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DEL 


CATECHISMO. 

Della Carità, c del Decalogo . 


C A P O I. 
LEZIONE PRIMA. 
Dell» Necejltà della Carità * 


N 


D. On bafta forfè il credere, 

iperare in Dio , per confe- 
guire r eterna falute ? 
R.No." Anzi quella , c tut- 
te le altre vlrtb, lenza la Carità non vaglio- 
no cofa alcuna. Così pronunzia S Giovanni 
Appodolo nella fua i.Epill.al ?• C?' 


R. Perchè Dio infonde la Cariti ne’ ntv 
ftri cuori per mezzo dello Spirito lanto, che 
abita in nói . 

D. Perchè aggiungete.-ren la quale amia- 
me Die ftprm tutte Ucofeì In qual maniera 
amafi Dio (òpra tutte le cofeè 

R. La Creatura ama Iddio fopra tutte le 
cofe , quando antenne nella fua (lima la 
grazia e l'aniore di Dio a tutte le cofe crea- 
te , e vorrebbepiii torto perdere Quanto ha , 
e la vita medenma , che offenderlo una vol- 
ta fola mortalmente . 

D. Chi ha dato efempio di quello amore? 
R. Tutti i Santi martiri , i quali eleflero 


hgn , manti in morte . E con lui San Paolo i tormenti e la morte , per non mancare all’ 


nella i.a’Cor.i z.d'r babutr» omnem fidem^ita 
ut montestranneram , charitatem autem non 
babutr» f nthafttm. Perqncita ragione le 
V ergini pazze trovarono la porta cniufa , e 
non furono introdotte alle nozze con lo fpo- 
fo, perchè rnancava loro r (MKo nelle lam- 
padi, per cui vengono fìgnìhcBte le bnone 
opere provenienti dalla Cariti . Leggete S. 
Agollmel Ser.i2.de Vtrb.Dmì. c. 4. & 8. 

D. Che cofa e adunmie la Cariti ? 

R. E’una virtb inhifa da Dioj con la 
quale noi l’ amiamo per fe rtertb fopra tutte 
le cofe , ed il ProfTimo come noi medcfimi 
per amor di Dio . 

D. Donde fapete voi che la Carità Ila 
una virtb ? , 

R. Da S. Paolo, ilqualc dopo aver det- 
to molte cofe in cammendazione di erta , 
eonchiude con dire , che è la maggiore del 


amore che jwrtavano a Dio. Leggete la 
Vita di S. Severino Martire nel Surio al 
tom. 5. 

Era una nobile Donzella di anni quat- 
tordici , fette de’ quali aveva fpefi nel pre- 
gar la Madre di Dio , che fi degnarte di mo^ 
Uratle il fuo benedetto Figliuolo . Penfate , 
fe il tenero cuore di Maria poteapiù rertrte» 
re agli artalti amorofidiuna fua Divora! 
Comparveic una notte del Santo Natale , 
mentre ella ritirata nel fuo Oratorio , repli- 
cava pii) che mai gagliarde le iflanze, c por- 
gendole il fpo Divino Figliuolo: Prendilo t 
dirte ,frber^ con lui . Prefelo erta, e mentre 
con infocato affetto tratticali a contem- 
piarlo,fenteda lui dirli ?cd ella: 

Si Sttnvre , v! amo:e molto vi ami. E.qtiaiit» 
mi amp foggiunfe Gcsb.I’/i che il corpo nm^ 
rifpore ella . E non mi ami di più ? replicò 
le Virtù Teologiche : Nunc autem mantnt, \{ Fanciullo ; ed effa,: Più cheti mio cuòre. E 
fdes , fpM , chamas i tria hoc ; major autem 'quante , fecuitò a dire Gesù , mi ami più del 
borum efl ehantat . I tuo cuore I Ed e\ìi', Dicalo il mio cuore mede~ 

D. Perchè dite voi. Che la Carità viene -yiwe; e ciò dicendo, per la veemenza dell’ 
.in noi infùfa Dio.^ % Jamore le fi fcbppiù il cuore , e fpirò l'Anima 

I C c a in 


Digitized by Googic 


402 lOMO 

in braccio a Cesìl , ed alla Madre Sautif 
ma , li qu^i con * ràp Fella, c tra le armonie 
de’ Mutici ceklli la cruduiTcro ai Gielo.Dal 
canto degli Angeli invitati accorfe la fami- 
glia , che la trovò morta , e fentì che da lei 
ulciva un odore roavilTimo . Fu aperto il 
corpo.ad illanza di alcuoi Padridell’ Ordine 
di S. Domenico, e Fi vide che fé le era fpez- 
z^to il cuore , in cui leggevanFi fcritte a c» 
ratteri d’oro quelle parole.- Diligo tepluj- 
guhm mt^quia tu crcajli^rfdentijii^otajii me. 
Amo voi più che me llelTa , perchè voi mi 
avete creata, redenta, e dotata. 

La S. Vergine Terela era tanto acceFa 
dall’amor di Dio, che meritò di vederli tra- 
figgere il cuore Con un dardo infocato da un 
Angelo , e di vederli impalmata da Gesù 
Ci iilo,il qual le diflfe: Per l’ avvenire , come 
mia veraSpofg|avrai zelo del mio onoreiDe. 
tneept^ut "vera fponjay meum vlabts honorem. 

D. Vi è Forfè qualche precetto, che ci ob- 
blighi alla Carica, olia all’ amare Iddio? 

K. Sì , e quello è il primo , ed il più gran 
Precetto delia Legge : Dilioet Dominum 
Deum tuum ex tota corde tuo , & ex tota ani- 
ma tua , Ct* ex tota virtute tua . Marc. 1 1. 

p. In qual maltiera li rraFercdifce quello 
primo precetto della Carità ? 

R. In due maniere principalmente, cioè 
con l’odio verfo Dio , e con l’ Accidia . 

D. Non è egli vero , che tutti quegli che 
non ollervano i Precetti di Dio , non rama- 
no, ed in certo modo l’odiano 

R. VerilTimo. Con tutto ciò quegli che 
odiano Dio.peccano più gravemente^e pro- 
priamente contro quello precetto . 

D. Qual cagione può mai aver un Uo- 
mo , per odiare il Tuo Dio P 

R. NclTuna affatto . Con tuttociò la ma- 
lizia, ed il difordine dell' umana volontà de- 
pravata , giunge anche a odiare Iddio come 
giullo vendicatore del peccato da lei ollina- 
tamente amato. 

D. E* poi egli un grave peccato F odiare 
Iddio? 

R. Gravillimo. La ragione fi è, perchè 
r odio verfo Dio li oppone direttamente al- 
la Carità, virtù più eminente di tutte , ed al 
rii^e più gran precetto di DioMat.zz. E 
i più , perchè diretta c propriamente ci fe 
para da Dio , il che non fanno gli altri pec- 
cati . Veggalt S. Tom. nella*. z.q.Z4. ar.z. 


SECONDO. 

D.Che cola è l’ Accidia ? , , 

R._E’ una trillezza fpirituale,^er la quale 
l’ Anima s* attedia del beIfoper^re . 

D. L’ Accidia è ella peccato mortale ? 

R.£lla è alle volte peccato mortale , alle 
volte peccato veniale . Veniale, quando in- 
tiepidiXce folamente il fervore della Caritìk. 
Mortale, quando dillrugge la Cariti, petf 
mèzzo della commilfione, o della omrUitfio- 
ne di qualche cofa notabile comandata, o 
proibita da Dio , o dalla Chiefa . 

D. Quaji Fono i rimedf contro il vizio 
deir Accidia? 

R. I. Si refiile all’ Accidia , confideraudo 
i benefìci che Gesù Grillo ci ha fatti, c le fa- 
tiche, ed i patimenti che ha FofTer^i per noi, 
perchè da quella confiderazione nalce nell’ 
Anima un fentìmento di gratitudine, ed una 
inclinazione ad operar bene per amor di chi 
ha tanto operato per effa . 

2. Penlando che le buone opere fono fà- 
cili da efeguirfi :Jugum meum fuave e/i,iice 
il Signore , & cnus meum leve. Matt.tl. .Al 
che fi (ottoferive S.Giovanni dicendo, che i 
precetti di Dio non fono gravi; Mandata 
ejus pravia non flint t.Jo. 5. Onde a quello 
propofito fi dice con r^ione , che Suavit& 
equttat , quem gratia Dei portat . 

3. Ponderando feriamentc che è neceflà- 
rio l’operare , fe vogliamo conlcguire l’Mcr- 
na falute. Imperocché iLScrvocattivo,e ne- 
ghittofo noa fii conlinato nelle tenebre 
eileriori per altra cagieme, che per non ave- 
re fpefo il talento del fuo Padrone . Peofa il 
Fanciullo oziolb alla sferza, e corre allo llu- 
dio : Penfa l’ Operario all’ inedia, e corre al 
lavoro,ed alla latita, e potrà Ilare a bada un 
Crìlliano, lapeiidocbe la Tua negligenza gli 
colkrà una pena eterna P 

4. Contemplandola gara delle creatura 
irragionevoli ed infenfate nel lare la volon- 
tà di Dio, econqual'erattezza l’ubbkLfca- 
no il Sole.cli Arbori , gli Animali . c le For- 
miche medefime. Sarebbe cola indegna che 
l’Uomo folamente llelTe a bada in villa di 
untaPefempio. 

5. Se crediamo di certo, che le fatiche 
momentanee , c lievi di quella vita devono 
cITer rimunerate con una gloria eterna , 
ineffabtle,incomprcnfibile nell’ altra , egli è 
ben il dovere,che mettiamo le tnaniall'ope 
ra per confeguirla « 

D. Noa 
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D. Non avete Tefempio di qualche Per- f R. SI. Imperocché quefto precetto non ci 
fona, che fiafi guardata diligentemente obbliga ad amare Iddio con un amore Iboa- 
dal vizio deir Accidia ? mo, edintenfìvo, maconunamorediflima, 

R. SI . Raccontafi che la Beata Vergi- ed apprezziativo,per il quale lantepouiamo 
ne, mentre ancor ftnciulla ferviva nel a qualunque cofa creata , cercando di far la 
Tempio, didribuiva in quella manierale fuayqlontli , e di ubbidire a’ iuoi Cemanda- 
fue occupazioni . Dal levar del Sole fino all' mefiti , quantunque per venire a quello bi- 
oradi Terza, faceva orazione. DalF ora fognane perdwe la roba, le dignitll , la f..« 
di Terza fino a Nona, oecupavafi ne’ la- ma, gli Amici, e la vita medefiraa . 
voti di lana. Indi pranfato che aveva, trat- D. Avete voi efempio di Perfone,ch8 

tenevafi a leggere la Sacra Scrittura fino al abbiano oflfervato nella lor vita qnello pre- 
tramontar del fole: il refiante poi della cetto? 

notte, tolte alcune ore per il neceflario R. SI. L’oflTervarono fra gli altri Abra- 
ripofo, palTavalonel meditare eib chelet- mo , come nella Genefi a’ zz. Davide , 
to aveva. Con quello tenordivita giunfc 3. Reg* 14. Pfal. iiS.Giofia, 4.Rcg.Z3» 
a tal Santità, che meritò di efferc, a préfe- e molti altri Santi , de’qualiparlcremoap- 
renza dell’ altre Vergini, eletta per Madre prclTo. 

del Salvatore. - D. Credete voi , che quello precetto ob- 

li grande Antonio, Specchio, ed efempio jblighi anche i poveri Contadini , e che pof- 
dcgli Anacoreti, volendo guardarli dairifmo olTervarlo? 

oziolìtì , alzò nella lòlitudine le grida al Si- R. Sì . NelTuno può feufarfi daU’ollCT- 
gnore dicendogli : Mto Dio yc mio Signore y\»nu di quello precetto, poiché é verith 
vero Samaritano {cioè CulìodcJ del corpo «jeerta ed incontrallabile ,cioche Dioprote- 
deir jlaimay deh piacciavi diafjiftermì re» lit llò una volta al fuo Popolo : Mandatum hoc 
vojira grazia, e mifericordia in modo, ehe\quod ego praeipio ubi hodie ,n»n fkprate efl , 
V ozio non prevalga contro dime. Udì però pr«f«/ pofitum , necinCoelo fitun^pn 
dirfi .• ./^nron/e , defiden di piacere a DioljitApoIfu dieere . Qaisnoflrumvalet adCalnm 
tendi all' Orazione , e quando non potrai ora- a/cendere , ut deferal dlud ad nos , ^ audia- 
re , impiega il tempo nelle opere manuali, ope- mui , ataue opere compleamus : Neque tram 
ra fempre ; fa dal canto tuo ciò che puoi, e non mare pofitum , ut cauferit , Cf dicas : ^is ex 
ti mancherà la grazia del Signore . nobis poterit transfretare mare , O* tllud ad 

Doroteo M(»aco nel deferto di Tebe, nos ufyutdefcrre, ut poffimus audire, t)‘faee~ 
per fiiKir Torio oecupavafi di giorno nel re quodpraeepntmeJi.^S ed puntate efl fermo 
racct^^r pietre nel lido del Mare, che gli valdì inotetuo , 9" in corde tuo , ut faeias il- 
era vicino ,_con le quali poi fabbricava ogni hem . Deut. 30. Cioè dire . Ciò che io ti co- 
anno una piccola Cfafa , e ne faceva dono a mando, non é cola che ecceda le tue forze . 
quei che non l'avevano. Di notte poi fa- e fia lontana date, onde abbi da falirc al 
ceva Sporte di palma , le quali vendeva per Cielo, oda varcare il Mare, per averne 
comprarli il vitto neceflario. Non prefe contezza, o per efeguirla; ma la mia paro- 
mai Tonno , fe non era vinto dalla llaiichez- la é nella tua tocca , c nel tuo cuore , affin- 
za . Interrogato per qual cagione fe la prcn- ché tu la ponga in opera . 
defle tanto alpramenre contro il luo corpo ; D. Vorrei che mi fpiegallc , come fi deb- 
Perché , dille , ci fe la prende contro di ba intendere l’ amare Iddio con tutto il cuo- 
me. Soz, l. 6. e. ig. re, con tutta l’anima , ccon tutte le forze. 

R. Tutte etrequefle cfprcflioni forma- 
LEZIONEII. no una fola lignificazione, e la Scrittura 

‘ , non kV altro le adopera tutte infiemc,che 

Della pojfthiltà di o(fervare la Carità, per lignificare che Iddio vuol per fe tutto il 

nollro amore , e che in queflo dominio non 
Ih * poflibile a quallivoglia Uo- vuol compagni . E’ duiii^e evidente , che 
JCi mo rolTervare il precetto delia quello precetto li può offervare beniffimo 
Cariti in quella vita.^ da tutti, poiché tutti pofTono anure Id- 
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^iocon tutto il cuore, con tutta Ì'inimì, ]^fc Dio, e ivi fojlcjigojimo ^von ri che 
e con tutte le forze , ciq^ con tutto il loro jie Dio, e tM/uipo/ióto . lìalafciodi dire , 
poter, c quanto è pofTibile airinférmitli ,|che qudla propiolizione debba intenderli 
eeondizione della vita prcrcntc • A Itrimen- Ideila mutazione di uno dato in un’altro, e 
ti converrebbe dire , cne Dio ci obbii^aflejnun di una inun’altra follanza, cpallb a 
' ' ' - confiderarc l’ incendio di Caritli , di cui 

feorgo le fiamme nelle Meditazioni, e nc’ 
Soliloqui pii) che nel cuore infiammato , 
che gli fi pone in mano comunemente 
daTiitori. 

Il Beato Giacopone da Todi, ebbro di 
amore Divino, firuggevafi in lagrime. Iti- 
tcrrogato della cagione, rifpofe , perché l’ a- 
more non è amato • 

Santa Maria Maddalena , qual Cerva fe- 
rita dalla faetta del Divino Amore , diceva 
colla Spofa de’ Cantici , al 3 ^xfiviqucm 
dihgit anitnM mea , pcrvicos, & plateas'^ìt- 
vem cum, tenui eum, nee dimittant . 

11 Santo Re Giofatat ( come narra il Da- 
mafeeno ) per ia Caritli di cui ardeva ab- 
bandonò il R^no , cambiò la Porpora col 
Cilicio , e la Certe Reale colla lolitudine , 
e mettendofi (òtto i piedi la gloria, le ric- 
chezze , ed i piaceri uel Mondo , abbracciò 
i difj^i della vita Monadica , in mezzo de’ 
Quali per eccedo d’ amore gridava a Gesò 
Crido : Abhtfit anima mea pojl te : Quemad- 
modum defiderat cervus adfontes equarum , 
Ita defiderat anima mea ad te , Deus . 

Santa Caterina da Siena pregò Gesù 
Grido fiioSpofo , che le toglicde ilTuo cuo- 
re, e la propria volontà ,'fvcllendo l’uno e 
l’altra dalle radici, affinchè nonledeflero 
piò veruBO impedimento di amar perfetta- 
mente ilfuoDio. L’cfaudl il Signore: le 
tolfe ( come ella vide ) il Tuo cuore , e ne fo- 
ditul un altro bello , e rirplendente,dicend(>. 
le: Ecco,mia ^Jia, che in luogo del tuo cuo- 
re, tu hai il mio . Golia mutazione del cuo- 
re palsò la Santa in un'incendio vaiUdimp 
di Carità , c foleva dire , che nel fuo nuovo 
Cuore provava quella purità , ed umiltà 


all’ odcrvanza di una cofa imponibile , il 
che non potrebbe concederfi , le non da chi, 
avede perdutoli fenno. Lcggafi il Bellar- 
mino nel 1 . 2. de Monadi, c. 15. 

D. Per qual ragione deve Iddio eder 
amato con tutto il cuore 

R. i. Perchè Dioè il Creatore, il Do 
natore, ed il Confervatore del medefimo 
cuore , e di tutti i beni naturali , e fopra-j 
naturali, che fono nel cuore, ed in tutto 
r Uomo ; e perciò ben è convenevole , che 
tutte quelle cofe ritornino in lui per un ri- 
fiudo d’ amore > 

2. Perchè Dio ha creato l’Uomo a Tua 
immagine, e fimiglìanza, dal che avviene 
che gli ha dato una capacità qiMfi infini- 
ta, che non può eder riempita , nèfatolla- 
ta da qualunque cofa creata , ma folamen- 
tc dal medelinoo Dio . A Dio adunque de- 
ve eder redimita la fua immagine . Reddi- 
ti*, qua /unf Dei, Dee, 

3. Perchè Dio, ficcomeèil principio , 
cosi è parimente il fine deU’Uomo , e di tut- 
te le creature; tutte adunque devon’ amar- 
lo con tutto il cuore , e con tutte le forze. 

4. Perchè Dio,è un bene fommo, iro- 
menfo, ed increato, fonte d’ogni bene , 
che contiene in fe tutti i beni creati , e pof- 
fibili in grado cminentilfimo , e perfèttif- 
fimo Dunque è fommamente amabile ; 
dunque fi deve amare cob tutto il cuore , 
perché tutti gli altri beni podi al paragone 
di Dio, fono un fumo, un’ombra, ed un 
niente : Non devono eder amati per loro 
medefinù, ma folamcnte in ordine aDioJ 
Onde diceva con ragione Sant’ Agoilino 
Omnit copia qua Dette meus non ejf, ege- 
flai e/ 1 . 


D. Avete voi efempj di Perfone fante , che già ebbe ancor fanciulla di quattro o 
che abbiano amato Dio con tutto il cuore, cinque anni . Sur. to. 2. 3a dprde . 
per le ragioni che avete addotte? | Il cuore di San Filippo Neri agitavafi 



gnore , f jinimamia t/oncàpificf in feJUn'a, lofo due code . 

/quando penfa che voi fiele il mio Dio , eoe fi D. Gbc-cofa vuoi dire 
per impojfibile poteffe ejjtre , che Agofiinofoj- per fe 1 


Amare Iddio 
R. Vuol 
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R. Vuol dire, tmirh •oer h fuìbonù. che non le cranuré . Non farà mai vf- 
per la Tua mirericordi.1, bellezza, poteaza,'ro, tJx lanl.ii piàvi abbandom ^ orni batta 
c per le altre Tue infinite percezioni , per ìc '^da voi ptì' qualunque cofa di quejh Motuiò, 
rjualiè degnifTimodieirer amato. ' \attr,i voglio j>tù tojìo morir miile Volte , ehi 

E veramente chi nOn lAruggerafTì d’amo- ^ Min fendervi mortalmente. Ajutatemi ^ 
re al vedere Iddio fatto Uomo per amor mio Dio y e fortificatemi colla vofita fama 
noliro ; chi non a’ intenerirli alle lagrime gravia. 

di Gesh, a’ fuoi denti , e difagi , a^ fuoii Leggete nel primo Tomo ciò che abbia- 
tormenti , ed alla morte atrociffìma che per mo detto nell’ Articolo della remilTione de’ 
noi folienne, potrìi egli far dimeno di ar-| peccati alla Lezione 4. pag oyo, e di piò 
renderfì al configlio di Santo Agodino f|Veggali il cap. io. e tz. del Manuale «li 
Toto vobis fipatur in corde, qui provobisfixus i. Agollino.i 

e/t fn cruce . L-b. de S.Virg. cap. Le^qeteì D. E ella eofa utile recitare rpelTe vol- 
San Bernardo nel Senti. De amando ideo, 'te quella oraziope? 
c nel Scrm. De tripl. diled. e nel Trattar. R. Sì , particolarmente la mattina , e 
De dilig, Deo. la fera. 

D. In qual tqnipo fiamo noi obbligati D. Se ioamafTiDio per me medeGmo, 
di far un atto d'Amor di Dio fopra ogni cioè dire, perchè efercita meco la fuabon- 
cofa 1 ‘ tò, e mifericordia , perchè alpetto da lui i 

I : j; n. _ j.ii'.i... r, 


R. Se mai in verun tempo, egli è cer- 
to , che Gamo obbligati a farlo nel maggior 
Doilro pericolo , cioè nel tempo della mor 
terperchè allora ci flringe il bifognodi unir- 
ci a Dio, e Gamo in pericolo che foccaGo 
ne, o il tempo di farlo, ci manchi ^ onde 
chi allora trafeurafTe di farlo , moitrerebbe 
di non fare iHma di Dio , nè della falute 
eterna . 

Secondariamente Gamo obbligati a far^ 
lo , quando ci difponiamo a ricevere qual- 
che Sacramento. 

D. Vorrei che m’infegnaGe un’ atto for- 
mato di amore di Dio fopra ogni cofa. 

K. Eccolo V Mio Dio , e mio Signore , io 
17 amo , e voglio amarvi fempre con tutto //] 
cuore , e con tutte le forza mie . E fe foffe 
poffibile , vorrei amarvi con quell' amore per.. 

, fétliffhno , col quale amate voi fieffo , e col 
quale fitte amato dalla voflra SantiMm t Ma- 
dre , da tutta la Corte Celejie , e dalla Chic- 
fa Cattolica . 

Altro . 

* Dio mio , Dio del mio cuore , e Creatore, e 
Redentor mio, fonte , ed origine cP amore , 
t J ogni bontà . Bontà infinita , ed immenfa; 
oh quanto meritamente vi deve F Uomo ama- 
re con tutto il cuore : Veramente non vi ama 
come fi conviene , cbi con voi ama qualche co- 
fa, e non C ama per amor voftro . Adurtque , 

0 mio Dio , io voplio amar tutte le cefe per 
amorvoflro, e voTfopratutte le coft . L'amor 
vofiru ^ e la voflra grazia mi finto più care , 


beni di quella, e dell’altra vita, nonfa- 
rebbequefto un’atto vero di Cariti? 

R. No : perchè veramente voi non ame-* 
reGe Dio per fe GelTo . Sarebbe dunque un’ 
amor di concupifeenza , il quale appartiene 
alla Speranza. ’ 

D. Un’ amor Gmile è egli cattivo? 

R. No) anzi è buono , ma non cosi per> 
Getto come quello, di cui trattiamo in que- 
do luogo , qual è un’ amore di amicizia per- 
fetta tr» Dio , e r Uomo , come vedralfi 
nella Lezione feguente 

L E Z I O N E III. 

• » 

Cofa fia Carità | e fue diffea/nza , 


D.-!T^Ichiaratemi la dilferenza che paf> 
L/ fa tra l'amore di concupifeenza, 
affinchè io impari ad amare Iddiocon pu- 
ro e perfetto amore . Ditemi adunque ia 
primo luogo, che cofaGa l' Amicizia. 

K. L’AmicizLi è una nantua bencvolcn» 
za coÀofciuta. AriJLtJ, Ethic. Notila 
adunque , che a formare una vera amicizia 
G richiedono quattro condizioni . La pri- 
ma G è la benevolenza , per la qUalc not_ 
vogliamo, o deGderiamoil beneaH’oggec- 
to amato , non per noi (klTi , o per altri , 
ma per l’oggetto medefimo che amiamo. 
Contrario intatto all’amoredi am cizia , 
odi benevolenza Gè l’amore, che chiama- 
Gdi cmcupilicenza, col qiale G ama una 
C c 4 Per- 
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r Amante fpera dirÌMVMedife?y'>7j;^j fc l’uomofia veramente in gn- 

Thom gu4, 2 ^. j. » ed m carità , e fe ami veramente ij iuo 

La feconda condizione fi é. che oueft. r n '°"^n''^n"‘’ 
benevolenza fia reciproca alti/™ 5“C“a| Di quello fiato non può l’Uomo alfi»». 
farà amicizia/3éThUmTTno-”aK“ «««« ‘i* pX/fc 
riamato, é veJo^ 1“^» f. ^ «rfene con certezza morale, Tcavare | 

IcontralTegu, dalle lue manfere ddl’o^^t 

n ‘ “n '-ero Iwez- 

^ j > ia nauléa delle 
[cofeteircne, il defiderio delle cclcfii. Chi 

non lnlarti,>nrf> C ■ r ^01 


---- pcrsne cniama. e non ^ 

«“"ria’ » «na tra l’Aman- 
“““ ver. 


LODQizione n é a chf»nii«a/ìa / 7 «v. ,ct*w«uu, ja nauiea dcJie 

tua benevolenza fia conofciuta reciproca- 'non '* defiderio delle cclcfii. Chi 

mente da ambiduc gli ogectti ah^^f: 5- .‘“'artiente non fente riraorfo veruno 

faretra elfi un pcrfcl zS ’ma Z una '««orridifee à" 

perfetta amicizia. manonuna lolo penfarvi, e la detefia, ha giufta ra. 

La quarta condizione fuppone una mu di tenerli moral- 

tua comunicazione de’beni ^efii di clfer in grazia , ed amico di 

Amici, onde quanto più quelli beni faran i .. "c i 

no onefti, tanto piùWperfetta ev«a il u„a^r . 

1 amicizia. ’ e vera è una condizione necclfaria per formare 

• D. Sicché , al vofiro dire I» r Yf*'® .amiciiia, certo é, non eUbrvi 

non è altro, che una vera^m’icizia^rr m cui fi trovi una comunioazjonc 
Uomo, e Dio ? * ‘ (P^lf'lfetta , c più eccellente di quella de’ 

^ SI : Tra Dio, c gli Uomini eiufliVw'n' gloria . Imperoc- 

paflauna vera, e perfetta amici/ra l’n- — comunicato all’Uomo la fua 
infegna San T^omSafo, c così fi deduce 

•. E pnmieramen- Itu^mT^So nX^Sa^rr ?•?.:!*. 5‘.?r- 


ddìe^r,iT <=**1 fi deduce 

te fi K ndl- • E Pr^i^amen- 
lenL ed ^ Uomogiufto vera benevo- 
lenza, ed fi vero amore di amicizia, col 
Dio fopra tutte lecofe, fempli- 
«mente perchè menta d’elTer amato , e gli 
deCderaogni ^ne , e fi compiace negli at- 
tribuiti, e nelle perfezioni dfvine.Tercan- 

liflAto pii ^ ft/\fiìkriA j* 


|..-a.a^ww , c ui più gli comunica o«n c brm 
'tutto fefteflb nella Sacrofanta E^caS . 

1' Uomogiufio vuole, 
,o ^-fiderà , lo vuole altresì e lo defidera 
I Iddio, e CIÒ che piace a Dio , piace ancora 
Uomo giufio. Vuol r Uomo, èd ora 
linceflantcmente, affinché fi faccia la vr> 
lonta di Dio : F.at volufitiu tua . Vuole Id- 

CiK) !.« J.n* v-r w. 


do > per quanto è po/Tibile nr^ • Vuole Id- 

verne l’onore , ciche ifnomVdi’lutfirii^f? volontà dell’ Uomo, l'o- 

«cato D» altresì ama fffioi Àmki « c,,^’ 

iGimb, con amor fomrao : ttovi che un 

Éti Dunque tra Dio crUamhn«r i Spinto, ed una medefima vo- 

^ una mutua , \ vera an^cizla ^ Amicr .fo- 

Terzo. QudU mutua * S^’o*?^dirfi un Anima fola in due corpi. Se 

t>io, cTUomo è nota a Dio cd*Ì nota parlare della farnigliariti, c con- 

«ir Uomo. Che la bMevolenza d^cU’ Uo vincolo manca 

mo fia nota a Dio, non vi é dubbio ^r‘ PUomo , e Dio. Non con- 

«hé Dio vede il tutto, c penetra n^l’ M <'g'‘"-ent«ré anni continui con l’Uo- 
fondodel cuore. Serutllcor^ carne mortale? Non pafsòper 

Deus. La bcnevoienM ofr Je mfermità c miferie della nofiraH- 

Uomo, fi fa nota e manifefia all’ Uomi « “®n vefii laforaiglianza di Pccca- 
per mezzo dell’amore .) nur*® J?{:*»P«’en‘J«ndofopradi?éinoftri peccati? 

moverfoDio T^f^h? d'" "O" bafti, come feri ve l-Apfo- 

ahio Iddio, dunque fono amaro di*^r^'® ^®j® S. Giovanni: Q»odfuit ab initio^uod 
perché Dia riama chi l’ama • FonJ p*'^' ^•“^•^'mus^uad vidimus , & manus nojlra 
Ì« «e diligo . Ci é fcmoTc r ^^reaaverum de ve,éo vits &c.Epifl.uc. t . 

»irfi dall’ amiciaia . La difficoltà couC^ém '^r **'-'^ cofioqui ta- 

M tutwoJta eaukUc imgluri, quante vifitp , quanta appatizk>- 

o» 
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ni anclic a’ giorni noflri, non fi leggono 
tra Pio, c gli Uomini giudi, onde con 
^ran ragione dilTc la Divina Sapienza.Dr//- 
tit me* effe cum filus homtnum . Prov.i. 

E r Uomo giullo iorie che non converfa 
•neh’ egli famigliarmcnte con Dio nell'ora- 
zione’ Forfechè non abbandona nelle mani 
di Dio il corpo co' Tuoi fcntimcnti , l’Anima 
colle file potenze, i beni di fortuna , e guan- 
to ha in oflèquio del Tuo grande , e Divino 
.Amico? Da quella iirettiHlma, e vicende- 
vole unione , e comunicazione tra Dio e 1 ’ 
Uomo ne avviene , che l’ Uomo comunica 
con Dio tutti i Tuoi fegreti , fenza riferva , 
tutti i penfieri , tutti i difegni , e Dio fimjl- 
mente ammette l’ Uomo alla partecipazio- 
ne de’ Tuoi pih occulti giudici , e Miller] ; e 
per quello diceva il Signore a’fiioi Appolto- 
li ; Jam mn dicane w fenm , jed amieos ; 
outa Jervus nefeit quid faciat Dominus ejui . 

15. Vi è dunque un a comunicazione re- 
ciproca tra Dio , e l’ Uomo . Or come que- 
lla comunicazione fi fa per mezzo della Ca- 
riti, ne feguenecellàriamente, che la Ca- 
riti è una perfetta amicizia dell’ Uomo 
con Dio accompagnata dalle condizioni di 
cui abbiamo parlato . 

D- Gii intendo benilTimo che la Cariti 
è una vera aoiicizia , per la qnale l' Uomo 
giullo può unirficon Dio, ed infiemeco- 
nofeo che le amicizie mondane , comechè 
fondate Ibpra l’utiliti, o il piacere,. non 
fono vere amicizie. 

R. Benilfimo . Impefocchò’ gli Amici di 
quella forra amano piu il bene proprio , cioè 
la loro utiliti , o il piacere , che il bene dell’ 
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gno perciò lo Spirito Sito infonde la Cariti 
nelle Anime nollrc,come fi è detto di femr». 
D. In qual potenza dell’ Anima rìfiedo 
Cariti ? 

R. Nella volontà , da Dio avvalorata ia 
guifa con quella nobiiilfima virtù, e folleva- 
la fopra tutte le cofe create , che non trova 
ripolo, o contento in altri, che in lui. 

D. Dichiaratemi un poco in qual manie- 
ra la volonti fia indrizzata dalla Cariti ad 
amar Dio con amore di amicizia . S. Th. 2. 
ì.q.Z^.are. j.Cr q.i^a.^.adz. 

K. Quella nobiiilfima virtù prepara la 
volontidcirUorao: là, che quando ia Fe- 
de , che Hi nell’ Intelletto , gli rapprefenta 
Iddio come fomrao Bene , efla riceve ga- 
gliardi {limoli , movimenti , cd imprelfioni 
clficaciffime di conmiacenza , che non lòno 
altro che amore di Dio. Di modo che la Ca- 
riti è quella , che colla fua etficacia fa che 
l'animo dell’ Uomo intieramente fi appaghi 
«goda, che Dio fia tale qual' è in (e vcra-^ 
mente, cioè bellHTimo , grandilfimo_, ed 
ottimo, e dotato di tutte le altre infinite 
perfezioni , per le quali fa con vantaggio 
incomparabile più conto di Dio , che di fe 
’lelTo, e di tutte le cofe create infieme , e 
quello è un perfetto amore . 

D. Adunque un’ Anima, quando fi trova 
del tutto priva di ogni divozione fenlibile, 
piena d’ inquietudine e di aridità per le cole 
ipirituali , non avrebbe forfè giulta ragione 
di temere di non avere in fe la Carità , e 1 ’ 
amore di Dio? 

R. No , anzi bene fpeffb avviene , che le 
Anime dotate di più perfetta Carità provi- 


lo governarmi per 


Amico. In fimil guifa ama r Avaro i fuot no le maggiori amarezze di quelli tèdi, c 
tefori, gli onori rArabiziofo, i piaceri il di quelle aridezze di fpirito-, or vedete quan- 
Senluaic ; in un a parola , l’ amor di conca -!to inganni chi a quefio paragone pretende 
pifeenzaè una buona parte dell'amnr prò- provare la finezza della Carità, 
prio, col quale amiamo difordinatamentej D. Or come devo 
noi fieifi, ordinando l’amicizia al nollro confervarla 
proprio bene, c non a quello deir Amico. I R. Afcoltatc: L’amore, eia dilezione di 
Vedete S. Agollino al ferm-j8. L <;o.omil. jDiononèaltro, che una certa compiacan- 
p. In qual maniera può un’ Uomo con-, za, con la quale l’ Anima fi rallegra, c gode, 
cepirc in (e quello amore così puro , e difin-'cheDio fia tutto ciò che veramente egli è in 
tcrelfato dell’amicizia, col quale amiamo le, cioè dire, una A ima, laqdalefa piìicoii- 
J’ .Amico precifamente per il foto rifpetto to deirinfinita Bontà di Dio, c di tutte le al- 
ilella virtù, e per bene di luimcdefimo? tre perfezioni di Dio, che non di tutte le 
R. Certo è, che la natura um ma corrotta cofe create', de’ beni tcmjjorali, dell’ o- 
Bon può colie Tue forze lollevarfi a quello fe norc , della roba , e delia vita medeiì- 

i ' ma , 
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ma; tantoché chi ama Dio con perfetto 
amore , molto più crede di piacere a Dio , 
chcdi acquiilare qualunque altro bene im- 
maginabile <pih teme di offendere il fuo 
Dio , che a’ incorrere in quallì voglia altro 
male : Chiunque perb ( per /ingoiare privi- 
legio, c grazia del Signore )< giunto a que- 
llo fegno di /lima delramicizia di Dio, e con 
una volontà efficace defidera , che egli ila 
amato , lodato , fervilo , e glorificato intie- 
ramente da tutte le Creature, quelli fenza 
dubbio ama veramente il fuo Dio , tuttoché 
r Anima fia c0mbattuta«lal tedio, edalle 
diffrazioni, oda tentazioni ffraordinarie , 
anche contra la Caffità , o la Fede . 

D. Quella dottrina ni fembea molto 
importante, c però non l’abbiate per ma- 
Je, fe di nuovo vi prego a fpiegarmi in che 
confiffa quella purità dell' amor nollro 
verfo Dio. 

R. Quella purità d’amore conCffe in que- 
llo, che l’Uomo fi fpogli della follecitudi- 
nc del fuo proprio bene temporale , ed uni- 
camente fi compiaccia in Dio , e lì rallegri , 
c goda ellernamcnte dell’infinito bene , che 
pofliede, fuori di cui nuli’ altro delìdera. 
Anzi ( il che toglie del tutto ogni fofpctto 
di frode . c d'inganno ) dcfidcri lommamen 
te , e vaca in traccia delle occafioni di fare 
quale he opera ardua , cfegnalata; odi pa- 
tir qualche ingiuria o ignomìnia per amor 
di Dio, per ncffìin altro ìntereffe , che di 
vedere Iddio ferapre più glorificato in fe , c 
negli altri . Queffo é un amare Iddio TCr 
amore di Dio medelìmo, e per lui ff elio, 
cioè dire per la fua bontà , bellezza , polen- 
ta, ed aure fue infinite perfezioni, perle 
quali é degniffirao d’ effer amato . 

D. Pallate ora agli efempj di Perfonag- 
gi Santi , che amarono Dio con amore 
perfetto . 

R. Di quella tempra era l’amore dell’ 
Appoffolo ; confumavali egli per l’ ardore 
che avea di unirli a Gesù Crìffo fuo unico 
bene , non viveva più che di Gesù Grillo , e 
conofee va , che la morte farebbe Hata la fua 
miglior fortuna , e pure il zelo della falute 
dall’ Anime lo tratteneva In queffo Mon- 
do • Cctrdor auum ì duebus : defiderium ha- 
btns diffolvi , & ejft cum Cfìrijìe y multò ma- 
git mcifM : permoaer* mutéjn in cernt , nt- 
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' cejjm-ium ^opter vos , dice egli fcrivendo a' 
Filippenf: Epiff. i. Leggete i di lui ardori 
negli Atti Appoflolici a zi. 

San Martino Vefeovo di Tours , dando 
già filile molTe per ire al Cielo, fi offerlpron- 
to di tornane a’ travagli del Secolo, le ciò 
era neceffàrio per la fallite del fuo Profiì- 
mo. Domincyfi adhut p^kla tut Jum necefjd- 
riks , non rrdtfo laborem , fiat voìuntas tua . 

DiSan Ounffano, e del perfettoamore 
che portava a Dìo, le ne é parlato nel i. 
Tomo alla par. ì. cap. i j. 1 . 4. Come poi lo 
diraoffrafle in morte per beneficio del Prof- 
lìmo, ne parla dìffulamente S. Antonino 
nelle fue Cronìebe al tit. id. c. d. §. d. 

Finalmeme di quella finezza fu f amore 
de’ Santi da noi nominati nelle due prece- 
denti Lezioni, e di queff a pure iù l’ amore 
d’ in numerabili altri , éegiffrati nelle Iffo- 
rie Sacre. 

S. Agnefc corfe ( al dire di S. Ambrogio ) 
con più fervore al Martirio , dì quello che 
una Spofa corra alle nozze . Non fic ad tha- 
Ittmum nuota properoTct y ut ad Juppliciilo- 
cum lata fuccejjuypradu fejìina , virgo procep 
fit. De Virgin, lib. I. 

S. Tiburzio j ,rpranato da quello amo- 
re, pafsò per 1 "carboni accefi, egli par- 
vero fiori . 

S. Terefa non iffimava l’amore, fenon 
era provato al paragone de’ patimenti , 
e della morte. Aut patiy aut mori. 

Il Santo Giobbe colla isortc falle labbra , 
giacendo nel mondezzaro, non tcnevafi an- 
cor foddisfatto dell’ amore , c perciò sfidan- 
do il fuo Dio a venire fcco apruovepiù 
Uretre , diceva ; t^it det ut vtniat pttnio 
mta ; Ó* quod expmo tribuat mihi Deusl Et 
Otti capii , ipfe me conterai ; folvat manum 
Juamy éf fuccidat me ? Et hxc mihi fit eonfo- 
latioy ut affiigens me dolore , non parcat , ner 
contradicam fermonibiu . Job. d.Chi 

mi otterrà da Dio, che egli come ha inco- 
minciato, mi ffritoli, fcarichi fopra di me la 
fua mano , e mi fpianti? E quella fia la mia 
confolazione, eh’ ci non mi perdoni, c m’ af- 
fligga , ed io non contradica a’ fuoi VQ.leri . 
Leggete la vita di S. Ignazio Martire poffa 
nelBreviario Romano al i. di Febbraio . 

Ma noi offendiamo forte , non avvederv- 
doci) la generofità de’ madcrni Campioni di 

Cri- 
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Criflo, fc vogliamo eonofccre il vero amore 
alle fole prov« degli amichi Eroi della no* 

Ara Fede. Paflfiamo adunque ariconofccr- 
lo nelle parole del Padre Enrico Val poi 
della Compagnia di Cesi) , che poi iìi Mar- 
tire illuftre nell’ Inghilterra . St voi amerete 
veramente Iddio , dice egli, al certo poni pa- 
rervi trave P o£endere anche le^iermente D. T 
quella Somma Maejià ^ t niente dejidererete', 1 j 


ìEZIONE Q.UARTA. 

Della ftima della Carità appreffo è 
Santi Padri , 


A Sacra Scrittura , cd i Santi Pa- 
dri quale fiima fanno della Cari- 


con maggior ardore f quanto il rimedio di non e come ne parlano? 
offenderlo per f avvenire ; ed awegnachì^ R. La tengono in gran conto*) d’eral- 
aver non Jl pofpt in que£a vita .quindi ì , che tane con titoli onorevoli ITimi . 
vi verrà tu odro quejlo mijero ejilto , e pridere~ \ Gesù Crillo in S. Matteo €. 21. chiama 
u inee(fantemente col Salmifia : Heu mihi , il precetto della Carità con nome di primo , 
quia incolatus mcua prolongatus eli . Bra- eiimafftmo: EdinS.Marcoc. 12. Icggefì, 
merete di aver penne per iijup^ire da queftt che la Carità verfo il ProlTimo piace a Dio 
lacci. Quisdaoit mini pennas?Opi>rec<in pià diogniOlocaufio, e Sacrincio. 
t ytppoflolo: Cupio diilòlvi,& effe cum Chri- j Salomone la preferifee a tutte le cofe: ì'i 

ilo . Ella ì veramente una gran cofa , C affati- 'dederit homo omnem fubjìantiam domus fua 
earji per amor di Dio , foffnr pene e tormenti, 'prò dilezione , quali nihil defpiciet eam . 


il guadagnar P minime ai di lui fervizioy P efer- 
citar fi del continuo a vincer fé fleffo nella Re- 
ligione: fe però tutte quelle tote nonpoffono 
ejeguirfi fetna offendere Benché leggiermente 
il Signore, ah che to pref enfio la morte ad una 
tal vita ! poiché ben diffèSant' - 4 gofiino, che 
molto meglio Jarebbe che tutto il Mondo pe- 
r#> che non ti commettere un filo peccato ve- 
ntale . Centuttociò fi Die , conjapevole della 
mi feria delP umana condirne voleffe prolnn- 
tarmi la vita , e provarmi in quejìa valle di 
lagrime , vengano pure fopra dt me quanti ne 
fono e fatiche , e prigionie , e tormenti , e cata- 
Jle,e leoni, e croci , che io , 0 buon Gesù, fono 
apparecchiato di fifienerle per amor vofiro , e 
VI prego a farmene degne , e ve ne fupplico per 
il vofiro prezkfiffuno Sangue , e per li meriti 
de' vofiri Santi . Cominciate pure da quefi' 
ara in rui ferivo, e feguitate fino alla fine della 
mia vita . S),s),permettete pure che io fiator- 
menoato,flagelleuo,/lraziato , e sbranate, tut- 
to mi farà lieve , tutto mi farà dolce per amor 
vofiro, non già che io da me fleffo poffa cofa al- 
tuna , ma perché in Voi poffe ogm cofa , é 
niente fenza di oi . Mantenete tn me quejlo 
defideiio , e datemi grazia di ridurlo aei effet- 
to . Con quelli canti preludeva quel Cigno 
Crilliano alla fua vicina morte. 


S. Paolo r antepone a tutte le opere , ed 
a tutti i doni più fublimi 1 ed eccellenti . 
Leggete il c. 12. e i ?. della prima a’ Corin- 
ti : E fcrivendo a’ CololTenfi , dopo aver 
numerato tutte le virtù principali , dice 
che la Carità , come vincolo della perfezio- 
ne ; fi deve tenere in maggior conto : Super 
omnia autem hac , charitatem habete , quod 
ejlvinculum ppfeBionit. ColofT. 

S. Giovanni nel c. 4. della fua prima Epi- 
llola , la fa una medefima cofa con Dio : 
Deus Charitas ejl : qui mane: in Chari- 

tate, inDeo manet. 

A quelli Oracoli dello Spirito Santo li 
fottoferivono i Sant? Padri , e Scrittori 
della Chiefa. 

Tertulliano la nomina fommo Sacramen- 
to della Fede, Te foro della Crifliana Reli- 
gione, raccomandatoci con fomma efficacia 
dalP Àppoflolo , 

S. Agoflino : La Carità é quella Marga- 
rita prexiofa , fenxa la quale niente piova 
tutto ciò che poffiate avere, e folavi oafla , 
abbenché nulP altro abbiate . , Ed altrove : 
llle tenet , & quod latet , & quod potei 
in divinis firmonibus , qui charitatem tenet 
in moribus . Traél. 5. in Ep. Jo. chi ope- 
ra dipendentemente dalla Carità, adem- 
pie intieramente gl’ infegnamenti di 
Dio. 

S. Profpero : La Carità é la falute , e la 
regola de' toflumi , il fine de celejii precetti ^ 

la 
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la morte tie peccati, la vita delle virtù , la 
comhattemi, la palma de' vincitori , 
f^nima delle Jame menti , la cagione de'me- 
rttt , il pretnto de' Profeti, fi,c.a la quale 
neljuno mai piacque a Dio ec. 

^ San Gregorio. In quella guifa che i tan- 
ti rami delC jilbere provengono da una me- 
defima radice , còsi tutte le virtù procedo- 
Ito dalla Carità , ed i rami delle buone opere 
non popone iner verdura di merito , fe non 
temala Carità per loro radice . Homil. 27. 
Jup. Evang. 

_ D. Con quai motivi pofKamo noi ec- 
citarci ad amare Iddio ^ 

R. t. Iddio è (lato il primo ad amarci, 
c ci ha amati fin dall’ eternità , prima 
che noi foflimo in cffere , o potclTimo 
riamarlo . 

a.Eircndo egli Dio perfettiflìmo , ebea- 
nOimo nel fuo elTere , e di nnlla avendo bi- 
/ognodinpi, per puro amore ci ha creati, 
cconnoi <utte le altre cole per ufo noftro,i 
e le confida per fua fola bontà, e non per 
alcun utile fuo. 

3. Ha comandato agli Angeli, che ci 
cuai^inoj c cuftodifeano, anche quando 
i ofiendianio. 

^ la natura umana 

e tarfi Uomo Mr amor noftro , in quel 
tempo che 1 Uomo era nemico di Dio 
per il peccato di Adamo. ‘ 

Per noi peccatori e fuoi nemici (o 
eccello d anmre ! ) ha voluto pallate per 
trutte le miferie deir umana natura, fame, 
fetc, freddo, e caldo , nudità , e povertà, 
Mtiche , travagli , e pcrfecuxioni , e final- 
mente patire una morte ignominiofilTima , 
c crudehlTima; e per qual fine? Permani- 
Mltare 1 infinito amor fuo verfo di noi , ed 
invitarci allacorrifpondenra. Qui è, do 
ve va fuori di fe San Bernardo.* Serm. 22. 
tnCilit.Totum me debeo prò me fallo x quid] 

mddamjam UT prò refedo ì nec enim tam fa- 
tili refedut , quàm fidus . Siquidem de om- 
nt quod /adum, ipfedixit, &fada funt: 
atque dicendo me fecitx in reficiendo, & 
dixit miJta , ^ geffit mira , & pmulit^ 
j indigna . Quid ergo retnbuam 
Domino prò omnibut qua retribuit mihi l In 
primo opere me mihi deJit , in fecundo fe\ 
datus ergo , Cr redditus me prò me debeo , ky 
bis debeo : Quid Deo rttribuam prò je ì Ham' 
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Crfimemilliesrepende^e poffem, quid Jum 
egoadDommum meuml Devo a Dio tutto 
me fteffo , per avermi fatto .• che non eli do- 
vrò per avermi rifatto/ (ò l’avermi rifatto 
gli c^6 molto pià, che non l’avermi fat- 
to. Tutto CIÒ eh ei fece non eli collò più 
che una fola parola, e per la fila parola io 
fono in elTerc. Ma per rifarmi 'ei difie . 
operò, epati molro. Qual contracambio 

P"’ * benefici 

fattimi? Nella fua prima opera diede me 3 
me ftclfo , nella feconda mi diede fe ftelTo . 

10 dunque come dato, e come relliruito gli* 
lon debitore due volte di me: Ma chedarò^ 
»^?P«Ju'niedefimo? Efe poterli darmi 
a Dio tmlle volte , qual paragone vi è tra 
me, c Dio? 

<5. L’ amore di Gesù Crifto no* terminò 
colla fua vita , ma trovò modo di fi are fem- 
pre cen noi collafciarci fe fieffo in pegno 

del fuo amore nel Santiflimo Sacramento, 
e per nutnmento delle Anime noftre. 

7 - Suole U Padre elfer amato dal Figlio, 

11 Fratello dalla Sorella , il Marito dalla 
Moglie , il Medico dall’ Ammalato , il 
Dberatore dallo Schiavo. O Anima Cri- 

I e non i Dio più che tuo Padre tua 
Madre, tuo Spofo, tuo Medico , e tuo 
Liberatore ì 


D. Con Oliai mezzo infinuerefie l’ amo- 
re di Dio ne pazzi Amatori del Secolo? 

R. Io direi loro: Voi giudicate degno 
del voftro amore un oggetto , quando è do- 
tato di alcuna di quefie prorogati ve, cioè 
bellezza , bontà , nobiltà , o ricchezza •• 
Non è vero? E fc tutte quelle qualità fi 
accoppiaffero m unt^etto, voitoftime- 
refie molto più amabile , e tanto più fe vi 
fi trovaffero in grado eminentiflimo . Or 
r immaginabili in Gesù 

Crifio fi dovano in grado fommo, anzi 
iinnnitOp E farà pofilbile, che non ama* 
te Gesù? 

D. Avete voi un efcnipio a quello pro- 
pofìto *’ 

Eravi nelle parti del Brabante 
ana Zitella ( fono parole del Cantipratenfè) 
tentata per molti anni dal nemico infernale 
d amore difonefto verfo d’ un Giovane.Con- 
leflayafi da me , e mi raccontava i fuoi tra- 
vagli con molte lagrime . Io l’ efortai a refi- 
fiere gagliardamente , e a guardarfi di dar- 
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tic al Giovane un mimmo indizio > onde 
ancora, in lui vcnille a fulcitarfiuniuoco 
Umile . Ubbidì ella , ma replicando il ne 


R. Ve n’é un altro fimile al primo ; Di^ 
lÌ£es proximmattHutn , fitut teipfitm , Matt. 
zz.Mftr. 11. Lue. IO. Amerai lituoProlTi- 


mico fempre più vigóroli gli àllalti , venne , ino, come te fteflb . Noi abbiamo il coman- 
«lla a cale , cne ne perdette il beneficio del do da Dio , che chi anna Iddio , ami altresì 
cibo, e del Tonno , e finalmente una notte fi il Tuo fratellor.'^ 

arrefe , c le propofito di andare dal Giova- ^ D. In qual maniera amiamo noi il nofiro 
ne la mactina.feguenic . hd in fatti gii fot-. Prolfimo, come noi fiefii^ 
geva per effettuare il luo malvapio niflè- K. Col cUliderargli , e fargli tutto quel 
gno, quando ecco fi vede avanti Ocsù.Cri- ' bene , che vorrefiino che foflc latto a noi , 
Itojche pendente dalla Crocc,con le piaghe feconilo la ragione, e Legge di Dio. Leggali 
grondanti di trefeo fangue , come le pur al- 1 S. Tomrnafo nella 2. 2. q. 24, 


torà venilfe dal Calvario, con taccia amqro- 
la così gli dille : A ire, a me i tuoi amori ,0 
fi: • ■ ' ■ ■ ■' ■ 


D. Spiegatemi mcglfo quello precetto. 
R. Amare il Prolsimo come noi llelsi., 
figlia, che fondi tutti il più belìo., ed ama- 'non vuol dire, che noi dobbiamo amare il 
baie . Ciò detto difparve , e lafcib la Giova- , Prolsimo quanto noi llcfs i , poiché la Cari- 
ne non folamcntc fibeta dalla tentazione i i<t ordinata vuole , che noi amiamo più noi 
pia con .una gran pace ed allegrezza intet- llefsi , che il nollro Prolsimo ; ma che noi 
na, con la quale ringraz iò il Signore per un ' ddìderiamo,o facciamo per lui ciò che vor- 
sì kgnalato beneficio . relsimo che lolle delìdcrato , o fatto a noi , 

D. Non è ella una cofa deplorabile il cioè che l’amiamo con amore di ben evo- 
vedere gli Amatori del biondo più folleciti lenza , e di amicizia, e non di coniupilccn- 
per le vanità , che i Giufti per il Icrvigio di za . Q.ucllu è il ricordo , che ci diede Gesù 
Dio f ^ Grillo in S. blatt. al c. 7. Omnia quacun.^ue 

R. SI . L’Abate Pambo, elTendo dal vn.'iis ut fadant vobts homiats Cf vos tacite 
deferto venuto in Aleffandria per comando lilts . E molto prima legqcvafi nel 'f cfta- 
del Vefeovo S. Atanafio, incontratofi in mento di Tobia .• Quoa ab alto edtris fieri 
una Cortigiana vanamente adorna fi pofe a tibi , vide ne tu ali^uaade aiuti fonai , 
piangere. Interrogato della cagione da’ cir- cap. 4. 

collanti : Due cole , rifpofe , mi muovono D. Chi è quefto noftro Profsimo, che noi 
a piangere : L’una fi è la perdiziane di que- dobbiamo amare in quella maniera l 
Ha Donna .-L’altra, che io non adopro di R. Sotto il nollro Profsimo fi iutendono 
gran lunga tanta diligenza, per piacere a tutti gli Uomini , buoni, ecattivi , amico, 
Dio, quanto quella per piacere agli Uomi- e nemico. S. Tb. 2. z. fu. 44. art. y. in iif, 
ni . L’ Iltoria tripar. 1 . 8. c. l. ; Proximus nofier eji omnis , fui in vita beata 

Conchiuderò quefta Lezione con un (z- fiiobifcum effe poteH • Augull. lib. uc Catc- 
lutevole avvert imento di S. Agoftino.-Mx chiz. rud.c.zd.Ed in altro luogo ■Omnis ho~ 
pebis dicitur,nihd ametis , ab fu, pigri tjiis , \nio efl homi ni proximus , nec ulta efl eogitan- 
niertui, miferi ,dete[ìandi fi non ametis;fed da longinfuitat generis , ubi efl natura com~ 
f uid ametis videte.Purgate amorem ■ve/lrum, , munis . 

fuales impetus habetis admundum ,talcs\ D. Siamo noi dunque tenuti di amare 

tutti gli Uomini’ 

_ R. Sì. Tutti affatto, sì buoni, che cat- 
tivi , mentre vivono in quefto Mondo: im- 

Li j: 1: -u- r. n. r 


kabeatis ad Artificem mundi . 

LEZIONE Q.U I N T A. 


Della Cariti) verfo il Proffimo . 


Mrocchè di quegli che già fono Peati in 
Cielo , c di quegli che fono in Purgatorio , 
non v’è dubbio veruno . 

D. ’/^Ltre quello primo e mafsimo prc- D. Per qual ragione dobbiamo amare 
citto della Legge, col quale ci quegli che fono in Cielo? 
vicn comandato c he amiamo Dio con tut- R. Per la loro natura , e per la grazia , c 
to il cuore, VI è forfè qualche alno prccet- gloria di cui lonodotati. 
to delia Carità? I D. E per qual ragione gii Uomini giu- 
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ni, che ancor vivono in queflo Mondo’, c 
i Fedeli , che fono in Purgatorio P 

R. Per la natura loro, che anno comu* 
ne con noi , e per la grazia di Dio ,-^^in cui 
tono . 

D. Per qual ragione lianu tenuti di que- 
flo amore a’ cattivi ancor viventi ? 

R. Per la natura cornane, e perché men- 
tre ancor vivono, poflbno convertirli a 
Dio, e divenir Santi. - > . 

D. Dobbiamo noi amare il noflro Prof- 
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R. Sì. Tra iPrafiinii deve eflcr amar» 
da noi con maggior afletto intcrnoqueglt 
che è migliore , nu con effetto, t con raui- 
fteza efternaquegli che fi trova in màggio- 
re neceflità, o che ci d piìt'congiunR) per 
vincolo di parentela, di focietli,di amicizia, 
o per (malcbe altro rifpetto particolare . 

D. La Natura non c’infegna forfè abba- 
flapza Tobbligazione che abbiamo di ama- 
re i Parenti, gli Amici, e quegli che in qual- 
chcaltro modoci appartengono? 

fimo quanto noi rtefli ? | R. Così è, fc parliamo delJ’amorenata- 

R. Non quanto noi flefli, macomenoi rale/ non così fc parliamo deiramoredo- 
flefli, imperocché Tordioc della natura,e vutoal Proflìmo , non folamente in riguar- 
della carità vuole che noi amiamo noi lìcfli do della vita prefente , '«a ancora della fii- 
più cheti noilro Proflìmo, come già fi é det- tura , perchè a formar quefl’amore còsi pu- 
ro di fopra. • ’ro, e ttifintcreflato, non era ballante la no-i 

D. A vere voi efempio di Perfone , chejftra natura corrotta, ma era necflllario, 
abbiano amato il Proflìmo come fe fteflc ? (che vi cotKorrefl'e il Signore, ittlcgnandoci 

, R. Sì. S. Paolino Vefeovo di Nola,per (la Carità, ed avvalorando TAniinanollra 
rifeattare il figlio di una povera vedova, ‘con quella nobiliflìma virtù. Vedi S.Agoft. 
vendè feftcflò. Brev.R0m.2z.jHit. ' — — — 

li Gran Cardinale, ed Arcivefeovodi 
Milano S. Carlo Borromeo, in tempo di 


grandiflima pcllilenza non lafcib di vìfit;^ 
re ogni giorno gli appellati, ediammtni- 


neirOm. 50. 

D. Ditemi dunqtte come iodevo amar 
me flelTo , affinchè fappia come ho da ama* 
re H mio Proffimo . 

R..Rilponile S. Agoflino,che il vero mo- 


tlrar loro il SS. SacramcntodeirEaicarillia;.do di amare fc fleflòconflftenelfervirca 
invitando col fuo efcfupio le altre Perfone ‘Dio col corpo, e con lo fpirito, e neH'aiBar- 

rìca fare il medefimo, abbenchè per la fìc- 'io, perchè in quefta girifaacquiftiamo a noi 
1 j-i 1 j. ;i r. r— u .1 


Tcz/a del -male ne moriflero da trecento 
ogni giorno. 

' S. Ignazio di Lojoia ardeva di zelo per la 
-falute del Prolfimo. Sapendo che un tal 
giovine impudico frequentava di notte 
tempo la caladi una rea femmina, entrò fin 
alla gola in uno llagno d’acqua gelata, yici- 
■o alla (Irada , e vedutolo paflàre lo fgridò , 
c riduflc a penitenza . ^ 

S. Francefeo Saverio , perfuafo da’ fuoi 
Amici a non entrare nel Regno della Cina 
per i gran pericoli che fi prevedevano in 


medefimi il noftro unico e fommoBene,che 
è Dio. Chi dunque vuol rettamente amare 
il fuo Proirimo,prtìccuri ch’egli ami Iddio 
con tutte le fue forze , onde ne venga anch* 
egli ad acquillare il fuo Sómo Bene^ il qual 
non fi acquilla-, che (>er mezzo dell’amore . 
\lBc ejì reBus modut diUpemitf* ipfum ^ fi 
'.homo mente , ac corpùre ferviat , /ttqae adhd- 
reat Deo , ani bonam e/t rationalis creaturd ^ 
qmoà dileitietìe fibi aeejunit . Quilquis era» 
reBi dtiigit praximum, !>oe in etaperede- 
bet , Ht O* mente , O" ctrpore Deo ferviat , 


quella iroprefa.-Volcfle Dio, rifpofe, che.iyiro & ipfe bontan fmtm diligendo tonfeqiti 
h> con la mia morte poteflì condurre quelli. Enel 1 . lo.cleCiv. Dei c.4. infegne 
“ - - • ' \\ mtàe^\moÀKtnào'.Etenim homo fi fe di- 

ligere poD'et, conjìitmus efi ^ jinis,quo rrfer- 
ret omnia, qua ageret ut beatus eQet . Non 
enim qui fe dihgit , alixde(ì'e vult au.'tm bea- 
tur . nie autrm finis tfi aahxi-erc Deo I Jan» 
igitur fetenti iUipere fi ipfnm , cùm menda- 
tur de proxtnto diligendo juut j'e tpfum, quid 
aiiud mandatur, nifi ut et qu.sntum poteft 
eomnundet dditendum DeumP Affinchè 

Ì’U®. 


Popoli nella falute 

S. Domenico diceva, che la Caritàcra 

3 ucl libro da cui più aveva imparato, che 
a tutta la Sacra Scrittura. Inqueflapofe 
egli il fuo principale Audio, quella preoicù, 
c quefla raccomandò in primo luogo a’ fuoi 
Difcepoli . 

D. Non fi ha forfè da oflervtre qualche 
ordine neli’aninrc iì Proflìmo 
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rUoma poteflèaaur/e Aeflb, glifiiinre- triaco,oella vita di S- Maria d’Ogoate feri- 
gnato un fine a^ui indrizzafie tutte le Tue ve , che quella Santa rapita in cllafi vide , 
aaionÌMr«Acrbcato.ltnpcrocchdchianna che S. Stetano prefe rAnitna di Paolo de> 
fc ^eflo, altro non vuole che Teiler beato, capitato, eia otferì a Dio. 

Or quello fine fi ottiene con Tamare Iddio. S. Criliina Vergine c Martire, per la Fe< 

Adunque quando a un’Uomo, che amando de, e perla Vcriik pati orribili tormenti. 
Dio , mà ama fe fielTo , vicn comandato di Furono gettate nella prigione , dove era la 
pib • cìfie ami il Tuo Prolfima come fe fielTo, S. Donzella,mcite Serpi per ordine del gio; 
• che altro ^i fi comanda , fe non che egli dice , e perchè non le tacevano nocumentó 
quito è in le,proccuri che dal Tuo Prolfimo veruno, lludiavalì un’Incantatore coli chia. 
fi ami Iddio ^ Imperocché dice inun’ altro maro di lluzzicarlc con le lue iMligne arti 
luogo quello Santo Dottore , l’aùtor di Dio a ferirla , ma quelli animali , rivolgendoli 
è un fiume, che noti foffre di elfer diramato per virtù divina contro di lui , l' ucciferu . 
inrulcelli,ondenevengaarminuirfegli la C^i fi vide la Cariti di Criliina , perchè 
forza, ma tutto ciò che incontra d’amabi anfiofa della falute del tuo Carnefice vie 
le , tutto lo porta li dove va a terminare mù che della vita propria , fece orazione a 
la corrente deil’amore, cioè a Dio, qual Dio, con la quale fugò i (èrpenti, erichia- 
dobbiamo amare con tutto il cuore, come mò alla vita quel mifcrabile, che poi imi* 
ii è detto di fopra , ed il Protiimo come noi tandola nel martirio la fegu) nel Cielo . 
llclfi. S. Mela Vefeovo, fuda’Soldatichelo 

D. Siamo anche noi tenuti di amarci cercavano per ifcacciarlo dalla fiiaChiefa, 
noftri nemici P e condurlo in efilio, trovato in Chiera,men' 

R. Sì . Poiché anche i nemici fono no- tre in abito dimelfo preparava le lampadi . 
Uri Profiimi . Leggete la parabola del Sa- Interrogato da elfi , che noi conofeevano , 
maritano in San Luca a’ io. ed il comando dove folte il Vefeovo : Venite meco,dilTe,e 
erprelTo del Salvatore in San Matteo a’ j. condottili if cala, graccolfe,e fervi a menfa; 

• Diiigite iajmkos vejhrti y Cf btntfacitciis ■, indi fcopercofì per quello che era , lifeguì 
fui yos . .... • lietamente al luogo deU’efilio, benché elfi 

D. E’ poi efia opera di gran merito 1 ’ per fentimento di gratitudine fi offerilTero 
amare i Tuoi nemici f di lafciarlo libero . 

R- Si. Perchè dove è minor propenfio- D. Di quai ragioni vi feryirefte voi , per 
ne, o inclinazione, ivi anche è maggior eccitar gli uòmini ad amar il loroProtfimoè 
difiicoltà , e confeguentcmentc maggior R. Divelle, >fimili.‘ E primieramente^ 

merito. il noAro Proflìmò è una viva immagine di 

Di Vorrei che confennaAequefta veri- Dio. Sedunque noi amìamoDio, perchè 
tk con qualche efenmio . non ameremo altresì la di lui immagine, 

R. Gesù Crifto Signor noAro , elTcndo che egli formò colle Aie proprie mani t 
in Croce pregò per i Tuoi nemici , e crocifif- z. Il noAro ^ofsimo è Aatorifeattato 
fiiri , con sì buon fiiccefib , ciré Longino con prezzo ineAimabile , cioè col Sangue 
Centurione fi convertì , e molti fe ne ritor- medefimo di Gesù CriAoj fe dunque Dio 
aarono a cafa battendoli il petto per com- l'ha amato con tanto eccello , perchè rìfiu- 
pwzione , c confeflandolo per Figlio di tererao noi di amarlo ? 

UotVa eFiliufDeierutiJle. , 5. Il noAro Profsimo è membro del Cor- 

Santo Stefano pregò per quegli che lo la- m miAico di Gesù CriAo , cioè della Chic- 
pida vano: Dtmme nejutuas tUis hoc pecca- fa con noi . Di qucAo argomento fertrefi più 
XMn. E quefta orazione Aldi tanta efficacia, volte rAppoAolq per indurci adamarei| 
che lei ricooofee S. AgoAino l’acquiAo Prolsimo ; S/V«r in un» corpore multa mem- 
chc dell’Appoflplo S. Paolo fece la Chiefa . bra habtmus , omnia auttm membra non eun- 
Si StephaiiittnoMoraJfet t EccUfiaPaultm dem aflum babent :.ha multi unum Corpus 
non habtrts.Seti ideo titSus tjl PattiuSy quia fumut in ChrtJÌOy finguli autem alter alterius 
sotterra incHnatustxamtiitusefìStepbanus . membra. .AdRom.iz. Veggall di più la r. 
InceniennazioBc di ciò,il Cardinale di Vi> a’ Cor. cap. ii. 

4. Il 
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4. IlPronTimo è noftro Fratello per le ra- 5. La Carità ci obbliga ad affaticSrci per 
gioni addotte nefto. i. trattando dell’ Ora- ridurre il nodro Prolsimodalla (Irada degli, 
zione pominicale alla parola Pater ] e-di errori,edt! peccato, ài diritto féilriej» dell» 
più npi Cattolici abbiamo tutti una mede- Fede,e della Ginftizia.C^cflà obbligazieae 
limaCbiefapcrMadre, viviamo tutti d’un non é lòlamente pro^a a’ Prelatidella 
inedtfitr.o Pane celefte, beviamo tutti al. Chiefa , benché ad elTi in primo luogo, e 
medefimo Calice , damo tutti chiamati ad ' principalmente appartenga « ma abbraccia 
un medefimo fine, cioè alla Vita Eterna , inditfereotemente tutti i Fedeli, cfTeBdo» 
dove viveremo infieme con pertettoamo-*ché Untcm/jnf mnndavk Dtus de prorimo • 
re , per non mai più difunirci : Dunque y«(.Eir/.i7."lddio ha raocomandatoad ogn’ 
dobbiamo amarlo . juno la curadcl lùoProfsimolSeforfdtialuno 

^ D. A q^ùalicofeciobbligalaCaritàver-lnoii pretendeffij’ di difaenfarfene colpire a 
fo il Proffimo • jDio, ad imitazione del diiiKrato Caino.» 

R. I. Ad amarlo con vero,e fincero amo- fB/ior/ru/rù JumegoPCen. 4. 

re di benevolenza, e di amicizia, col quale! D. Dichiaratemi più 'particolarmeate 
gli defideriamo i beni della grazia , e della quella obbligazione . • 
gloria di Dio ; e tutto ciò che pcr,otrcnei<Ji R. La Carità vuoleyche oiafehedun Cri- 

F iib elPergli utile. VeggalirefempiodiS. ftiano,qu.indovedcil(uoProlsimoinpcri- 
aolonegli Aftidegli Appo(lolial7. colo della lalutc'cteraa'.* l’aiuti in tutto 

2. Ad amarlo con amore eftcrno,e di be- quello chi può, iitntendolo, avvifandolo,* 
neficenza, cioè di latti, e non di parole,tan- pregando per lui, e finalmente per quello fi- - 
tochè c’induca ad alfiderlo' a tutto nollro nc metta in opera tutti quei mezzi,che giu» 
potere ncllefuc necclfitù corporali , o Ipiri- dicherà più opportuni per ritrarlodal peri- 
tuali . La Carità è folkcita , e feconda di 1 colo.E cnc^Te la Legge antica comandava^ 
opere inligniadonoredi Dio, ed a hcncfi-jche incontrandoli il Bué^ ol’Alinofviato 
CIO dclprofTimo, cd a quello contralTcgno per la campagna ,. loflero cfsi di Perlbnn' 
folamentc firiconolcc per vera dal Sommo amica , o no, dovefiefo efferricondotri al 
Pontefice SiGreg.Aonf.j./nEv’.zn^.A'Bn-’ Padrone, qual maraviglia làrà , che Dio 
tjunm ejl Dei amor otiofus : iperatur en/m nc cotnadi altrettanto per ridurre fu! buon 
magna ft rflj fi vero operar» renuat, amor non lentu ro della virtù rAnima errante delmo» 
e/f.'* Leggete l’Ep. di S. Giacomo ala. n. 15. Uro prof- imo? 

£ quando non può manifcilarfi con l’opera Quella obbligazione è tale e tanta , che 
cllerna , fupplilòc con Taffetto interno , c venendo all'occalionetliamo tenori di ^a- 
nonlafcia di eller gradita da Dio'? Sicorde dagnar l’Anima deluoiIroProrsimoaDio 
tniferearh , etinmfi non hr.beas qmod perrigas col prezzo della noftra vira racdcfinra. Così 
manu , acreptat Deus eleemo(pnam tuam , comanda la legge della Carità regiftrata. 
Nota S. .^oll. /» F/T 1 2^. in S, Giovanni oì ig. Mandatum mvum 

3. La Carità ci obbliga a tollerare idi-', rio vobis:ut diligati imicem , ficut dtltxi 
fetti,c le infermità del Prolfimo in quel mo. wir , t» vorMtgatis hrvieem ,j lei vi 
do , che noi Vorrelfimo che egli (òpportaire- dò' un comando nuovo ; che vi amiate 
\cT, onte, Mieralteriiis enò-a portate, & file l’uno l'altro, come io ho amati vai, af- 
oiiimplebitis IrgeinChrijU.MGal.ó.Lcg- finché vi amiate Tun l'altro .Ma j'oSan- 
gete f’Epill. di'S. Paolo a’ Colof. al 3, " .'to Evangelilla : Fin aoDaifcgno ci ha *ma- 

4. La Carità ci obbliga a rallegrarci i cd ti il Signore ì Ci' ha amati, rifpondp 
a congratularci delle profpcritù del Proffi- egli, fino al fegnodidar la Tua vita per noi, 
mo, e dolerci di Ile fue avverfità , ed affli- e noi dobbiamo dar la' noftra perinoftri 
zioni. Ouefto farà un vero indizio della Ca- Fratelli : ht èpe cognovimw charitatem 
rità fraterna ejuid patitur unummerm- Dei, guoniam tlU animar» fttam pronoèis 
brum,àicc\'\f\>o\iólo,compatii»ntuTemnia pofitit Mas debrmus prò franibus anì- 
tnembra,fivtgloriatuT unum membrum, coni mas pontre . n'Joan^ 3. La fagtone di 
pa tic itomnià membra. Vosautemeflit cor- quanto fi è detto rrpuò'dedurreeallordi- 
pui Cirijìi, 0 ‘ membra de mtmbrViuCorhi.àc della Carità, feconda la quale aioi 

( d,b- 
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dobbiamo far maggiore (lima dell’ Anima .Autore della fua Viu alcapo. < 5 . 
del noflco Proffimo , che del nollro corpo ; «fi/r<iriyenr/ fornaci -, dove per la v:emenza 
e giurtamente > mentre fenza paragone va- vW dalire dava orribihffime ffridt, e pure 
kpiùr Anima, che il corpo. [ufcita che era, non ifcorgevàji t.i lei feeno 

~ Avete voi efempj a quello propo- ri# effe fa . Ed al cap. 7. Immerpyv.ifì fpef- 

\fe liiolie neir ifcijue della Mofella nel maggior 
Soleva dire S. Tercfa,che paUurore del Verno, e vtjlava fei , e ptìi gior- 

A_: n;„ — continui . jìltro volte abbracciavafi alla 

ruota del Molino mentre girava , ed ivi 
\paliva tali, e sì atroci tormenti, come fe 
|•o^r<I;n£■#Ife macinata , e fhitolata foQ'e . Al- 
Grandiffirai, ed inauditi furono Itorraen- 'tre volte levandofi di mevza notte concita- 
li, tì quali S. Criilina, detta la Mirabile ,-007# contro i Cani della Città di SanTru- 
ìbltopole volontariamente fe lleffa per giq- jrionf , e fuggendo da quelli per faffi, ejpi- 
vare alle Anime del Purgatorio, e per il Ine rejiava col corpo m mille parti fnuar- 

X J It r« I I T* . Il* i 1^. r * f 


D. 

Sto I 

R. S\ 

guadagnar un’ Anima a Dio , avrebbe non 
folamente dato la vita propria, ma patito 
infierac le pene del Purgatorio lino al gior- 
no del Giudizio. 


zelo della falute del Prollimo . La Vita 
di quella Santr ili fcrittadadue gravifTi- 
xni Autori , che villero a’ di lei tempi , 
«fono il Cantipratenfe , e Giacomo Car- 
dinal di Vitry , feguitato dal Surio, che 
riferifee gran parte delle maraviglie di 
quella Santa con le di lei medefimc parole . 
T ojìo che io paffai da rfuejla vita , fui condot- 
ta dagli Anpffi Santi ad un luogo ofeuro, e 
orrido , pieno di Anime ef Uomini. I tcrmen- 


ciato , e nondimeno appariva dipoi fona ed 
illefa. 

V Abate Pacomio torto che vedeva 
un’Idolatra, feoppiava in lagrime di cari, 
tà , e di compalTione, coniìderando che 

3 ueir Anima era lontana dalla cognizione 
el Tuo Dio . 

S. Gio: Grifoftomo fcrive, che volentie- 
ri per mille volte avrebbe comprata la falu- 
te eterna deli’ Anime , a corto della Tua vita 


tt, che IVI fi vedevano , erano tanto ajpri , rlmedefima, anzi col pericolo della fua falu 


terribili, che non è pofftbile a lingua umana 
il poterli fpiegare . E poco apprertb . Dipoi 
fui condotta tn Paradifo dinanzi al Trono 
della Divina Maejià, deve vedendomi accol- 
ta con gran fejìe, fendi grandijfima allegretxa 
penjando di dover far ivi dimora per fem- 
pre : ma il Signore , vedendo il mio de fide- 
rio , così mi dilje 1 Veramente , 0 carijjìma 
Eigliiiola, tjuejìa^ha da effere la tuafianza , 
perù IO lafno in tuo arbitrio et eleggere unodg 
guejìidue partiti, 0 di rejìartene meco per, 
Jempre, odi ritornar al Mondo, per riunir-' 
ti al corpo , e con la penitenza jòddtsfare al- 
la mia Cujìizia per le Anime da te^vedu- 


tfnel Purgatorio, einfieme muovere ro/ tuo 'molti 

/ . • ■ n _ij* : . . _ < 


te eterna , 

All’ Abate Serapione la Cariti infe- 
gnò non men fottile , che fante ftratagem- 
ma . ElTendo egli andato ad un Cartello d' 
Infedeli per predicarvi il Vangelo, fu da 
quelle genti ortinate pubblicamente fcac- 
ciato. Che fece però egli ? vendè fc rteflò 
per Ifchiavo ad un di quelli , c cpme 1 ’ 
ebbe coni' efempio della fua vira Tantirti- 
ma , co’ Tuoi efficaci difeorfì ridotto ad 
abbracciare la Fede di Gesù Crilfo , gli re- 
ftitul il prezzo da lui ricevuto, cTi ven- 
dè ad un altro , c così partando da un Pa- 
drone all' altro, venne a convertirne 


ejempio i Peccatori all' emendazione , epo- 
Jtia ritornartene a me molto pià ricca di me- 
riti . Al che rifpofi fubtto , che voleva torna- 
re al corpo ', del che il mio buon Signore mt- 
Jlrandofi molto contento , comandh che l' Ani- 
ma al corpo fi riuni(Je « Or dunque voi con 
fapevoli della cagione, per cui fon ritornata 
al Mondo, non vogliate Jìupirvi delle ma- 
navi glie elle in me vederne per F avvenire , 
ben^ì fuperion alF ordine della Natura , ed 
alF umano intendimento . Soggiunge poi 1 ’ 


Santa Caterina da Siena diceva, chela 
dignità , c bellezza d’ un Anima è tale , 
che qualunque fatica, che per lei lì faccia 
per guadagnarla a Dio, dee parer leg- 
giera; e CIÒ, che dirte, altresì autenticò 
con fatti fcgnalatiffimi , e con le fatiche 
grandi/Time, e continue, che tollerò 
per benefìcio del Profllmo . Sapendo che 
per i peccati di molti fbprartavano alla 
Chiefa calamità grandiffirae, pregò iir- 
rtantemente il Signore, che perdonan- 
D d do 


ti 


tomo s 

do al Tuo Popolo , ne addoflàffe a lei tutta 
lapena, cd il Signore l’efaudl, poiché 1 ’ 
affline per lungo tempo con tormootiatro- 
cifTimi, e tali, che ciafchedun’ Uomo fa- 
rcbbefì eletta mille volte la morte più to- 
tio , che di elTera quelli fottopoflo . i'irr. in 
vita ejut tom. a. 3^ 

Non meno efficace ili la Carità, diedi- 
moflrò S. Abramo fremita a prbdi una fua 
Nipote da lui allevata nella folitudine, ed 
iflruita nel Tanto timor di Dio^ A quella te- 
le il Ocnionio le Tue infidie , facendole con- 
trarre Tegrcta amicizia con un Giovile la- 
icivo , col quale a pocoa poco tanto fi addi- 
mcflicò, cne cadde in peccato, perdendo 
la fua virginità . CommelTo il tallo , fu affa- 
lita da tal confufione ,e vergogna , che non 
dandogli più 1 ’ animo di mirar il Zio in fac- 
cia , (e ne hwgl con l’ empio Tuo Amante, e 
caduta in difperazione di mai più ottenere 
il perdono da Dio, fi abbandonò ad ogni 
Torta di difoneflà . Piangeva trattantoil 
buon A bramo la perditadella Tua cara Ni- 
pote, e per il dolore non trovava ripoTo. Fi- 
nalmente fi rilbilè di mutar abito , e di an- 
darne in traccia. Con que^o artificio la tro- 
vò , la perTuaTe a mutar vita , a tornare alla 
penitenza, qualfii da Maria ripigliata con 
tanto vigore , che non (òlocancellò i Tuoi 
errori, ma salì ad un grado mirabile di San- 
tità, e ancor vivendo operò molti miracoli. 
Sta. 1 6. Mari. t. 2. Oh-che non opera la for- 
za invincibile della Carità!. 

C^nchiudlamo quella Lezione con una 
belliflima fentenzadi S.Giot^anoi Appollo- 
lo. Quello Santo nella fua vecchiaia, fer- 
moffiin £fcfo. Città principalMìma dell’ 
Afia^ c perchè aggravato dall' etànon pote- 
va più andare da fé alla Chiefa a predicarvi 
.la parola di Dio. vi era portato a braccia 
da' Tuoi Difcepoli , cd ivi pregato a dar loro 
qualche falutevole ammaeflramento, ripe- 
teva per ogni volta quelle parole : F ipliuoli, 
amatevi tutti altro, timantatt i Difcepoli 
annoiatidiudirfempte la medefima predi- 
ca: E perchè,difrero,ci replicate voi Tempre 
un medefìmo documento ì Ed egli .- Perchè 
quello è il precetto di Gesù Criito Signor, 
nollro , e Maellro ; e fe efattameme lì olTcr- 
va , quello folo balla a fai vare i. Quta^ace-. 
ffum Domim eji, Ù'Ji folumfiat Jufficit . 


E C 0 N D Ot 

LEZIONE SESTA. 

Segni delt amor delle Creature verf» Dio 

D. /^Ome faremo noi a conofcerechc 
una Perfona ami veramente il 
fuo Dio.^ 

R. Gesù Grillo medefìmo ne da il con- 
traffegno : Qui habet mandata tnra , Ct" fet‘ 
vat ea , ille eji, quidtligit me. /«.• 14. Chi 
mi aida, ofserva i miei precetti . Leggete 
r Epiflola I. di S. Giovanni Appollolo 
al cap. I- 

D. C^ali fono i Precetti di Dio? 

R. Ifogucnti, comprefinel Decalogo.' 

Io fono il Signor Iddio tuo , che ti 
cavai dalla terra , e dalla fchiavitù dell’ 
Egitto, ^ 

1. Non averai altri Dei innanzi a me. 
Non ti farai (coltura per adorarla . 

2. Non piglierai il nome del Signore 
Iddio tuo in vano. 

3. Ricordati di fàntificare il Sabato. 

4. Onora tuo Padre , e tua Madre, ac- 
ciò tn viva Inngo tempo fopra la terra , che 
il Signor Iddio tuo ti darà . 

5. Non ammazzare - 

6 . Non fornicare. 

7. Non rubare. 

8. Non dirai falla teflimonianza contro 
il tuo ProlTimo. 

.9. Non deliderare la Donna del ProfTi- 
mo tuo . 

IO. Nondefidcrare qualunque altra co- 
là del Proffitno tuo . 

Leggete S. Tommafo r.z. q. itaar.e. 

D. E’ egli necefsario per la falute il fa- 
pere ^ memoria i Precetti del Decalo- 
go? 

R. Sì . Almeno fecondo la loro follanza , 
come fi è detto nel i. tomm. i . trattando de- 
gli Articoli della Fede. E fe d necefsario l’ 
ofservarli fe vogliamo onenere la VitaE- 
tema , ne fegueancèie , che Ila neceffario ii 
faperli . Notate adunque, che efscndofi de- 
gnato il benigniffimo Iddio di manifelìar fe 
Itefsoanoi per mezzo della Fede, c di tutta 
ciò che di (e ci ha rivelato nella Sacra. 
Scrittura, anzi avendoci fatto magnìfiche 
promefse di darci la Vita Eterna , come a' 
Tuoi figliuoli , con tutti i mezzi necefsari 

per 
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Mrconieguiria,ci animo miraoiimenie con f certi di Dio, accrefciamo il cawtale del 
lafperanza, principalmente quando con knotlro merito. C^indi dilTe S. Uiacorao: 

' ‘ 'FaEloroperis yhic beatus inJa( 3 o/uoerdt’.t.i 

altrove;£jr operibus fuJUfieatur homo-fiP non 
ex fide tantum . Ed il Profeta ne’ Salmi ; 1 » 
eufiodtendti illis^retributio multa . 

D. Tutti i Comandamenti fon egliiKk 
compreft nel I>ecalDgo ^ 

R. Sì . Il Decalogo^ carne un Sommai 
rio, ed un Compendio di tutte le Leggi.. 
In fognodiche , Iddioche avea dato tantà 
precetti al fuoPopofo, non diede poi altro 
aMoi»è, che quelli dieci Comandamenti 
deferirti in due Tavole di pietra, perché 
tutti gli altri daqueiU dicci dipendono, co- 
me a chi diligentemente li confiderà, e be« 


liia medefìma bocca ci dettò la forinola del- 
la piò degna , e piò efficace Orazione pcrj 
impetrare tutto ciò , che è neceilàrio per 
la falute. Non ci rimaneva dunque altro 
da fare , che di cercare diligentemente ()ual 
foflfeia di lui volontò, quali i comandi di 
sì benigno Padre , e Signore , per metterli 
h) elécuzionC'. E veramente fc tanto gran- 
de è 1 ’ obbligazione che dobbiamo a Dio- per 
il dono della Fede , e per la notizia che ci 
comunicò delle cofe divine, e molto più per 
le proineireamplilfìme della Vita Eterna ,' 
acuì afpiriamo con forma fperanza , come 
oog eli faremo infinitamente piò obbligati 

” • -f . /I - !•_ r 1 V - j _ I 


per averci manifollata la Tua volontà , e da-|gli intende, appar 1^0, fup. 

tiifooi Comandamenti, con tanti mezzi £xo<L 


cfficaciffimi della Grazia, e della Carità,] 
che ne agevolaficro 1’ adempimento? 

D. Per qual ragione ha voluto Dio dar 
quelli Precetti all’ Uomo? 

R. Per molte ragioni . La prima fi è ,. 
per dimollrarfi Padrone dell’ Uomo. Non 
enimeratunde fehomohabere Dominumeo 


gitaret , nifi & aliquid eijuberetur ^ CP ali- 
quid pro/ìiberetur , ^ug.fup. Gen. Infimil 
guifaha preferittoa turtei’ altre creature 
un ordine , ed una regola certa da offervarfi 
da elfe , per dimollrarfi loro Signore .• Ordi- 
ttatione tua prr/everat dies f diceva David 
quoniam omnia ferviunt tibi . Ed altrove ; ì- 
gnis^artdo, nix glaeieStJpilitus procellarumy 
quxjaciunt verbum ejus . 

2. Iddio col dar la Legge all’ Uomo die- 
de uu manifello fogno ^el libero arbitrio 
dell’Uomo, mollrando che può olforvar i 
Precetti, o trafgredirli , eleggere il bene , o 
foguir il male , perocché fe r Uomo non fof- 
fo libero nell’ operare , a qual fine preferi- 
vergli una Legge , che non folfo in Tuo po- 
tere di ofTervaria , e con minaccie intimar- 
gli l’ePecuzione dell’ impoffibile? 

5. Iddio diede la Legge all’ Uomo per 
liniera inefaulla di menti , di cui fi ap- 
profittalfo con l’ efercizio dell’ ubbidienza . 
Imperocché quantunque a Dio non rifulti 
alcun emolumento dall’ oficquio , e dalla 
obbedienza nollra , grande certamente é il 
profitto che da e(Ta rifulta in noi, in confi- 
dcrazionc della quale non fiamo piò fervi 
ioutiii , mcntie mettendo in opera i Pre-< 


Di Devefi forfè il Decalogo , o la nofira. 
Legge compotla di dieci Comandamenti » 
eficr anteiwlla a tutte le altre Leggi ? 

R. SI. Imperocché quella é una Legge 
la piò eccellente di tutte , equine fi fa màni- 
felto per piò ragioni . E primieratnente , (è 
confideriamo la fua origine , ella viene da 
Dio medefimo , il quale fin dal principio 1 *' 
impreffo iovifibiimentc nelcuorc dell* Uo- 
mo, e poi vifibilmentein due Tavole di 
pietra.(£ro<i. zi.)z. Ellaé lamò antica 
di tutte le altre Leggi , e come r origine ed 
il fonte di elle : 3. Quella Legge é la più 
generale di tutte le altre , perchè obbhga 
indilférentementeogni geneie,ed ogni con- 
dizione di perfbne , Cnitiani ^ e Giudei , 
Gentili, ed Eretici, Uomini e Donne, 
Ricchi , e Poveri , Principi , e Plebei , 
Dotti , e Ignoranti . 4. Perché é immutab^ 
le , e neffiino puòdifpenfare in efià. 5. Per- 
ché é nccefiaria a tutti perla falute, come 
più volte protellò il Signore nel Vangelo . 
d.Perchè lìi promulgata con gran follennità 
nel monte Smai , e col fuona delle .trombe 
Angeliche , e col terrore de’ tuoni, e de’ 
lampi alia prefenza di Dio . 7. Perché Gesù 
Critlo la confermò , c ^'cgò nel fuo Van- 
gelo : come fileggeia&MMt.aJ.c.5.d.7.ed 
altrove . 

D. Chi diede a noi quelli dieci Coman- 
damenti 

R. Iddio medefimo , c per quella ragio-- 
ne fichiamanoPrecettidi Dio . 

D; Quando , ed in qual maniera ? 

Dd X R..QÌÙI 



+ i 8 T 0 M.o secondo: 

K. Gihve l’ho detto, e fé nc ,un Padre fimantijfimof eia nojha carne 

naggior contezza leggete i c. 1 9. e zo. dell’ medefima nella perfona de'nojlri fraeelli’S'er. 
Efodo . ^ 6 . de Sanilis.Ed altrove, come maraviclia-> 

D. Per qual ragione la Legge del Deca- to della fomma lienignitli di Diocosìrin- 
logo fu pubblicata con quella macltt, e con terroga; Cheli' Uomoy da cui volete ejfer 
quell’apparato che fi leggono nel c. 19. amato, e Je non vi ama gli minacciate pene 
dell’ Efodo^ _ graviSj'tmeè’ E noni forfè una pena affai gran- 

R. Per due ragioni principalmente. Et, de il medcjiniononamarvt? I^onv' ì ctjave- 
prima per infegnarci che la Legge del Si- runa diffalca chiama, e chi ama ha eià a- 
gnore deve elTer ricevuta da noi con umil- dempito la Legge. Ltb, 5. Vegg^ 

ta, e riverenza. La feconda, per farci inten- fi il Conc. Trid. alla Selli de Juflific.c, 
tendere , che fe trafeureremo di ofiervarla , ii. & can. 18. 19. 20. 
incorreremo ne’gaftighi apparecchiati dal- D. BenilTimo. Ma non potete gii ne- 
ja divina Giuli ina a’ trafgrcflbri .. garrai , che P infermità della nofira natura 

D. In qual tempo fu data da Dìo la Leg- non ci fia di grande ofiacolo nell’ amare Id- 
gc al Popolo d’ I fraele ? dio .. 

R. Cinquanta^ giorni dopo 1 ’ ufeita di R. Avrefte ragione, fc quando Iddio ftef- 
quel Popolo dall’Egitto, forfè per dinotar lo che ci comanda d’ amarlo non infondcfle 
che cinquanta gìornidopo la Rifurrezione l’ amore ne’ nollri cuori per mezzo dello 
del nofiro Salvatore doveva la Le^e della Spirito (anto, il quale viendato dal Padre 
Carità eller deferitta nel cuore de'redeli, ceklle a tutti quegli che lo dìmandano.Lxr^ 
per opera dello Spirito Santo . 1 1 . e perciò S. Agofiino dice va a Dio : Da. 

^od }ubes,& tube quod visJ.lo.Confe/.e. 2 qm 
lezione settima.. Datemi ciò che comandate, e comàdateciòi 

che volete. Veggafi quello Santo nel 1 . de 
Poffibilità deir offervama della N at. & Grat.c. 59. Fate, che quello divinif- 

Dgge Divina. fimo Spirito entri in un’ Anima, e poi ve- 

drete le correrà a gran palli nella llrada del 
D.. p’Egli polT.bile, che quella Legge Signore, onde poi giullamente polla dire 
X_j promulgata con tanto apparato al Signorc.col Reai Profeta : Viam manda- 
ci terrore, polla. clTcr adempita. iigVi torumtuorum cucurri,cHm dilatajii cor meum 
Uomini ^ Pf. 1 1 S.per mezzo della grazia. E con l’ Ap- 

R. Sii Per mezzo della'grazia del Signo- poltolo : Omnia poffum in co , qui me confor- 
te , ma non già con le fole forze dell’ umana tot . Phii. 4. i j. 

natura. D. Se cosi i per qual ragione dicono 

, D.. Sarà almeno, molto, difficile da of- gli Eretici , che i Precetti di Dio fona 
lervarfi? imponibili da olTervarfi? 

R.^^ No. Dice la Scrittura che! comandi R. Perchè elfi nè vogliono, nèpoffono 

di Dio non fono gravi, i./o: 5. e Gesù oRervaili . Non vogliono, perchè più tolto 
Grillo medefimo in S. Matteo al cap. ii.cì amano di leguire la libertà della Carne, e 
alltcuracheil fuo giogo è loave , e lieve il l’ appetito dilordinato della loro natura cor- 
pelo : intendendo-p«r giogo P olTervanza rotta ^ ed anche nonpoffono, perchè fono 
della fua Legge.. Or fc così è (avvifa arem- privi della grazia del Signore, fenza la 
po S. Gregorio Ni Ile no Orat. 2. de pauper. quale è iitipofiìbile PolTervarli .. 
am ondi i ^ perchè non pieghiamo il collo D.. Quali mezzi poffono renderci più fa- 

fotto il giogo di Gesù Crilto , quando, egli die l’ olTervanza de' Precetti di Dio l 
ci chiama , e ci fa fapere che è foave , che R. Il primo mezzo fi è 1 ’ amore;. Impe- 
* è leggiero, cche non itlringe fe non co’ le- rocche nulla è dilficile a chiama, come di 
gami della Carità I S’accolta al parere del fopra fi è detto . Perciò diceva S. Agofiino: 
NilTeno S. Agofiino , e dice '.Come mai può Daamantem , & fentit quod dico, etentm in 
tener fi per impofftbile, che F \Jome.ami,quan- eo quod amatur , aut non laboratur , aut labor 
do fi parla at amare un Creatore ientgnif ipjè amatur . 11 vero amore non trova 

iiffi- 
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difHcoh^ nella cofa amata, o fé |Uir la tro- 
va , in quella H compiace . 

2. L’ attenta confiderazione de’ benefi- 
ci fattici da Dio, come della creazione, 
della conlervazìonc , della Redenzione , 


fumh civtam , fed vctuti d dorfo ntuffitaH- 
tes • tP difcedentem ^uaft funim vcllitamei^ 
ut rejpicerem . Kctardabant tunten me cun- 
tlantem abnpere , atqut excutcre ni eitt 
& tranfdàre quò voeabar , cìim diceret mi- 
hi ctnfuetudo vielenta : putafne fine ifiis 
poieris ì Sed jam upidijfimi hoc dicebat . 
jlperiebatur enim ab ea parte , qua intende- 
ram fadem , & quò tranfire trepidabam, ca- 
\jìa dipnitas continenti f eretta , & non dif- 


cc. per i quali tuttoché inellimabili , Id- 
dio lì contenta dell’ ollèrvanza di pochi , 
giufiinfimi, c facililTimi Precetti in con- 
tracambio. 

3. Il frutto abboadantilTimo , che prò-, _ , , 

viene dall’ oflervanza , cioè la beata Eter-|/»/«ré hdaris , honejli blandtens utvenirem, 
nitk , chiamata dal Signore , in San Luca 1 ncque dubttarem , & extendent ad me fufei- 
al6.col nome dimifura buona, elbprih-lpienJum, & ampleElendum pìas manus pie- . 
i>onàiLMc: McnJurambona>n ,& conjertamdnas fregibus bonorum exemplorum . Ibi tot 

coagitatam , & fupereffluentem dabunApueri ^ CP pue'.lx , tbt juventus multa , & 
in Jinumveftrum , La fperanza dell’ eterna |OW«/r atas , & gravet vicina , CPvirginett 
mercede, ili quella che perfuafe al Santo anar y, & in omnibus ipfa contineniia ne- 
Re Davide 1 ’ incaminarlì nella lirada de’ quaquam fiertlis , /ed Jacunda mater filio- 
Divini Precetti , e non abbandonarla mai rum gaudiorum die marito te Domine . Et ir- 
pib , come attella egli medefimo : Inclina- ’ ridebat me trrifione exhortatoria , quafi dice- 
vi cor meum ad faciemdas Jufiificationes tuas ref. Tu non poteris quod ijii , Ò" ifix ì An 
inaternum propterretributtonem , PJal.il^.'verò i/ii & ijia tn femetipfis poffunt ^ ac 
Leggete , c confiderate attentamente le »on in Domino Deo fuo? Dominus Deus 
lodi che in tutto quello Salmo egli dVeorum me dedit eis. Quid in te flas: Ù" 
alla Divina Legge. \non fiasì Projice te in eum , noli metue- 

4. L’ efempio di tanti Santi , che clan- re, non fe fubirahet , ut cadas . Projice te, 
no prccorfi nelle (Irade del Signore. Dal-lyèf«r«r excipiet te, & fanabit te. Et erte- 
li creazione del Mondo fin’ a quell’ora, non ’ befiebam ntmis & e. 

corfe mai fecolo veruno , in cui il Mondo ' 5. La grazia di Dio è un mezzo fopra 

non vegga in piìlPerroneijintillìmealtrcr-| tutti effìcacilTimo , per renderci agevole 
tanti Ihmoli elficaciilimi per imitarli nell’ l’ olTervanza della Legge. 

1_ . I'.;- c l> .r I Dove troveremo noi la grazia di 


ubbidienza dovuta a Dio . Erano anch’ ef- 
li Uomini di carne come noi, cbenlofj- 
pgva per ifperienza Sant’ Agollino , c pu- 
re udite come fi ià animo per refiliere alla 
fua sfrenata concupifeenza , e per vincere 
fé medefimo all’ efempio di tanti Fanciul- 
li , e Fanciulle , e di tante Perfone dì ogni 
età , di ogni fclTb , e di ogni condizione , 
Ketinebant me , dice egli , Lib. 8, Conféfs. c. 
li. nuex nuecrum , vanitates v-mitatum 
antiqua amica mea , & Juccutiebant vejiem 
meam carneam , & fubmurmurabant : Di- 
mittis ne nos ì Et il momento ijit non erimus 
tecum ultrà m ateraum , & à momento ifio 
non tibi licebit hoc, & illud ultrà ineter- 
num ? Et qua /ugperebant in eo quod dixi 
hoc CP illud , qua Jugeaebant Deus rruus? 
Avertat ab anima jervi lui miferteordia tua , 
quas Jordes fuggerebant , qua dedecorai Et 
audiebam eas jam longì minus , quam dimi- 
dius : non tanquam liberi conttadicentes 


Dio? 

R. Ella non è lontana da noi , e balia 
che vogliamo darle luogo nel nollro cuo- 
re. Iddìo dal canto fuo, dice San Leone , 
Nunhuam infiat pracepto , quin pracurr^ 
auxilio , con l’ ajuto femore precorre il co- 
mando j e Sant’ Agollino rifèrito nel 
capo ii.SelTid. del Concilio di Trento, lo 
conferma dicendo : Deus jubendo ntonet 
facete quod pojfis , CP petere quod non poffis, 
& adjuvat ut poffis . Dio comandando 
ti avvifa a fare ciò che puoi , g diman- 
dare ciò che non puoi , e ti ajuta , af- 
finchè tu porta. 

D. Commettono forfè un gran pcc-' 
caro coloro che affermano^ i Comanda- 
menti di Dio efler importàbile ad orter- 
varfi? 

R. GrandilTimo ; Quella è una mani- 
fella , ed orribile beìieminia contro la 
D d 3 ' Divi- 


J^2a TOMO SECONDO. 

Divina Boni'a , cd i come fcdicerTcro, che I Lcg^cfi che un Cavaliere , andando a 
Dio è un Tiranno , poiché richiede da’lcaccu, cd eficndoli ir oicodilungato dalla 
fuoi Servi cibeheToro é alfolutamente im- lina compagnia nel tener iliaro oltinata- 
polhbile diollérvare. Non é gii ci quello 'mente ad una fiera, pervenne finalmente 
parere S. Agoflino , il quale con Icritimcn-' ad un piccolo holco, dove uoi un dolcilfi- 
to d’ Anima veramente tedelc cosi prete-' mo, e Ioaviilmio canto <!i voce umana, 
ila.' Dubitare non peljimtnec Deum boniini egli di lentire si cilcttcvole arnio- 

impoOìótle prxcepiye , nec Deo ad opttulan- nia in luogo tanto ermo , e Iclvaegio, entrò 
dnm^uùjiat id , quod jubet y impoQtbtit alt- nel Bolco , c Icguendo il (nono Ci quella vo- 
qutd e{]e ,• ac per hoc potejl homo^ fi zetit , cljc cc , s’ avvenne finalmente , non lenza gran- 
finc peccato ad jut US à Dco . Non pollò dilbi- deipavento, in un Leblrrofo di orribile aP- 
tare che Dioabbia comandato Timpollibi petto, comeché inlraciditegli cadcllcrod’ 
le , né che gli è impolfibilc il darci aiuto per attorno a brano a brano le carni . Kattofi 
tare ciò ch’egli comanda , e perciò 1’ L'o- animo contuttociò , e falutatolo cortclc- 
mo, lcvuole,puòconrajutodi Dioellcre mente, l’ interrogò di chi lolle quella voce 
fen/.a peccato . Il che non é altro , che il sì foave , e gioconda da lui udita ; a cui il 
dire, che l’Uomo con l’ajutodi Dio può Lcbbrolo: lo fili che cantai, dille. Voi, 
ollérvaro la Divina Legge. replicò il Cavaliere ;c come mai potete ral- 

D. Duali fono i frutti che noi confeguia- legrarvi in mezzo a t.imi dolori^Non è fen- 
mo dall’ cifl'crvanza della Divina Legge ì za gran ragione , lòggiunfc il Lebbrofo, poi- 
R. 1. Iddio rella non poco glorificato an- ché tra me e Dio noti v’é altrodi mezzo, 
che dalle più barbare nazioni , quando ve che una parete di loto , cioè che quello cor- 
dono che i di lui Servi fedeli , ollcrvando po putrido , e fraeido ; e perciò vedendo che 
la Divina Legge , Tobbedifeono, c loler di giorno in giorno li vù fempré piudebili- 
vono con lantith, egiulHzia. landò, e disfacendo, godoeeanto perfu- 

. 2. La Legge dei Signore converte r Ani- premalctiziadidovcrquantoprima,fciol- 
maaDiojCllciuloqueilume, al quale rav- to da ogni impedimento , unirmi al mio 
vifiamo la Divina volenti, cd i mezzi, Dio, cheéfònte vivo delle confolazioni . 
che ci conducano ad cieguirla , quindi di- 5. La Legge apporta la vifa eterna a 
ceva David .• Luccnia pcdibus meis ver- chi l*olfer\;a. Cosi pronunciò Gesù Criflo 
bum tutini, O' lumen femitismcis. in S. Matteo al 19. dove interrogato da un 

j. E perché quegli che temono Dio, fo Giovine , conte doveva fare a lalvarfi r 
no i veri Sapienti, quindi è clic il Rcal Pro- ^id bonifaciam ut kabeam vitam .eternami 
feta vuole, che anche quello frutto dèlia rilpofe.' ^errn m.zntl.fr/r,onerva i Coman- 
Sapienza firiconofea dalla Legge che am- damenti . Queltione al certo degna di effere 
macilra gli Uomir.inci Tanto rimordi Dio. maturata , e frequentemente efaminata 
J..a Legge in fbmma è quella lapienZa, cida’ Cri!tiani,c da prcfèrirlì a tutte le altre . 
prudenza Crifliana , di cui parlava l'Ap-j Leggi il ìib. 2. de ìmit.ChriJii di 'TommaCo 
poilolo nella fua prima Epiilola agli Efes;, da Kempis al c. 5. 
che ha per fine di render inoltri co.'lumi D. Qual’é la fomma e l’ordine ditutti 
conformi alla Legge, cd allo Spirito di Cc- i Precetti del Decalogo? 
sù Criflo, onde poi veniamo aconfeguir- R. Tutti quelli Precetti non anno altro 
ne la vita eterna, e perciò tu chiamata dal fine che la Caritù di Dio, e del l’rolTimo , 
Savio ScieiìTot de'diufii e da Gesù Crillo perché tutti iniegnano che non dobbiamo 
in S. Luca ai IO. Prudenza de' G tufi i. jofiéntfefe nè Iddio, nèil Proflimo. Quin- 

4. La Legge mollra a’Giulii il Regno di è, che furono difiribuiti in due parti , e 
di Dio, ìlqualè ilquartoefletto, o fruito deferirti in due Tavole di pietra il Nel- 
dclla Lc^.gc, cioè dire gli riempie di fperan-j la prima Tavola li contengono i tre Prc- 
za, cdiconfolazionc. Perciò,di(lc il Sal-j certi toccami la nollra obbligazione ver- 
niiiìa: Jufiitix Demini rcBx , ìxttficantes fio Dio . Nella feconda i fette Precetti 
corda, non effendovj al Mondo cofa più! toccanti le noflre obbligazioni verfo il 
gioconda di una retta cofeienza. I Proflimo. 

D. Per 
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ra , de demo /ervuutis . Poiché g 

tanti altri titoli d’ obbligazioni s' aggiunge 
ancor quello della gratitudine, per averci 
r^io liberati dalla fervitù del Diavolo, e 
del Peccato , lignificata nella lèrvitù d’ 
Egitto, s di Faraone, da cui Iddio già li- 
berò il Pojiolo d’ Ifvaelc . 

D. Dichiaratemi il primo Comanda- 
mento . 

R. Il primo Precetto contiene tre parti . 
La prima , che noi fiamo tenuti di rico- 
nofeere Iddio per quello che egli è, cioè 
per Iddio , in quelle parole ; Ego funi 
Dominus Deus tuiis . 

La feconda, che non dobbiamo adora- 
re veruna altra cofa in luogo di Dio, 
nelle parole feguenti: A’(/« habebis Dcos 
altenos coiam me . 

La terza , che non dobbiamo fabbricarci 
alcun Idolo, llatua, ed immagine, a fine 
di tenerli per Dei , c di adorarli .• Non fa- 
\cies ubi fculptiU , utndores dlud . 

menti di Dio; e primieramente infegna -1 D. Dichiaratemi la prima parte , ed in- 
terni , che cofa lignificano quelle parole 'fieme fuggeritemi la maniera di adempi- 


D. Per q^ualragione non fono che tre i 
Precetti della prima Tavola? 

R. Per additarci , che il codro amore 
verfo Dio deve palcfarfi col cuore, con la 
bocca , e con l’ opere . 

D. Per qual ragione poi fono fette i Co- 
mandamenti della feconda Tavola? 

R. Perchè col primo Precetto ci vien in- 
fegnato di far bene al noftro ProlTimo, e 
con i fei rimanenti a non offenderlo nel- 
la perfona, nell’onore, c nella roba, e ciò 
riè col pcnficro, nè con le parole, nè con 
l’ opere . 

C A P O II. 

LEZIONE PRIMA. 

Del primo Precetto del Decalogo , 

P Affiamo ora alla fpiegazione del 
Decalogo , o de’ dieci Comanda- 


che precedono i dicci Comandamenti 
Epo fata Domiaus Deus tuus . 

R. In quelle parole fi contengono quat- 


re ciò che per effa fi infegna . 

R. Iddio vuol elfer tenutopef imello che 
egli è, cioè per vero Dio; ed in quello 1 ’ 


tro ragioni, con le quali ci fimoltra, che! Uomo fa le fue parti con Dio, quando 


Dio può darci la Legge, e che noi Canio ob 
Lligati dioflervarla. La prima ragione con- 
cile in quelle parole : Ego lam Dominus . 

Imperocché effeudo Iddio il nortro princi- 
pale, e fuprenio Signore che ci creò di nien- 
te, può lenza dubbio prcftriverci la Legge 
come a fuoi Servi . La feconda c mCllc.nel- 
la parola Deus , per la quale fi dimoflra che 
egliènoilro Dio, cioè fupremo Giudice , 
e Governatore, onde come tale può prefcii- 
ver la Legge, c punire chi non rolferva. 

I.a terza fi contiene nella parola tuus, poi- 
ché oltre robbligazioiie che abbiamo di ub- 
bidire a Dio , come Servi al Padrone , e co- 
me Sudditi al Giudice , ne abbiamo ancora , , , 

un'altra in virtù del patto che egli con noi ,!na -Verità, che non può ingannare altrui , 
e noi con lui abbiamo contrattone! fantojnè meno efl'er ingannata, c quefloèquel 
Battefimo,per il qual’ egli ci riceve per fuoi giu.lo , e ragionevole concetto, c quella 
Figliuoli adottivi , cnoi prendiamo lui per , pcrfuaiione , e rede, che ogni creatura de- 
nodro Padre primario ; ed inficme Iddio ac-! ve avere del fuj Creatore, 
cotta tutti 1 Fedeli per fua Eredità, e Po-I D. Dichiar-atemi, fe vi piace, piòam- 
polo, ed ìF. deli riconolcono Iddio per lo- piamente quella Dottrina , col fuggerirmi 
ro proprio Iddio , e Signore. La quarta ra- un atto pratico di quella Fede, 
gione è in quelle parole : Qjii eduxi t; de icr-l R. Eccone uno (òpra il propoilo Millero 

! D d 4 dei- 


fi efcrcita in quelle emartro virtù ordinate 
al culto della Maellà Divina, e fono la Fe- 
de, la Speranza, la Carità, c la Religio- 
ne. Or cominciando dalla Fede, chi è ve- 
ramente Fedele riconofee Dio per quello 
che egli è, cioè per Dio; come perefem-. 
pio ,10 credo fermamente , e fenza alcuna 
dubbierà il Millero dell’ Eucariflia , perchè 
credo fermamente, che Dio, il r^ale è 
prima, ed infallibile Verità, l’ha rivelato 
a noi mortali , come ci vien propoflo dalla 
Chiefa. Con quello concetto cnciohodi 
Dio per mezzo della Fede, io tengo Dio 
per quello che egli è, e gli dò quell’ onore 
che merita , tenendolo per prima , ed eter- 
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detta EucarifHa . Credo ^ Signore, econjef- 
Jo tutto cth die la Santa Madre , Cattolica , 
d1pp< Jlolica, e Romana Chie/d crede di qaejio 
ammirabile S.uramento del prezio/iJJimoCor- 
po ,e San me di Crijio Signor notìro , cioè die 
Tkl Santijtmo Sacramento deli Eucariftia , 
dopo la ct.nleirai.ione demone e del vino fatta 
dai Sacerdote, fi contiene il Signor nojlro Ge- 
sù Crijio Viro Dio , e vero Uomo fittole fpecie 
fenfibth del pane., e del vino ; perchè cosi 
dicliiaiò dprctiamente il medclìmo Signo- 
re neh’ altiraa Cena , dopo la benedizione 
c he fece del pane t e del vino, come rife- 
rifeono i Santi Appolloli , ed Evangelilli 
mandati da Dio per formare, ed ammae- 
flrare la Tua Chiefa . 

D. Dichiaratemi in qual maniera pofTa 
l’Uomo adempire il primo Precetto con 1’ 
efercizio della Speranza . 

R.Chi fperainDio lo riconofee per ta- 
le , mentre lo tiene per fèdclifTimo , mi- 
fericordiofinìmo , e potcntihìmo , e confida 
di aver ad cflcr da lui aiutato in tutte le fue 
necelTitli. Ecco un atto pratico di quella 
virtù : Mio Dio ,voiftete tutto tl mio bene , 
in voi ripdfa tutta la mia fperanza , confido 
nella vojlra infinita bontà e mifericordia , 
che peri meriti del vofiro dilettiffimo Figliuo- 
lo mi darete la vojlra grazia , con la ijuale 
rfercitandemi nelle buone opere , ed in quelle 
perfieverando fimo al fine della mia vita , Jia 
fatto degno di unirmi a voi nella vita eterna . 

D. Dichiaratemi , come fi foddisfàccia 
.al primo Precetto coni’ efercizio della Ca- 
rità 

R. Iddio è 1’ iftelTa Bomù per natura, 
adunque io voglio amare Iddio (òpra tutte 
le cole; effendo cofa giufla, che la creatura 
ami con tutto il cuore il fuo ottimo e fom- 
mo Benefattore , c Creatore , che non per 
altro fi compiacque dicffercon lei liberale 
di tutte le perfezioni , che le diede , fc 
non a fine cne di elle li fervide per amarlo ; 
tanto più che Iddio ^ oggetto dell’amore 
della creatura , è infinito nella bellezza , ed 
in t'irre le perfezioni . Orchi ama Dio per 
quelli motivi , fama con vero amore di Ca- 
rit'i, e lo riconofee per quello che egli è, 
perchè .fUello concetto non può convenire 
ad ah'i che aDio . Dell’amore di Dio ne 
avere alcuni ani infegnati da noi nel c. i. c 
cella Lezione z. di quella terza parte , ed 


ìEcondo: 

altrove 5 onde non ne aggiungeremo che i 
feguenti , ma breviflimi, c taciliffimi. 

V! amo , Dio mio, con tutto il cuore , per- 
chè fletè degno di effer amato . 

Ovvero. 

Dio mio , ed amor mio , vi amo con tutta 
il cuore , folamente per amor vojho , e per 
voi medefimo . 

Oppure - 

O Gesù amore de Cuori'. 

Quindi intenderete perchè S. Agofiino 
dica , che Dio reila compitamente lérvito 
da noi per mezzo della Fede , della Speran-- 
za, e della Carità; che è come fediceffe : 
Quando voi applicherete, o riferirete gii 
atti di quelle virtù alfervizio, ed al culto 
di Dio, allora darete a Dio un perfetti ITi- 
mo , c grandiffimo amore , ed olfcquio ; 
così furono intefe le parole di quello gran 
Dottore dall’Angelico S. Tdmmafoin j,. 
diti. 6. quarfl. i. art. i. 

D. Per qual ragione dicevate voi, che per 
mezzo della Religione fi rende a Dio quell’ 
onore che da noi pretende nel primo Co- 
mandamento; che cofa è la Religione è 

R. La Religione è una virtù, che dà a 
Dio quell’ onore che gh è dovuto , come 
a primo principio di tutte le cofe . San 
Tom. a. 2 . quafl. 8i. Cf leBion. 6i. cap. 
dhb. I. Notate adunque, che ficcome agli 
Uomini riguardevoli per la potenza , c per 
il dominio temporale , o per qualche virtù , 
o perfezione loro particolare è dovuto qual, 
che onore, cioè qualche riconofcenzaefle- 
riore della loro eccellenza c perfezione, la 
qual riconofeenza fi dimoflra da noi con 
qualche fegno di umiliazione ,ofommiflìo- 
ne ; così a Dio , per la fingolare , ed infi»- 
nit.T eccellenza , cne come tale, 'e come pri- 
mo principio, e fupremo, ed affoluto Si- 
gnore del tutto ha in ogni genere di perfe- 
zione, è dovuto un onore fingolare, e queflo 
onore è come un omaggio c tributo , che fi 
paga dalla Creatura ragionevole, per dr- 
moflrazione della Divina eccellenza , e 
perfezione , c della fua propria fogsez.iqnc , 
e dipendenza. Or la virtù della Religione 
è quella, chccidifpone, ed inclina a pa- 
ga, c a Dio quello omaggio d’ onore , effen- 
doella, aidire di Lattanzio, quel legame 
di pietà che ci flringe con Dio , confidera- 
to da noi c come Signore, «come Padre 
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noftro : Hu enim conditione pjgnimur; ut ge- 
nerati not Dea , jujla, Cf debita objequia 
beamui ; hunc folum noverimut , hune fequa- 
mur . Hoc vinculo pietatis objbicli Deo , 
rcligati fumus j tende ipja religto nomcn acce- 
pit . Et ad id . Diximut nome» Rehgionis a 
wnculo pietatis effe deduiium, quod homthem 
ftbi Deus religaverit, & pittate con/lrinxerit: 
quia fervire vos ei , ut Domine eb/equi , 
ut Patri , nece(fe cjl . lib. 4. Dhiin. Injì. c. 28. 

Notate in fecondo luogo , che f efcrci- 
2Ìo, ed ufficio della Religione comprende 
quattro atti, da’ quali la Religione prende 
le qualità nella fua maggiore o minor per- 
fezione . Il primo è una confidcrazione del- 
r infinita Maeflà di Dio, da cui tutte le 
cofe dipendono. Il fecondo é una confide- 
razione del noflro niente , cioè che in quan- 
to a noi flamo un nulla , c nulla poffia- 
mo , ma quanto fìamo , ed abbiamo , tutto 
è di Dio, e da Dio dipende . Il terzo è una 
profónda fommiffione, ed umiliazione in- 
terna , fatta dall’ Anima noflra a Dio in 
riguardo alle cofe fopradette . Il quarto è 
una profènionc , o protellazione elleriore, 
che noi di quello facciamo per mezzo delle 
parole, e gelli del corpo, ec. Idue primi 
atti, fono come il fondamento delia Reli- 
gione , e gli altri due fono la Religione 
niedefima . 

D. Voi dite beniffimo, e volentieri ne 
intenderei la pratica . 

R. Nulla V è (h piò facile . Quando io 
fq orazione , recitando il Pater nejier , con 
riconofeere da una parte la fomma Maelfà 
di Dio, ed il fupremo Dominio che hafo- 
pradime, e dall’ altra la mia indigenza, 
e infufficienza , allora io efcrcito un atto 
di Religione. Similmente il Sacerdote nel 
celebrare la Santa Meffa, e gli Affilienti 
nell’ offerirla a Dio , efèrcitano un atto 
pcrfettilfimo di Religione , perchè l’ ado- 
rano come fi conviene . 

D. Che cofa è adunque l’adorazione , e 
che cofa intendete per adorazione di Dip? 

R. L’adorare Iddio, è un rendergli quel- 
l’onore che gli è dovuto, il qual da noi 
chiamafi culto di Latria . 

D. In qual maoicra fi dà a Dio quell’ 
onore cfteriormente f 

R. Tutte le dimollrazioni efleriori , con 
k quali onoriamo Dio , fono indifferenti 
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all’adorazione, qual’èun culto di Latria, 
o alla venerazione , che è un culto inferio- 
re di Dulia dovuto a’ Santi ; ma la vera ado- 
razione confifle nell’ intenzione , cioè in 
una profonda fommiffione della mente a 
Dio, dalla quale poi vengono determinati 
gli atti ellenoti . 

D. E pure gli Eretici non ceffanodrrim- 
provcrarci Idolatri , quando vedono , che 
tacciamo riverenza a' Santi , o alle loro 
Immamni . 

R. Parlano da quei cicchi, ed ignoranti 
che fono; ma non darebbe già in quelli er- 
rori un Uomodi lano intendimento , c me- 
diocremente verfato nelle Divine Scrittu- 
re, dove lì leggono frequentiffimi efempj’ 
di Perfone pie e fedeli , che piegarono ic 
ginocchia , e adorarono , cioè dire , diede- 
ro legni elicrjori, e dimoflrarono una pro- 
fonda venerazione e riverenza, non fol.t- 
mente a’ Santi, ma anche ad Uomini vi- 
venti , quali erano i Regi , ed i Profeti, o 
altri Perfonaggi riguardcvoli per la loro 
condizione o virtù . V eggafi Gen. 4j. c 50. 
e j. Reg. I., 4. Rcg. 4. A^or. io. Quai fegni 
di vcnarazionc , e ( come parlano le Scrittu- 
re ) di Adorazione , prendevano la loro qua- 
lità e determinazione dall’ intenzione di ct^ 
loro, che di tali fegni fervivanfi permani- 
teflar la (lima che di tali Perfonaggi faceva- 
no per le lor dignità, c perfezioni . Or fe que- 
lli non fono tenuti per Idolatri dalla Scrit- 
tura , nè meno potrà convenire tal titolo a’ 
Cattolici per queH’onore che fanno a’ Sàti,o 
alle loro Immagini , chiamifi poi egli vene- 
razione, o adorazione , che nulla importa . 

D. Andiamo avanti , fe vi piace , e di- 
chiaratemi come fi foddisfaccia al primo 
Precetto del Decalogo per mezzo della Re- 
ligione . 

R.’ Adorando Iddio con profondi ffima 
fommiffione, con iaqu.'ilc proteffiamo di 
riconofeere ladi lui infinita Macllà, edec- 
cellenza, e l’ infima noflra foggezione, e 
baffezza ; il che facciamo nel Santo Sacri- 
ficio della Meffa, comedi fopra fi è detto. 

D. Inlegnatcmi ora a far un’ atto di ado- 
razione , ficcome di fopra m’ avete inlè- 
gnato afaràttidiFede, di Speranza, e di 
Carità . 

R. Eccolo ; Alio Dio , e mio Stgno~ 
rr, che fitte trino nelle Perfone , ed urto, 
. ntlC 
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che vo, fiere a /oh, e vero D che bene iftruiti ne' Miller; 

Re de’ RcfJ , e S, gnor ìtS //■ fnlf ” ‘ °PPor- 

jnmrp.o , ed ,lfi„e d, tutte 1e cofe Zim òoC^^r, P^'' io™ Qute , 

jerre.ee principio, e fine firn^ fine. P^i fiele iJ^cniì metterli in opera , e con- 

vttn, con la quale vivono tutte le core che r,e Crilhani , menano 



rir.r„rr Jièt; concupilcenzc .grinterefli tem^Srai. ‘de* 

rn, e da vo, /.pendono le cSL^^cTL/o ' della 

eljere. Io perciò confiderande che lamia I ® ^l?[‘Uo)i cc. tantoché poco onul- 
raz-one non è Aetna Per r^ola A/T . \ alI’Anime loro . 

‘’^fcfpetto dellavoflra infinita Maen/^'^r \ /k’ ^“ando é dunaue , che i Cattolici 
oBeriicoinunionedÌa,Jr^^^^^^ idebbano far atti diFeJe , di Speranza , c di 

if urtr^ • T !• ' 


7 lapnita mne)ià , ve i 

ofierijco in un.oned, quelle eccellentijfime ado- 
ra.joni che vi ojfcnfcono , e « offeriranno 
Tel m/V ^'U’ffrrn.th Sacro/anta 

l\o,n^‘’f‘n t/‘^rdr‘cinoJira, con quelle de' 
te eZìl , di tutta la Cor- 

così fi ' ' Chiefia. E 
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Dtlh var) trafgreffon di queflo Faccetto 

E>- T N qua] maniera li trargredifee il Pre- 
1 certo in ordine alle Indette virtù? 

K. Jn due maniere , o contravenendo in 
generale a tutte, oin particolare a qual- 
cheduna di elFc . ^ 

D. Chi lÒDo.quegli che contravencono , 
o mancanogeneralmente a quelle virtù ? 

K; Oh Ignoranti, e grofli Cattolici , ‘ 
Politici , A telili , o Libertini. 

U. Chi fono quegli che mancano , ( 
contrawnppno a qualche particolar virtù 

V tir; S’* iScifma 

\ tici, egli Apoiiati. 

D.ChLlono quefti rozzi, e gromCattolici 

A. ’ ‘^he nelle cofe della Fc- 

IVlr n' •“ “'l 'gf^oranti , e 

maJeiflruiti, che non fanno ciò che debba- 

vire abbiano .idorare,c fer 

virea&o. Ciòchc un Cri.luno lia obbli 
gatoa lapere, giù F è infegnaronel t. to 
mo^iapart. i.c. i.a. Veggafi San Tom- 
^ Dottori fopra il 4 

dill. 25- Mcd. 1.4. de Tidec. 6. Sa Verbo fi-\ 
\us. Néfolarncntc lotto il nome di grolfi 


j %*A , C U 1 

,v.arUA / quando adorare Iddio : quando 
conlìdcrare le di lui maraviglie y e hnal- 
mcntc quando ricordarli di Jui.^ 

R. Quanto più.fpciro,- tanto meglio . 
Frattanto per dir qualche cofa in pariicola- 
banio tenuti di efercitarci negli 
atti di Fede , quando ci foppraggiunee qual- 
che tentazione , o dillìcoltù circa qualche 
IVMerodi efla. Per efempio. Ncfl’acco- 
Santa Comunione mi viene in 
■ dubbio, fc veramente lotto quelle Ifaede 
del pane ììa contenuto Gesù Grdto ia 
[quclmodo che inlcgna la Fede ; in quello 
^calo IO fono tenuto di fare un atto di Fede , 

0 cfprello , proteFando , c profeflando il 
Mjftero della Realtà del Corpo di Criflo 
nel Sacramento ; oirapbcito , rigettando , 
e cacciando da me quel dubbio, come una 

1 o illulione di Satana, come- 
che IO giudichi più convenevole , « neceflà- 
rio per quel tempo il difpormi a ricevere 
quel Sacramento con la dovuta preparazio- 
ne, che di applicarmi direttamente contro 

1 la tentazione .■IlFmile farete in tutte le al- 

tre occorrenze di dubbio circa qualunque 
articolo di Fciie,c nelle tentazioni contro la. 
virtu della Speranza- 1 - 

Rilep;tcttc ciò che afuo luogo abbiamo' 
detto della obbligazione che abbiamo di at- 
^ndere all Orazione, e di eccitarci alla 
Contrizione, poiché l’ Orazione non va mal 
difgiiinta d.illa l'peranza, e fiducia di ottene- 
rcelo crx II dimanda,né’può dirli veramen- 
te mntrito , chi nou ilpcra la remifGone de’ 
P'r'^caii./'e/?!. i. P.j. c- 2. Quanto poi al- 
I ^be abbiamo di conlìdcrare i 

oenefic; di Dio , e di rendergliene ledovute 

gra- 
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grazie, vedete ciò che da nordiralTi fopra Notate, chei Confenfori devono nelle 
il terzo Precetto. ^ Contellioni catechizzare, ed illruircgenti 

tinalmente per dirla in una parola, Ile- Imijli purqiwnto il tempo glie lo permette, 
come il valore del Soldato fi conolcc dallo per dil^Kirgli in quella maniera a ricevere . 
iludio incellante che adopera ne' militari una fruituola, e valida afToluzione . Eta- 
eiercizj, cosi la virtù del Crillianoprovafi le ó la pratica de’ più Saggi de’noftri tempi . 
dall' elercizio della Fede, della Speranza, D. Canali (bno i Politici ? 

della Carità , e delle altre virtù, che Tono R- Quegli che pofponendo la Religione, 

Tarmi, eie ditele della Criitiana Milizia • cd il fervizio di Dio a’ negozi pubblici, fi 
D. Come pen fate voi , che debbano eT- occupano in maniera , che non mai ,0 ben 
Ter efaminatiquefti rozzi, egrolfi CriHia- di rado ,c di palfàggio penfano a Dio, ed a’ 
ni nelle loro Confeflioni ? nego/j dell' Ànima. 

R. In quella maniera : Se fiippiano il D. Pecca torle cotefia forte di gentC 
Simbolo degli Appolloli , l’Orazione Do- contro il primo Precetto di Dio? 
niinicale, i Comandamenti di Dio, ifet- R* Sì. Conciofiacchè eficndo inqticlle 
le Sacramenti. parole : Io /otto il Signore Iddio tuo,Qom- 

In particolare poi, fe fappiano che la prclo quello lenfo: Io fono d tuo foto Die- \ 
Confclfione è uno de’ letti Sacramenti fo-icioò, tl tuo fuprrmo Signore , Principe,R‘, 
pradetti, ed il modo di farla . ÌCre.itore, Conjervaiore , e Monarca d'inft-. 

Se fappiano, e credano efpiicira, e chia-««o/io.'rrf,-(l chiaro, emamfello, checo- 
ramentei Sacrofanti Miilcrj della Trinità ,' me tale deve eller riconofeiuto, amato, ado- 
e della Incarnazione del Figlio di Dio, co-' rato, c lodato da tutte le creature ragione- 
ine'-fi è detto nella prima parte alto. t. Ivoli. Quegli adunque non foddisfanno alla 
Se tanno orazione a Dio, ed in qual modo.] l'oro obbligazione, che mettono maggior 
Oliali fiano i loro primi efercizj la mat-'.lludio di conciliarli il favore de’ Principi , 
tina nel levarli, e Quali la fera prima di au-| che di piacere a Dio, più flimano gli ono- 
darealctto, c quali nelle- Domeniche, c ri, gliapplaufì, ed i beni tranfitorj di que- 
nc’ giorni fedivi. fio Mondo, che le ricompenfe eterne, cd 

i.Sc credano Timmortalità dell’ Anima, 'incorruttibili, separate da Dio nell’altra 
Se fappiano i quattro ellremi' avveni-| vita a quelli che 1 amano, 
menti dell’ Uomo , e fc mai vi penfino;edi D. Quali fono gli Ateifti .-* 
in particolare le fappiano, e credano che] R. Gli Ateifii così fi chiamano , comefe 
Dio ha apparecchiato un premio eterno a] fi dicefie, gente lenza Dio : L’ Ateifmo 
chi opera bene, ed un galtigo eterno a chi' adunque, è uno fprezzo, ednnallontana- 
op ra male. mento totale da Dio , dalla pietà, e dalla 

Se quello temono, e quello fpcrano. Religione. Leggete la Lezione prima pre* 

Se credanola Provvidenza di Dio fo- ludiale nel primo Tomo, 
pra le creature • D. Che cola adunque credono gli Atciili? 

. Se fappiano, che il peccato difpiacc gran- R. Nulla affatto. Negano Iddio, eia 
demente a Dio. fua Provvidenza , e confeguentemente tcn- 

Sc fappiano, che la grazia di Dio è ne- ganoil Paradifoper un fi^no, e T Inferno 
ecfiària all’ Uomo pcr vivcre rettamente, e! per una invenzione da atterrire i fcmplici • 
per confeguir la falute crema. D. Egli è dunque!’ Ateifmo un gran pec- 

Se adorino Dio nel Santiffimo Sacramen- caro ? 
to dell’ Eucarillia. * R. Grandiffimo, poiché togliendo dal 

Se onorino la Beatiffima Vergine, eia Mandola Provvidenza, ed il rifpctto do- 
tengano veramente per madrp di Dio, e vuto a Dio, toglie il freno ad ogni peccato; 
Mediatrice tra T Uomo , e Dio . come notò il Salm'itla nel Salmo i j. e dopo 

Se taccianola dovuta diligenza, affin- lui i Santi Padri Grifoilomo, c T-codoreto 
chè tutte quelle colè fiano conofeiute , ere- fopra il medefimo Sàlmo . 
dure e praticate da’ loro fudditi , mogli, fi- D. Come mai é pofTibile , che fi tro- 

gliuoli , fervidori , e domertici . . vino genti tanto cieche , e prive di fci> 

no, 
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1)0, che neghino la Provvitlenia di Dio mando, che ciafcTieduno può falvarfi nella 
R. La cagione di sì moftruola cecità fi è lua Fede , o Religione , e che Iddio non 
la gran moltitudine de’ loro peccati^a’qija- rellaoffelo pier qualunque cola fi faccia , 
li Iddio gravemente offelò permette poi , purché l'Uomononopcricontrolafuapro- 
chc rovinino in quello precipizio, qual è di pria cofcienza . Al dir di colloro bifogne- 
giungere a negare Iddio,e la lua Provviden- rebbe eller privo di cofcienza , 'per poter 
zaegiullizia, e voltaralfattolefpalle alla elTcre lènza peccato, 
pietà, ed alla Religione , peccati si attroci, D. Dio buono ! Ma come poflbno clTcr 
■ r c cecità sì orribili , che non folamente offen-. Uomini fc non anno colcienza 

dono Dio gravilfimamcntc , e provocano il K. Elfi lei credono ; io per me non sò 
di lui fdegno , ma ancora fanno una grande capire qual Uomo fia chi è privo di virtù , 
ingiuria alla Natura, la quale (come di fo- di ragione, e di cofcienza. 
pra abbiamo detto) grida altamente, c fa D. In qual modo fi trafgredifee da’ Li- 
vedere a tutti cflèrvi un primo Motore , una bcrtini il orimo Comandamento di Dio I 
prima EHènza , cd una prima Cagione di R. Col non attenderfi al Comando di 
tutte le cole. Confefsò quella verità Plato- Dio, che prima di pubblicare la lua Legge 
ne, tuttoché Gentile, nelTimeo. Ma fe fece fa^re ch’oliera il Signore Iddio di 
non la confelTano gli Ateilli, ne abbiano tutti: Ego fura Dommns Deus tuus ; cioè 
gradoal pefo delle lor colpe, che tanto all’ unico chilo, adorato, efervito nella fola, 
jngiìiglifpinfc,chepiù ravvifarla non fan- e vera Religione Cattolica , infinitodclpa- 
ns3 . Impius ,cù»i in prof undum yenerit becca- ri nella gimtizia , c Bcil 3 onnipotenza,ven- 
torttt» ,contemnct . Prov. i8. dilTe Salomo- dicatore de’ peccati , iheinnellò nel cuor 
ne. Quando l’Empio farà giunto al centro, dell’ Uomo la finderefi con la natura , cdil 
brezzerà; dando airAteilTa per antonoma- lume della ragione , per dilcernerela luce 
fia il nome di Empio , per dimollrarc, che dalle tenebre , cioè il bene dal male, 
èprivod’ognl pietà, e Religione. D. Qual è poi il fine, e laricompenfa 

Equi giovami , per ammaellramento vo- de’ Politici, Ateilli, e Libertini nell’ al- 
flro, mollrarvi fa fqjla, per cui i Peccatori tra vita ? 

difeendono nell' Ateifmo, c dall’Ateilmo R. L’ eterno fupplicio . EITendofi in 
nell’Inferno. Dal peccato fi palla alla con- Londra nell’ anno r 596, infermato a morte 
fuetudine di peccare ) dalla confuetudine il Barone di Holden Conlìglierc in tempo 
alla cecità della mente y dalla cecità della della Regina Elilabytta d’ Inghilterra , vi- 
roente alla ollinazione : dalla ollinazione de venir afe, glil uni dopo gli altri, feide’ 
allo IprezzodiDio .• dallo fprezzo di Dio luoi Colleghi già morti. Il primo era il 
alla nifpcrazione : dalla dilperazione all’ Conte di Leceltre tutto avvampante di vi- 
, Inferno, cd alla dannazione eterna. Ecco- ve fiamme. Il fecondo il Segretario Valfin- 
vi la fcala che ci additano i Santi Padri , co- gan in forma fimile al primo . Il terzo il Po- 
mentando il fopranominato luogo de’ Pro- cherinq Lord Grande , c fupremo Giudice 
verbi, dopo la quale un moderno Scrittore d’Inghilterra, sì gelato, e Freddo, che 1 ’ , 
■ riflettendo a’ collumi de’noftri tempi, ne Holden da lui leggiermente tocco pensò di 
fàbbricò una più corta di quattro foli gradi- rellarne intirizzito, e morto. Il quarto, 
ni di quello modo : Far collazione alfEm- Haddo Cancelliere del Regno : ilquinto , 
pietà, pranzare all’ infegaa dell’ Erefia , Tommafo Hcnningh Conlìglierc : il fello , 
cenare in cafa dell’ Ateiltno , e coricarli Francefeo Knouls Configliere anch’ egli . 
nell’ Inferno. Quelli tre ultimi fpiAvano anch’ effi fuoco 

D. Chi fono finalmente i Libertini? come i primi . Or tutti fei, attorniato il 
R. Una razza di gente di poco differen- letto dell Infermo, gli fecero fapere, che 
te dagli Ateilli. Si chiamano Libertini j effendo fiatò loro compagno nell’ opera, fi 
perchè fondandofi fopra le parole dell’ preparafread cflerlonelgaliigoinfiemecon 
Appollolo : Unujguifqve in fuo fenluabun- Guglielmo Cicilio Tcforiere , ancor egli vi- 
det , Rom. 14. pretendono dielferinli- ventc, e però l’ayvifallè a tenerfi pronta 
benà di credere ciò che vogliono, ali'er- J per il viaggio inuninentc. Tutto quello de- 

pofe 
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jofe r Hofden colo giuramento a quanti 
vennero a vilitarlo , benché molti diceflcro 
eh' «i ddiraffe , ma pur troppo io confermò 
la Tua morte , che indi a poco fuccedette \ e 
molto più quello del Cicilio, che da im- 
provvilo accidente aflalito- lo fcgul all’ al- 
tra dta. Altre cirsollanze di quello terri- 
bile lùccello fi feppero da lina nobile Da- 
migella che r alTilleva , a cui il Barone rac- 
contò per minuto ogni cola , aggiungendo 
di aver Veduto ij tutto con gli occhi propr; 
e che fapeva di certo di eficr dannato , al 
che atterrita la Damigella/ Adunque , dil- 
le, non ci è più fperanza di perdono per voi, 
o mezzo alcuno di fottrarvi dalle pene dell 
Inferno? No, rifpofet^li, fe forfè non mi 
venilfe dall’ affiftenza di un buon Sacerdote 
Cattolico. Ma non giunfe al fine del fuo 
defiderio, perchè mori impenitente, ad 
efempio di Perillo, e di Falaride , mivato 
di quell’ unico mezzo dal rigore de’luoi me 
delimr Editti , con i quali aveva vietato lot- 
to pene graviffime a oacerduti di non afcol- 
tare in verun modo , non che di allolvere i 
Penitenti. Eccoli fine de’ Politici, Atei 
Hi , e Liberi ini . • • 

/• Il 

LEZIONE SECONDA'. 

. Infedeli^ ed Eretici. 

D. Ht fono quelli altri , da’ quali voi 
VJ dicevate trafgredirfi il primo Co- 
mandamento di Dio, perchè non riflettono, 
come fi deve , a quelle parole / Io fono il ^/-l 
gnor Iddio tuo ? 

R. Abbiamo parlato fin’ on de’ rozzi Cat- 
tolici, Politici , Ateilli , e Libertini , i quali 
tutti univerfalmente mancano a fe llelTi 
negli efercizi della Fede , della Speranza ,j 
della Cariti, e della Religione j e perciò 
non fervono , nè adorano Dio , come fi de- 
ve ; rimane ora che parliamo di quegli 
che in ordine alia Fede in panicolare non 
rendono a Dio il dovalo ofiequio. E primie 
ramente degl’ Infedeli . 

D. Chi fono gf Infedeli? 

R. Ve ne fono di duf forte. Altri fono 
Infedeli 'negativamente, i quali non mai 
ebbero notizia della Fede , ne delle cofe ad 
ella fpettanti . Queflì non faranno condau-l 
iati per infedeltli , perchè non peccarono 
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d’ infedeltà , ma faranno condannati per ai« 
tri peccati , de’ quali non ebbero il rimedio 
per elfer privi della Fede , fcnzala quale è 
cola iinpolfibile il piacere a Dioz Sirie fide 
impedibile ejl plafere Deo. Heb. u . e ricever 
laremiflione de’peccati. Leggali S.Tomra. 
z. 2. q. IO. ar. I. ‘ 

Altri fono Infedeli pofitivamente , e'lò-> 
no quegli che non ricevono il Vógelo , ben- 
ché lia fiato loro predicato . Tali furono i 
Giudei , che non vollero ricevere la Dot- 
trina di Gesù Crifio predicata dagli Appo* 
Itoli , onde poi con quella occafione tu an- 
nonciata a’ Gentili , fecondo la predizione 
del Salvatore in S. Matteo al zi. Legete 
ne’ c 9. IO. 1 1. dell’ Ep. a’ Romani . C^efii 
ultimi peccano gravemente d’ infedeltà , c 
limilmente gli Eretici . 

D. Chi fono gli Eretici? 

R. Quegli che avendo ricevuta la Fede 
nel Bettefimo, interpretano le Divine Scrit. 
ture a loro capriccio contro Tunanime con- 
fenfo de’ SS. Padri , e della Chiefa . 

D. In qual maniera contravengono gli 
Eretici al primo Precetto del Decalogo 
in ordine alla Fede? > 

' R, Perchè in vece di credere a Dio, 
che parla per bocca della Chiefa, ama- 
no più tolto di credere ai Diavolo pa- 
dre della bugia. 

D. Il Diavolo adunque è il maefiro 
degli Eretici T 

K. Sì . Il mefiiere del Diavolo è d' 
ingannare , c fedurrc le Anime , ed a 
quello fine ancora tendono gli Eretici 
colle peflilenti dottrine. 

D. Potrfclle voi provarmelo? 

R. In molti modi . Con 1 ’ autorità del- 
la Scrittura , de’ Santi Padri , c con 
efempj . 

L’Appofiolo fcrivendo a Timoteo, di- 
ce apertamente : Quia in noviffìmis tempo- 
ribtts difeedent quidam a Fide , attende»- 
tes fphnibus erroris , & doBrinis Dxm^ 
niorum . i.Tim. .1. Ne^i ultimi tempi par- 
tiranno alcuni dalla Fede, afcoltando i 
fpiriti dell’ errore , e le dottrine de’ Demo, 
nj. Sopra il qual paflb San Gio: Grifo- 
Homo nell’ om. 12. afferma, che tutte P 
Erelìc , e tìnti i Dogmi degli Eretici ven- 
gono dal Diavolo *, del che l’ Abate Ca(- 
fiano nella confetenz» 7. cap. 13. produce 

fu 
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k tìefTo io teflimooio, per a,%'Cr udito il 
Diavolo a vantaEfì di aver infpirato l’ Ere- 
fiediArtio, edìEunomio. S. Ireneo nel 
1 . 1; c. 9. e nel La. c.^7. dice,che Sergio,con 
Marco ed altri Ereliarchi ebbero tutti un 
Diavolo Eamigliare, laddove la Chiefa ha 
perfuo AfTe'iore, e Confuliorc lo Spirito 
knto. Baron, awi. 1018. 

S. Eulberto Vclcovo Garnotenfe vide 
un gran diavolo , che (l^do a’ fianchi dell’ 
Ereliarca Berengario , invitava, molti con 
le carezze dcllamano a feguirlo,^e con L'ali< 
to pcilileniegl' infettava . 

L’ Imperadore MalTimiliano primo di 
quello nome, elTcndo andato nell’ anno 
1518. alia Dieta d’ Ausburgh , e pranzando 
in pubblico., vide Lutero, ed accodandoli 
all’ orecchio d’un certo Barone Tuo Coppie- 
re : Io veggo , dilTc , un Diavolo in foirna 
umana, fopra le fpaJle di quel Hrat^ Dio vo- 
glia , che dopo la mia morte non lia l' ifiru- 
tnento delle calamità dell’ Imperio . Pur 
troppo fu egli Profeta .. Srtdfrn.. l. 7. 
Collat, eap, 41. 

Lutero li vantava di aver famigliarità 
col Diavolo, e di aver mangiato.in fua com- 
Mgnia piti d’ un moggio di fale: anzi ,(he il 
Diavolo l’era pii) volte venuto a vifitare, 
ora trattenendoli fecoindilettcyoli.ragjo- 
namenti ,ora fvegliandolodi notte , e folle- 
citandolo a Icrivere cantra il Sacrificio deL 
la Mcfla , col fuggerirne egK medefimo gli 
argoi^nti per impugnarlo . 

Zuinglio racconta di.fe mcdelimo, che 
Dando. perplelTo come rivolgere in altro le 
fole parole della, confecrazione del Cori» 
di Gesh Grillo , gli, apparve lo Spirito mali • 
grò la notte delti 13. di Aprile per alTiller- 
lo ■ Moflra poi egli di non ricordarli fe foOe 
di color bianco , o nero . 

Erafmo Alberto Predicante di Bafilea 
narra , che aCarlolladio, mentre predica- 
va , apparve, un Demonio in forma di 
Domo di grande datura i e di là a tre 
giorni Erakno mori. 

Calvino nella fua. lettera di rifpolla a< 
Buccero , che l’ avvifava ad adenerfi dalla 
fua (requente maledicenza ,. fi Icufa con di- 
re, che quello era un vizio non della.fua 
natura., ma del fuo genio. Molti altri.efem- 
nj d’ Eretici, che ebbero il Demonio per 
lamiglive. , q&rifce Pietro Tirrce nelle 


fue difb.de D.emaWc/r p. 2. cao. zr. , 

D. (^ei che intervengono alle Prediche 
degli Eretici aline di edere idruiti, peccano» 
forle contraquedo primo Comandamento^ 

R. SI . Poiché fanno profeffione dell’ 
Erelìa, afcoltandoii Diavolo che parla per 
bocca di quei Minidri : che fe gli afcoltano, 
pcrnmtivo di curiolità, di rifpetto umano, o. 
limili, allora non peccano tanto concra que*^ 
do.prìmo Precetto , quanto cantra la CarU 
th ,.chc ciafeheduno deve aver per fe mede- 
fimo. Peccano dunque, perché li efpongono. 
al. pericolo dello fcandalo, cioè della rovina 
^irituale dcH’Anima loro, e quella é l’occa- 
fione in cui ha principalmente luogo il prò. 
verbio :.Qui arnflt periculum , in ilio periiit 
EccU ». 

D. Non ha mai egli. Iddio punito alcu- 
no di. Quedi Predicanti Eretici con ga> 
digo. elemplarc in qticda vita f 

K. Sì .. Terribile é 1 ’ avvenimento cher 
fuccedette nel Cadello GlMcnfe . Un Pre- 
dicante di quel luogo , adai rinomato per la 
fua dottrina, e per r odio che profedava alla, 
Bjeligione Cattolica., davalene folo nel fuo 
dudioa comporreuna predica , mentre la 
Moglie con la famiglia ne udiva un’altra: 
che chiamali della mattina , nel Tempio,, 
quando il Demonio afferrandolo, lo dibattè 
quà, elapihvolte con tanta furia , che fi- 
nalmente lo defe morto , e tutto difforme a*' 
piedi della fcalacon lapredica dracciaca a> 
torno. Il primo,, che nel ritornare a cafa. 
avanti giorno inciampò nel cadavero, fu il' 
figliuolo, e dimando. di aver urtato in un 
Cane : O maledetto , dilfc , perché qui dorr 
mi ? Provafi di rifpingerio a calci , e trova- 
tolo immobile rada con le mani, finalmente- 
viene in cognizione del fatto . Alzale dri. 
da, accorre il Popolo., fi fa palefe il lagrU 
mofo. fpettacolo, che valfe a confermac 
molti Cattolici che lo videro , nella 
Fede., 

D. E’ poi ella cofa di molto pcrico:- 
lo il converfare con gli Eretici? 

R. Più che non penfate . Non dilfe trop- 
po l’Appodolo, quando ci avvisò, che il dif- 
corfo.aesl’Eretici é come una velenofa can • 
crena, che a poco a poco s’ impadronifee di 
tutto.!’ Uomo. Sermp eorum ut canccr jerpit.^ 
2.Tim. 2. Né é maraviglia , che l’ Ercfia a’ 
infiniti. SÌ facilmente nella, nodra natura: 
^ <.<Vr 
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carrott» « e già dafe troppo inclinata al 
male, mentre s’ ac^uifta la di lei grazia con 
dottrine nuove, cunolé, ed amiche del Sen- 
fo, e della Carne, come farebbe a dire; Non 
doverfi digiunare Non cuAodirela virgi- 
nità : Non dovere far penitenza per foddis- 
far al debito de^ noflri peccati , ^rchè Ge- 
sà Grillo fece tutto quello per noi . Vedete 

la I. p.c. IO. lez. 2. t, I. 

S. Leone nelSer.5.De jejunio decimi men- 
fis infega , che gli Eretici fono da fuggirli 
come ferpenti, perchè, dice egli fervendofi 
delle parole fopracitate dell’Appoftolo:i'tfr- 
vto eorum ferpit ut cancer. humilttcr nrepunt, 
blandì capiunt , moUiter ligant , Utenter ve- 
eidunt , 0 ‘c. 

D. Ha mai Iddio punito in queAa vita i 
iautoii degli Eretici ? 

R. SI . Avendo Venceslao duodecimo di 
ueflo nome , indotto da ragioni politiche , 
ata libertà agli Eretici di far «òche più 
loro ioflè in piacere , nacquero nel fuo Re- 
gno tante turbolenze, e fedizioni, die gli hi 
ncceffariodi ricorrere allarmi per difender 
fe Aedo, non che il Regno ; ma avvenne , 
che ablaandonato da tutti i (boi , perdette 
H Regno eia vita inAcme . ' 

D. E’ egli lecito il leggere , o ritener 
Libri degli Eretici? 

R. No: perchè del pari (bnodannofe le 
loro parole « ed i Libri . 

D. Che fì ha dunque a fare per arreAar 
queAa pcAe? 

R. Non v’ è altro rimedio che il fuoco: 
Vedete le Leggi , e gli Editti degl’ Impera- 
dori , l- uh, dt Hxret.Cod.T Iteod. e la Pra- 
tica D’Sommi PonreAci della Chiefa. Non 
è nuovo nella Chiefa il proibire fotto gravi 
pene la lettura de’ Libri Ereticali , come 
appare manifeAamente dal Conc. Niceno , 
cne vietò la lettura de’ Libri degli Arriani, 
e li condannò al fuoco , come riterifee Ni- 
ceforo nell. 8. cap. 1 8. QueAo Decreto del 
Concilio tanto piacque alflmperadore Co- 
Aantino , che condannò nella teAa chìun- 
^e aveffe ardire di occultar qualAvoglia 
Libro degli Arriani : Leggafi Sacrate nel 
I. r.c. 6 . il quale nel cap. 24. agghinK,che 
Marcello Ancirano incorfe in quella pena 
per non aver volato dare alle Aamme i fuoi 
libri. S. Gregorio Nazianzenenclla fua 
or az. a. (F^ , inS^ha , che de’ Libri de ■ 
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gli Eretici A dee far quel governo che fi 
fa dell’ uova degl’Afpidi , cioè abolirgli , 
affinchè il male non fi dilati . Sicché il Con- 
cilio di Tremo, vietando la lettura de’ Li- 
bri Ereticali , non fece novità alcuna, ma 
rinnovò r antico Decreto, e le CoAituzioni 
della Chiflfa. Non è però lecito a Perfone 
particolari 1 ’ abbruciar Amili Libri di pro- 
pria autorità , ma devono confegnarli agli 
Ordinar; , o Inquill:ori , giuAa laCoAi- 
tuzione di Giulio III. Cum meditatie cer- 
dis, &(, r altra di Pio IV. dell’ Anno 
15(54. 

D. Sarebbe da tenerfi in conto di Ere- 
tico , chi iiegaffe un folo articolo della 
Fede? 

R. SI, e non potrebbe in alcun modo e(^ 
fcr falvo. Così diffinl nel fuo (imbolo S. 
Atanafio . Quicumque vult falvus effe , ante 
omnia opus ^ ut tenta t Catholrcam Fidem . 
Quam nifi quisque inte^ram , inviolatamqut 
fervoyerit , abfque dubio in aterntim p erioit . 
Anzi nè anche è lecito il dubitarne , fe non- 
ché 1 ’ ignoranza fcufaA'e chi dubita. La ra- 
gione è manifèAa , perchè chi dubita della 
verità di un’ articolo infcgnatodallaChiefa 
mette in dubbio la Dottrina della Chiefa, r. 
herefis ìu^.q.i.&Sylvefier inSumma ver. ht- 
tefis i .n.d. Or chi dubita della Dottrina del- 
la Chiefa , e non è dilpoAo di feguirla , non 
ha fede verima . S. Th. 2. 2.q. 5 ar. 3. 

D. Chi cITendo veramente Cattolico nel 
fuo Cuore, diTTimuladè eAeriormente , e 
non la profeffaAca tempo e fut-go, dove* 
rebbe egli tenerli per Infedele, ed Ere* 
tico? 

R. No 5 purché , cotre voi fuppònete , el 
folle veramente Cattolico nel fuo cuore -, 
Nondimeno chi nega ,0 non profeAà la liia 
Fede, quando l’ onore di Dio ,0 1 ’ utilità del 
Proffimo il richiedono , pecca gravemente 
contra queAo Precetto : eflcndochè in tal 
cafol’ eAernaconfelTionc della Fede è ne- 
celTaria alla falute , come li raccoglie dalle 
parole dell’ A ppoAolo.'X/ eenfitearis tn ore tuo 
DominumJtfum,&' in corde tuo crediderisffaU 
vus eris: Rom.io. Se confelTerai Gesù CriAo 
con la tua bocca , e crederai nel tuo cuore 
farai falvo . Al che egli (òggiunge : Corde 
enim credttur ad iuflittam,ore aUtem ’confeffio 
fit ad falutem . Si crede col cuore per elier 
gìuAifìcatOgC lì coofelTa con la bocca per e(* 

fcr 
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Ter lalvo . Le quali parole fpiegando S. 
Agollino , dice che la Fede ricniede da noi 
]’ O'icquiodel cuore, c della lingua. Ed il 
Salvatore in S. Matt, al io. Omnit ergo qui 
conjùebitur me coram homimbus ycoùfiubor 
& ego cum eoramF atre meo,<jui in Coelts ejl : 
qm autem uegaverit me cortnn hàmirttbus^ne~ 
gabo tJ" ego eum coram Patre meo^ui ni Co;. 
lis ejì . Onde peccano gravenicnre coloro , 
che nel tepo della perlecuzione negano la 
Fede , o ne profcirano dleriormente un’ ai- 
trapper non ioggiacere alla perdita de’ beni 
di tòrtuna , dello llato, della vita . Vedere il 
Valenza alla q* a. p.2.ed apertamente fi de- 
duce dalle parole di Gesb Grido in S. Luca 
al q.Qui me erubuerit,& meos fermor.es^lunc 
Filius homtms erubtfeet , cùm veneri! in ma- 
jejìate fua . Chi fi vergognerà di me , c del 
le mie parole , di quelli fi vergognerà il Fi- 
glio dell’ Uomo, quando verrà nella fua 
Maeflà . La ragione fi è , perchè ogni Pre- 
cetto affermativo include infe il Precetto 
negativo dell’ atto contrario , onde dandofi 
il Precetto affermativo di confeflàr la Fede, 
ne fegue , che infieme vi lìa il negativo di 
non negarla , di cui parliamo in quello luo- 
go . Un infigne efempio a quello propoli to 
Jeggefi nel 2. de’ Maccabei al 6 , 

D. Che fi ha dunque a fare, quando fo- 
vrada la pcrfecuzione ^ 

R.Bifégna dar con l’ animo apparecchia- 
to di perdere , e abbandonare ogni cofa pili 
Todo^ che Dio, e la Fede. Cosi fecero 
oucgl invitti Soldati Cridiani, de’ quali 
/crive S. Gregorio Nazianzeno , che elTen- 
do invitati con gran doni dall’ Imperadore 
Giuliano Apodata a bruciare alcuni grani' 
d’Incenfo avanti gl’ Idoli [era quello un 
legno d’ Idolatria appredb 1 ’ Imperadore) 
non sì rodo s’ accorfero dell’ inganno in 
cui erano incorfi per ignoranza , che fre- 
meado di giudo fdegno cfclamarono contro 
il Tiranno : Non fon doni eotejìi che ricevuti 
abbiamo ^ ma pegni di morte -, il chiamarci 
non fu feeno iT onore , ma nota di' infamia . / 
tcncficj di quella fona fieno per i vofìriSolda- 
tt , a noi tocchi l effer tagliati a pezzi , ed il 
morire per Gesù Crijìo, a cui tutte le cofe fono 
Jogpette . Rendeteci fuoco per fuoco , e vada- 
no in cenere i nojlri corpi , che fi f caldarone 
a fuoco si empio . T roncateci le mani , che 
firvtrona ad un' azione sì rea ,i piedi , che s' 
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affrettarono al male . Date f oro vojlra a chi 
non po[)a pentirfi d" averlo ricevuto . Noi fia- 
mo contenti di Gesù Crifiof che per noti il 
tutto . 

In fimil modo il Diacono Moritta , e con 
lui cinquecento Chierici della Chiefa di 
Cartagine fpogliati de’ loro beni, e conden- 
nati all’ cfilioda Unnerico Re Arriano, al 
vederfi da’ Soldati, che fi conducevane, to- 
glier di mano a fuggeltionc de’ V^efeovi Ar- 
riani , ancor quelle j^hc limoline che loro 
vcn.H'ano date da’ Cridiani , cantavano , 
arimandofi l’ un l’ altro a patire generofa- 
riente per Gesù Grido ; Nudo nacqui , e nu- 
do anderù ai luogo del mio e/i 7 /'o,f e» la fola fi- 
ducia nel Signore, che fdprh pafeere nel deferto 
gltafiamatt, e vejlire i nudi , dice Vittore 
Uticenfcl. 5. Vvandal. 

Singolare, e memorabile fra gli altri fu 1 ’ 
efempio di Saturo. Il Re Unnerico avendo» 
lo più volte retato in damo con magnifiche 
promed'e a fard Arrianó , finalmente lo mi- 
nacciò di fpogliarlo de’ fupi beni, della cafa, 
della famiglia, de’ figliuoli , e della Moglie 
medefima, la quale alla di lui prefenza 
avrebbe dato per moglie a Camefario . I^ 
Moglie ciò udendo aggiunfe una battcna 
ben più podente, poiché dracciatefi indodb 
le vedi , fcarmigjiata , e piangente , prefi 
per mano alcuni piccoli figliuoli, e dnngen- 
dofi al petto una bàbina che allattava , pro- 
drodì a’ piedi del Marito , dicendo ; Ab'ji 
pietà di me , e di te infieme , odolcidìmo 
Marito, nonfia mai vero, chel’ illudrc 
fangue de' tuoi figliuoli vada a terminare 
in una vergognofa fchiavitù , c che io , fo- 
lita a vantarmi con le mie compagne di cf- 
fertua Moglie , fia data aCamelario. Ri- 
fpofe Saturo a guifa d’ un altro Giobbe: Ah 
che parli da pazza . Avrei ragione di teme- 
re , fe non fodero da amarli che le dolcezze 
della vita prefente : fe tu amadi il tuo Ma- 
rito, non mai cercheredi d’ indurlo alla 
morte feconda • Mi tolgano i figliuoli , mi 
allontanino dalla Moglie, fe ne portino le 
foilanze , che ioattencudomi alle promede 
fedeli del mio Signore, fon pago.i"/'^«/V 
venir ad me ,& non odit Patrem fuum & 
matrem , & uxorem, & filios , & fratres ad- 
hue autem & animam fuam, non votefì meus 
effe difciptdus . Lue. 14. Che più ' la Moglie 
così rigettata fi ritira con i figliuoli, c 
1 Sà* 
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Saturo fi difpoHe al martirio , viene efarai- tra, o de’Turchi, de’Giudei ; o Erètici , ec. 
«aro, fpogliato , tormentato in più modi, e Veggafiil tit. De Htaet. & jlpojìat. 
ridottolo alla mendicità , gli fi proibifcc di D. Peccano forfè gravemente i Scifmati- 
mai più comparir in pubblico y ma benché ci contro il primo Comandamento ì 
s’afTaticaircro a fpogliarlo d’ogni cofa , mai Sì. Imperocché ficcome non vi é che 
però giunfero a flrappargli la llola dell’in- unfolo , c vero Dio, cui noi dobbiamo 
nocenza , e della giultiria battefimalc, che I adorare, efervire; così non v’è che una 

iatatta appreflb di lui rimafe. Così il fo ! fola Congregazione, e Chicli, in cui egli é 
pracitato Autore j. 1. Vvandal. jfervito come riconviene. Chidunqueab- 

S. Gordio Martire condannato alle fìam- ;b 5 ndona quella Congregazione,© la divide, 
«le per la Fede di GcsùCrilìo, vedendo ‘abbandona il vero culto di Dio, per abbrac- 
niolti, che per compallione di lui piange- ciarneun’altrofattoaluocapriccio,edim- 
vano i Non vogliate piangere fopra di me, maginario. Leggete TEpiflola di S. Paolo 
* dilTe, ma fopra i nemici di Dio, poiché a’Rom.alc. io. 

preparando a me il fuoco, preparano a fe D. Non avete alcuni efempj della Divi- 
fleflì le fiamme eterne . Per me fon pronto, na vendetta contro i Scifmatici, e gli Apo- 
fe folTe necelTario , di folTcrir mille morti fiati ì ' ^ 

per il nome del Signore . Efortato poi a ne- R. Delle pène de’ Scifmatici gik fe n’ é 
garlo almeno con la bocca , fe non voleva parlato nella prima Parte cap. io. 1 . 3. to.i. 
col cuore; No, dilfe, che quella lingua avu- Rimane in quello luogo il notarne alcune , 
ta da Dio, non faprebbe far torto al fuo praticate dalla Divina vendetta contro gli 
Creatore , negandolo . Lingua^ quam Cbri- Apofiati . 

Jìi beneficio retineo, adduci non potejì. ut nu- Scrive San Gregorio Nazianzeno , che 
ttwem fuumneget , Corde enim creditiir ad riniperadore Giuliano non fi totlo fu af- 
juflitiam , ore autem eonfejjìo fit ad falutem . Tonto all’Imperio , che apofiatò dalla Fede 
Ciò detto buttolli fpontaneamente nel ro- di Gesù Grillo, da lui gik profedkta per 

§ 0. S. Balli, nel Ser. de Gordio Mart>’re. lo fpazio di venti anni. Anzi s’acceledi 
Tempi più ffefchi di collanza Crilliana tanto odio contro il nome Crifiiano , che 
^ Icggonfi nelle lettere d’Inghilterra , e del ordinato un folenne Sacrificio a’ fùoi fallì 
Giappone. Elei, lavolli nel fangue delle fue impure 

D. Come dunque é fiato lecito a S.Seba- vittime, per abolire, come ei fi penfava , 
fiianoj ed altri Santi di militare fotto il co- con quella efecrabile cerimonia, ilcaratte- 
mando degrinfcdUi ? re ricevutone! Santo Battefìmo, e per pur- 

R. Noi non diciamo^ che non Ila lecito gar Je mani profanate daf contatto della 
alle volte tacere, dilfimularcje occultare la SacrofantaEuchariftia,elTendo in quel tem- 
* fua Fede, quando non liamo nel tempo, e po cofiume fi'a’Crifiiani di pigliarli vene- 
neiroccalìone di manilèilarìa , clicndochè rabile Sacramento da’ Saeerdoti , e dipor- 
ailora folamcntelìarao in erprelfaiieccflitk (ciò in bocca colle loro mani proprie . Or 
di confclTare la nofira Fede, quando dal quelli andato con efcrcito alla guerra di 
farne altrimenti, verrebbe a larfi contro Perlia, mori d’una lanciata , venuta, co- 
Fenor di Dio, o contro l’utilità del Profii- me fi crede, dal Cielo, e giacque infepol- 
Aio . Leggete il Sanchez 1 . 2. Moral. c. 14. to , come aflferma San Gregorio nel fcr. de 
Come per ere.mpio, quando avvcnillè che Laud. Athanalìi . 

da qualche pubblico Rapprefentante fofli- Luciano Samolateno , di Predicatore 
mo interrogati della nolira Fede . Appofiolico che era in Antiochia, divenne 

D. Chi fono finalmente i Scifmatici , e Apoftata, c beftemmiatore di Gesù Crifto . 
gli Apofiati.^ contro di cui efercitò la fua rabbia ne’molti 

R. I Scifmatici fono quelJi,che dividono libri che fcrifle , c principalmente nel Dia- 
l’unitk della Chiefa, pretendendo che ella logo del Pellegrino. Morìlaceratoda'ca- 
fia dal canto loro.Vedcte la p.i.c.io.l.y.t.i. ni, come rifenlce Suida . 

Gli Apofiati fono quelli , che abbandonano D. Gli Apofiati furono in abbominazio- 
la vera Religione per abbracciarne un’ al ne appreflb 1 Santi ? 

. E e R. Sì 
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R. Sì . S. Po}ìcam> » minacciato di mor- 
' Tc atrocilTima da brode Proconfòle fe non 
giurava per la fortuna di Cefare , c col Po- 
polo non gridava anch’ egli : Tolle Sacrile- 
g*s : Togli i Sacrileghi ; rimirò prima con 
occhio torvo, c rdcgeoPo tutto quel Popo- 
lo congregato nel teatro, indi aitando al 
Ciclo le mani fofpirò , e gsidò ; T tilt Sacrt- 
Ugos'^ ma inflando il Proconfòle , e dicen- 
do: Giura per la fortuna di Cefare, male- 
dici Crifto, efaraifalvo. O quello no, ri- 
^fe Policarpo , iu ottantafci anni che fhò 
ier\’ito, non m’ha fatto verun torto , co- 
me dunque pofTo beflemmiare il mio Re, la 
mia falute ? 

lo fìrail linguaggio rifpofe queli’jnvitto 
Diacono Beniamino al Re di Perlia Ifdi- 

f erde, che lo invitava a rinegar Cròio. 
>immi,oRe ( diceva quelio Santo) qual 
galligo meriterebbe chi abbàdonallé il par- 
tito del fuo naturai Sovrano, perpaflarea 
c^tiello de’ fuoi nemici ? Una morte crude- 
liinma, rifpofe il Re. Or di qual liipplicio , 
ripigliò il Santo, non farebbe degno chi ab 
bandonafle il partitodi Dio fuo &eatore, e 
ncgafTc la-di lui Maelià, per compiacere ad; 
una vililTima creatura ì 

I Santi Fratelli , e Martiri Giovanni , c 
Paolo, invitati dall’ Imperadore Giuliano 
Apollata ad entrar nel numero de’ fuoi piò. 
cari favoriti , c domellici , rifpolero libera- 
mente , che non volevano lervire a chi ave- 
va mancato di tede a Gesù Grillo. Brev. 
Rom. 20. Juiiitt , 

BellifTimo è l’efempio che fegue : Scavali 
S. Adriano prigioniero in Nicomediacon' 
molti altri Crifliani , per ordine dcJI’Impe 
radere MalTimiano, e fapcndoavvicinarfi 
il tempo in cui doveva eUcrefaminato, e 
indicato, col danaro che diede alle guar- 
ie , e coi mezzo di alcuni fuoi Amici , che 
fi fecero mallevadori per lui , ottenne che 
lo lafcialTcro andare a cafa a chiamare la 
fua moglie Natalia . Sentendo ella a dire, 
che il Marito veniva, non lo poteva crede- 
re , e diceva. Chi l’avrà potuto liberare dal- 
le fue catene I non permetta mai Iddio fi- 
rnil difgrazia , che Adriano col liberarli re- 
Ai privo della compagnia di quei Santi^Ma 
fopi avcncndo un famiglio a darne piò certa 
nuova , entrò ella in fofpetto , che fuggilTe 
dal martirio, c fi pofe a piangere amar a- 
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mente . S’approffimava tractanto Adriano^ 
e Nataliaftppena cominciò a vederlo, che 
buttato per terra ciò che aveva nelle mani 
corfe a chiuder la porta , dicendo : Lungi , 
lungi da me quello codardo ApoAata, che 
ha mancato di fede al fuo Dio .-Non vo- 
glio che mi parli ; nè meno voglio afcolta- 
re la lingua bugiarda al fuo Creatore.Indi a 
lui rivolta :0 Uomo sleale, difiic, efenta 
Dio .' chi ti sforzò ad incominciare ciò che 
non volevi finirei chi ti ha feparato dalla 
compagnia de’ Santi è chi ti ha indotto a 
partire dalla compagnia della pace, e del ri- 
pofo? Dimmi , percnè hai voltate le fpalle 
prima di entrare in battaglia ? perche hai 
gettate Tarmi prima di vedere il volto del 
tuo nemico ? come hai perduto il coraggio 
fe non puoi vantarti d’una ferita ? Che farà 
di me infelice, che non piò farò chiamata 
Moglie di un Martire, ma di un Riiiega- 
to } Durò poco la mia allegrezza , ed il mio 
obbrobrio farà perpetuo . Rifpofe Adriano . 
Aprimi, Sorella mia Natalia, e credimi, 
che io non fono quà venuto per fuggire il 
Martirio, ma per chiamarti ad effervi pre- 
fentc , come ti promilì . Non gli credeva 
Natalia, anzi di nuovo chiamandolo bu- 
giardo ed ingannatore , proteflava di voler 
piò toflo morire,che riconciliarfi feco . Ma ^ 
replicando Adriano , che q^uanto gli diceva 
era verità , e che fe piò indugiava ad aprir- 
gli, era collretto di .ritornarfene per non 
mancare alla promelfa fiuta, fi arrele final- 
mente , ed aperta la porta gli fi gettò a’ pie- 
di , indi di compagnia ritornarono alla pri- 
gione , quegli per lollcnere il martirio,que- 
ItaMr vederlo. 

D. In quali altre maniere fi trafgredifee 
il primo Comandamento , per mancanza 
di Fede, odi Carità? 

R. Si trafgredifee ancora il primo Pr»; 
ceno con la prefunzione, con la dtfpefazio- 
nc , con l’odio di Dio, con l’Accidia , e con 
gli altri vizi oppoAi a ^elle due virtò , in 
quella maniera che di (òpra fi è detto della 
Fede . Ma io non entro ^ui a ragionarne, si 
in grazia della brevità, si perchè liimo non 
fia per elTer difficile al Catechilla lo fpie- 
garlo al luo Uditorio . 
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LEZIONE <1UARTA. 

Della SuperJìhJone . 

D. TI Ertavi altro da dire intorno le 
trargrertioni di quello primo Pre> 

cetto? 

R. SI . Siccome li foddisfa al primo Pre- 
cetto efercitando la virtù della Religione , 
così a quello li contraviene con i viz) alia 
Religione opporti , per ecceflb , o per man- 
canza , quello li chiama Superjiivone, que- 
lla Irreltgiofità . Parliamo in primo luogo 
della Superltizione . 

La Superllizione è di due fpecie . La pri- 
ma ti chiama Superjìiziene di culto indebito, 
e hon conveniente ai vero Dio ; la feconda 
li chiama SuperJliz,ionedi culto Jdlfo, che ha 
per termine ciò che non é Dio . La prima 
appartiene alla prima parte di quello Pre- 
cetto .• to fino il Signore Iddio tuo . L’altra 
alla feconda: No» averai altri Dei innanzi 
a me. Incominciamo dalla prima . 

D. In qual maniera li commette quello 
peccato della Superllizjone . 

R. Quando pratichiamo la virtù della 
Religione con certi mezzi , che a lei non 
convengono , e che non fono llati inrtituiti 
dalla Cniefa , facendo cafo , e fervendoci 
di parole , c circollanze vane y come per 
efempio, del tal numero, del tal colore , 
del tal Irto , di tante candele , di'tante ora- 
zipni in numero , e non più , di tante fo- 
glie raccolte in tal tempo , ed in tal luogo , 
c di limili altre circollanze , che non anno 
alcun ordine, e connertione con l’effetto 
che fi pretende . 

D, Come intendete voi che li contra- 
venga con quella prima fpecie di Superllì- 
zione al primo Precetto del Decalogo, ed 
\ in particolare àlle parole . lo fino il Signore 

Iddio tuo l 

R. Perchè il fommo Dio deve effer lèr- 
vito con un culto puro , fanto, e veramente 
religiofo, qual è 1 ordinato da lui, caluifì 
conviene . Or il cultaf'che li da a Dio con 
quella fuperrtizione , non è tale , anzi è di 
nellùn momento , frivolo , e fenza fonda- 
mento , adoperato per lo più da rozze , e 
idiote femminuccie , ed inventato dal De- 
roomo I 
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' D. Tali Superrtizionifonoforfeungra- 

vepeccato? 

R. Per ^ordinario non fono che peccati 
veniali , perchè come notano i Dottori , li 
fanno con buona intenzione di fervire a 
Dio , e l’irriverenza, che con quelle fi com- 
mette , non pare grave . 

D. Deve tenerfi per Superrtiziofo chi 
più volentieri afcolta la Meifa di un Sacer- 
dote , perchè fi nomina Pietro, che d’un al- 
tro , perchè li nomina Giovanni è ) 

R. Si. Perchè nulla importa al Sacrili- 
cio,che il Sacerdote abbia più un nome che 
un’altro , purché egli lia idoneo per offerire 
il Sacrificio . 

D. E chi udiffe la MelTa di un Sacerdote 
di fanta yita, e diligente nelle facre Ceri- 
monie più volentieri di quella di un altro, 
che non forte tale , farebbe da tenerrt per 
fuperrtiziofoè 

K. No. Perchè un Sacerdote di fante 
vita in qualitù di perfona privata può con 
le fue orazioni impetrar qualche cola di più 
da Dio in particolare ; benché per altro lia 
nella foUanza di ugual valore il Sacrificio 
offerto da un buon Sacerdote y come da un 
cattivo , oltrecchè la pietà ellcr^e del Sa- 
cerdote muove il Popolo a maggior edifica- 
zione, e divozione, marttme quando và 
conmunta ad un’efatta ortervanza delie fa- 
cre Cerimonie . 

LEZIONE Q.U I N T A. 

Delle Cerimonie della Chiefa . 

D. /^Hc rilpondererte voi agli Eretici, 

\ e che u sforzano di perfuaderea’ 
femplici, che le Cerimonie della Chiefa 
fono vane , e fuperlliziofe ì 
R. Rifponderei in primo luogo, erter' 
proprio degli Eretici il biafimare ciò che 
non intendono ; e fecondariamentc, che le 
Cerimonie della Chiefa non fono inutili , 
vane, l^uperrtiziofe , ma bpésl fante , uti- 
li, e religiofc affatto . 

D. Dichiaratemi querto più ampiamète. 
R. Il farò per ordin<, trattando primie- 
ramente delle Cerimonie in generale, e poi ’ 
di alcune più folenni in particolare , indi 
delle utilità , e fignirtcazioni loro . affinchè 
intendiate quanta ragione abbia la Chiefa 
£ e a ^ 

\ 
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Ritenerle, e praticarle, c con quanta tor- 
to di Eretici ci accufino di fupcrltizionc . 

Ricordatevi in primo luogo di ciò che 
poco fk abbiamo detto , cioè che la Super- 
ilizione fi manifella per ly più nel culto di 
Dio , e de’ Santi , quando in quello culto ci 
ferviamo di certe cofe impertinenti , e va- 
ne, che non anno alcuna relazione al eul-. 
to di Dio , o vcrun fondamento nella Scrit- 
tura, onell’ulb comune della Chiefa. Di- 
poi notate ancora tre cofe. E primieramen- 
te . Quando la Chicfa univerfale , ammae- 
flrata dallo Spirito Santo , adopra certe 
maniere di orare, e di fervire a Dio, e 
quando aQ^tta certi effetti fpirituali , an 
che per mezzo delle cole corporali in con 
Idrmità delle promeffe del di lei SpofoGe- 

Grillo, non deve effer tenuta per fuper- 
fliziofa, poiché fa meraméte ciò che da Dio 
gli è dato ordinato, o luggerito per maggior 
gloria di lui, per mantenere in illima le co- 
le facre , e per maggior utilità de' Fedeli . 

Secondariamente « fe a Dio Creatore 
dell' Anime nollre damo debitori del cul- 
to, della fonimillìone , e riverenza inter- 
na , gli damo altresì tenuti dell’onore , e 
culto ellerno ed bito dal noli ro corpo, per 
mezzo de’ riti, e delle Cerimonie facre, 
mentre da lui riconolciamo , e l’ Anima , 
edilcorpoindeme. 

Terzo , notate con l’Appoflolo, che ogni 
creatura d fantidca per mezzo della parola 
dLDio, e dell’orazione . i.Timot.4. 

D. Quali fono gli effetti principali delle 
Cerimonie Ecclefiadichc ? 

R. Sono molti. E primieramente .Col- 
le Cerimonie facciamo profcfTione della 
nollra Fede. Perefempio, quando in pro- 
cedione fcguitiamo la Croce ; quando ac- 
compagniamo il SS. Sacraineiito quando 
onoriamo le Reliquie, o le Immagini de’ 
Santi ec. con Quelli degni eflernici dichia- 
riamo per Cridiani Cattolici , Servi di Ge- 
sù Grillo , e de’ fuoi Santi . 

Secondariamente . Le cerimonie ci fan- 
no venire in cognizione di ciò che opera 
nell’Anima lo Spirito Santo,quandod am- 
minidrano i Sacramenti •, Per efempio , 
quando vedo che il corpo vien lavato dall’ 
acqua del S. Battefimo , intendo che l’Ani- 
ma vien purgata dalle macchie del pecca-* 
SO i Quando vedo chp 1 Uomo clleriorojen- 


te è pafeiuto delle fpecie confccrate nel 
Santiiiimo Sacramento deU’Euchartdia,in. 
tendo il nutrimento che avtnene all’Ani- 
ma da quedo Pane celelle ; Quando il Vef- 
covo et unge la fronte col Sacro Crilma r 
intendo l’interna , e fpirituale unzione del- 
lo Spirito Santo y cosi difeorrete degli altri 
Sacramenti . 

Terzo . Le cerimonie della Chiefa ci ri- 
cordano le obbligazioni annede al noilro 
flato . Serva d'efempio la Tonfura del Sa- 
cerdote. Dinota quella cerimonia , che in 
primo luogo deve innalzare i fuupenlicri a 
Dio , e perciò gli li rade la fommità del ca- 
po , fecondariamente, eh’ ei deve fpogliarfi 
delì’afletto alle cofe terrene , e tranfitoric , 
e perciò gli fi tagliano i capegli , che fono 
le parti fùperflue del corpo . Ferzo , eh’ ci 
deve regnare fopra fé flcffo , e fopra le fue 
paffioni, anzi fpiritualmentc fopra il Mon- 
do tutto, perdonando, o ritenendo i pec- 
cati, con la potefià avuta da Gesù Grillo, 
e perciò gli fi fa la corona . 

D- Ditemi, fe non vi fèmbro importu- 
no, per qual ragione i Sacerdoti vedono di 
nero quando vanno in pubblico, c di bian- 
co quando attendono alle loro funzioni nel- 
la Chicfa f 

R. Con ciò fi fa intendere a’ Sacerdoti , 
che ben lontani dal mifchiarfi ne’vani trat- 
tenimenti del Popolo, devono piangerne 
i peccati, e per il contrario devono efer- 
citare le facre funzioni , non fòlamente con 
mondezza, e purità di cuore , ma ancora 
con allegrezza fpirituale , comunicata loro 
nell’ufo delle cerimonie Ecclefiadk he dal- 
lo Spirito Santo. 

Quarto. Le cerimonie della Chiefa va- 
gliono mirabilmente per eccitare gli animi 
alla divozione. Qual faràq^uel Criiiìano, 
che non fenta commoverfi,quaudo nelle fe- 
lle folenni ode il fonoro concerto delle 
Campane, ed il foa ve canto della Chiefa? 
Potrà egli contenerli , alio fplendore de’ fi- 
eri lumi , alla pompa de’ peregrini Arazzi , 
delle Pitture divote, alla villa delle cerimo- 
nie della Santa Mefli, alla divozione de’ 
celebranti, alla gravità,e modeflia degli af- 
nilenti,di nó cócepir qualche deflderio del- 
la beata Patria , a cui è deflinato ? Val pure 
il fuono delle trombe per ifvegliare il co- 
i raggio de' Soldati alla battagliaje roffequio, 
1 pre> 


I 


P R T E' r E R Z A. 4jj 


rofeffato efteriorm«Dtc da’ Grandi di que- 
o Mondo a’ loro Sovrani , è pur quel fnez- 
70 più cdìcace, che a’ Principi concilia il 
rirpetto univerlale . Or in quella guifa av-' 
viene , che l’ Uomo fedele lente dalle (acre 
cerimonie eccitarli nell’ animo ildefidcrio 
delie cofc ceiclli . Qual cofa veggiamo noi 
di funile apprelTo gli Eretici , che inviti 
alla divozione*, o accenda gli animi dclf 
amore di DioJ Tutto cammina Tempre di 
un medefìmo tenore. Prediche c Salmi, e 
nuir^ltro. Ahchcciòèjfecco. 

• Qyinto. Le Cerimonie praticate come fi 
conviene producono per r ordinario nell’ 
Anima (jualche grazia fpirituale. 

• D. Ditemi, vi prego , in che modo. 
-’Rj Non tutte promacono la Grazia in 
un medelìmo modo . Imperocché primiera- 
mente alcune la producono in virtù dell’ in- 
IlituzionediGesuCrifio. Tali fono i fette 
Sacramenti delia Chiefa. Altre in virtù 
delle preghiere della Chiefa, che come Spo- 
la di Gesù Crifto , femore impetra qualche 
grazia per i fuoi figli . In quello fenfo vien 
conferita la grazia nell’ alpergerfi che uno 
fa divotamente dell’ Acqua Santa, _e dalle 
Cerimonie che fi fanno nell’ amminiilra- 
zione de' Sacramenti , chiamate da’ Teo- 
logi cofe Sacramentali , cioè appartenenti a’ 
Sacramenti. Terzo; Altre ricevono la lo- 
ro efficacia , c virtù dalla divozione di co- 
loro che le efercitano ; e di que.lo genere 
.fono le fecuenti ; L’ alzar le niani al Cièlo j 
batterli ìt petto in legno di dolore de’ Tuoi 
peccati , accendere tre candele in onore 
élella SantilTima Triniti, e limili , poiché 
aali azioni elleriori , quando fi fanno a glo- 
ria di Dio, non polTono non piacergli, e 
bene fpelfo fanno che l’ Uomo ottenga il 
fuo fine . 4- Vi lono ancora alcune cerimo- 
nie, le quali operano il loro effetto fpiri- 
tuale in virtù dell’ autoriti conceduta alla 
Chiefa da Dio. Tali fono gli eforcifini, e 
le'ihfuifiàzioni fatte da’ Sacerdoti fopra gli 
Energumeni , e fopra i Catecumeni in vir- 
tù dell’ autorità ad elfi conceduta da’ Sacri 
Ordini. > 

. .... ' 
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LEZIONE SESTA. 

DelP Acqua benedetta . 

D. Elìdcrerci di udire da voi qual- 

JL^ che cofa di alcune Cerimonie par- 
ticolari, e più ordinarie i e folennldclla 
Chiefa • 

R. BeDilfimo tralafciando adunque di 
parlare del fegno della Croce, e delle Ce- 
rimonie che appartengono all’ amminillra- 
ziqne de’ Sacramenti , delle quali fi parlerà 
a lùo tempo , diciamo al prefente . 

Dell’Acqua benedetta. 

De’ Cerei , c delle Candele . 

Delle Sacra Ceneri. 

De’ Rami delle Palme . 

Degli Dei. 

D. t’ egli antico nella Chiefa l’ ufo delT 
Acqua benedetta.^ * 

R. Antiebiflìmo . E fe ben leggefi , che 
Papa Aleffandro Primo rinflituilie, vuol 
però con ragione il fiaronio , che non facef- 
iè altro che confermarlo, mentre S. Cle- 
mente nelle Tue Epillole ne fa Autore San 
Matteo. Leggete il Baronio all’Anno di 
Criilo ijz. -. 

D. Quali fono eli effetti principali delP 
Acqua benedetta? 

R. Il primo fi é di fcacci'are i Spiriti ma- 

ligni dalle perfone , e da’ luoghi che con 
quella fi afpergono. , 

Non potendo S. Eligio Vefeovo Novio* 
menfe indurre con le fue ferventiffirae Pre- 
diche certi abitanti di un Caflello della fua 
Diocefi ad abbandonare le loro fuperfiizio- 
ni, pregò il Signore a dar fegni della lua giu- 
flizia [opra quei malvagi , affinché per V 
avvenire imparaffero a temerlo , e a far più 
conto degli avvifi del loro Pafiore . Cofa 
mirabile ■' In un fubito il Demonio entrò in 
effi , e perfeverò p«r un anno intiero a tor- 
mentarli, finché il Santo Vefeovo li fece 
condurre alla fua prefenza , e fpargendo fb- 
pra di elfi l’ Acqua Santa li liberò dal pote- 
re del nemico internale . 

S. Uberto Vefeovo di L'egi mofirò la fti- 
ma che deve fazfi dell’ Acqua Santa , con le 
fegnenti parole notate dal Surio: Cattrùm 
/am mine fumé aquam , qua Sacerdetali eon- 
fecratime faìe admixto benediSìa ad effugan- 
dam inintiii nequitiam , arationis vertute 
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imprdgmata »fl j ItoHorque olim itidem Apo- 
flolica auSoritau otntaiQus huc dejaatur ; 
quorum afjpergine , at^ue litwa mox ita effu- 
gabuntur hinc inimici virulenta phantajma- 
ta, ut ampltùs non fuaaudeat inferri machi- 
namenta . > 

2. L’ Acqua Santa cancella ì peccati ve 
niali". 

Sgombra i fantafmi diabolici , diflTolve 
gF incanti, e le Hregherte, e fortifica la men 
te contro le tentazioni , e le difirazionii che 
princijMlmente avvengono nell' orazione . 

4. Difpone r Anima per mezzo della 
Grazia alF orazione , ed alla divozione ; e 
perciò fi tiene alla portadelle Chiefe. 

5. Quell’ Acqua cosi fàntificata con la 
benedizione della Cbiefa , ci difpone a rice- 
vere la grazia , e rafliflenza dello Spirito 
Santo , per ricevere, o ainmlnitirarc degna- 
mente i Santi Sacramenti . 

D. Non vi rimane altrodadire circa gli 
effetti dell’Acqua Santa? 

R. SI . Poiché non elTendofi fin’ ora par- 
lato che degli effetti Ipirituall', rimane ora 
il parlare degli effetti corporali . 

D. Quali fono. 

R. t. E’ rimedio contro la fierilitli degli 
Uomini , delle befiie , e d’ogni altra cola. 

z. Con 1 ’ ufo dell’ Acqua Santa ott^ 
niamo da Dio F abbondanza di tutti i beni . 

Vale fingolarmente per liberarci dal- 
le infermiti . S^liono gli Abitanti dell’Ifo- 
leMolucche tolto che dalla febbre, oda al- 
tra infermiti vengono aflàliti , ricorrere alF 
Acqua Santa , ed incontanente guarifeono . 

S. Odilone avvenutoli nel Monafierio dì 
Giura in un fanciullo per nome Gerardo, 
che per una lunga infermiti di mal caduco 
avea quafi perduto l’ ufo de’ fenfi , lo benedt 
con l’ Acqua Santa , ed incontanente fu li- 
bero. 

S. Malachia col folo afpergere d’ Ac^a 
Santa il figliuolo moribondo di David Kc 
di Scozia , Io rifanò perfettamente , ed in 
modo limile liberò una Donna da una orri- 
bile cancrena nelF Inghilterra .£er». in vi- 
ta Malach.^ 

Un belliflimo efei^io a quello propolì- 
to raccontali da San Gregorio nel 1 . i.de’ 
Tuoi Dialoghi al c. io. 

^ Con l’Acqua Santa li caccia la pelle 
e Faria fi purga dalle infèiioni . 
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5. Con la medefima fi cacciano anche le 
cavallette, iforci, egli altri animaliche 
danneggiano le campagne. 

Ne'rantorni dì Murcia Città della SpjK 
gna venne un’ EAatc una moltitudine innu^ 
mirabile di Loculle , in Quattordici giorni 
confumò quanto v’ era di fruttifero nelle 
campagne. Giunfe ivi in quel tempo S Vin- 
cenzo Ferreriq, e ricqrrendoa lui umilmen- 
te gli aflìitti Cittadini per a;uio , egli fattali 
portar l’ Acqua Santa andò cantando Inni 
con alcuni Chierici (oliti ad accompagnarlo 
d’ una in una a tutte le porte della Città, 
d’onde fpargeva F Acqua Santa verfo i luo- 
ghi danneggiati . Mirabile fatto! Il giorno 
feguente morirono tutti quegli animali no- 
civi , ed in pochi giorni tornandone! loro 
primo elfere i campi , e le vigne , non fi fen- 
tì per quell’anno penuria di colà alcuna in 
quel paefe . 

D- D’ onde avete voi apprefo tutti quelli 
effetti fpirituali , e corporali delF acqua be- 
nedetta ? 

R. Dal Rituale Romano, e dalle pre- 
iere folenni di cui fi ferve la Chiefa nella 
nedizione di quell’ Acqua. 

D. £’ ella cofa utile , e lalutevole l’afpeiv 
gerfi Ipcffo con l’ Acqua benedetta ? 

R. Utililfima fenza dubbio. Eperciòli 
tiene alle porte delle Chiefe , delle Cafe,e 
delle danze per averla in pronto per ufo di 
chi entra, edichiefee. 

D. Per qual ragione fi tiene l’Acqua be- 
nedetta particolarmente alla porta delle 
Chiefe? 

R. Affinchè quegli che entrano in Chle> 
fa ] af^rgendofi di qued’acqua; fcaccino da 
fe il Diavolo co’fuoi fantafmi, 1 penfieri va- 
ni, e ledidrazioni, e fi preparino alle ora- 
zioni. Quanto a quegli poi , che efeonodi 
Chiclà , il regnarli con 1 Acqua Santa è un 
gran riparo si contro le tentazioni, che 
qualfivo^Ia altro finidro incontro. 

D. Enforfe ella cofa antica il tener l’Ac- 
ua benedetta nell’entrata delle Chiefe, e 
elle Cafe per ufo de Fedeli ì 
R. SI . Come fi vede dal Decreto di 
AlelTandro I. col quale pare ne approvafle , 
e confeamadè l’ufo già molto tempo avanti 
introdotto, e praticato nella Chiefa. Leg- 
gete il Baronie all’ Anno del Signore 57. 

D. D’onde venne nella Chiefa il colli). 

me 
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me di tener l’Acqua benedetta alla por- R. SI. Imperocché quantunque chi fi a(^ 
ta delle Chiefe^ perge con l’Acqua Santa, non Tempre, cd 

R. I primi Crifiiani Tolevano tener alla immediatamente ne Tenta il beneficio cen 
porta delle ChieTe alcuni vafi d’acqua c<^ efler liberato dalle illufioni del Demonio, 
mune per lavarfi le mani , e la taccia, pri- dalle inTermità. oda molti altri mali sì dell’ 
ma di entrar in efife^nel che. al dire di molti Anima, che del corpo; laChielà contutto- 
antichi Autori , imitavano la Sinagoga,che ciò è Tempre cTaudita , ed impetra iniallibil- 
per comando di Dio neU’ETodo a’ 30. tene- mente da Dio tutto quello che chiede nella 
va un vaTo di metallo pieno d’acqua alla benedizione dell’ Acqua ; Te però Iddio tal- 
porta del Tempio per ulode’Sacerdotij che volta ad alcuni non concede Tubitociò che 
che però ne fia dell’ origine di quello rito in particolare dimàdano, ciò avviene,® per- 
tra’Crilliani , certo che non fiirono Teli i chéha giuilifiimi motivi della TuaProwi- 
Giudei,ediCrilliatu a praticarlo, poiché denza di non Tarlo, o perché in luogo delle 
anche i Gentili col lume della natura, in- grazie,chenega,vuolconcederne altre mag- 
tendendo che la purità é fommamente n^ gjoti, e piò utili . Il piò delle volte però av- 
cefiaria per il culto di Dio , ne Tecero il fimi- viene , Mrchè quel medefimo, che prende 1 ’ 
le col lavarfi prima di entrare ne’luoghi che Acqua ^nta, vi frappone impedimento, 
llimavano Tacri . La ChieTa poi in procefTo D. Non Taprefie voi affegnarmi qualche 
ditempo,intendendoinpiònobilTenToque- figura Tolenne, ed antica dell'Acqua bene- 
Aa cerimonia , Tollituì ali’ acqua comune 1 ’ detta nelle Scritture f ' 
uTo dell' Acqua Santa; che a’ tempi di AlcT R. Sì . Legete il c. 19.de! Libro de' Nu- 
Tandroera Tolamente in uTo nelle caTe pri- meri, dove Dio ordina a Mosédi fari’ Ac- 
vate: non per lavare materialmente i corpi, qua di ETpiazione con le ceneri della Vitei- 
ma per tergere le macchie veniali di coloro la rofifa abbruciata , per aTpergeme lì Popo- 
che entravano in CbieTa . Leggete il Baro- lo, e mondarlo dalle macchie legali. 

DÌO nel luogo Topracitato all’ anno 132. Quell’ Acqua, al dire di S. Aleflandro 
Cleni^^fl.ConJhu^i.TeTtaU.tle erat. caf. primo P»a di quello nome , eTe(loneH’or- 
1 1. Eu/eb. IO. hiJion^-Chrjffofl. bom.yi. in dine de' Pontefici dopo San Pietro, fii una 
Joann.tf ^.inMtath.CP figura della nollra . Uditelo come parla: 
gafi anche TAppollolo nella i.adTimoth.2. Se laCenere /iella Vitella fparfa foprail Pe~ 
D. In qual maniera l’Acqua benedet- pelo Jantificava, e mondava ^ molto più F 
ta cancella i peccati veniali r JÌcgua mefcolata col fate teonfecrata con le 

R. Per modo d’ impetrazione.Cioé dire , divine preci fantifieherà , e monderà il Popolo 
la ChieTa impetra a’Fedeli nella benedizio- fedele. E fe il /ale gettato nelF Acqua dal 
ne Tolenne di quella Acqua, che mettendo- profeta Elifeo la rijanò dalla fua jlerilità ^ 
la piamente in uTo Tentano, o tolto , o dove , guanto pià il faU conflato con le devine pre~ 
c quando piacerìt a Dio qualche moviméto ghiere toojierà la Jierilità delle cofe umane t 
di contrizione, per mezzo del quale penten- farttificherà , e monderà gli immondi , molti- 
doli de’ loro cotidiani , e veniali difetti, ne plicherà tutti gli altri beni , e /coprendo le in- 
ottengano la remilTione. Così S. Tom.q.83. fidie del D:avolo , difen^à P Uorno da' fan- 
art. 3.ad i . & 3, Soto de poenit. Sac. 1 8. tafmi , e dagli inganni del f»o nemico . 

’ D. Chiunque fi afjperge di quell’ Acqua D. Chi ha dato alla ChiéTa quella auto- 
benedetta, conTcguilce poi infallibilmen- rità di benedir l’Acqua, ondèqperii Topra- 
te il Topradetto effetto r ^ narrati effetti f 

_ R. Sì . Purché non vi fi frapponga impe- R. Gesò Grillo Signor nollro , quando 
dimento per altra paae. La ragione ué, diedea'TuqiAppolloli ,eDiTcepolila pote- 
perché le orazioni e preghiere della ChieTa, Uà di cacciare 1 Demoni, e di calpellare t 
come SpoTa cariifima di GesòCrìllo, fono Semnti, ed i Scorpioni . Lue, io. 

Tempre efaudite . D.Leggefi TorTe nelle Scritture , che Ge- 

p. Si prà dire il medefimo quanto agli $ò Grillo abbia in particolare iflituitp que- 
altri effetti fbpranominati , Tpirituali , é Ilo mezzo di cacciati Demoni* 
corporali! R. No. Ciò non oflante noi riceviamo 
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le tradizioni Appoftoliche, come cofe che ge; Tanta ^ e sì frequente è la confol.mane 
Boflro Signore medefimo ha ordinate a’fuoi che /ente P ólnima mia nelP u/ò dt qtie/f Ac~ 
Apposoli . E certamente ciò che gli Appo- qua , che non la pojfo /piegare . Ella mi ricrea 
Itoli inquefta parte fecero, egliè ben da ere- tnquelmodo, che una tazratS aequa fredda. 
dere , che nolfàceffero fenza una fpeciale fuol ricrear ehi trafela di fete ne’ tempi del 
infpirazione dello pirite Santo!, *1 quaj maggior caldo . Onde confiderò , effer gran- 
fcMrc aflifte alla (ua Chiefa , e non mai de qualunque cofa che viene flabtlita dalla 
cella di fuggerire a’ Rettori , e Prelati pen- Chiefa , e godo fommamente , che da poche 
fieri j e mezzi fantifllmi , ed efficaciflimi parodie , ed orazioni dellaChiefa fi comunichi 
per il buon governo di elTa. tanta virtù, ed efficacia alP Acqua, clx tra 

Notate, che il Demonio peri’ odio Inve- una cofa benedetta , ed una profana vi fia 
tcrato che porta all’ Uomo cerca di nuocer- una differemui maravighofa . 
gli in ogni cola, e per quanto può proccuraj D. Per qual fine i Cimiteri, ed i Se- 
di corrompere ed infettare le creature fattejpolcri de’ Morti fi afpergono con l’Acqua 
per ufo deU' Uomo , onde molti fono di pa- Santa? 

rere,chc di lui parlairel’Appoftolo nella fila R. Ciò fi fa non folamente per inmedi- 
Epiliola a’ Rom. al cap. 8. Exj^Satio crea- re , che il Demonio non abufi dell’ olla de’ 
tura , revelatìonem filiorum Dei expePlat : Morti , le quali devono una Volta efler 
quia & ipfa creatura hberabitur àfervitute^iiamte all’Anima fedele nella comune ri- 
corrtiptìonis , in libcrtatem gloria _^//er«i»jfurrczione; ma ancora per ifuffragio delle 
Dei . Scimus enim yquhd omnis creatura in-\ Anime , per le quali la Chiefa con l’ afper- 
gemifiit,&parturittqqueadhuc.lddioperb,'Cionedell' Acqui Santa applica imeritidii 
come benigno, e, mifericordiofo provede iltGesù Crifio , in diminuzione , e foddiP-' 
rimediò, ordinando che tutte le creature! fazione delle loro pene , in quel modo' 
fieno fantificate con la parola di Dio, e con! appunto cpl quale applica loro lelndul- 
r, orazione. Leggete la lezione quinta Pre-lgenze. i jìi.-jJ > cu 

Indiale nel Tom. i.-. - D. Perequai rasione fi mefcola il Sa-’ 

, D. Veramente i una gran maraviglia, le benedctio;con 1* Aequa? > ‘ ' 

che la potenza , e malizia del Demonio fia R. Ciò fi fa ad efempio del Profèta Eli- 
poi vinta da-»inacofadi si poco momen- feo, perfignificarc cbeil Popolo vien fata- 
to, qual’ èl’ Acqua. tificato coni' Acqua dellaSapienza, figni- 

R. BenifTimo , -ma notate ciò che prima! ficata nel Sale, e dell’intendimento per 
abbiamo detto che l’Acqua non bada le I mezzo del Mini/lera:de’:Sacerdoti. Du- 
que.'l^a vietò, ma , dalle prcgiere7 e dalla.rand.inRdtional. lib.' 4 :c. 4 .n. 8. 
autorità della Chiefa . . -j D.«Per qual .ragione fi benedice il Sa« 

Notate ancora qui la Divina Provviden-Je prima cnc l’Acqua? _ .u'!-! 

za. Fu conveniente, che il Demonio pri-j K. Per il Sale s’intende F amarezza del- 
iha tantofuperbo , che traHavadi compe-.la penitenza; per F Acqua il Battefimo. 
tenza con FAItiffimo, tanto arrogante , Or perchè la penitenza, .in queglichcnc- 
che di nulla temeva , foiTeridottoatalfog-’lfono capaci , dee precedere il Battefimoy 
gczionedicficrpotloinfuga da una goccia perciò il Sale fi benediceprimachel’Ac-- 
u’ Acqua, o da qualunque altra minima qua. Duraitd.loc. est. , ‘ 

cofa avvalorata y e làntificata con la bene- D. Per qual ragione nei giorni di Dome-> 
dizione Sacerdotale,' e di confefTarfi piò nica, fattafi la lolennc benedizione dell’ 
debole di così vili creature. .< | Acqua, fe ne afperge un iòlo' Altare, c 

D. Avete voi .un’ cfemptoai quello prò- poi tutto il Popolo .-’ , . ' . ■ 

pofito? j R. Si afperge l’Altare per riverenza del 

R. SI. Santa Terefa lafciò fcritte in lo- Sacramento, che vi fi deve conlccdarc , e 


de dell’ Acqua Santa quelle parole : Più per cacciare i maligni Spiriti ; e lìccotne 
voler ho provato, che per cacciare affatto il nell’ Altare, il qual deve elicre di pietra, 
~ rapprelentato Gesù Crii'to , fecondo 

il detto dell’ Appofiolo : Petra auttm erat 

Cbri- 


Uemonio Jtcche non torni , non v e cojatì ej- 
ficact come P Acqua Santa . E di poi aggiun-[ 


i. 
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Chriflus . i. Cor, IO. c la Fedei noftracrcde R. Antichiffìmo. 'Leggete S. Girolamo, 
un iolo Gesù Crino ; pertiìj fi afpcrge un contra Vigilant.c'nc\^i.^il\o\».r.ad Ripat 
folo Altare, e poi tutto il Popolo ivi radur jÌh^Jì. fcrm. zi^.'dttemp. Evotkdemtrac' 
nato adalfirt^re al Sacrificio , oa ricevere S.StephanHib. i:cap.2.S.Epiph.epiJi.ad. 
il Sacramento, xr difenderlo dalle infidie Or$hoa. 

del Demonio, cne tempre fi sforza d’impe- D. A qual fine s’ accendono i Cerei , c 
dire il ferviziodi Dio. Di più s’afperge le Lampadi nelle -Chiefe.’ 

])rimar Altare, e poi il Popolo , peiligni- R_. Per lignificare l’ allegrezza fpirituale 
ficare cheGesù Crifio. rapprefentato nell’ cheinelTe lentiamo,-e per onorare Iddio 
Altare con (pargcre.il Tuo .Sangue fopra ii ed i Tuoi Santi. ' ‘ ; 

Popolo, Ip mondi) dalle macchie del pec- D. Comandò mai Iddio nell' antica Leg*' 
caro, poiché quell’ Acqua fignifica millic^ ge l’ufo delle Lampadi , ede’lumi?!' 
ménte il Sangue di Critto , edin modopiù R. Sì. Vedete l’infiituzione del Gando- 
particolare che non l’Acqua d’efpiazione , fiere d’ oro nell’ Efodo a’ 25. Vedete anche 
di cui r Appofiolo feri vendo agli Ebrei , il cap. 7. dell. de’ Regi , dove fi racconta,' 
rì\Kf.Sicinisviiuix»fptrjMSÌnquinatosfan- che Salomone ripofe nel Tempio - dicci 
iì^catad c>puodiV{entm cxritis ■,qHaa$b ma- Candelitri d’oro. 
gis Sàr^is Chrijltf &c. ì jldììcà.:<)'.\>- I D. Ebbe poilaChiefa fulficientL* fonda- 
D. C^e cofà conricn fare perottcneri mento, e. ragione di ammetter 1’ uldde’- 
fuddetti ed'ctti dell’Acqua Samai !i • (umi, c de’.Cerei? 

' R. Colivi en prenderla cpn riverenza , e R. Senza dubbio .- conciofiacchè elfcndo 
divozione), altrimenti non lene riceve gran le cofe della nuova Legge mù augulle, più 
frutto. , degne ed. eccellenti di quelle dell antica , 

, D. E’ poi, ella colà utile 1 ’ afpergernc ed in particolare il SantilCmo Sacramento 
frequentemente i Moribondi , ed. Agoniz- dell’ Eucariilla , ed il Sacrofanto Saaificio 
zanti? ' • , , .li-- dcUa Melfi», abbiamo perciò maggior ra- 

R. SI. Poiché ellaéun’clficaeilCmari- gione di mollrar allégfezza con accendere i 

medio per ifeacciare i Demoni d’ attorno Cercii', come facciamo . Aggiungete poi ,' 
agli Infermi. , che con quella cerimonia prbtclliame la no- 

S. Uberto accorgendoli , che s’accolla* lira Fede e la riverenza che abbiamo a' fa*' 
va il fine della Tua vita, e'Che il Demonio, cri MHlerj. 

«ra venuto per far gli ultimi . sforzi contro • D. In che raodoié • 

di lui , muQilfi di quell’ Acqua , e cacciato R. Perché mentre s’ accendono i Cerei 
dà fe ogni timore , c<ahtòiiSamor.QHÌ./ia'. ne! Divini Uffici in onore di Gesù Grillo 
iitat inMJutorio,dfitffÌ9V., - ■ z. SÌMor nollro , e particolarmente - avanti 

Nel Monillerq di Clutiy. on Monaco il Santilfimo Sacramento dell’ Eucariilia, 
mori^ndo vide riempirli la camera di Dia* lignifichiamo che egli >é quella vera Luce, 
voli in forme orribili , il che veduto anche Qux dliimiaat omnein hominem venientem in 
da uno de’ Converfi chctlo guardavano , imuc mumlum. Jo:. i. , . -■ 

prefa l.Aqqua Santa la fparfe fopra l’In&r- D* Ha mai Iddio approvato l’ ufo'dv’Iu-* 
mo , cnerja Camera . Allora l’ Infamo, m» nelle Cbiofe con qualche infigne mirai- 
fuFratello, diflic , fegui purea farciòchc colei’ ■ t i-- 

(ai, perché i Diavoli s’ bollano per fuggire . 1 K. Sn S.-Gregorio ferivendo idc’ fuécelTì 
ret. Pen. l. i. .Mirac,\ c. 7. accaduti in Roma ai i'uo tempo , venuto al 

fatto della Chiefa di S. Agata ^ .pclhtuita da 
.. LEZIONE SETTIMA. gli Arriania’Cattolici,co$lprendcadifcor') 

I- rere, Un altro giornode Lampadi f «he pe/uic- 
t ’ Di Cerei . j l’ano ejlìnte , direpeme i acreferatiunfuoco 

(• ,1 1 ■ venuto dal Cielo , Dt làepochr pimntejjcn* 

D. jTIJ’ Forfe anntico nella Chiefa il fi- ilo. jiniit le Mejfe ^ il Sacrijlanofpmje le Lam- 
•( .*< -r* - to delle Candele, e delle Luti-' pad/ ed u[c> di Chiefa,,: e rientrandovi le 
padt? . .i .,.\ttvvoaccefe , Dubitando pireib di noà averi e 

- >.i ) ' fpf»' 
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AmV affiittó la prima volta, pof* maggior 
dilitenza neW efltnguerU di nuovo, t cìkittfc 
la Chiefa, ma ritornandovi dopo tre ore le 
trovò accefe un'altra volta } volendo Lidio 
(on quel lume darei a divedere , che quel luogo 
dalle tenebre delf Erefia era ritornato alla &- 
ce del Vangelo . San Grcg< nel lib. 3. de’ Tuoi 
Dialc^hl c. 30. 

D. A qual finea’acccndono le Candele 
avanti le Relique , o le Immagini de’ 
Santi? 

R. Per Cgniiìcare il trionfo, e la gloria 
che in Cielo godono i Santi , in ricompcnfa 
d| aver elTi illuminato il Mondo con l’ efem- 
pio , e con la Dottrina, e che fono nella luce 
eterna . L’oggetto però principale di quefia 
cerimonia ; come anche di tutte l’altre, è 
la Gloria dj Dio , di cui fono le maraviglie 
che leggiamo nelle Vite de’ Santi , come 
vedremo dal feguente efempio . 

Il Vecchio Abate Giovanni Anacoreta 
aveva nella Tua fpdonca una Immagine di 
Nodra Signora col Tuo Divino Figliuolo 
nelle braccia. Era Iblito quello Sanra Vec- 
chio d’intraprendere lunghi Pellegrinaggi , 
ora alla Città di Gerulalemme per adorar- 
vi la S. Croce , ora al Monte Sinai per £ir- 
vi orazione, ora a diverlì altri luoghi per 
vifitar le Reliquie de’ Santi Martiri, de’ 
q^uali era molto divoto . Prima però di par- 
tire fì raccomandava divotamenteaDio, 
fupplicandolo delia (iia alCdenza nel vi^- 
gioche difegnava di fare , dipoi racconcia- 
ta una Candela l’accendeva ; come era (uo 
codume, e fidandogli occhi nell' Imm^i- 
nc della Beatidima Vergine, così le dice- 
va . Signora mia Santiffim^ e Madre di Dio, 
tctomt in viaggio per molti giorni . A vot toc- 
cherà t aver cura, che lavojha Candela non 
e' ejìtngua contramia voglia, poichi io confi- 
dato nel vofiro ajuto me ne vò . Ciò detto an- 
davafene , compito il dio viaggio ritornava 
alla fpelonca alle volte nel termine di un 
mcfe, alle volte di due, aitrevoltedicin- 

J |ue , o fei , e pure trovava la Candela acce- 
a , ed intiera nè piò nè meno come l’ aveva 
lafciata nella partenza : Anzi nè levandoli 
la mattina, nè ritornando da’ fuoi viaggi , 
nè dal deferto rientrando nella fua Cella 
mai la vide edinguerfì da fe medelìma . 
Sòfionio nel Prato ^iritualca cart. i)kx 
D. £’ poi ella cola conveniente , che 
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nella Chiefa avanti il fantidimo Sacramen- 
to fì tengano le lampadi , o altri lumi ac- 
ceftì 

R. Sì: Anzi comandata , T/r. decelebr. 
Miff.e.fani, & cap.fin.litterat .Voìchi ia 
quedo Sacramento fì contiene quegli che è 
il candor dell’ eterna luce , c perciò quanto 
m^giore farà l’abbondanza de’lumi, tanto 
più fi promoverà, ed accrefcerà la Fede , e 
la divozione de’ Fedeli , e la gloria di Dio . 

D. Peccherebbe adunque chi celebradie 
la Meda , o portade il Santiffìmo Viatico 
agl’infermi fenza lumi è 

R. Senza dubbio , perchè farebbe reo di 
grande irriverenza, facendo contro Tufo 
comune, ed il precetto della Chiefa . 

Quante Candele devono accender-’ 
fì all’ Altare , quando fi celebra il Santo 
Sacrificio ì 

R. Due per lo meno, e devono edere 
di Cera fecondo Io dilc della Chiefa . GrafT. 
lib.z.cap.4z.num. I.& Rub. MifT, Rom. 
Come poi dobbiamo guardarci dal rito fu- 
perdiziofo in queda cerimonia , leggafì il 
Concilio Tridentino lèdi zz. decretTde ob- 
ferv. & rit. in celebrat. MifT. 

D. A qual fine ad’ Evangelio della Mef- 
fa folenne fì accendono e portano i Cerei ? 

R. Per fegno di allegrezza ; e per ligni- 
ficare che l'evangelio porca al Mondo la 
conofcenza di Dio vera luce dell’ Anime 
nodre cui dobbiamo feguire fe vogliamo 
falvwci . S. Giro!, cont. Vigilant. 2. Secon- 
danamence per efbrtare quegli che l’afcol- 
tano^ ad accendere una tede viva se’ loro 
cuori , perchè altrimenti facertdo,l’Evange- 
lio, ed i Mider) della Croce, e del Crocindb 
faranno piò todo oggetti di fcandalo, che 
di falute per l’ Anime loro . i. Cor. Rom.to. 

D. Non è ella un’ azione bada,' e vile'il 
portare i Cerei negli Uffici felenni della 
Chiefà? 

R. No ; anzi unminiderofacro, acuì 
nella Chiefa èannedb f Ordine dell’ Aco- 
litato . 

p. A qual fine nelle Proceflioni fì porta- 
no i Cerei con la Croce f 

R. Per fìgnificare che nella Milizia Cri- 
diana, in cui damo arrolaci focto loden- 
dar^ delia Croce, dobbiamo efcrcicare gli 
atti della Fede , dicendola rifplendere per 
mezzo delle buone opere < ed infìdendo con 
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1 * tinitazione alle vefli^ di Gesti CriAo • D.< In qual antera la Candela i fimbo- 

S. Gregorio Turonenfe at\ì.de gUri*C«n- lo di Gesù CriAo/ .1 

fejf. C.ÌO.& 79. ^ R. Tre cofe fi trovano nella Candela; 5 

D. A qual fine ad un novello Battezzato la Cera , il lucignuolo , ed il fuoco . Nella 
fi dì la Candela accefa in mano I Cera fabbricata dall' Api, animali puri, e 

R. Leggete il c. z. 1 . 6. della p. ^ caAi , viene fisnificata l’ Umanità di Gesà 

D. A qual fine fi portano i lumi alle fé* CriAo foraata del Sangue puriAìmodi Ma* 
polture, ed a’ fiinerau de’ Defònti ? ria Vergine, Madre Immacolata , per ope- 
R. Per lignificare, che come valorofi ra dello Spirito Santo . Nel lucignuolo vien 
Soldati triontando deioro nemici , e che noi rapprcfentata TAnima parilTima del me* 
dcfideriamo loro la perpetua luce , elaglo- defimo, ve Aita della fiia Umamtà, enei 
ria eterna. fuoco la Divini^. Dcusmjicrignii c«n/u- 

D. E* poi egli antico nella Chiela queAo mtns efl . 
rito } D. In queAa Cerimouia delle Candele , 

R. Sì . Imperocché noi fappiamo da Ni- non v’é forfè cofa alcuna che appartenga 
ceforo , 'che nel gtoriofo tranfito della Ma- all* onore della BeatilTuna. Vergine-^ 
dre di Dio , vi furono i lumi , e con Cerei ac- R. Anzi sì , poiché col portar le Cande* 

cefi fu accompaguau alia fepoltura nelT le nelle mani il giorno della Purificazione | 

Orto di Gecfemani . Leggete in S. Girola- noi vogliamo lignificare, chela Madre di 
mo il funerale di S. Paola : E nel Breviario Dio txm aveva bifogno di purificarli , elTen* 

Romano a’ 16. d’ Aprile quello di S. Mar- do puriAima (fi Anima , e ^ corpo . accefu 
celiino Papa, e Martire. di carità, e rifplendente di opere fante, il 

D. Ha mai la Chiefa inAituita qualche che tutto lignifichiamo anche in ordine a 
feAa particolare de’ Cerci , o delle Can- lei col funbolo della Candela accefa . 
dcle I D. E’ poi ella antica nella Chiefa la Fe- 

R. SI. E queAa é la FeAa delia Purifica- Aa della nrificaziooe,ofia delle Candele.^ 
zlonc di NoAra Signora , la quale chiamali R. SI. Papa Gelafio circa l’anno del Si* 
dc}le Candele. gnorc <4^ apri la Arada di queAa divozio* 

D. Per qual ragione al giorno della Pu- ne con l' occafione che atwll nella Città di ^ 
rificazione fi dà ìrnomc di Fefta dellt Can- Roma i giuochi Lupercali foliti a celebrar* 
dtìt? fi nel mefe di Febbraio. Papa Sergio poi in* 

R. Per cagione delle Candele , che nel- Aitul la ProceAtone , ordinando cnedCIe* 
la Chiefa in tal giorno fi benedicono folen- ro, ed A Popolo andaAero daUa Chielà di 
oemente, e riportano in ProceAione. S. Adriano a quella di S. Maria Maggiore^ 

D. Per qual ragione fi benedicono 1 con le Candele a tal fine benedette nelle 
R. Affinché i Fedeli j che di quelle fi mani . 
fervono, ricevano beneficio , c profitto fpiri- D. Non averefie un efempio a propofìto 

tualC} non folamentc dalla particolar loro per queAa folennìàé 
divozione , ma anche dalle preci, e ilalla be* R. Sì . Nel Regno dì Franeìa una Vergi* 

nedizione della Chiefa . nella nobile c Religiofa, ma paralitica, un 

D. Per qual ragione fi benedicono in tal giorno di qu^a folennità , do)evafi,non del- 
^rno, e u portano io ProceAione 1 ^ la fiu lunga infèrmità, mà di non poter per 
R. Cib fifa in memoria diGeshCrìAo cagione di elTa andare con gl’ altri alla Chie* 
vero lume della Gentilità, che fu portato fa ad onorare la Beata Vergine, e Madre di 
in braccio delvei:chio, e giuAo Simeone. Dio. Mentre ruminava leco AeAà queAo 
D. Che vogliamo noi fignificare col molefio penfiero, fii condotta in ilpirito 
portar in ProceSionc le Candele accefe nel- dall’ A^elo alla CcleAe Gerulàlemmc ,do* 
le mani ? ve da| Ctnadìnt di (]uella beata Patria , di* 

R. Che conine! Santo Vecchio vorref- Aiuti in diverfiCWini di Patriarchi, di Pro* 
fimp ancora noi portare Gesh CriAo, firn- feti,^AppoAoli,diMartirì,diCmi^ori,e 
boleggiato nella Candela, nelle Anime no- VcrginijVidefaiuunafolenniAimaProcer* 

Are. lune, ncUaquale all’ulàoza della Chiela 

Mi* 
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MiUtanteandavaiwad«e»iiUecpnCan,dc- R-iQueUe che la Chiefa chiede da Dia 
le accefe nelle mani y cantando le Antifò-^nella.loro Iblenne benedizione - Cioè 

Astersi 


enervando Icdovutc paule .* L’ Angelojchc 
ivi l’avea condotta , ebbe anche cura di ac 


, «.Ma» Ma »w jutli XllJili 

compagnarJa eoo una Vergipea.Jci Ctnik in Marc. 


j prefen'ati da’ pericoli 

“'“Anima e del corpo, sì in Terra, che 


-7— r-t? ' --f • 

di mento , e di dare a cialtheduna la fua] 
Candeb acceb. Tanta era la bellezza, tan 


2. Che da luoghi dove lì accenderanno, 
lia cacciato il Demonio, e tutto ciò che dall’ 


ta la gloria di tutu, benché differenti gli arte diabolica, procede 
uni daga altri , che lingua umana non la^ 3, Che i cuori de’ feileK fieno ilMrati. 
prebbe fpicgarla . Gesò Grido poi veditojrifcahlati dal fuoco, e dallo' fplertdore dello’ 
pontificalmente in abuo da Veffovoi, twc-|Spirito Santo , per conofccre ciò che piacd 
va con la fua Santidlma Madre 1 ultimo a Dio, ed è convenevole per la falute 
uoM , e di tanto fopravanzava gli ajtri nel- 4. Che il fuoco della Carith unito ài lu- 
la gloria, e nella bellezza , che luteo quel me della Fede, accenda l’ Anime perpur- 
beato Popolo ne reflava artomtodima^ c difporJe aUaluce eterna, cdine- 

gha. Dopo b terza paufa intonò egli lAn-'” ' 
tifonaf/cn/V bet^taVfrgpMaria, C''r.Dippi en- 
trò con gU altri in un fontuolìfiimo 1 cn-.pio 
fabbricato d’ oro e di gemme , dove fi diede 

S rincipio all’ Introito della Mcffa, che fu 
a mtti tantalo unitamente : indi^ il Kyrie 
elcifcn , alternatamente a Cori , dipoi Gesù 
Criflo intonò il Gloiia pi exctlfi^.S. Stefano, 
come Suddiacouo, cantò l'Épifloia , c, S. 

Giovanni EvangcUfta l’ Evangelio , qual 
finito jNoflro Signore difcclc confqrm.call’ 
ufo noflro al gi adino dell’ Altare per rice- 
ver r offerta delle, Candele . Ea predetta 
Vergine accorgendoli di dover tornare al 
corpo , ricusò , benché l’Angelo glielo co- 
maqdaffe, di offerire la fua con intenzione 
di riportarla fcco, onde volendo l' Angelo 
toglierle la Candela , e lei facendo; forza' per 
ritenerla, la Candela fi, rqppc, relUndonc 
la meli all’Angelo, e l’altra meli a lei, 

^fie ritornata accorpo fola vide in fiugnp,c 
per effa Operò poi Iddio,, cd ancora al pre- 
lente opt ra molti rniracoli . Ipi perocché gl’ 

Infermi al folo bavere del}' Acqua, in cui ìia 
fiata immerfa ^^fla Candela, ricevono 
rollo la fànitk . Fu quella vifione tanto ma- 
nifclla, cfublimc,chcl4,Veigine interro- 
gata del modo rifpondeva con le rarole dell’ 

Appofloto, di non fa pere fé realmente nel 
fuo corpo , o in ifpirito l’ avellè veduta . 

Quello latto, comechèamoltlfoire mani- 
feflo, fu raccontato ad un’ Al«te noflro 
Vifitatore dalla rpedefima Vergine , a cui 
fuccedette. ,,,, , , 

D. Qual utilità ricavali dall«. Camicie 
benedeltct . . . 


lauiU.* 

D. X’poi ella una lodevole, e CatToIica 
ufanzal accendere la Candela benedetta a’ 
Moribondi 

ciò'Cfapcr ifcacciarc il Dia- 
volo Principe delle tenebre d’ adorno all’ 
liitermo , e per dichiarare con quella ceri: 
mQnia , , che il Moribondo dendera foirt- 
rnamente di ellèr nel numero delle Vergini 
favic, che còrcLampada iccefà in mano 
vanno interno .-allo Spofo , ficcotne' nel 
Santo fiatrefimo , quando ricevette nelle 
mani il Cereo benedetto gli fu raccomkn- 
dato con quelle parole .• Recipe lampaJem 
anUntem , & ineprehenfibilis cujlodt Bà- 
ptifm/fm tMttm .-i Servn Dei mandata ut 
ium I^ommus venerit ad Huptias pejfu oenr- 
rere et una cùm ommbusSaailis in jtulerCa;- 
Ufit yìutbeajque vitani aurrtam , CTvivàs in 
faeula faculorum. 

LEZIÓNE OTTAVA. 

, * » 
Delle Ceneri benedette . 


D. 


L ’Ufo, dello Sacre Ceneri è egli 
cito nella Chiefa ì 


anti- 


R. AntichilTimo ; Il Santo Giobbe usò 
le Generilo fegnodi penitenza. Vedete il 
c., I. del Profèta Micnea , il 4. Di Giuditta 
il 4. di Eller , i| 2. de’ Trèni 'di Gere- 
mia, il 3. di Giona. ^ ‘ 

p. Aqtial fiheeratio.' io .ufo le Sacre Ce- 
neri? . : , . • < hi 

R. Pex dar fegno dlutnilazione, e per cc- 
utarfi a penitenza , come li feorge manif^w 

La. ' 
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flamcnte da’ capi foprallegati dalla Scrit- D. Per qual ragione il Sacerdote pone le 
tura . ceneri in modo di Croce lòpra la fronte de’ 

D. E’ poi anche egli molto utile queft’ Fedeli, dicendo: Memente homo quia pnU’ 
ufo nella Chiefa ? vis es , ty in pulverem rtverteris ? 

R. Sì, come lì può vedere dal libro de’ E* Affinchè non ci vergogniamo di fare 
Miracoli del Venerabile Pietra Ouniacen- penitenza in pubblico, per amore, e ad 
fealcap. 22. imitazione di Gesù Grillo , che per amor di 

D. A qual fine fono tra noi in ufo le cene- noi , che sltro non fiamo che polvere , e 
ri nel primo giorno della Quarefima? cenere, anzi niente, volle elfer pubblica* 
R. Per il medcfimo da noi allegato di fo- mente crocitidb . 
pra , cioè , affinchè 1 ’ Uomo ricordandofi O. Per qual ragione la cenere fi mette a* 
che la cenere tu il fuo principio, e che in Sacerdoti lui capo , e non ibpra la fiontc 
cenere dee ridurli , concepifea penfieri d’ come aglialiri i 

umiltà , e di modcitia • Cotello è il fine del- E, Ciò fi ta per due ragioni. La prtma,per 
la Chiefa, quando Iparge le ceneri fopra il riverenza del Sacrificio ; affinchè qualche 
capo de’ Fedeli nel principio della Quarefi- particella delle ceneri non cada Ibpra l’Al- 
ma con quelle parole .'Memento homo , quia tare . La feconda, per far loro intendere che 
pulvis es , & in pulverem revaieris . Secon non olìante il loro grado fublim'e, per il qua- 
dariamente, affinchè f Uomo fi ecciti alla le avanzano tutti gli altri Uomini nella 
penitenza, fignificata nelle ceneri, conia dignità, e nell’ autorità, anno una volta an- 
Gonfiderazione che il peccato è quelloche che elfi ad eller coperti di ce nere, e ffi terra, 
tiròfopradinoilafèntcnza di averci a ri- D- Potrelle voi con qualche infigne 
durre in cenere . ‘ efempio provarmi ellèr lodevole , c Catto^ 

D. In qual modo pofTono le Sacre ceneri fica cerimonia l’uiare le ceneri nel primo 
Infinuarci nell' animo quelli buoni penfieri’ giorno di (^uarefirtia? 

R. Io primo luogo, perchè quella ceri- R-SÌ. OiS.Liduvina Vergine fi legge, 
monia da fe è un’alto d’umiltà, e per tale che quando il Sacerdote tardava a fegnarla 
la diedero a conofeere , e la Chiefa nell’ in- con le ceneri, le riceveva dall’Angelo, il 
fiituirla, ed i Santi nel praticarla. . quale le infegnava come doveva prepararli 
Secondariamente perchè il praticar que- a riceverle, ed efortare gli altri a praticar ■ 
fia cerimonia per il motivo di ubbidire alla quella cerimonia ; in fatti effendo un gioe- 
Chiefa, la rende più meritoria, ed efficace, no venuto Giovanni Gualtieri fuo Confef- 
Terzo. Le preghùire folenni , ouali ado- (ore per fegnarla con le Sacre ceneri, ed 
pra la Chiefa nella benedizione delle Cene- intendendo da lei che già le aveva ricevute 
ri , anno grande efficacia per, impetrar dall’Angelo, volle alficurarfene col toc- 
queili fanti movimenti d’ umiltà , e di peni- carie il capo, e trovando che così era, ne 
tenza a’ Fedeli , che li cuoprono di Ceneri, prefe anche egli , e legnolfi con quelle 1 a 
mercecchè la Chiefa efpreflàmente diman- fronte, 
da a Diole grazie feguenti, E primiera- 


mente . 

Che. 1 ’ Uomo fia aiutato a concepire 
una vera umiltà . 

2. Che la benedizione celefie difeenda 


LEZIONE NONA. 
De Rami delle Palme . 


fopra quegli che ufano le Sacre Ceneri , per D. A , . Qual fine dalla Chiefa fi benedico, 
le quali fi compungano, e tacciano peoiten- no trami delle Palme , e degli 

za de’ loro peccati . Ulivi la Domenica precedente le Felle del- 

3. Che quelle Ceneri fieno un fiilutevo- la Santa Pafqua ? 
le rimedio per ottenere la temilTione de’ R. Affinchè il Popolo Crirtiano li porti 
peccati, cd il premio.della vita eterna. inproceffione, e li tenga in cafa per gli ef* 
. 4. Che ad elU conceda la fanità.del cor- lètti faiutevoli che ne deri vaco. 

.jo per poter far penitenza, e pafeverare D. Che cofa viene fignificata in quella 
fieJbenc., . . . ceiiinoau.'’ 
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R.Quefla cerimonia ci rapprcfents due 
cofe , che accadettero nella pcrfòna di Ge- 
■ sù Ciido , cioè la lua entrata folenne in Ge- 
rufalemme tra gli applaulì,e le acclainazio* 
ni del Popolo, che in parte io precedeva, ed 
in parte lo feguiva con rami in mano in fé- 
no di allegrezza , e di trionfò , e confellan- 
olo ad alta voce per il vero Meiria,diceva : 
Hofunna Filio David. Beacdiilus, qui voiit 
fn nomini Domini ; Hofanna m excelfis , 

La feconda fi è la vittoria , ed il gloriofo 
trionfo che per mezzo della fua Paliione , e 
morte riportò del Diavolo , al che fìccome 
vi fu fpinto dalla loia fua mifericordia in- 
clinata al bene del genere umano , perciò fi 
benedicono i rami delle Palme , e degli 
Ulivi , fimboli quegli delia vittoria , e que- 
lli della mifericordia , ^ , 

D. Ojiali fono i frutti , e gli effetti che 
la ChlcTa in quella folenne benedizione del 
le Palme dimanda , e impetra da Dio per 
quegli , che urteranno divotamente i rami 
benedetti inProcelTione,oli tcrróno in cafa? 

R. t. Che fieno benedetti nell’ Anima, 
p nel corpo , e ricevano forza per coopera- 
re alla grazia di Dio , ed alla loro lalute 
eterna . 

2. Che le loro opere verdeggino per il vi- 
gore della Giullizia , e della lanta virtò . 

Che ficcomc il popolo Ebreo andò con 
quelli rami ad incontrar Gesìi Criflo , e con 
elTo entrò in Gerufalemrae , cosi elfi polTi- 
no una volta entrare nella celelle Gerufa- 
lemme con le Palme delle buone opere • 

^ 4. Che come Gesìi Crillo con la liia mor- 
te vinfe il Diavolo , così elfi con la frequen- 
te, cd attenta confidcrazione delle mife- 
ricordie infinite , e dell’ amore ineffabile 
del nollro Redentore prendano forza , e co- 
raggio per vincere il Demonio , il Mondo, 
c la Carne . 

5. Che quelli rami portino la benedizio- 
ne, e la protezione Ipeciale di Dio fopra 
gli abitanti delle cafe dove fi troveranno . 

D. Che dovr^ dunque farli da noi per 
eflcr fatti partecipi di quelli frutti cd ef- 
fetti ì ' 

R. Dobbiamo portare, tener in cafa , 
o feryirci divotaxentc Hi quelli rami fecon- 
do r intenzione della Chiela . 

D. Avete voi un elèmpio a quello pro- 
'* pofito^ 


E C 0 N D 0 : 

R.Sl. Giovanni Papa Vili, di quello 
nome, mandò ò Carlo II. Impcradorele 
Palme verdi , e benedette molto tempo 
avanti la Domenica , che dalla fonzione 
di benedirle chiamali delle Palme , e fit 
un dirgli, come ei fi dichiarò, che il deli- 
derava vittqriofb contro i fuoi nemici vifi- 
bili , ed invifibili , 

LEZIONE DECIMA. 

Delf Agnus Dei Papale . 

D. 'Ella cofa fuperlliziofa il portare gli 
J— i Dei appefi al collo , come 

fc^ono iCattolici ì 
K. No , ma lodevole , e Tanta . 
p._ Non fono però di tal’opirione gli E- • 
retici, che la bialìmano come cerimonia 
vana cd inutile ? 

R. Che importa ? Lo flelTo conto fanno 
degli altri efercizj di pietà , e divozione . 

p. E’ poi egli antico l’ufo degli ^gniu 
Deiì 

R. Tanto antico , che fembra venuto per 
tradizione da Gesò Crillo, e dagli Appqfloli. 
D.In che iodate voi quella propolizione.^ 
R. In una regola avuta da^ Santi Padri , 
qual’ è doverli tenere per tradizione Appo- 
Itolica ciò, che è in ufo da tempo immemo* 
rabile fenza faperfene il principio. 

D. Al vollro dire adunque 1 ’ ufo degli 
^gnus Dei è antichilTimo l 
"R.Sl. Egiàflimavafi per molto antico 
fia da’ tempi di Papa Gelalìo , che vilTe in- 
torno all’ anno di Crillo toa leggiamo an- 
che nelle Vite de’ Pontefici , llccome Leo- 
ne lll.che governò la Chiefa dall’ anno del 
Signore 7pd. fino all’ anno Siti mandò un 
j^enus Dei all’ Imperadorc Carlo Magno , 
che lo ricevette con gran riverenza j c lo 
tenne per un gran teforo : E che fimilmen- 
tc Urbano V. che fedeva nell’anno ijdz, 
mandò diverfi jig'iut Dei aH’Imperadore dì 
Collantinopoli , che li ricevette con trion- 
fo andando loro incontro procclfionalmen- 
te con tutto il Clero , ed il Popolo . 

D. Per qual motivo facevano gli Impe-» 
radori sì gran conto degli jignus Dei l 
R. Perchè era un dono molto raro . e 
reziofo in quei tempi , edegnilfinio d’uo 
òmmo Pontefice , 

D.Q.MI 
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t>. Qual ragione vi era di andare sì rite- 
nuti nel darli ? 

. R. Affinchè foffiero tenuti in maggiore 
{lima. E veramente fé a' giorni nolfri fé 
ne fa minor conto , fe ne incolpi in parte la 
facilità nel dillribuirli, ed in parte ancora 
r ignoranta della maggior parte de’ Fedeli, 
che punto non curano di faper ^e cofa lìai 
r jigms Dei , che lignifichi, e ib <^e fi com* | 
ponga ec. 

D. Per qual ragione fi chiama jignus 
Dei ? 

{I. R. Perchè nella' candida Cera , di cui è 
formato, porta impreffia la figura di un’ 
Agnello . . 

D. Che cofa fignifica quell’ Agnello ? 

R. Significa Gesù Crillo Signor nollro, 
qual’ è il vero Agnello immacolato, già mo- 
Itrato a dito dai Santo Precurlore Battilla 
con quelle parole: Ecce Agnuf Det:Ecce qm 
telili peccata mundi . Jo. l. 

D. Per qual ragione jl nollro Salvatore 
fu chiamato da San Giovanni coi nome di 
Agnello di Dio? 


D. Ritenne poi egli Gesù Crirto quello 
dolce nome di Agnello nel nuovo Tefta- 
mento ? 

R. SI . Imperocché lardando di dire che 

[con quello nome tu chiamato , e moltrato a 
dito dal Santo Precurfore , e che S. Filippo 
interpretò di lui il luogo foprallegato del 
Profeta Ifaia : S, Pietro alluae apertamen- 
te alle fopranorainate Scritture , dicendo: 
S ctemes , quòd non ctyrrupttjbtltbus auro vel 
argento redemptiejiis; Jedprettofo fanf,uine 
quaft Atm immaculati . l. Petr. t.E l’É'van- 
gelilla S. Giovanni dà quello nome a Gesù 
Grillo ben ventilètte volte nella lua Apa- 
calilfe c. 5. & feqq. 

p. Per quali ragionio proprietà fi chia- 
ma il nollro Salvatore col nome di Agnel- 
lo , e con tal figura vien rapprelentato negli 
Agnuj Dei ? 

R. Per molte , e primieramente , perchè 
r Agnello , come animale manfueco,ci rap- 
prelenta la manfuetudine di. Gesù Grillo. 

Jerem. n. 

Secondariamente perchè l’ Agnello can- 


R. Per dimofirare ch’egli era il veroldido, ed immacolato efprime molto adatta 

_ rt'_ Ili* *1 _.i *\ ...^ 


Meffia, promelTo, e figurato dalla Legge 
nell’ Agnello, ficcome ^ 1 * veramente è ve- 
nuto al Mondo a farli facrificare, quaP 
Agnello manfueto , per i nollri peccati . 

D. Potrelle voi allegarmi alcuni figure 
dell’ Agnello di Dio , prefe dal vecchio Te- 
flamento? \ 

R. SI . Abele offerì a Dio le primizie del- 
la fua greggia , e Dio gradì il donatore, cd il 
dono. Abeì obtuht de pt imegenilis gregis fui, 
& ref^xit Dominus ad Abel ,& ad munera 
eius. Gen. q-Or quelle primizie, fenza alcun 
oubbio, erano Agnelli . NeH’Efodo co- 
mandò Dio a’Figliuoli d’ Ifraele , che man- 

f iafTerorAgnello, e. z. Similmente nel li- 
re de’ Numeri al e. 28. comandò, che ne 
offerillcro ogni giorno due in olocaullo uno 
la mattina eT altro la fera, per i quali figni- 
ficavafi Gesù Grillo offerto full’ altare della 
Croce per i peccati corameffi dal genere 
umano , sì di notte j che di giorno. Ifaia an- 
cora al profetizò molto tempo avan- 
ti, che Gesù Grillo qual’ Agnello farebbe 
condotto al macello , e che come tale non 
avrebbe aperta la bocca , come l’ interpretò 
S. Filippo Appollolo nel c. 8. degli Atti Ap-| 
poli. Leggete ile. ii. di Geremia al v.ip. 


tamentc la purità, e l'innocenza di Gesù 
Grillo , qual chiamafi Gandorc dell’ eterna 
luce, e perciò gli D« fi formano di 
Gera bianca j tantocn- il Sommo Pontefice 
Gregorio XIII. proibì fojto pena ffi Comu- 
nica il dipingere , o colorire in quallivoglia 
maniera gli Agnus Dei confecrati da’ Som- 
mi Pontefici . Conjiit, incip, Omni certi jlu- 
die 8. Kal.Junii i J72. 

T erto , perchè il nollro Salvatore fìi nel- 
la fua Paffione molto limile all’ Agnello, 
che non apre la bocca nel tofarlo . 

Quarto perchè l’Agnello nelle Scrittu- 
re , ed il Pafquale in particolare fu figura 
di Gesù Grillo , e perciò non lenza ragione 
nella folennità della Pafqua canta la Santa 
Chiefa : 

Viflima Pafchali laudes • 

Jmmolent Cbri/iiani, 

Agnus redemit eves, 

Chrijius innecens Patri 
Recenciliavit peccatores . 

p. Per qual ragione quelle facre* Imma- 
gini non fi chiamano agnus fempliccraente, 
ma Amus Dei? 

R. Perchè rapprefentario 1 ’ Agnello il 
più nobile , e principale tra tutti gli altri.or 
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gli€brei fogliono chiamare le cofe grandi , 
ed eccellenti col nome di cofe di Dio , ed in 
quello Cenfo dicono le Montagne di Dio, i 
Cedri di Dio . 

Secondariamente Grillo Signor noftro fi 
chiama in quelle Immagini Agnui De/, per- 
chè per comando , e per volontà di Dio fu 
facritìcaro per la falute degli Uomini ; o pur 
chiamali per la natura Divina 

che in lui è. 

D. L ’ Agnnt Dei non ha forfè altre figni- 
flcazioni oltre le fopradette ? 

R. Signilica ancora doverli da noi del 
continuo aver f occhio all’ innocenza, e pu 
rità di cui fummo inveititi da Gesù Grillo 
nei 3. Battelimo, in fegno di che gli antichi 
Crilliani quando nel giorno della Ottava 
ili Pafqua deponevano la vede bianca rice- 
vuta nel Battcfimo, prendevano in fua vece 
De/', benedetto dal Somme Ponte- 
fice , e fé l'appendevano al collo. Nel che 
ebbero mira altresì ( come nota il Baronio ) 
di mutare in atto di Religione il collume 
l'uperltiziofo degl’ Idolatri , folitidi porreal 
collode’ loro fanciulli certe medaglie feoj- 
pite di parole magiche , e di fegni fuperlli 
ziofi , con le auali pretendevano difenderli 
dalle malìe,e ual fàfcino. Or ficcome i Gen 
tilicoU’imprimere la figura di un Guorc, 

J icnfavano ci ammonirgli a portarG da va- 
enti , e forti ; i Crilliani per il contrario af- 
funferoi’ Imprefa dell’ Immacolato, e paci- 
fico Agnello Gesù Grillo, per imparar da 
lui ad elfcr manfueti , ed umili di cuore . 

D. Ha mai Iddìo di moli rat a la innocen- 
za, e la purità de’ Santi col (imbolo/) con la 
figura ddl’ Agnello? 

R. Sì. Racconta S. Ambrogio, che S. 
Agnele apparve a’ fuoi Parenti , mentre ve- 
gliavano al di lei (cpolcro, accompagnata 
• da-un Coro di Vergini riccamente vellite , 
con un’ Agnello candido come la neve a la 
to , in fegno della fua vcrginal purità , con 
la qnale fegue l’ Agnello Immacolato in 
ogni luogo . 

D. E* pqj eHa antica nella Chiefa la con 
fuetudine di benedire gli Agnus Dei ? 

R.Sì^ Poiché Alcuino Abate , che fu 
Maellro dell’ Imperadore Carlo Magno, 
negli Uffici Divini al c. de Sabbato SanEl » , 
£a menzione di quella cerimonia, comedi 
cofa giù in ufo nella Chiela. Ammalarlo fi- 
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milmente di lui Difcepolo al lib. i. C.TJ. di- 
ce lo (lelTo . Anzi Giovanni Molano al c. 6. 
de Agnus Dei^ feguendo il Vidmanlladio, 
infegna: che gli Agnus Dei furono in ufo 
predo la Chiefa fin prima de’ tempi del 
Gran Collantino , e che verifì milmente fin 
d’ allora erano benedetti , e confecrati dal 
Romano Pontefice , come poi fi continui a 
fare ne’ fe^liicguenti . 

D. Beniffimo j ma fembrami che puzzi 
di Giudaifmo l’imprimer le Immagini degli 
Agnelli , che già un tempp non erano altro- 
ché ombre . 

R. Anzi no , mentre le proprietà , e qua- 
lità fopraccennate dell’Agnello ne danno 
giuda cagione di còsi fare, cdinfiemela 
Scrittura , che bene fpcITo chiama Gesù 
Grillo con quedo nome, oltrecchèin que- 
da forma più volte fi fé vedcra-il Verbo in- 
carnato al fuq/iiletto Difcepolo Giovanni , 
come leggiamo nell’ Apocaiiflè . 

D. Ditemi ora di qual materia fi com- 
pongono gli Agnus Dei? 

R.Di cara candida. 

D. Che fignifica la cera candida 

R. Significa la natura umana di Gesù 
Grido puriffima ,- fantiffima , e callillìma . 
Imperocché come le Api con l’ effer fecon- 
de non lalciano di clfer vergini, così Gesù 
Grido (ù conceputo del puriffimo Sangue di 
Maria Vergine per opera fola dello Spirito 
Santo. 

D. Oltre la cera , che altro vi é ? 

R. Cucila cera fi didblve nell’ acqua pu- 
ra di (onte . 

D. Che vuol dir quedo ? 

R. Vuoldire, che la Dottrina di Grido 
é puriffima , e finceriffima . 

D. Per qual ragione fi prende f acqua dal 
fonte? 

R. Per fignificare ‘ F abbondanza della 
Dottrina di Gesù Grido diffufa con le pa- 
role, econ l’efempio pertutto il Mondo. 

D. Che altro vi entra nella corapofizio- 
ne degli Agnus Dei ? 

R. Vi fi aggiunge l’unzione fatta col 
Santo Crifma . 

D. Che fignifica queda unzione ? 

R. Significa la grazia, e i doni dello 
Spirito Santo , i quali fono in Gesù Grido 
come nel fuo fonte, della pienezza di cui 
noi partecipiamo, Vi li mclcola anche il 

Bal- 
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Balfamo, per fignificare l’ odor foayi(Timo, 
della vita di Gesù Crifto Agnello imma- 
colato . E ficcoroe il flaliàmo vale per 1’ ufo 
della medicina , così è fimbolo della ve- 
ra medicina dell’ Anime nollre fcaturita 
dalle Piaghe preziofilhme del Salvato- 
rc. 

0. E’ egli lecito a ciafeheduno il tocca- 
re gli jlgnus Dei ì 

R. t^o , ma folamente a coloro , cui è 
permelTo toccare , e maneggiare le cofe fa- 
cre, cioè a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , a’ Sud- 
diaconi . La ragione fi. è > perchè fono un- 
ti col Santo CriTma , c confecrati con ceri- 
monie ringoiati , e fpeciali dal Sommo Pon- 
tefice . _ 

D. Una piccola parte di quelli , vale ella 
tanto come l ’ Agata Dei intiero ì 

R. Egli è ben vero , chtì' -^gnus Dei in- 
tiero ci rapprefenta più perfettamente l’Ira- 
magine dell Agnello Pafquale che fu figura 
di Gesù Crifto .• nondimeno quanto alT ef- 
ficacia ed al frutto che lenefpera, nulla 
importa l’ averne il tutto , o averne parte , 
ellendo benedetto sì f uno , che l’ altra . 

D. Quali fono i frutti , o effetti degli 
Agnus Dei ? 

•k. Quegli che fi contengono nella for- 
mola della loro confecrazione , e fono i fe- 
guenti. Primieramente prega in generale 
U &mmo Pontefice , chefiamo liberati da 
ogni male, e godiamo ogniibene- Dipoi 
che fiamo liberati dalle tempefte sì in Ma- 
re, che in Terra, da’ fùlmini , dalle gran- 
dini , da’ venti nocivi , dalla pioggia fovcr- 
chia , da’ tremuoti , da’ tuoni , dalla morte 
improvvifa, dal fuoco , dalle infidie de’ 
nemici vifibili , ed invifibili , e finalmente 
da tutti gli altri pericoli . Vi è anche un’ 
orazione, nella quale s’ invoca l’aiuto del 
Signore a favore delle Donne partorienti . 
Tutti quelli effetti fi contengono ne’Verfi 
feguenti , che già furono da Urbano Quin- 
to mandati all’ Impcradore Greco ; e fi leg- 
gono nel Cerimoniale nella Chiefa Roma- 
na all. i.Sez. 7 . 

Baljamus , tS" munda Cera cum Chrifma- 
tis unda 

Cot^eiunt Agaum , quod munus do tibi 
magnum : 

Fonte velut natum , per Myjlica fatiBi- 
ficatum^. , _ ■ 
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Fulgura defurfum depcìlit , CP omne mali- 
gnum . 

Peccatum frangjt , ut Chrijii Sanguis , & 

angit . 

Prxgnetns fervatur , ftmul & partus libe- 
ratur . 

Munera fen dignis , vktutem dejhutt 
ignit . 

Portatus mundi defludibus eripit unda . 

D. Quelli Agnus Dei fono da tenerli in 
gran conto > 

R. Sì . Tanto per gli effetti fuddetti che 
per la benedizione del Sommo Pont’efice 
che ce gli impetra da Dio . 

D. mpetra egli il Pontefice da Dio ciò 
che dimanda nella confecrazione degli 
Agnus Dei . 

K. Senza dubbio ; poiché fe un femplicc 
Sacerdote benedicendo l’ Acqua in qualità 
di Minillro della Chiefa , impetra da Dio 
con efficacia i foprànotati effetti per quegli 
che divotamente fc ne fervono , qual fhitto 
non dovrà afpettarfi dalla confecrazione 
degli Agnus Dei fatta dal Sommo Sacerdo- 
te , il quale quanto più fopravanza gli altri 
di dignità nella Chiefa , tanto più efprelfa- 
mentc rapprefenta la perfona al Salvatore , 
che è il primo , e principale operatore delle 
benedizioni , e delle grazie che per eff e ci 
vengono ? oltreché le benedizioni , e le 
preghiere folenni de’ Sommi Pontefici fono 
fempre accompagnate da’ meriti , e da’ fut- 
frag) di San Pietro loro capo . 

D. Qual difpofizionc fi richiede per con- 
feguir quelli frutti f , 

R. Una gran fede , e divozione. j 

D. Saprefte voi addurmi qualche efem- 
pio, per provarmi l’efficacia degli Agnus Dtt 
contro i nemici vifibili , ed invifibui ? 

R. Sì. Nella Milfione di Sion , Città 
confinante alla Savoia , ed a’nollri tempi 
afilo ficuriffimo degli Eàetici , furono diftri- 
buiti a’ Cattolici di quel paefe alcuni Agnus 
Dei , che per la divozione , c la flima in cui 
erano da effi tenuti, operarono effetti mira- 
bili. Una Donna divora col folo cucirne 
una particella nella velie di una fua Cono- 
feente inferma di febbre maligna , inconta- 
nente la rifanò. Altré*che avevano i Mariti 
afpri ed infoffribili , facendo Iq fteffo gli re- 
fcro m^fueti , e trattabili, tantoché per 
l’avvenir* vifTero infieme con molta pace, e 
F f tran- 
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tranquilità « c non ricevettero piìi da c(Ti , 
ancorclu' Eretici , alcun dillurbo negli e(er- 
ciz) della Cattolica Keiigìonc . 

L’anno 15^8. llando il Principe d’Oran- 
ges in pronto nel paefe di Giuliers , aflai vi- 
cino a Maiitich , per entrar nel firabante 
con grand’tlcrcito, avea tra gli altripri- 
ioniunSdlctatoSpegnuolo, il quale con- 
annato alla morte , fu legato ad un albe- 
ro, e fatto berlitglio delle archibugiate da’ 
Soldati Ereuei . Andarono fempre a vuoto 
i colpi, c non rilevò una minima lefione, 
ron che ferita, finché entrati in fofpctto 
che l'otto Icjvelii nalcondelic qualche im- 
penetrabile corazza , lo Ipogliarono , e con 
Jc velli gli tollero ì'jÌf/ius Dei , che al collo 
portava, unico riparo dell’ infelice , che 
privato di quello , e rimcllb al berfaglio la- 
Iciò al primo colpo la vita . 

L’Anno 15ÌÌ5. nella Dioccfi di Treveri 
una Strega avendo co’ liioi incanti fedotto 
un Fanciullo di otto anni. Io conduceva di 
notte alle infami fuc radunanze, dove col 
favore delle tenebre elercitava con molti 
altri di queir abbominevolc mclHcre , le 
folite netande ribalderie. Non iliava ivi a 
bada il Fanciullo , ma o dato di piglio ad un 
tamburo accompagnava col fuono le loro 
danze , o notando attentamente le parole , 
ed i gelH , imparava anch’ egli l’ arte pcfli- 
ma di nuocere al genere umano . Venne 
quefio fatto a notizia dell’ Arcivefeovo, il 
quale lo chiamò a sé, e datogli luogo nel 
fuo Palazzo lo confepnò ad un zelante, e 
dotto Sacerdote della Compagnia di Gesù , 
che lo iftruifTe nelle cole della Fede , delle 
uali era affatto ignorante. Or avendogli 
ato quelli un jipnus Dei per fùo riparo , il 
Demonio di notte apparendogli lo fgridò , 
perché li foffe sì facilmente lalciato ingan- 
nare , indi lo minacciò di batterlo fevera- 
inentc, fc non gettava da sé quel pezzo di 
Cera : al che avendo l’ attermo , c credulo 
Fanciullo datoorecchie, il Demonio vedu- 
tolo privo di ciò eh’ ci più temeva, rollo 
portoilo verfo le mur» della Cittù , dove 
fattolo falire fopra un nero Montone , lo 
conduffe in un momento al luogo folito , 
donde avendolo tenuto nafcollo per molto 
tempo, finalmente lo riportò al Palazzo. 
Il cordone, acuieraappefo l’./f^arD«', 
era rotto , ed attortigliato in motti groppi . 


Ritorniamo ora a ragionare delle Super- 
dizioni, con l’occalione delle quali fiamo 
entrati a trattare delle Cerimonie . 

LEZIONE -XI. 

Non erverai altri Dei innanzi a me. 

Delle Divinazioni , Sogni, &c, 

D. He vogliono dire quelle parole del • 
primo Precetto del Decalogo? 

R. Proibilcono la feconda fpccie di Su- 
perllizione , la quale , come fi é detto di fo- 
pra, confille nei culto d' una fàlfa, e finta 
diviniti ; c quella é la feconda parte del 
primo Precetto. 

D. Quefla feconda fpecie di SuperfUzio- 
ne, non ne comprende altre fotto di sé ? 

R. Sì . E lono la Divinazione , la Magia, 
la vana Offervanza . 

D. Perché non v’ aggiungete l’ Idolatria? 

R. Perché mi rifervo a parlarne nella 
terza parte di quello primo precetto fopra 
le parole : Non ti farai /coltura per ado- 
rarla. 

D. Che intendete voi per Divinazio- 
ne ? 

R. La Divinazione , generalmente par- 
lando, é quando fi cerca di faperc qualche 
cofa occulta , o nalcolla per mezzo del De- 
monio, invocato efprcllàmentc , o impli- 
citamente. Lcggafi S. Agoll. al c. 20. eie 
DoBrina CLriJli . Per fòndamcntadel no- 
iìro difeorfo é da notarfi , che i Demoni fo- 
no in diremo ddìderoli dell’ onore , e del 
culto dovuto folamente a Dio, di cui dii 
lono affatto incapaci . Quella ambizione li 
precipitò dal Cielo , e quella ancor oggidì 
gli obbliga a girare il Mondo per fedurre i 
poveri figliuoli di Adamo , creati perpoffe- 
dere la feliciti eterna , la quale dii Demo- 
ni perdettero per la loro fellonia. Quindi 
é, che pieni d odio} c d’invidia-, non po- 
tendo nuocere al Creatore , cfercitanoil 
loro odio implacabile contro la Creatura ; 
e perciò introduffero nel Mondo l’ idolatria, . 
i malefici , gl’ incantdimi , le flregherie , 
e con l’ Ateiimo mille altre Sette empie , e 
pcrverfe . 

D. In qual maniera con la Divinazione 
li pecca contro il primo Precetto, epar- 

ti- 
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ticolarmente contro quefta parte: Non ave- 
rai altri Dei innanzi a me l 

R. In quanto che con quefta fpccie di fu- 
perrtizione fi attribuifceal Diavolo ciò che 
lolamente è proprio di Dio , cioi il faperc 
le cofe fiiturc, e mafiimc quelle che non 
dipendono dalle cagioni naturali, ma dal 
libero arbitrio dell’ Uomo, o da altra in- 
certa Ciigione . Perciò il Signore, bcrt’an- 
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dogli Idoli, diceva per K'aia: Jinnunaate^cap. \y. 


4. Perché fanno , che Dio loro permet- 
te di fare le tali , e tali cofe . In quella 
guifa potevano predire le dilgrazie che av- 
vennero a Giobbe , ed alla di lui iami- 
glia. 

^5. Perchè i Santi Angeli rivelano alcu- 
ne volte a’ malvagi ciòchehada liiccede- 
re , come vuole Sant’ Agollino nel lib. de 
Divinai, cap. z. & hb, z. de Gene/, ad htter. 


nux futura funt in futurum , & fciemus quia 
Ditejiisvos . Ifata^i. 

D. Adunque i Demonj fanno le cofe fu- 
ture , ed occulte è 

R. Abbcnchè i Demonj non pofiìno co- 
nofccrc con certezza gli avvenimenti lutu- 
ri , che dall’arbitrio umano dipendono 


Non vi entrafle però mai in penfiero,che 
il Demonio potell’e conofeere con certezza 
le cofe luture contingenti, che dipendono 
dal libero arbitrio dell’ Uomo, perchè ciò , 
come di fopra abbiamo detto, appartiene 
lòlaraentc a Dio, cotne inlegna S. Agollino 
nel luogo citato, e nel libro de Divinar. Da- 


come infegna S. Agollino nel libro de D/w'-l wov.r.j. & 6 . La ragione fi è , perchè licco- 
natione Dxmonwn cap. 5. CT 6. c nel libro 2. me Iddio fola nente è il conofeitor de’ cuo- 


de Gen. ad lift. cap. 1 5. poll'ono però cono 
feere molte cofe mture , ed occulte meglio 
di noi , e ciò per molte ragioni . 

Primieramente per la celerità , e pron- 
tezza del loro ingegno, non aggravato dal 
pefo della materia ; onde couolcendo elli 
efattamente le cagioni naturali , e l’ effica- 
cia, eforzadiqiielle, come del Sole , del- 
la Luna , delle Stelle , degl’ Elementi , de’ 
Pianeti , e degli animali , conofeono anco- 
ra per confeguenza gli effetti o affoluti , o 
limitati, che ne feguono dalle varie appli- 
cazioni , e combinazioni di effe , onde fa- 
cilmente poUòno predire i venti , le tempe- 
lle , i naufragi , e le morti . 

z. Per la velocità , e prontezza del mo- 
to, col quale pallàndo quafi inun’illante 
da un capo all altro del Mondo, vedono 
le produzioni degli effetti nelle difpofizioni 
delle cagioni ; e per la velocità di cui (ono 
dotati poffono prevenirgli , e predirne i 
lucceffi. In quella torma fogliono elli dall’ 
abbondanza deli’ acque veduta in Etiopia 
predire la maggior , o minor efcrelcenza 
del Nilo nell’ Egitto, come riferifee Sant’ 
Atanafio nella V ita di S. Antonio . 

3. Per la loro grande , e lunga efperien- 
za . Imperocché' avendo migliata di volte 
offervato quali effetti fogliano feguire dal- 
le cagioni libere , e quali cofefianole più 
efficaci per muover la volontà umana , fpef- 
fc volte avviene , che guidati dalle conget- 
ture predicono i fuccelu futuri liberi . 


1 ri , cioè confapevole de’ penlieri , c difegni 
j liberi, ed occulti della mente, così egli è 
' il Iblo a conofeere con certezza le cofe futu- 
re contingenti ,c libere, dette contingenti 
per elfer libere nelle loro cagioni ; perciò gli 
effètti meramente naturali , ellèndo deter- 
minati, e ncceffariamcnte dovendo fucce- 
dere, non poffono chiamarli contingenti, 
onde da chi vede, c penetrala ferie delle 
cagioni naturali , po^ono elfer predetti con 
certezza ; e di quetfa natura Ibno gli Ecclif- 
lì, le Comete , le innoiidazioni,le peailenze 
ec.ma gli effetti liberi , che dipendono ball’ 
arbitrio della volontà , fono indeterminati , 
onde non poffono elfer preveduti, c predetti 
le non da Dio, il qual penetra , e comprende 
i cuori degli Angeli , c degli Uomini ,ccer- 
tilfimamente sà, e prevede ciòche la vo- 
lontà in quallìvoglia circoilanza farà per li- 
beramente volere, fare,ed eleggere. La ra- 
gione di tutto quello fi fon ia ntlf infinita 
Providenza ,e cognizione , nell’ infinito in- 
tcndimento,e neU’infinito lume di Dio, col 
quale eglifcorge, e penetra la verità delle 
cofe dovunque ella fia, c però la può intàl- 
libilmentc predire , ciòchenonUiccede al 
Demonio , che traendo quella cognizione 
dalle fole congetture incerte , e fallaci può, 
altresì , come il più delle volte avviene , o 
ingannare , o rimaner ingannato , come da- 
gli efempj Seguenti fi farà manitello . 

Prediffero i falfi Profeti, egli Indovini 
la vittoria contro gli Affiri al Re Aca^ 
Ff a bo, 


C by Googl 


450 TOMO SECONDO. 


bo , foto Michea Profeta , ed infpirato da 
Dio prcdifTegli la fconfìtta , e la morte, e 
quella gli avvenne . 

EfTcndo la Città di Gerufalcmme afle- 
diata da' Caldei . Anania Profeta falfo pro- 
mife al Re Sedecia , che Nabucodonoforlì 
farebbe partito con ignominia dall’ afledio : 
Geremìa predille la diUruzionei della Cit- 
tà, r^Aerminio della Cafa Reale, e che 
in fegno di ciò Anania farebbe morto den- 
tro a queir anno , e la profezia del fecondo 
lì avverò . 

D. Per qual ragione penfate voi permet- 
terfi da Dio , che il Diavolo predica tal vol- 
ta le cofe future? 

R. Per due ragioni . La prima , affinchè 
gli Uomini troppo curìoA cafehino nelle il- 
mfioni, e negli inganni dei Diavolo, per- 
mettendolo Iddio per fuoi occulti giudi?) in 
pena de’loro peccati . S. Agoll. lib. de Dofl. 
Chrifliana c. 23. effendoche noi fiamo te- 
nuti di fuggire ogni famigliarità , o pratica 
col Demonio , non folamente quando pre- 
dice il falfo , ma ancora quando l’ cfpericn- 
za ci infegna che ei dice il vero . 

Secondariamente fe Iddio permette alle- 

olte^ che il Diavolo predica il vero, ciò 

perinfegnarea’Crillianichc non fi deve 
afpirarc con troppa anfietà alle vane curio 
fiùdifapcrc, mentre II Demonio, che di 
tanto è uiperiore agli Uomini nell’ indegno, 
e nella feienza , contuttociò non è piu pcr- 
fettodieffi, ma piò toflo devono afpirare 
alla vera perfezione , che confiile nell’ ac- 
quino delle virtò . 

D. Ma a che permettere che il Demo- 
nio s’ accrediti preAo gli Uomini col predi- 
re alcune volte il vero , fe ciò gli induce al- 
la pratica delle fuperllizioni ? 

R. Rifpondo con S. Clementq^l I.4. del- 
le recognizioni. Se non foffe flato permclTo 
a’ Demoni il predir qualche volta il vero 
lenza dubbio mai avreobono voluto predi- 
re cofa alcuna ^ fe nulla predetto avelfero , 
feguiria che nè anche il Mondo faprebbe 
che effi vi foffero , e fareffimo ancora a 
qucA' ora a fapcrc la cagione della lotta , e 
battaglia continua in cui fono gli Uomini . 

D. Vi fono forfè altic cunofità fuper- 
ftiziofe, oltre quella di voler faperc le cofe 
occulte, e future’ 

R.Sl. Vi è quella di operare cofe mara- 


vigliofe ; dico cofe maravigliofe , c non 
miracoli , come gli lliraa fallamente il Vol- 
go ignorante. 

D. In qual maniera adunque diAinguonfi 
le cofe maravigliofe da’ miracoli ? 

R. Le operazioni che fi fanno dal De- 
monio , benché cipajano miracoli, non fono 
però tali ; fono effetti delle cagioni naturali 
in tal maniera difpql}c,cd applicate dal De- 
monio,chc ne conofee benifiìmo l’ efficacia, 
e la fola preAezza,ed il modo impercettibile 
col quale fi fanno , le fa Aimar per miracoli 
dagli ignoranti . Di queAo numero furono 
Valentino , Marcione, e Bafilide Eretici, ri- 
prefi da S. Atanafio nel Sermone terzo con- 
tro gli Arriani, e meritamente , poiché i ve- 
ri miracoli fono operazioni di Dio , le quali 
non hanno cagione veruna nella Natura. 
I.cggete S. Tommafo alla p. i.q. i.J5. art. 7. 
e 2. 2. qu. 178. art. i.e 2.é >. 2. qu. 113. art. 
la Potreffimo ^giungere , che 1 veri mira- 
coli in ciò fi diftinguono dai fàlfi , in quan- 
to che quegli fi fanno per utilità de’ Fedeli , 
come appare dalla Scrittura, equeAinò; 
fe nonché volcffimo immaginarci opera uti- 
le all’ Uomo il fare che latri un Cane for- 
mato di creta , che i Monti faltino , che gli 
Uomini volino, e limili altri prodigi fatti 
per arte diabolica . Veggafi S. Clemente 
nel lib. 3. delle fue recognizioni . 

La foverchia dunque , e vana curiofità di 
faper le cofe occulte , e di operar cofe mi- 
rabili , è la vera forgente delle luperilizioni, 
a cui il Diavolo per accondefeendere predi- 
ce le cofe future; c opera maraviglie per far- 
fi ammirare quel Dio da quegli che per li 
loro peccati fi fono ribellati dal vero Dio . 
Leggete S. AgoAino nel 1 . 20. tontra Faujì. 
Quindi è, che i SuperAiziofi peccano con- 
tro le virtò della Religione , e confeguente 
mente contro quello primo Precetto, perché 
per mezzo delle fuperlli /ioni attribuifeono 
al Diavolo l’onore ed il culto dovuto a Dio . 

Secondariamente perchè il contraer in 
qualunque modo amicizia, o focietà col 
Diavolo è azione illecita per sé Acffa ; poi- 
ché con quella in effetto ci accodiamo al 
partito dei perpetuo , e giurato nemicò di 
bio,e che con intolerabile arroganza, e con 
orribile facrilegio aljpira alla Divinità , ol- 
treché in tutte le lue azioni ha per fine di 
tot r onore a Dio , e di fedurre le Anime . 

Si 
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Si potrebbe addurre un’ altra ragione , ed 
à , che colui che ricorre al Diavolo per a)u- 
io,fi efpone a pericolo di apollatare da Dio, 
e d’ incorrere nella eterna dannazione . Im- 
perocché è molto facile al Diavolo l’ avvol- 
gere ne' Tuoi lacci coloro che alla di lui ami- 
cizia li accollano, tantoché ben rarifiano 
quegli che sbrigandofene ritornino a Dio , 
comel’efperienza ci fa conolcerc. Onde 
bendine un celebre Dottore che ficcomc il 
converlare in Duella vita con gli Angeli è 
un principio dell' eterna beatitudine cosi 1' 
aver comercio co’ Demotij è un principio 
dell’ eterna dannazione , di cui è un antici 

F ato fegno quella laidezza, e mileria,e quel 
orrore che dal loro volto trafpira . 

D. E' forfè egli peccato il ricorrere agl' 
Indovini per ricuperar qualche cofa perdu- 
ta , e per faper le cofe future 1 
R. òì. Perché quello é un opera fuper- 
fìiziofa, perlaquale l’onore dovuto a Dio, 
fi attribuilce al Diavolo , col quale è nerico- 
lofo il commercia , e proibito in molti luo- 
ghi della Scrittura . NelLevit. al 19. Nel 
Deuter. 18. NeH’Ecclcfiall. al 34. Nel Le 
vit. al 20. comanda Dio che gl’ Indovini fie 
no nielli a morte . 

D. Avete voi efemp; a quello propofito ? 
R. Il Re Manalfc ollcrvava i fogni , e gli 
auguri , protellava l’ arti diaboliche , tene- 
va Maghi , ed Incantatori in fua compa- 
gnia , dal che Iddio irritato mandò lopra di 
lui, e del fuo Regno r efercito degli ÀlTirj, 
da cui fu vinto , prefo , e condotto in Babi- 
lonia . . 

Giuliano ApoHata, perla magia, di cui 
fu molto curiolo , perdette l' Imperio, la vi- 
ta , e I’ Anima . 

Valcriano Imperadore, fedotto da un 
Mago Egizio , venne a tale empietà di fer 
virfì di umane vittime,e di.cercar i fegni del 
fiituro dalle vilccre de’ Fanciulli dami fa- 
crifìcati . Qual frutto ne ritralfc eglF Vinto] 
in battaglia , e fatto prigione da Sapore Re 
de’ Pcrlì,gli fervi , fin ohe vilTe , di fcabello 
per ogni volta che voleva falire a cavallo, e 
hnalmcnte,fc vogliamo credere airimpera- 
dor Collantino riferito da Eufebio , fii feor- 
ticato per ordine di quel Re , e la fua pelle 
condita col fate conlervò lungamente co- 
me trofèo r ignominia d’infamia del di lui 
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nome . Il Baronio all’anno del Signore 

D. Peccano forfè contro il primo Precet- 
to quegli che dall afpctto, e dalla congiun* 
zione delle Stelle giudicano de’fuccein fu- 
tun, e dipendenti dal libero arbitrio, cioè 
de matrimoni , de fìgliuoli,dcgli onori,del- 
le ricchezze , delle dilgrazie, delle moni , e 
fimili avvenimenti^ 

R- Alcerto, e maffimamentc fé vi atten- 
dono daddovero . Imperocché le azioni 
umane non dipendono punto dalle Stelle, 
ma dal libero arbitrio dell’ umana volontà , 
e né meno gli avvenimenti o buoni, o rei 
degli Uomini fono regolati dalle cafuali 
congiunzioni delle Stelle , o dalle influenze 
de Pianeti, madalla Provvidenza Divina, 
che governa il Cielo , e la Terra . Onde chi 
leguendo i falfi principi dell’AllTologia giu- 
diciaria fuppone, che le azioni umane dU 
pendano dalle Stelle , pecca gravemente 
centra la Fede, perché tuppone il Fato , e 
confeguentemente annulla il libero arbitrio 
e fa Iddio Autore del peccato , come dimo- 
llra Origene al lib.d. c. 8. & 9. Prtpnr/n, 
Evanp. Pertanto chi crede alla vanità 
dell Allrologiagiudiciaria, crede al Diavo- 
lo padre della Bugia,!! qual di quella, e d’ al- 
tre limili arti fu 1 inventore , e l’ inlegnò ad 
Uomini curioli da lui ingannati , che poi la 
tramandarono a polìeri, come infegna Lat- 
tanzio nel li b. 2. Dtvm.lnjth. cap. 1 7. Vede- 
te S. AgolìinoncI lib. S.deCivit.cap. 17. c 
nel lib. 8.de Doéìr.Chrill.c.zi. 22.23124. 

Finalmente la Chiefa ha d’ ogni tempo 
efpreflamente proibito le vanità dell’ Aflro- 
logia giudiciaria , come lì può vedere nella 
quell, zd.cap. ^ e. E nel cap. ultimo del pri- 
mo Concilio Tolctano ha fulminatala /co- 
munica contro quegli che gli prellano fede.- 


Si quis ^lirologi<e,vel NLuheft mdendum ef- 
fe diixmt, aiMihemafit. Vedete la c lebre 
Conllituzione di Siilo V. la qual comincia.- 
Cctlipr Terne Creator Deus : Ed il Concilio 
Provinciale di Cambray 1 1 . cap. j. titol. de 
Prof.Fidei, e per ultimo la Bolla di Ur- 
bano Vili. del i.di Aprile dell’ anno 11531. 
la quale incomincia : Infcrutabihs . 

p. Non é dunque vero, che le Stelle , 
ed i Pianeti pollano alle volte aver una 
gran conneffionc , e fimpatia con icoUur 
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nii , c con gli affati umani , c confcguente- 
nicntc con le loro fcgrcte intiuen 7 e poter 
ilirll , ed ellere la cagione delle tali , e tali 
rifoluzion?? 

R. Ppffono effere , e dirfi cagioni che in- 
clinino , ma non che neceffitino ; e benché 
poffino gli Uomini ricevere dagli Alìri 
qualche affetto , o inclinazione naturale a 
quella, o a quella cora,ella è nondimeno co- 
la difficilifftma il notare efattamente l’ or- 
dinò, e la conneflione delia cagione che è 
in Ciclo , col tale , e tale effetto qui in Ter- 
ra prodotto . 

D. Al vollrodire , farebbonoda condan- 
narft per fuperlliziolì tanti Autori di Al- 
manacchi, che di tante vane predizioni em- 
piono i fogli delle loro Effemeridi . 

R. In ciò che predicono de’ venti, delle 
pioggie,della ferenità deil'aria , della di(po> 
Uzione delia Luna e cole limili , che dalle 
cagioni naturali dipendono , potrebbono in 
qualche modo tollerarli , benchò per lo più 
errinoancheinqueffq per la Comma diffi- 
coltò, anzi impoffibilita , che incontrano 
di notare efattamente tutte le prefenti, e 
future congiunzioni delle Stelle , per veni- 
re in cognizione de’ loro precifi effetti , ol- 
trehò da altre cagioni occulte pollòno effer 
impediti. 

Nelle cole però , che dipendono dal libe- 
ro arbitrio dell’ Uomo , o dalla Provviden- 
za di Dio , non devono effer afcoltati, con 
ciofiacchè è una mera vanirò tutto ciò che 
pronunziano in quella materia . Nè già è 
credibile , che i medefimi Autori di coteffe 
vanirò pretendano, che 11 prelli fede alle lo- 
ro predizioni , ma più torto afpirino di ven- 
dere a buon mercato ciancie,e parole a’ Cu 
riofi che per tali le tengono . E fopra quella 
ragione li fonda la pcrmiffione, che di darle 
alle rtampc ottengono da' Superiori . 

D. Che direte poi di quei , che credono a' 
fogni ? 

R. L’ offervare i fogni per giudicare de- 
gli avvenimenti che dipendono dal libero 
arbitrio dell’ Uomo , è una gran vanita , ed 
un gran peccato,quando non ci conili, che i 
fngni vengano da Dio per lua particolar 
provvidenza , quali furono quello del Pa- 
triarca Giacobbe nella Geneli a’ ^i. di Giu- 
feppe a’ 37. di Nabuccodonofor in Daniele 


al 7. La ragione li è: perchè i fogni non fono 
tali di fua natura , che poffanougnilicareil 
futuro , e nemmeno in quanto provengono 
dalle cagioni naturali : dunque fono indi* 
rizzati a quelli Uni oda Dio, o da maligni 
Spiriti . Adunque chi da quelli cerca di ve- 
nir in cognizione del futuro , fe non ha fut- 
ficiente fondamento di credere che il fogno 
venga da Dio , fi fa difcepolo del Demonio , 
attribuendogli l’ infallibile cognizione degli 
eventi futuri , e liberi , propria folamente di 
Dio , e perciò pecca contro il primo Precet- 
to del Decalogo , e pecca di peccato gravif- 
fimo proibito da Dio efprcffamentc nel Le- 
vitico a’ tp.iVo» auturabimini , ntc obftrva- 
bitis [omnia ; e nell' Ecclcfiaftico a’ 
tos arare fecerum [omnia , uradannt [pe- 

ranus in illis . 

D. Avrefte voi un’efcmplo in prova di 
quello * 

R. Sì . Racconta S. Greg. nel 1 -^ de’ luoi 
Dialoghi al c. 51. che un certo Uomo, gran- 
de ort'ervatore de’ fogni, avendo da elfi con- 
cepito ferma fperanza di vivere lungamert- 
te, fi pofe ad accumular danari^ ma percortò 
da Diodi morte improvvila , palsò all’altra 
vita, quanto ricco di danari, altrettanto po- 
vero , ed ignudo di meriti , e di opere fante. 
Vadano però cauti i Confeffori in quella 
materia , e particolarmente con le Donne , 
che ibno le più facili di tutti ad effer ingan- 
nate da quelle vanirò . 

Ciò che di utile fi può con fondamento 
cavare da’ légni , fi è , che provenendo erti 
per lo più dagli umori, c dalle qualitò del 
nollro corpo , portono farci venire in cogni- 
zione qual lìa l’umore che in noi predomi- 
na . Così chi farò predominato dall’ umore 
che chiamali flava bile , fognerò di veder 
fuochi , ed incendi ; chi dall’ atra bile o ma- 
linconia , fognerò di veder duelli , amaz- 
zamenti , fumo , caligine , tenebre , e fimili 
oggetti funclli ; chi dalla pituita o flemma, 
fognerò di veder pioggie , nevi , grandini e 
ghiacci ì fc gli parerò di volare o di correre 
velocirtìmamente , avrò legno di effer di 
leggiera, e temperata com^effione : fedi 
portar peli infopportabili , o di effer riftret- 
to in luoghi angurti , dove appena fi porta 
muovere, è legno che la natura è opprellò 
dalla copia fovachia degli umori . 

• D. Che 
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D. Che direte voi di quel fogno, in cuj 
pare che una perfona et venga fopra, o ci 
opprima col pefo? 

R. Ciò proviene da un crafTo vapore, che 
falendo al cervello chiude i meati de’ (piriti 
vitali , ed è fegno di malinconia , d’indige- 
fìionc, e di eruditi. 

D. Terrene voi per fuperrtiziofo chi 
portaffe al collo Agnus D«, Reliquie di 
Santi , parole facre , ed orazioni (critte , 
con quello fine di non patir ofTefCjdi llagnar 
il fangue , e fimili 

R. Non v’è dubbio, che anche con quefii 
mezzi per altro pii, e fanti non s' incorra nel 
peccato della fuperfiizionc, quando v’ inter- 
vengono come nccelTarie alcune circoftan- 
zc , che da fe fono vane, ed inutili. Imperoc- 
ché non avendo quelle circoflanze nè da fe, 
nè dalia Chiefa , nè da Dio alcuna efficacia 
peroperargli effetti , che fi pretendono, ne 
fegue , che fieno fegni di vana olfervanza , 
appartenenti al patto occulto fatto col 
Demonio da chi fu il primo ad infègnarle ; 
nel che al peccato della vana offervanp 
vanno congiunti molti altri graviffimi di ir- 
religiofità , e di (àcrilegio , per l’abufb che fi 
fommette della Sacra Scrittura , della Cro- 
ce , delle Reliquie de’ Santi , e d’ altre cofe 
fantiffime. Meritano però li fupcrftiziofi 
effere afpramente (gridati da’ConfefTori,an- 
zi fono incapaci d’ allòtuzione , finché per 
feverano a voler ritener preftb di fe cofe 
fimili accompagnate dalle già dette circo- 
ilanzc il che deve efler diluentemente no- 
tato da’ ConfefTori , e maffime.da quegli, 
che le confeffioni de’ Soldati afcoltano . 

D. Che forta di gente fono i Zinga- 
ri, che da’ lineamenti delle mani preten- 
dono traer congetture di predire ilfiitu- 
jo^ 

R. E’ una vii ciurmaglia di gente bziofa 
venuta dalia Germania , e non dall’ Egitto , 
come il Volgo falfamente fi perfuade. Co’ 
furti , e con gP inganni procaccia il fofien- 
xamento della fna vita fordida , e miferabi- 
le, e le Donne v’aggiungono la profèffio- 
ne della Chiromanzia , con la quale prima 
fi aprono la firada ai colloquio , e poi alle 
borfe de’ Curiofi . 

D. Sono da tollerarli cotefii Vagabondi 
da‘Magiftrati ? 

R. No ; e dovrebbono imparare dall" 
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Imperadorc Carlo Quinto , e da Filippo 
Secondo Re delle Spagne a proibire loro 
(otto pena capitale l'andar crrasdo per le 
loro Provincie . 

D. Che cofa fono le ligature , o malefici , 
che impcdilcono P atto matrimoniale ? 

R. Sono cafi, che in molli luoghi fono 
rifervati al Veftovo, e puniti con la feomu- 
nica parimente rilcrvata ; e mcritamentCt 
cflèndo fupcrllizioni magiche . ■' 

Di quefio genere fono le bevande amato- 
rie , così dette dal fine per il q^uale fi fanno, 
che è di forzare la volontà dell’oggetto a- 
maro . 

Di quelle valendoli l’ Impcrador Valen- 
tiniano terzo di quefio nome , fu per ingan- 
no di Malfimo uccifo in Roma nel Cam- 
po Marzio dagli amici di Ezio da lui prima 
uccifo . 

D. Ha mai Iddio punito i Superfiiziofi in 
quella vita ? 

R. SI, lIReOchozia, per aver conful- 
tato con Belzebub Idolo degli Accaroniti , 
ricevette dal Profeta Elia la prediziono 
della fua morte . 4. Rcg. i. Il Re Saule ri- 
dotto alle firette da’ Cuoi Nemici, ricorfe 
ad una Strega , cd il giorno feguente fi uc- 
cife di fua uiano , e morì impenitente . i, 
Reg. 28. 

Ricercando la ContelTa di Fiandra dagl’ 
Indovini , ed Incantatori, qual fortuna pre- 
parato avelfe il Fato a Ferrando fuo figli- 
uolo , ebbe quella rifpofia . Caderà il Re in 
battaglia calpefiato dagli Uomini , da’ Ca- 
valli, e non farà feppellito : Ma Ferrando 
farà con grande allegrezza ricevuto da’ Pa- 
rigini ; onde la pazza Donna fognava al Fi- 
gliuolo Regni , c trionfi. E veramente in 

S arte fi adempì la predizione , ma per fuo 
anno, perchè Ferrando nella Guerra che 
raofle contro Filippo Augufto Re di Fran- 
cia fi] da quelli vinto l’anno 1114. con- 
dotto prigione , e r^nchiufo nella Torre del 
Louvre con ibnuno contento , e giubilo de’ 
Parigini . 

Scrive S. Grcg. che una Matrona di To- 
feana in pena della fua vita licenziolà inva- 
fata dal Demonio , che del continuo la tor- 
mentava , fu da’ Parenti , che per liberarla 
da’ patimenti del corpo nulla penfavana 
agli eterni dell’ anima ; confegnata ad alcu- 
ni Incantatori , i quali avendola fommerfa 
¥f 4 ncU* 
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nel!’ acqua , adoprarono varj fcoDgìuri per 
cacciare il Demonio che la potlcilcva , ma 
per giullo giudizio di Dio , in vece di ufeir- 
nc quel folo , ne entrò un’ intiera legioee . 
Feniche pentiti la condullero a S. Fortuna- 
to Vefeovo di Todi , dal quale con lunghe 
Orazioni, che per lei fece, fu interamen- 
te liberata . 

Sifrido Prete di Mifna, racconta un’ altro 
■fattoa quelìopropofito. UnGiovane Stu- 
dente perduto nell’ amore di una Fanciulla, 
ricorfe ad un Mago per averla in fuo pote- 
re . Quelli fatto un circolo v’entrò col Gio- 
vane, a cui ftrettamente impofe,che in nef- 
lUn modo ne ufcifl'e fenza fua licenza . Indi 
incominciati i fuoi feongiuri , videro com 
parirlì avanti diverfi raiitafmi,e per ultimo 


cenfe nel 1. i. de’ Miracoli ale. d. r.cggtf’te 
anche il 1. i .della Vita di S-Bernardo al c.8. 
La confélTione adunque, e l’emendazione 
della vita fono i primi , e principali nrned} 
da proporli a’ Malcfìciati , 
j. La Santa Comunione : mercecchè hot» 
vi può elfer accordo tra la luce , e le tene- 
bre , ac tra Gesù Grillo, e Belial . Leg- 
gete di nuovo la Vita di S. Bernardo al 1. 1. 
cap. IO. 

S. Agoflino nel 1 . zz. de Civit.c.8. fcrive « 
che una Cala infeilata da’ maligni Spinti , 
fu liberata col celebrarvilì dentro una 
MclTa . 

Palladio nel 1 . 1. delta fua IKoria al c. 19, 
riferifee, che S. Macario vedendo una Don- 

na maleficiata , conobbe, edilTe, chetai 

quello dell’ amata Fanciulla . A quella villa difgrazia gli era accaduta per ederfi aftenu. 
n Giovane vinto dalla fua sfrenata palTione I ta per cinque fcttimanc dalla Santa Comu» 
ufeì dal circolo per abbracciarla , ma a fuo nione 
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gran collo , poiché da’ maligni Spiriti gher- 
mito e sbattuto ad un muro , infelicemen- 
|e fpirò. 

LEZIONE XII. 

De' Rimedj contro 1 Maleficj. 
"D Ichiaratcmiora, fe vi piace , i ri. 


medj , che fi adoprano contro 

Makficj. 

R. I rimedi contro i Malefici fono di due 
forte : naturali , e fopranaturali .- 1 naturali 
per k) più fono di dcoole efficacia , perchè 
quando non fono avvalorati dalla Senedi. 
zione Sacerdotale, il Diavolo facilmente fe 
ne fchermifee. E’ contuttociò lodevole il 
Icrvirfene col giudizio, e parere de’Medici. 
I migliori però , e più Scuri fono i foprana- 
turali , c primieramente. 

Una gran fede, c confidenza nell’aiuto di 
Dio . La promelTa llù regilìrata a lungo nel 
S3L\mogo.Qui habitat &‘c,t fe ne leggono 
più efenrpj prclTo GioiCalTiano collaz. 8. 
c. i8. c 19. Paolino nella Vita di S. Ambro- 
gio, e S.Greg. nel i. de’ fuoi Dialoghi al C4. 

2. Una intiera , e vera confclTionc de’ 
peccati, poiché molte volte Iddio a cagione 
di elfi permette , che il Demonio prevaglia 
fopra gli Uomini peccatori : osde finché ri- 
mane la cagione,in vano fi prefurae d’allon- 
tanare r eletto , come nota Pietro Clunia- 


4. Gli eforcifrai dellaChiefa, dc’quali 
manifefiafi la grande efficacia , sì perché!’ 
efpericnza rinfegna, sì perché nella Chiefa 
vi è un Ordine Ipecialmente iniHtuitoda 
Crillo,o dagli Appolloli , come altri voglio- 
no a quell’ effetto di cacciar il Demonio jsì 
perché gli eforcifmi fono orazioni fatte a 
nome della Chiefa Spola di Gesù Crilfo; cui 
egli diede la poteftùdi calpcliari Serpenti , 
ed i Scorpioni , e le forze del Nemico. Leg- 
gafi S. Cipriano nell’ Ep. 2. 5 5. 76. 

5. L’ Acqua Santa, che dalle preghiere 
della Chiefa riceve una grande, e fpeciale 
efficacia a quell’ effetto . Vedete gli efempi 
di S. Marcello prcflò Teodoreto hb. 5. hilt. 
c. 21. di S.Macario prelTo Palladio I.9.C. 19. 


di S. Bernardo al 1 . 2. della fua Vita c. q.e di 
più vedete la Lez.d. di quello Capo . 

6. Le Reliquie de’ Santi , ed altre cofe 
benedette dalla Chiefa, come gli 

Dei > c le Candele benedette ec. di cut fo- 
pra . 

7. Il fegno della Croce é di potentilllma 
virtù contro il Demonio . Primieramente 
perchè cótienc una tacita invocazione del* 
la Santilfima Trinità per i meriti della Paf- 
fione facrofanta di Gesù Grillo . 2. Per elfer 
compendio della Dottrina di Gesù Grillo ; 
come fi è tnollrato nel i . Tomo alia Lezio- 
ne quarta Preludiale, q. Perché la Croce 
é queir Inllrumento, col quale dal Nollro 

1 Salvatore fu vinto U Diavolo , « fhervata U 

dv 
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di lui polTania, oltreché è una immagine 
di Gesù Grillo crocefiflò , la quale ci com- 
memora ciò ch’egli pati per noi . ^ Perché 
rinnova al Diavolo la memoria delrignomi- 
nia che ricevette per mezzo della Croce , e 
della polTanza, c virtù di Grido lòpra di lui. 
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liccome rUmanitù per efler unitaal Verbo 
Divino , e la Bcati/lima Vergine Maria per 
la Aia dignità di Madre di Dio, A avvan- 
taggia di gran lunga fopra tutti gli Angeli,® 
(opra tutti i Santi , cosi vien a lei adegnato 
da Teologi il culto d'Iperdulia , cioè una 
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S. Bernardo cap. 2. e & il Gretfero nel 
Aio trattato de Cruce . 

8 La divina invocazione dei nome di 
Gesù, della Beata Vergine, dell’Angelo 
Cudode , e di altri Santi . 

9. L’ orazione , e particolarmente quan- 
do venga unita col digiuno . In S. Matteo 
a’ 17. Vedete S. Gregorio nel 1.4.de’fuoi 
Dialoghi c. Palladio 1. 5. hid. ed il Pa- 
dre del Rio nel 1 . d. c. z. 

•LEZIONE XIII. 

Del culto , e della invocazione de' Santi . 
D. CEmbrami che con ragione i moderni 


Della efficacia di quedo fegno contro il fpecie di culto di Dulia più degno, e più Cu 
Demonio, A leggono indniticìempj.Veg- blime di quello che viene afìcenato per il 
pali San Grifollomo ncU’omil.S.in epid.ad culto de’ Santi amici , cCamigliaridi Dio j 
Golod. Lattanzioncll.q.c. 27. S. Cipriano 'dotati di grazia, e di gloria , c Protettori 
nel Serm. de PaJJione Domini . La Vira di |nodri Angolaridimi , ma però inferiori di 
" ' " "molto nella dignità, e nel merito alla Bea- 

tiffiina Vergine . 

Si fanno innanzi gli Eretici con le parole 
di Grillo in San Matteo al 4. e dicono che 
Dio folo deve edere adorato ; Deumtuum 
adoTabts , & illi foli fcrvies . 

Cosi làcciamo noi ( rifpondono i Catto- 
lici ) ma con- adorazione di Latria , che è 
quel Aipremo culto, che folamente convie- 
ne a Dio, e conAde in una^rofòndiffima 
rommilTione , con la quale la nodra volon- 
tà riconoAie Dio per primo principio, e per 
ultimo Anc di tutte le cole , e per fommo 
bene . 

Ma ditemi. Se Dio medeAmo onora i Tuoi 
Santi. Stquis mthi mimjìraveritykonortfica- 


3 Eretici ad efempio uegli antichi co. A/'t eum Pater mtut :]oan. 12. perché non 
danninc^er Aiperdiziolo l’onore, ed il culto j gli onoreremo njii con quel culto che loro è 


che noi Cattolici cAbiamo agli Angeli , ed 
a’ Santi dicendo che con effio pecchiamo 
contro il primo Precetto del Decalogo . 

R. No . Sono in grande errorc,e vorreb- 
bono ingannare i femplici , e però per ve- 
nirne più in chiaro. 

Notate in primo luogo che ogni Serfona 
dotata di qualche qualità eccellente meri- 
ta onore . . _ 

Secondariamentc.eflervi tre forte di ec- 
cellenze 

La prima eccellenza è la inAniÀ di Dio ,| 


a cui corrifponde il fommo onore , 
di Latria proprio folamente di Dio . 

La feconda è l’eccellenza della Creatura 
ragionevole , e queda A fónda nelle virtù , 
c prerogative naturali di feienza , di digni- 
tà , di grado , e Amili . A queda corrifpon- 
de rofìequio , e l’onor civJe proporziona- 
to, maggiore, e minore delia Perfona che 
vien’onorata . 

terza è una eccellenza di grazia , di 
gloria , e di doni fopraoaturali , nella quak 


dovuto? Vorredimo forfè dar una mentita 
ai Profeta David, chcAiiSc'. Nimis hono~ 
rati flint amici tui y Deus? Pfal. iq8. 

D. E’ egli opera retta l'invocare i Santi ? 

R. Si . L’invocare i Santi è opera molto 
pia , ed inAeme molto utile , perchè effen- 
do affezionati a noi,e carifTimi a Dio,é cer- 
to , che pregano per noi , e ci ottengono 
molte grazie , e bencAc; da Dio . Leggete 
il Concilio Tridentino alla feff. 25. decret. 
I de Invoc. San£lor. 

D. Potrede voi provarmi queda dottrina 


e culto, con efempj cavati dalia Sacra Scrittura ? 

R. Sì. Il Patriarca Giacobbe nella Ge- 
ncfi a’48. benedicendo i fuoi Agliuoli, invo- 
ca il Aio Angelo Cudode .' Angelus qui eruis 
me de eunplts malts benedicat pueris iftis ; & 
invocetur fuper eos nomen nteum , nomina 
quoque Patrum meorum Abraham, tZ Ifaac . 
E nell'Efodo a’ 32. Mosé prega il Signore a 
voler perdonare al Popolo in riguardo della 
promefià fatta ad Abramo, Ifaac,e Giacob- 
be. Recordare Abraham , Jptacy & Ifracl 
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fervcrum txcrum , qmbus jurajh per temetìp- un Peccatore . Adunque gli Angeli anno 
Jum, diccns-.Multiplicabo femen vfjhrum &c. notizia dello flato de’ Peccatori , e della lo- 
fu efaudito da Dio; Placatiis eji Dominus ro converfione . 

ne faceret malum , quod loeutus fueratad- Enel medefimo Evaneclifla a’ i6. Abra- 
versàs populum fuum . Simili eletnpi leg- mo deferivo lo flato dcfl’Epulonc j la vita 
gonfi nel Salmo 131. nel 1 . 3. de’ Regi al deiiziofa menata da quegli nel Mondo, e le 
cap.i nel 2. de Paralip. c. 6. in Daniele al miferiedi Lazaro ; f ili, rettrdare quia rete- 
3- ed in molti altri luogni . pe/ìi bona in vita tua Lazarus JinuUter 

L’Appoflolo rapendo avvicinarfl l’ora mala, L’ Epulone altresì in mezzo a’ tor- 
della Tua morte , promette rw;ordarri di cfTì menti oregava per i fuoi cinque fratelli che 
in Ciclo . Nel libro di Tobia a’ 12. l’Ange- avev'a falciati al Mondo . 
lo dice : Quando tu pregavi con lagrime , c Finalmente la Chiefa nella Prefazione di 
fepellivi i morti , io prelentai la tua orazio- Papa Gelafio nomina gli Appofloli Vicari 1 
ne al Signore; Quando orabas cum laerymis, e Paflori deputati a governar la Greggia di 
ClT'r.Similmcnte in Zaccaria al 1. un’Ange- Gesh Grillo : Or come potrebbono gover- 
lo prega il Signore per il popolo d’Ifraelc . narla , e reggerla , le non ne avcfl'cro la do* 

D. Replicano gli Eretici , che i Santi vuta cognizione ì 
nulla fanno dei fatti nollri , e però in vano D* Replicano gli Eretici , che Gesù Cri- 
s’invocano da noi . , fio è egli folo Mediatore , per mezzo di cui 

R. Rifponde St Tommafo , che i Santi abbiamo l’accello al Padre . 
vedono tutte le cofe nell’ Elletiza Divina R. Gesù Grillo come Dio, ed Uomo è 
come in uno Specchio tcrfiirimo . Altri di- Mediatore principale, immediato,c prima- 
cono, che Dio comunica loro le notizie del- rio. Egli folo prega immediatamente il fuo 
le cofe nollre con modo fopranaturale , e Padre per noi,e ci ottiene la grazia in virtù 
con rivelazioni fatte per mezzo degli An- de’ fuoi meriti. Vedete S.AgoUino nel 1 . 8 . 
geli; fiaC però come fi voglia, certo è, che al de Giyit.c.ip.e gl’interpreti Topra ilz.c.del- 
teliciffimo flato de’ Beati è molto conve- la prima Epifl.dell’.^pollolo a Timoteo, 
niente il conolcerc,cd aver notizia delle di- Secondariamente Gesù Grillo vero Dio, 
mande, che per mezzo loro noi porgiamo a e vero Uomo, è Mediatore di redenzione , 
Dio, né vi è ragione di negare a oanti quel- perché neH’umanitàda lui aflunta efercitò 
la prerogativa in Gielo , di cui vivendo fu- le opere della mediazione, e redenzione, ed 
rono in quello Mondo onorati da Dio . in quello fenfo parla S.PaoIo,qaando dice : 
D. Avete voi elempj della Scrittura , Unus medtator uei,& hominum homo Chri- 
per provarmi quella verità .^ JlusJeJus. i.Tim. 1 . 1 Santi fono Mediatori 

R.' Sì. Nel libro fecondo de'Maccabei al meno principali, mediati,e fecondar), come 
15.(1 legge, che il Profeta Geremia molto parla^Girillonell.iz.Thef. c.io.Ondeel- 
gran tempo avanti non lòlamentc porfe fi pregano per noi, né in virtù de’ meriti lo» 
caldilfime preghiere al Signore per il Fopo- ro propri, che per fé fleffi fieno grati a Dio, 
lo d'Ifracle, ma ancora diede a Giuda una e pollano di ragione ottenere daUio ciò che 
fpada per abbattere i nemici . Se il Profeta dimandano a favor noflro , ma pregano per 
non fapeva i bilogni dei Popolo , né il gior- mezzo , ed in virtù de’ meriti di Gesù Cri- 
no dei conflitto , a qual fine procacciò l’ i- Ilo , e così polibno dirli Mezzani, o Media- 
flrumento della futura vittoria i tori in quel fenfo che tale può dirfi chili in- 

Elifeo conobbe il peccato di Gezi fuo tcrponc tra due litiganti . Gosì Mosè chia- 
Servo abfcnte. 4. Reg. 5. S. Pietro conobbe mali Mezzano , o Mediatore fra Dio , ed il 
la frode di Anania, e di Saflira . A£l. j. San PotoIo Eletto nel Deut. al c.4. c 5. nell’Ep. 
Benedetto fvelò la finzione di Totila , e a’ Gai ai 3.Ed in quello fenfo accoofentono 
molti altri futuriavvenimenti regiflrati da i Santi Padri, che i Santi fi chiamino Mc- 
San Gregorio ne{ 1 . z.' de’ fuoi Dialoghi al diatori.IlNazianzcnoinorat.adGreg.Nif- 
€.13.16.617. fen.S.Girolamo in c.z.Malach.S.Gia- Ori- 

In S.Luca a’ 15. leggiamo,che gli Angeli foll.neU’omil.d.de’Saccrd.S.Girillonel l.tz. 
in Cielo fanno fella per laconveifionedi dc’ThclT. c.io.Crcg.neJl.i.Ep.a4.caltn, 

I D,Par- 
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p. Parmi però, che (juefla dottrina del- cd invoca i Santi, non fa torto veruno a Ge- 
la invocazione de’ Santi come Mediatori , sii Grillo, nè alla fua Fede, anzi l’onore,che 
diminuifca ed ofcuri la gloria di Gesù Cri- fi fa a’ Santi ridonda in onore, e gloria di 
Ilo Mediatore principale . Cesò Grillo .• Quindi leggiamo nell’ Efodo 

R. Niente ineno . Se i Santi, quando an- al 14. che i Figliuoli d’Kraele ; Crediderum 
cor fono viventi in quello Mondo,con eflcr Domino, & Moyfi jtrvo ejus . Sopra il qual 
invocati, e coll’intercedere ocr noi non di- palfo difeorrendo San Girolamo : dice .• 
minuifeono la gloria di Grillo Mediatore , Non ì queflo unprivihpto più principale di 
^ual pericolo VI fari , chelaUiminuifcano AJwè, che degli altri ianti , che chiunque 
intercedendo per noi quando già fono Bea- crede in Dio , non ptffd ricevere la fede in 
ti , e Cittadini del Cielo? _ altra maniera che eoi credere ne' fuoi Santi : 

Secondariamente, quella Donimi ri- Imperocehè non f perfetto auelfamore , eper- 
donda a grand’onore,e gloria del nollroSal- fetta quella fede verfo Dtt, che vÀ unita 
vatore, e Mediatore, che dà la grazia, l’effi- con l'odio, e con l'infedeltà verfo ì Minijhi di 
cacia,ed il merito alle preghiere, ed alle in- Dio . 

tercelfioiii de’ Santi , affinchè tifino elle- D. Avete voi un’cfempio apropofito, 
re riconciliatori tra Dio , e gli Uomini per per provarmi quella Dottrina ? 
mezzo della virtù ch’ei loro coraunica.Cer R. Bcllilfimo è rcfempiodclCcnturio- 
tamcnterecccllcnza,cd il parere della pri- ne, che con quella gran fede che avea, 
ma cagione non può meglio manifcllarfi , per la quale meritò un Elogio particolare 
che dalla virtù che infiuifcc nelle cagioni da Gesù Grillo, contuttociò per ottenere la 
fecondealei fubordinate. Enoigiànonne-jfanità al fuo Servo, adoprò per mezzani 
ghiamo,anzi aff ermiamo, che tutto ciò che col Salvatore i più vecchi tra’ Giudei . 

1 Santi fanno o impctrano.fia in virtù, e per D. Ma non è fuperfluo il patrocinio de’ 
i meriti di Gesù Grillo Mediatore , e Re-' Santi, mentre Iddio sà , e tanto volentic- 
dcqtore : Tantoché le grazie, che dall’Eter- ri afcolta le noflrc preghiere ? 
no Padre fi concedono al genere umano per R. Rifponde , e vi convince facilmente 
le intcrceffioni de’ Santi , tutte avvengono S. Aeoliino dicendo . Che molte cofe Iddio 
in grazia, e per i meriti del fuo Divino Fi- non le vuol concedere, fe non alle preghiere 
g|ijuplo> il che vien accennato aliai chiara- de’ Santi interceJJ'ori , 
mente dalla Ghiefa col modo folito di con- D. Potrefie voi provarmi quella verità 
chiudere le fue orazioni , dicendo ; Pei Do- con efempj autentici ? 
minumnojhumJefumChriJlum&c. R. Leggete la Sacra Genefi al c.ao. ed il 

D. Benilfirno . Nondimeno pare che chi Libro di Giobbe al c.42. e vedrete , che Id- 
invoca i Santi , non abbia quel buon con- dio per condenare i peccati ad Abimelec- 
cetto che dovre^ avere della bontà di co,edagliAmicidiGiobbe,volleperquel- 
Grillo, anzi diffida, e vacilla nella fède lo cll'er pregato da Àbramo , e per quelli da 
verfo il fuo prìncipal Mediatore e Salva- Giobbe. 

tore Gesù Grillo. D. Quella Dottrina del culto, e del- 

R. Nè meno quello può dirfitAltriraen- la invocazione de’Santi, fuellainfegna- 
ti come poteva PAppolloloefaltar, e cele- ta dagli antichi Padri, e Dottori della 
brar tanto la fede mollrata da Filemone Ghiela? 

verfo Gesù Grillo , e verfo i Santi ? l’illenà R. Sì , ed in molti luoghi . Leggete San 
Fede che ci obbliga a credere in Gesù Gri- Girolamo contro Vigilanzio , ilDamafce- 
llo,cioè ch’egli fia il Mcffia,e Salvatore del ne nel 1 . 4. de Fide Orthod. c. 6. Eufebio nel 
Mondo , cd U Ciao della Ghiefa «U Dio , la lib j. de ^xp. Evan^ c.j. Atanafio nel Ser- 
medefima ci obbliga a credere ne| fuoi San- mone de Annunt. Così parla con la Beata 
ti : cioè che fieno veramente Amici e fami- Vergine : Padrona,Sippora,Regina nojlra^ 
filiari carilfimi di Dio , e veri membri della Madre di Dio intercedi per zio/.Parole limili 
fua Ghiela ; e l’amare i Santi , che fono la fi leggono nel Sermone àie De/p.tra fatto da 
Chiefa di Dio , è lo llclTo , che amar Gesù S. Elrem. S. Bafìlio nell’ Orazione de’ 40. 
Grillo che ne è il Gapo:e perciò chi onora , Martiri dicc:C/&z patijce qualche angujliari- 

curra 
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corra a quelìf MauiriM preghi acciocché fta tante Chiefe magnifiche erette in onore , e 
hberatoda »»/«//. ,S. Cregorto Na/ianzeno‘dedicatc al nome de’Santi, le Cappelle, 
nell’Orazione di S. Cipriano Martire , glilgli Orator; , i Pellegrinaggi, i Voti, le 
dice invocandolo proprMdal Immagini , fé non che i Santi anno un 

Ciclo , tovcrruui nella pace , iiidrizzaci nella gran credito preflb Dio per ottenere a’ lor» 
òattaplia , piiidaci teco . S. Ciò; Grifollomo Divoti molte , e fegnalatilTime grazie , co- 
neiròmil.ód. al Popolo Antiocheno, confi- me in fatti le ottengono ì 
dcra come un gran Perfonaggio vcftito di D. Volentieri fentirei due efempj da voi, 
porpora ilà umile , e dimefib al fepolcro di l’uno del culto, e della venerazioue de’San> 
un Pefeatore, fupplicandolo a voler inter- ti, l’altro delie grazie ottenute da quei che 
teiere per lui preflo Dio . S. Gregorio Nif- divotamente l’invocano 
fc io nell’ Orazione di S. l’eodoro, così R. Benché fiimi lòverchioPaggiungere 
parla col Sunto : Intercedi e pre^a p^ la pa- prove a tante altre da me addotte fin’ ora , 
pria predo il comun Re, e Signore, e fe ciò non non lafcicrò di raccontarvi due efempj che 
bajia raduna il Coro de'Mareiri,chiama Pie- fanno mirabilmente a quello propofito. Ec» 
tro, e Paolo, ec. covi il primo. 

Del gran TeodoCo riferifee Ruffino , che In ouella fieriffima pcftilenza che fu per 
gira-ja co' Sacerdoti, ed il Popolo attorno i ilpopolare intieramente la Cinkdi Roma 
luoghi dotazione, fi projlravitveJUto di cili- attempi di Papa Agatone, checelebròil 
d» avanti iSepoUri degli jIppo]loli,e de' Mar- fefto Concilio univerfale in Cofiantinopo* 
ttri, chiedendo con gran fiducia ajuto da Dio li , videfi da molti un Angelo , che con uno 
per mezzo delC ituercejfione de' Santi . Vede- fpiedo da Cacciatore in mano camminando 
tcS. Agoftinoneltrat. 84. in Jo.-ncI fer.17. per la Cittkgik tanto vuota d'Abitatori , o 
* ' ’ de verb.Apoft.ncl 1 . de cura prò mortuis cap. caduti fotto la sferza di Dio , o fuggiti per 

4. Vittore Uticenfe nel 1 . 3. de perfcc. la paura, che l’erba era crefeiuta mgran 
V^vand. S. Leone nel lèrm. 5-dc Epiphania. copia nelle firade, quanti colpi dava alla 

5. Gregorio, e S. Bernardo , con i quali s' porta di ciafeheduna Cafa , altrettante 

accordano tutti i Scrittori Cattolici , che erano le pcrlone che in quella morivano il 
dopo elfi fcrilTero : ed è il feniimento co lèguente giorno. Or mentre il mifero avan- 
mune , e l’ufo della Chiefa . zo de’ Cittadini fupplicava il Signore ari- 

D. Quai benefie; o grazie apportano i mettere l’ira fua, furivelatoad una Pcr- 
, Santi a quei che gl’invocano Iona di vota ; non effervi altro mezzo di fot- 

R. Non fi può dire quanti beni fogliono trarfi dalla pelle, che di ergere un’Altare 
impetrare i Santi a’ T uoi Divori .Lafciando al gloriole Martire San Seballiano, nella 
perora di parlare della gloriofilfima Madre Chiefa di S. Pietro in Vincola , e trasferir- 
ai Dio , elle giufiamentc porta il titolo di vi le fue Reliquie . Così fece , ed immedia- 
Madrc di Milericordia per le grazie che in- tamentc la pefiilenza cefsò . 
cclTantemcnte fparge fopra tutto ilMondo; Nella Cittk di Bordeos , elTendofi appic- 
ISanti Antonio, Ilario, Leonardo, e Mar- cato il fuoco ad una Cala , crebbe in breve 
tino, non fi fono forfè refi ammirabili nel in un vallo incendio. Piangevano glial- 
Regno della Francia, per gl’infermi rifa- flirti Cittadini accori! al dolorofo fpettaco» 

‘ nati , per i Prigioni liberati , per tanti altri lo , non tanto per il danno preft nte, quanto 
meriti comunicati loro da Dio, che voleva per la dclolazione manileila , cheilluoco 
fargli conofccre al Mondo per fuoi carifii minacciavaallc cafevicine.Sarebbonope- 
mi Amici e famigliari ? Ma che non deve il rò fiate del pari inlruttuofe le lagrime, co- 
Alondo tutto ai patrocìnio de’ Santi Appo- me le acque abbondantemente verfate fo- 
fioli Pietro , e Paolo, di Santo Stefano pra l’incendio, fe non le indrizzavano a S. 
Piotomartire , e di S. Niccolò Vefeovo^ Martino loro Protettore che dal Cielo al- 
Lcggete le Viiedi S. Maria Maddalena , di coltandoli , fpenfe in un momento la forza 
S. Agnefe, di S. Agata, di S. Alelfio, di di queU’inturiato elemento. 

S. Domenico, di S. Francefeo Saverio, e di D. Qual prò ne rìfulta a’ Santi dal culto, 

tanti altri Santi i E che altro predicano e dalla venerazione de’ Fedeli? 

R.'Con 
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R. Con quefti s’accrefce loro la gloria 
acci dentale . _ i 

D. Quei che fparlano dielTi, non fono 
alle volte ^(ligati da Dio ? 

R. Si. Tanto avvenne ad un certo Do- 
nato di nazione Affricano, e Prete del- 
la Chiefa di Milano che detraendo in 
un convito all’ onore di Sant’ Ambrogio , 
fu percolTo immediatamente da Dio di 
morte repentina . * 

Eravi nella Provincia di Malfa un Sol- 
dato , il quale per l’ odio che portava a San 
Francefeo , non fi faziava mai di ofeurare 
er quanto potevaJe virth , ed i miracoli del 
anto. Perleguitavai Pellegrini che veni- 
vano a vifitare il Santo Corpo , e pubblica- 
mente fparlava de’ fuoi Frati-. Un giorno 
rifcaldandofi piìi del foltto nella Tua pelTi- 
ma confuetudinc , aggiunlé alle Tue mali- 
gne parole quella detellabilc bellemmia ; 
Polfa io oggi morir di coltello , fe coftui è 
Santo . Non differì Iddio il condegno gafli- 
EO, perchè lo ftelfo giorno avendo l’empio 
Bcllemmiatorc oltraggiato un fuo Nipote , 
iù da quelli ammazzato . 

D. In quante maniere fuole la Chiefa 
onorare i Santi 

R' Primieramente con riverenza , ed of- 
fervanza interna , come Amici , e famiglia 
ri di Dio . _ 

2. Onora elleriormente il loro nome , le 
immagini , i fepolcri , le Chicle , gli Al- 
tari, e Reliquie loro . 

3. Ne implora r aiuto. 

4. Ne celebrale fèile, enarra al Popo- 
lo la vita , ed i miracoli . 

5. Procura d’ immitarli nell’efercizio del- 
le lame virtù . 

CONTROVERSIA 
Della invocatone de' Santi. 

D. ^ Icercafi , fe fia lecito r invocare! 

■ Cv Santi che regnano in Cielo, con 
quelli, ofimili termini: Sanila Maria ora 
pronobis, SanBe Pene oì^pro nobis . Om- 
nes Sanili intercedite prò nobis ; cioè dire : 
^nta Maria pregate per noi , S. Pietro ec. 

R. I Cattolici l’ affermano per molte ra- 

f ioni , e primieramente perchè i Santi 
adri ce ne diedero l’ efempio . 

< 


2. Perchè la confuetudine d’ invocare i 
Santi avuta dagli Aupolloli fi è Tempre 
mantenuta nella Chiefa . 

3. Perchè i Santi con frequenti miracoli 
hanno dimollrato che odono 1’ invocazk». 
ni de’ Viventi, e che polfono, e vogliono 
aiutarli . Leggafi Teodoretto nel lib. 3. c. 4. 
e nel lib. 8. ad Grxcos . S. Agollino nel lib. 
22. de Civit. ed in altri luoghi . S. Grego- 
rio nel lib. 3. de’ Tuoi Dialogh. c. 22. S. Gre- 
gorio Turonenfe nel libro de gloria Marty- 
rum , e molti altri Illorici dt qual fi voglia 
fecolo . 

4. Quella pia ufanza de’ Cattolici è ap- 
provata dall’ autorirù del fecondo Concilio 
Niceno, del Gangrenfc al c. 20. edclTri- 
dent. alla felf. 25. Finalmente fc con l’ efem- 
pio dell’ Appollolo fi prova , che i Santi an- 
cor viventiin quello Mondo poffono elfer 
lecitamente , ed utilmente invocati da noi , 
qual ragione vi è di non invocarli ora che 
vivono trionfanti in Cielo ? 

Gli Eretici , che fecondo il loro collume 
fi burlano delle antiche tradizioni, dell’ una- 
nime confenfo della Chiefa, e degli atti 
della pietà , e di Religione , fanno qui mol- 
te obbiezioni . 

I - L’ invocazione de’ Santi ( dicono elfi ) 
ripugna al primo Precetto del Decalogo,do- 
ve fi dice : Adorerai il Signore Iddio tuo , ed 
a lui folo [ervirai . ... 

2. Non vi è altro Mediatore tra Dio, e 
gli Uomini che Gesù Crillo . 

3. L’ invocare i Santi è un vacillare nel- 
la Fede , e non avere il dovuto concetto di 
Dio , e di Gesù Criito . 

4. L’ invocazione de’ Santi è cofa vana , 
fuperflua, ed inefficace, perchè elfi nulla 
fapendo de’ fatti noflri , non polfono efau- 
dirci . 

T urti quelli argomenti nulla provano : I 
jtre primi facilmente fi convincono con la 
[quarta ragione da noi addotta di fopra a fii- 
vor nollro. Imperocché fe f Appollolo con 
invocare i Santi ancor viventi , come fi ve- 
de in tanti luc^hi notati nella margine , non 
pecca contro il primo Precetto , non fa in- 
giuria a Cri. lo Mediator principale., cnon 
tituba perciò nella Fede , ed in una parola , 
non può in veruna parte ell'er riprefo \ a che 
tanto fchiamazzo degli Eretici contro i 
Cattolici, quando con fòle limile invocano i 
I San- 
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Santi già beati in Cielo^ perocché fe oueftaj 
conregucnza é buona : Iddio folo vuoleflcr 
adorato, e fcrvito, dunque non fono da 
invocarli i Santi del Cielo; per qual ragio- 
ne non farà ugualmente buona quella.* Id- 
dio folo vuol elfere adorata , dunque non 
fonodainvocarfii Santi ancor viventi, e 
militanti in Terra? Poiché la parola (So- 
lo ) quando voi dite : Iddio folo vuol eHer 
adorato, del pari efclude i Santi della Terra, 
come i Santi del Cielo . Di più fe vale oue- 
Aa confeguenza : Gesù Crnlo folo è Me- 
diatore , cTunque i Cattolici indarno invoca- 
no i Santi del Cieloyfimilmente farà buona , 
e valevole quella : Gesù Grillo è il lolo Me- 
diatore ; dunque male operò San Paolo rac- 
comandandoli a’ .Santi viventi in Terra . E 
finalmente fe br.ona è la confeguenza di 
quella propofizione .. I Cattolici invocano 
i Santi del Cielo , dunque ditìdano della 
bontà di Dio, e de’ meriti di Gesù Criflo , fi- 
milmente farà buona la confeguenza di que- 
fl’ altra: San Paolo invoca i Santi ancor vi- 
venti in Terra, dunque diffida della miferi- 
cordiadi Dio, cdc^mcritidi Gesù Grillo 
Mediatore . Ma 1 ’ infulfillenza di quelle 
obbiezioni fi è già provata più che abba- 
Aanza nella Lezione precedente . 

Alla quana obbiezione fi è anche rifpo- 
llo nella Lezione precedente, dove abbia- 
mo inlcgnato in qual maniera i Santi cono- 
feano CIÒ che fi fa da noi in Terra. Rimane 
iòlamcnte qui da confiderarfi quanto golfa- 
mente provino gli Awerfar; le lue propofi- 
xioni . L’ Uomo morto ( dicono elfi con 
' Giobbe al 14. )mon làprà , fe i fiioi figliuoli 
faranno nobili, o ignobili. EconrÉccle- 
fiailico: I viventi fanno di aver a morire , 
ma i morti non fanno più cofa veruna . E 
con nàia.* Abramo nulla feppe di noi,ed If- 
raelc ci ha 'tf,norHo. Homo mortHus,Jivcno- 
hilct furrunt fìlli ejutjivt i^noùit fi, iton intcl- 
li^ct . Job. 14. Viventes JuMnt je mornuros , 
mcrtui veri nihil novnunt amplìiis . Eccl. 9. 
Abraham ne/crvit nos,& Ifracl i^iiorarir ms. 
Ila. 6 j. Quelle allegazioni nulla eonchindo- 
no contro di noi, non trattandofiqui delle 
Anime de’ Santi Padri icqucllrate allor nel 
Limbo , ma de’ Santi trionfanti nel Cielo, i 
quali conofeono le nollrc preghiere per la 
rivelazione che hanno da Dio , e ci ama- 
no con amore perferto di Carità come Cit- 
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tadini del Cielo, dovclaCaritàé nefia fua 
maggior forza . Quelli argomenti però tan- 
to vagliono come le dicale ; I prigionieri, 
che fono nel fondo della Torre di Londra , 
non fanno ciò che accade in qucfla Città , 
adunque nè anche i Grandi di quella Cor- 
te . Sicché qucfli luoghi della Scrittura no» 
fanno a propofito per la invocazione de’ 
Santi, come pure vorrebbono gli Eretici. 
Nemmeno là per dii 1 ’ autorità diS. Ago- 
Itino, ii quale nel libro de eia a prò mortuis 
f. iq. dilcorrcndofoprail pallò fopracitato 
d’ Ifaia , prova che i Santi non conofeono le 
cqfe noltre ; perche S. Agollino parla ivi di 
ciò che i Santi ponilo conolccre in Cielo di- 
pendentemente dalia loro natura , confide- 
rata nel fuo mero elfere naturale , la qual” 
intenzione del Santo fi feorge manilclla- 
mentc dalle prove , che ne adduce tra’ Ic- 
guenti capitoli di quel libro . Onde Calvin» 
ingenuamente Contclfa , non poterli da que- 
lle parole d’ Ilaia dedur prova veruna lia- 
bile contro r invocazione de’ Santi . 

LÈZI 0 ,N E XIV. 

I 

Delle Reliquie de' Santi. 

D. FT ’ Ella cofa fuperfiiziofa 1 ’ aver in ve- 
r JLi nerazione le Reliquie de’ Santi? , 

I K.. Nò ; Ma é un atto di pietà Crilliana y, 
ledi Religione . 

I D. E’ egli antico 1 ’ ufo di venerare le Sa- 
cre Reliquie ? 

! . R. Antichiffimo. Il gran Capitano, e Pro- 
feta Mqsé, quando cavò il Popolo d’Ilfaele 
dall’ Egitto , trafportò anche le offa di Giu- 
feppe,lecondo l’ ordine dato da quel Patriarr 
ca moribondo a’iùoi figliuoli.Ejr i j.Gen.<o. 

11 Rè Jolia avendo dillrutto tutti gl’ Idoli 
adorati da’ luci Antccelfori , uccifo 1 prolà- 
ni Sacerdoti ; c gli Arufpici , ed Indovini , e 
(piantato con zelo impareggiabile ogni ve- 
itigio d’ Idolatria nel luo Regno , bruciand» 
le oHà de’morti (opra gli Altari dedic.tti alle 
tàlle Deità : lafciò intatto il fcpolcro di due 
Profeti di Dio; vyiuti l’ uno dalla Giudea , e: 
l’ altro dalla Citta di Samaria. 4. Rei^. 27. 

Vedete ciò che delle Reliquie di S. Gio- 
vanni (icrive il Baronio nel tomo 4. all’ ann» 
del Si,;nore jdz. e delle Reliquie di S. Pao- 
lo tom. il. all’ anno 594. 

la- 
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Tntrodncendofi dalP Imperadore Arcadio 
le facre Reliquie del Profeta Samuele in 
CoflantinopoU , vi concorl'esl gran molti- 
tudine di Popcdo, come fe averte dovuto 
entrarvi il medeCmo Profeta vivente . Si- 
geberto nella Tua Cronica all’ anno 406. 

Cortantino Magno erertc nella medcfi- 
tna Città un fontuofirtimo Tempio, in cui 
con grandilfima folcnnità riptìfe le facre' 
Reliquie de’ Santi Andrea , Luca , c Timo- 
teo. S. Girci, contra Vigilant. 

In qual maniera poi 1 ’ imperador Giurti- 
niano, riponendole in una Carta d' argen- 
to , le collocarti: vicino al maggior Altare 
della fopradetta Chielà , fi legge preffo il 
Surio al t. 5. nd giorno 1 8. Ottoore . ! 

L’ Imperador Leone comandò che la 
Crocce , c le facre Reliquie non mai fi ripo- 
nertero ne’ luoghi profani , ma folamcnte 
nelle Cliiefc con gran divozione , c col eon- 
lénfo de’ Vefcovi , come fi vede daffeguen- 
te Decreto . Deccrnimus , ne quifquam in 
JEdes publicas , vel alia loca populi volupta- 
tibus Jabricata venerabilem Crucem , & SS. 
Martyrum Rehquias illiciti inferce conetitr , 
fed in Religio fa jEde,co>iliiltis iamen priùs , 
M oportet , religjojiljimis Epifeopis . Lcggafi 
il Concilio Tridentino nella lert". 2^. dein- 
vocat. venerat. & Rcliquiis Sanòìor. & 
facr. Imag. 

Air eferapiodi quelli grandlrtìmi Perfo- 
naggi non a vergognò il potcntilTirao , e 
gloriofirtìmo Monarca delle Spagne , e dell’ 
Indie Filippo Secondo di portar con le prò- i 
pricfpalle, e con gran giubilo, c trionfo le 
venerabili Reliquie di Sant’ Eugenio, ^an- 
dò dalla Francia furono trasferite a Tole- 
do, del che vico lodato fingolarmente dal 
Baronio nelle fue annotazioni al Martiro- 
logio al giorno 1 5. di Novembre . 

D. Qual ragione vi è di tener in venera- 
zione le Ceneri , c le Reliquie de’ Santi , 
crtendo cotanto vili , c fprezzevoli in ap- 
parenza ? 

R. "Perchè fono reliquie , e parti di Pep- 
Ibne degne di gran venerazione perla loro 
fantità , all’ acquifio di cui erte cooperaro- 
no , oltreché Iddio in ogni tempo fi è com- 
piaciuto di oprar frequenti miracoli per 
mezzo di erte , come leggiamo nelle Iilorie . 

D.'Quai furono i Santi ^ che fi fegna- 
larono per la ftima , c divozione parti- 
si- I 
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colare che ebbero alle facre Reliquie .■’ 

R. L’ Autore della Vita di San Bernardo 
racconta, che quello Santo accolfc con di- 
vozione , c pietà maravigliofa alcune Re- 
liquie di San Giuda Appollolo mandategli 
da Gerufalemmc , e quando fu moribon- 
do comandò , che fopra il fuo petto loffc- 
ro porte , e fcpolte feco per averle in com- 
pagnia nel giorno della commune riliirrc- 
zìonc . 

San Francefeo Borgia , Terzo Generale 
della Compagnia di Gesù , teneva in gran 
conto le Reliquie, eie Immagini de’ San- 
ti , facendole onorare quanto più magnifica- 
mente poteva , ertendo folito di dire , che 
l’oro, r argento, eie gemme non erano 
mai meglio impiegati , che quando lèrviva- 
no al culto di Dio e de’ fuoi Santi . Se poi 
gli occorreva di toccar qualche fanta Reli- 
quia, prorompeva per allegrezza in quelle 
parole: lovijaliito, 0 /acri pegni lafciateci 
da Dio in quefla valle di lagrime per nojha 
confohzione : Io vi [aiuto , 0 fperar^ della 
no/lra folate . Veìirà verrà quel giorno , o 
Cenni, in cui vejiite di bellezza goderete ( 
eterna luce ,eC Anime vojlre più lumino/è del 
Sole, ed ilvoJìroTrono rifptenderanno fopra 
il Firmamento L. 4. vit. c 4. «. 17. & 1 8. 

L’ Illoria tripartita 1 . 1 1. c. 7. e Nicelòro 
nel 1 . 4. c. q. narrano, che 1 ’ Imperadorc 
Teodofiocra divotiflìmo delle Reliquie de’ 
Santi , e perciò veftivafi alle volte d’ una 
verte vecchia, e lacera lafciatadaun Vc-_ 
feovo di Ebron già morto in opinione di 
fantità, credendo di ritrarne qualche gra- 
zia particolare dal contatto di quella verte 
in riguardo alla fantità del Defònto . 

Il grande Antonio confervava con gran 
diligenza j e gclofia la tonica di S. Paolo pri- 
mo Eremita fatta di foglie di palma , fer- 
rendofene ne’ foli giorni di Pafqua , e di 
Pentccorte , come di ornamento folenne . 
Di quella Reliquia , e fpoglia di quel San- 
tirtìmo Vecchio fcrirte con teneriffimo af- 
fètto San Girolamo.- Ob/éero quicunque kac 
legis, ut Fheronymi peccatoris memmerir , 
cui fiDominus optionem daret , multo ma- 
gis eligeret tunicam Pauli cum merhis ejus , 
quam Rrgum purpuram cum panii fuis , 

S. Ambrogio ftima più i cniodi,con i qua- 
li fu crocifirtb S. Agricola , che non un gran- 
I diflìmoteforo d’ oro,o d’argento.!. AdìVirg. 

1 D. Ha 
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_ D. Ha mai Iddio favorito con grazie par- 
ticolari i Divoti delle Sacre Reliquie? 

R. Si.Imperocchè per mezzo di elle ven- 
gono cacciati i maligni Spiriti . Il Metafra- 
Ite nella Vita de’ Santi Ciro, e Giovanni 
a’ 31. Gennaro. Vedete il Baronio nelle fue 
Annot. al Martirolog. Rom. a’ 24. di Gen- 
naio, dove parla delle Reliquie di S. fiabi- 
la Vefcovo di Antiochia . 

Gli Energumeni fono liberati . Sant’ 
Agofl. nell. 22.de Civit. cap. S. parlando 
delle Reliquie de’ Santi Gervafio , e Pro- 
tafio. 

I ciechi ricuperarono la villa. Poiino nel- 
la Vita di S. Ambrogio, verfo il fine. II Ba- 
ronio nel t. i’ anno del Signore 4C0. Beda 
nel lib. I. dell’ Iltoiia d’ Inghilterra c. 18. 

I Muti la parola . Il Baronio nel t. 1 1 . 
r anno del Signore 1054. 

Gl’ impotenti l’ ufo delle membra . 1 1 Ba- 
ronio nel medelìmo Tomo all’ Anno del 
Signore io8d. 

Le Malattie , le pellilenze , le infezio- 
ni dell’ aria celiano alla prefenza delle Sa- 
cre Reliquie portate in proceffione . S. Gre- 
gorio Turonen. nel lib. de Gloria ConfeO'. 
cap. 76. 

I Morti vengono rifufeitati , 1 . 4. Rcg. 
cap. 1 3. S. Agoltino nel 1 . 22.de Civit.cap. 8. 
dove parla delle Reliquie di S. Stefano Pro- 
tomartire . 

Placano le Tcmpelle del Marc . S. Gre- 
gorio Turonenfe nel lib. i.de Gloria Mar- 
tyrum c. 79. 

EHinguonogl’ Incendi. Il Breviario Ro- 
mano nella fèlla di S. Agata a’ 5. Febrajo . 

Liberano da’ Naufragi • S. Gregorio Tu- 
ronenfe nel lib. Ibpracitato c. 83. llBaronio 
al t. 8. nell’ Anno del Signore 590. Vedete 
S. Agoil. nell’ Ep. 127. S. Ambrogio nell’ 
Ep.83. enelSer.91. 

Liberano da tutii mali. llBaronio nel 
Martirologio a’ 9. Maggio, parlando del- 
la traslazione delle Relìquie diS. Andrea 
Appollolo , e di quelle di S. Niccolò Vefco- 
vo ai Mira . 

D. Se tanti benefici concede Dio a’ Di- 
voti delle Sacre Reliquie, egli è ben ragio- 
ne, che con gran fentirnento di pietà fieno 
parimente onorate da noi . 

R. Voi dite benilTuno , e di quello fenti- 
inento furono feinprx; i Sajiti Padri ,.e Dot- 
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tori della Chiefa . Gesà Crijìo ci ha dato, dice 
il Damafeeno , le Rciiijiiie de' Sami, fonti 
\jalutari , che Jcaturijcono beneficj.Per mezzo 
di quejic fi mettono in fu^a i Demonj , ticupe- 
rano la Jalnte pT Infermi , la vijla 1 Ciechi ,(i 
mondano i leibrofi, fi vincono le tentazioni , 
e le malinconie . Come dunque non debbono te- 
nerfi in venerazione qiiejle Offa T empì dello 
Spirito Santo , che da lui hanno da effer rifu- 
fatate alla gloria , e dalle quali fi derivano a 
ojho prò tanti beneficj ? l. 4. de fide Orth-c.^, 

D. ^ciche florezzano, o trattano con 
poco rifpettole oacre Reliauie, non fono 
alle volte flati puniti da Dio ? 

R. Si. Narra San Gregorio Magno , 
che un Longobardo Eretico avendo trova- 
to una di gpcTle Chiavi che fabbricate d’ or- 
dine de’ Sommi Pontefici , per mettervi 
dentro qualche poco di limatura della Ca- 
tena di S. Pietro , chiamavanfi perciò Chia- 
vi di S. Pietro , non ne fece da principio al- 
cun conto, fè non che accortoli che era d’ 
orolafollevò pur da terra, cavò il coltel- 
lo per farla i.n pezzi con penfiero di appro- 
fittarfene . Ma nello lidio tempo permife 
Iddio per fuo giullo giudicio , die entrato- 
gli il Demonio adoUo , fi fèrilTe da sé med^ 
limo nella gola , e cadelTe morto in un fubi- 
bito . Sopravenne dopo il fatto Antario Re 
de’ Longobardi accompagnato da molta 
gente, c faputoil calo entrarono in tanto 
Ipavento , che nclTuno voleva arrifehiarfi 
di alzar quella Chiave dal fuolo . Fu chia- 
mato a prenderla un certo Minuzie Longo- 
bardo Cattolico conolciuto da tutti per 
Uomo giullo, cd il Re Antario fattane 
tabbricarc un’ altra limile le mandò amen- 
due a S. Gregorio con la relazione del mi- 
racolo . Bar. t. 7. anno Domini 585. 

L’ Anno 1568. gli Ugonotti dalla Gua- 
feogna entrati nella Fiandra accefero il fuo- 
co al Monallero diS. Uberto nell’ Arden- 
na, ed avendo sfogata la loro facrilega rab' 
bia col rompere tutto ciò che loro verme 
ajle mani, lafciarono intatta l’ arca in cui 
fi confervava il Corpo del Santo , percofli 
da Dio ( come fi crede ) di Aorafia . In Vita 
S. Hubert!. 

Molto piò fevero fii il calligo dato da 
Dio a’ medefimi Eretici per aver getta- 
to nel fuoco le Offa di S. Martino nel- 
la. Città di Tours , perchè mandaodo loroi 
I fopra 
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fopra la fpada de’ Cattolici, furono tnifera- perchi ntn Morerstnno i Fedeli quel Carpante- 
mente, lenza falvarfene pur uno, tagliati wwo anche da' Detnon}, che raffltJ)cro nel 
a pezzi . V edete il Baronio Ibpra il M arti- Uuppticio, malo ejorificano nel fepclcro> Ono- 
rologio a’ iS. di Marzo , dove parla dell’ e- ire adunque il Corpo che Crifto onorò nella 
fercito Francefc diflrutto dalle mofche inlSpada, che cenCr/Jìo regnerà in Cielo. Fin 
ealligo d’aver profanate le Reliquie di San 'qui Santo Amlirogio . 

Narci/fo . | 

LEZIONE XV, 

De' PelUgnnaggi . 

D. r? ’ Ella colà ruperlUziofa l’andare in 
Er Pellegrinaggio a vifitare, come 
fanno i Cattolici , le Chicle, eie Reliquie 
de’ Santi? 

R. No. Anzi j un* atto di Religione e 4 
un onore che noi tacciamo ai Santi , come 
ad Amici, e Favoriti di Dio che con le lo- 
ro intercelfioni ci ottengono molti benefìci 
fpirituali , e corporali . Vedete il Concilia 
Tridentino nella Self. 25. Decret, deln- 
voc. ven. & Reliquiis SanClorum . 

D. Gli Antichi Padri furono efli di que- 
llo l'entimento? 

R. Sì . E fe ne dichiararono con la voce, 
e con la penna. I tre Re Magi vennero dalr 
Oriente in Gerulalemnie per adorar Gesì^ 


D. Anno forfè da tenerli folamcnte In 
cónto di Reliquie le Oda , o i Corpi de’ 
Santi? -- ' 

R. Non folamente quelli , ma noi ono- 
riamo ancora le cofe eitcrne , che loro ap- j 
partengono per l’ufo, o per elTere llate illru- 
menti della loro (antita . Tdi fono le veRi, 
ic^gli, la barba, icilicj, ec. 

I D. Ha mai Iddio approvato quello con 
miracoli 

K. Sii Gesù Crillo rifanb l'Emorroiira , 
che gli avea toccato l’orlo della velie . 
Matth. 9. Lue. 8. Grinfertui, e griovafati 
dal Demonio , rellavano liberi toccando i 
fudarj , o altre cofe di S. Paolo . Leggete il 
Breviario Romano nelle Lezióni della fella 
di S. Pietro in Vincala al I. di Agollo . 

D. Ha mai Iddio lleflò onorato le Reli- 
quie de’ Santi con ifpeciale onore ? 

R. Si . ludiu meaefimo per mezzo degli 


Angciiicppclli i Corpi ui Mosè^edi Santa Crilto dovunque trovatol’aveflcro . In San 
Catcìiua Vergine e Martire .'richiamò al ; Matteo al 2. L’Eunuco della Regina d’ 
la vita un morto , che avea toccato le Oda j Etiopia venne ad adorare inGcrufalcmmc. 
del Proteta Elileo. Ditele da un Leone il: Negli Atti alP 8. Santo Ignazio Difcepolo 


corpo di un Proteta uccilo , cd >0 ogni tem 
pò ha operato multi ed inlìgni miracoli per 
mezzo delle Reliquie de’ Santi , come de’ J 
fuoi ieinpt afierma S. Aeoilino nei 1 . 22. de 
Civit. Dei C.8. ncll.2t.cont. Fami. c. 21. 
nell Ep. I 1.9. nelle Confcif. alc.7. S.Ba-| 
lìliu lopra li Salmo 1 1 3.S.Girolamo centra ^ 
Vigilanzioi li DamaC nelLq.óe Fide c.ió., 
c noi di lopra abbiamo cipollo nella prelen- 
te Lezione. . . i 

D. Nup avrelle voi qualche tcHinionià-: 
za infigge di qualche Santo intorno alla ve* 
ncrazione dovuta alle Sacre Reliquie ? 

R. Eccola. Io onoro nella Come del Mar- 
tire le cicatrici ricevute per il nome di Crijip : 
onoro la memoria di chi vilJe nella perpetuità 
della virtù ; Onoro le Ceneri confecrate dalla 
confejftone del Manne i Onoro nelle Ceneri i 
Jemt dell'Eternità : Onoro il Corpo che mi m- 
fegna ad arnese U mio Signore , che mt inff- 
gna etrton temere la morte per GesuCrtJìo. E 


di S. Giovanni Evangcliila, chiede da lui li- 
cenza di andare con molti altri in Gerufa- 
lemmc a vedere la Madre di Dio con gli al- 
tri Santi. Vedete uò che ned diciamo del 
Pellegrinaggio al Sepolcro di Crillo Tora. 
1. p. 1. c. 3. lez. 9. 

Santa Lucia accompagnò la Aia Madre 
inlcima Ano al Sepolcro di S. Agata in Ca- 
tania, e gli ottenne la lànità per imercef- 
Aonc '.'.ella Santa . 

S. Gio: GrifoRomo nella fua Omilia 
quinta fopra Giobbe , mollra l’affetto che 
portava a vincoli di S.Paolocon quelle pa- 
role : f'onei trovarmi dove ^uno quei vinfolif 
e vedere le catene temute da' DemonjfX vene- 
rate dagli .Angeli . Se non mi trai tene ferole 
obbligazioni del mio ufficiose le debolezze del 
corpo, non Jkrebbe già vero che mi ajienefji da 
s) lunga pelle orinazione per vedere le catene , 
ed il carcere Ji Paolo, 0 Beati vincoli 0 beate 
mani ! £ nella Omil. óó. ad Pop. dice: Li 
G g St- 
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S (paini de Servì del CrocifiQo , fono flit ri- 
gujrdevoh delle Corti Repali , per l' ardore 
di quei che vi concorrono . yt fi lìringe il Por- 
porato mede fimo ^ e depojlo il fajìojuppltca 
t Santi , che intercedano pei’ lui prcfjo Dio : 
ed una T ejìa coronata chiama juot Preteìtori 
un Fabbricator di [cene, ed un fé fiat ore am- 
htdue gih morti . E di nuovo ne] Sermone 
Idpra i'Epirtola a’ Romani, Chi mi conce- 
derli che io m' abbracci ai corpo di Paolo , ba- 
ci il filo fipolcro,e leda la polvere di quel cor- 
po , che adempì in fe la P afflane di Crijh , e 
parlò le di lui Jiimmate i 

S. Agoftlno ncH’EpinoIa 205. a Cirillo 
Vefeovo di Gei ulalemme , propone di an- 
dare in Betlemme a vifitar le Kelfquie di 
S'an Girolamo . 

Sappiamo ancora daPrudenzioneirin- 
no 5 !■ c da Sant'Ambrogio , che fin da quei 
tempi era folito il Popolo Romano di vifi- 
tarc con gran concorlblèBafilichediSan 
Pietro in Vaticanp, c di San Paolo nella 
Via Oilienfe . Leggete ancora nel Brevia- 
rio Romano a^i7. di Luglio il Pellegrinag- 
gio di Sant’ Aleliio. 

D. Sopra quali ragioni lì fonda quella di- 
vozione t 

R. Vel dirh Sant’Agollino. ( to. 20. cont. 
F aujìum f . 2 1 . ) Noi onoriamo i Santi,men- 
tre vifiuamo i luophi dedicati a Dio in loro o- 
nere ^ affinchè dalla vijia de' luoghi medejimi 
fi eccitino in noi maggior divozione y e mag- 
gior amore vetfo quegli che pojfamo imitare , 
e verfo quegli che ci di fpone ad imitarli . Ed 
ancora perchè fappiamo , che Dio in alcune 
Chiefe opera a favor degl' Infirmi., per mezzo 
de juoi Santi , molti miracoli , i quali non 
vuole operare in altri luoghi, ficcomc ad alcu- 
ni Santi , mentre vivevano in quejio Mondo, 
diede la virtà dtrifanarli , qual non diede 
ad altri, perchè vuol dilìribuire ifuoidoni 
fecondo tl dettame delia fica infirutabilc 
Provvidenza . • ’ 

U. Non li può però negare , che non fe 
guano molti abufi ne’ Pellegrinaggi , per il 
fine che anno molti di rlcrearfi , edi lervi- 
re al luHo . 

R. E’ vcriffimo ; ma contuttociò i Pel- 
legrinaggi non lono da riprovarli . Non vi 
d opera tosi Tanta , che non poffa farfi con 
rea intenzione. 11 Pubblicano del Vange- 
lo andò al Tempio non per orarvi , ma 
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commetrervi molti peccati. Non fono fen*. 
za gran ragione i rimproveri di Sant’Ago* 
nino nel lib. fopracitato al c. 29. e di Sant’ 
Ambrogio nel I. de Elia, &Jejunio, con- 
tro quegli che concorrendo a’ Sepolcri de’ 
Santi Martiri pallavano iltempoindifli>; 
lutezzc , bagordi , clfendo al parere di 
San Girolamo , oofa mollruofa^ ed inde- . 
gna il pretender di onorare con 1 ’intempe- 
ranza 1 Martiri, che piacquero a Dio col 
liigiìmo: jlbfurdum efì ntmia fatuntate ho- 
norare vette Martyres , quot fiias Deo pia- 
cuiffie jejuniii ( La coafraerazione di quelli 
abufi In quella, che indullè ildivotillimo 
Tommafo da Kempis a dire; Qiii muhùnt 
peregrinantur, rari fanclificantur ; C^ei che 
vanno TpelTo in pellegrinaggio , di raro di- 
vengono Santi . Parlò degli abolì i poiché 
per altro è certo , che l'andare in Pellcgrij 
naggio a’ Lut^hi Santi , è opera fama , ^ 

utile, ed approvata dalla Cniefa, e da* 
Santi Padri i e praticata da’ Santi medefi- 
mi . 

D. InfeenatemI dunque la maniera di 
farli. _ 

R. Si deve avvertire in primo luo^o,che 
occorrendovi di intraprendere quell opera 
in giorno di fella ( il che non vi loderei a fa- 
Tcf non veniate ad ommettere la Santa 
MelTa ,’ perchè prima'” li devono adempire 
le opere di precetto, e poi quelle di lùper- 
erogazione'. 

2. Si cerchi la compagnia di Perfonc 

pie, e timorate di Dio , ò almeno non dil- 
diccvoli al volita fiato. QueH’accompa- 
gnarfi delle Zitelle co’ Giovani , e molto 
meno delle Monache con Chierici non li 
dovrebbe permettere. Troppo difdice al- 
la loro profeffione , ed al loro fello l’andar 
vagando. Al certononneotterrcbbonola 
licenza da San Girolamo, che con mol- 
to minor ragione la negò a Paciino Mo- 
naco .*• ■ - 

3. Non lì mettano in campo difcorfi va- 
ni, ma lì parli di cofe dì Dìo, olì reciti 
dótto voce il Robrio . 

4. Ne’ luoghi deputati per reficiarfi fi 

offci-vi la temperanza , e fi fuggariai fchia- 
mazzi , e le vane rkreazioni . ' ' 

5. Nel luogo del Pellegrinaggio, quan- 
do vi lìa lacomoditi, dovranno i 4 *cllegti- 
ni cautcìrarli , e comunicarfi ad -onore 

del 
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mattina , e confultandolì fra cffi con 
qual mezzo potelTero alficurarfi la prote- 
zione del Santo, venne loro in mente per 
ilpirazione divina , di prendere il panno 
che copriva la fepoltura del Santo , e por- 
tarlo in pruceinone attorno il Territorio , 
coVnc fecero . Pochi giorni apprello ,la pe- 
lle s’accoltò a' confini della Cittk,ma giun- 
ta al luogo della Proceffione, ivi come da 
Argine in vi fibile arredata tcrmoffi, nè mai ■ 
poìepalfare più oltre. ’ 

D. Apurovatc voi il portare attorno le 
Sante Reliquie da un villaggio aU'altro, 
come fanno i queliuarj per raccoglier limo- 
line , e fare una certa Ipecic di traffico ? 

R. Quello è un’ abufo proibito dal Sacró- 
lauto Concilio di Trento alla leff. 5. cap, 2, 
ed alla feff. 21. cap. 9. e da diverie Sinodi 
Provinciali , e Diocelane . 

D. I Santi (onó eglino Prottetori , e Di- 
fènfori de’ luoghfdove ripofano le loro Re- 
liquie? 

R. SI, e losìperefperienzalaCittkdi 
Tours difefa da S. Martino fuo Protettore 
contro le forze de’ Normanni nell’ anno' • 
845. come nota il Baronie al tom. «0. 

Entrando i Longobardi nella Provincia 
di Valeria, molti Monaci fi ricoverarono 
al Sepolcro di Sant’ Equizio porto nell’Ora* 
torio di S. Lorenzo . Giunti colù i Soldati 
fi pofero a cavarne fuora i Monaci per far- 
ne feempio : Allora uno di quelli : O S*. 
l^uizio, dilTe, voi ci vedete mquerto pe- 
ricolo , e non ci difendete ? A quella voce , 
entrò il Demonio addoffo a quei facrileghi, 

- e gettatili a terra tanto perfcverb a tormf- 

mani , ed attaccategliele al collo li conduf- [tarli , finché ed erti-, c gli altri rimarti fuo- 
ièro per mezzo la Città fino al luogo deliri accorrendo allo fpe{tt.acolo conobbero. 
Martirio, che fii nella Via Cornelia tredici [che tal galligo veniva giullamcnte fopradj 


del Santo, far celebrar Meffc, offerirli- 
moline di. candele, o denari ec. 11 tutte 
con intenzione di ottener da Dio , per i 
menti del Santo, quei bcnchcj fpirituali, 
e corporali , che fono necertàrj . Altcimcn- 
<i io dirò loro con San Girolamo ; Aon 
Hicro/olymarnvidiQc^fcd Htcrololymis bene 
vixtlje Inudandum eji . Ep. ad Paul. 2. Non 
merita gra» lode l'aver veduto Gerulalem- 
me , ma be»' l’eflcrvi vifiuto bene . 

D. Avete voi ciompi a.qucflo piopo- 
Cto? - ^ 

R. SI . San Carlo Borromeo , per tacer 
gli altri fuoi Pellegrinaggi , accollandofi 
al fine della fua vita fi ritirò nel Monte di 
Varallo, dove in clèrcizj di penitenza fi 
trattenne alcuni giorni contemplando i 
Miifcri della Pallione di Gesù Grillo, che 
ivi fi veggono fcolpiti al vivo . _ 

Mario, e Marta nobiliflimi Perfiani . 
vennero a Roma a’ tempi dclf’Imperaddfc 
Claudio con due loro figliuoli Audifax , e 
Abaco per venerare i Sepolcri dc[ Martiri . 
Ivi fi elcrcitavano nel vifitare i Prigioni 
Crilfiani, conlolandoli, e provvedendoli 
del vitto neceflario con le proprie facoltà 
ed a quei che morivano per la Fede , dava- 
no fepoltura. Qual fu il premio di tanta 
divcrzionc-, e di sì lungo Pellegrinaggio ? 

_ Conolciuti per Criftiani furono prefi, e con- 
dotti prigioni , e veduto che le minaccic 
non giovavano per indurgli a facrificarc a’ 
talfi Dei , furono batinti con batloni , flra- 
fc insti con funi , abbrui loliti con piaflre di 
ferro rovcnte,e ilrafciati con uncini di fer- 
ro. Finalmente lagliarono loro ambe le 


miglia diilànte da Roma, dove comincian- 
do da Marta , tagliarono a tutti la teda . 

D. E’forfcattodi pietà, edi Religione 
il portar pubblicamente in proccffione le 
Sacre Reliquie ? 

' R. Si, egli è un atto piiffinto, ed ap- 
provato da Dio con molti miracoli . ' 

V In tempo che la pelle fcorrcndo per la 
baffa Germania minacciava le vicine Pr(^<: 
vincie, il Popolo di Rems invocò la prote- 
zione di S. Remigio, vegliò una notte in- 
tiera al di hii fepolcro con cerei accefi nelle 
mani > cantaudo Inni , Salmi : venuta là 


loro da Dio, perla violenza ufata a’ fuoi 
Servi , ed al luogo facro . Così il Santo di- 
fendendo i Tuoi Monaci, aprì un’ Afilo iri- 
violabilè , e ficuro a molti altri , che vi n- 
fupguono per l’avvenire . 

D. £’ erta cofa pia , efolitahcllaChient 
r accender candele , e lumi avanti i Sepol- 
cri, e le Reliquie de’ Santi? 

R. Sì . Anzi Iddìo l'ha approvata con 
iniigne miracolo. Una Donna aiv’ota ridot- 
ta dagli errori dql Gentilefimo alla vera Fe, 
de , dalle cfortazioni di S. Eucherio Vefeo*' 
vo di Orlicds, che anche aveale tenuto 
C g z ua 
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nn figliuolo al facTO Fonte , ofTcrìalfepol- 
cro ad Santo una candela d'una libra di pc. 
fo , c quella arfe per tre giorni , e tre notti 
continue . PalTato quello tempo il S'acrilla* 
no raccolie la cera liqueiàtta , e pcfandola 
la trovò del medefimo pefo come prima 
Sur. toro. I. Febr. 7. 

D. E’ ella parimente opera pia , e Tanta, 
l’obbligarli con voto di andare in Pellegri- 
naggio a vifitare i Luoghi Santi ? 

R. Sì. E ne abbiamo innumerabili efem- 
pj. Leggete Tutoria Lauretana dclTor- 
lellino, e quella di Giulio Lipfio de Virg. 
Halleni. & Afpricoll. Ricordo però qui ciò 
che in altro luogo piòdiliintatnentc infe- 
glio, che nel fare i Voti fi deve procedere 
con prudenza , c con maturo conliglio . 

D. eli Eretici però tengono per ufanza 
fiipcriliziofa, e ridicola Tafliggcre a’ Tacri 
Altari, o alle Immagini de’ Santi, llam- 
pelle , mani , e piedi di cera , e cofe Umili , 
come tanno i Cattolici . 

K. Non ne intendono la ragione, ed 
il fondamento, e perciò le ne ridono. 1 
Cattolici per il contrario ne fanno grandif- 
lima llima, perchè Tanno , che ridonda in 
grande onore di Dio, c de’ Tuoi Santi . 

D. Quali Tono dunque le ragioni che 
muovono i Cattolici a praticar quella uTan- 

là?. 

R. I. Si affiggono le coTe fopradettc agli 
Altari , ed alle lacre pareti per pubblicare 
a’ Popoli le maraviglie che Ole opera per 
mezzo de’ Tuoi Santi a prò de’ Fedeli , riTa- 
candoli da quella infermità, libcrasdoli da 
quella prigione , ec. Sicché fono come al- 
trettante lingue che predicano la bontà , e 
le mifericordie di Dio , e T.onore che ha 
voluto Tare a’ Tuoi Santi . 

2. Si affiggono alle mura per contralTe- 
gno a’ polleri della Tede , e virtìi de’ notlri 
maggiori . Leggete il cap. 6 . di 2 Laccaria , 
dove fa menzione di quattro Corone ripo- 
(le a quello fine nel 1 empio . Di S. Bene- 
detto racconta S. Gregorio, che ancora fan- 
ciullo rtdulTe nel fiio eìlère mìracolóTamen- 
te un vaTo rotto, qual dipoi lungo temw 
conTcrvófTì appefo alia porta della Chiefa > 
affinchè il Mondo conoTcefTe quanta gran- 
de folle fiata la virtò , e perfezione del San- 
to, anche ne’ Tuoi principi. 

3. Si affiggono alle volte come Tegoi del- 
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la giufiizia di Dio, per confervarne negl! 
Uomini il timore falutevolc. Così gli in- 
cenficri de’ nemici di Aronne furono appefi 
all’Altare in teltimonianza del grave galli- 
go dato da Dio a quei Tacrilcghi . Leggete 
S. Agoilino nel Serm. 98. de Temp. 

. 4. Alle volte in memoria di qualche Te- 
gnalato beneficio . Per quella cagione con- 
iervarontì le Ipade di Golia , cdiOloférne. 

5. Alle volte in legno di gracàtudine.Legf 
geic il capv4. di Giofuè , dove Dio coman- 
da che un Uomo per ciafeheduna delle do* 
dioir Tribù d’ITraele prenda una pietra dall’ 
alveo del Giordano, per collocarle in Gai- 
gala ad eterna memoria delle maraviglie 
latte da Dio per il Tuo Popolo . Ite antt 
Arcam Dammi Dei •vejiri adjordams mt- 
dium , & portate inde Jì/iguli Jingulos iapi‘ 
des &c. " 

Quelle Tono le ragioni di efporre nelle 
Chicle alla villa di tutti le llampelle,ì cep- 
pi , le mani ,èd« piedi di cera , e coTc limi- 
li , cioè di mantener viva la memoria del» 
le maraviglie che Dio h« operato per i luoi 
Fedeli , onde poi fi ecciti in noi il lentimen- 
to di ringraziarlo , e di glorificarlo ad imi- 
tazione di quei due Paralitici rifanatida 
Gesù Grillo , de’ quali leggiamo in S. Mar- 
co al 2. ed in San Giovanni al 5.chc andan- 
dofone co’ loro letticciuoli in ilpalla glorifi- 
cavano il Signore . 

D. Quella ufanza è poi ella antica nella 
Chiefa ? 

R. SI. Ne fa fede Teodoroto Autore 
antichiffimo , il qualemel lib, 8. Grate, af- 
feft. cosi fcrive : Che i Fedelidivotf otten- 
gane da Dio c»n le loro preghiere ciò che defi- 
derano ,/i vede dalle loro offerte,che Jone con- 
traO'egni della confeguita Janità, perocché al- 
tri appendono figure tfocchi y altri di mani 
altri di piedi y Jormate d'oro, e d'argento , 
accettando Iddio molentim i loro doni quan- 
tunque piccoli, 0 vili : comechì li mijuri dall' 
animo, e dalle forze dell offerente . Qu^o. 
cefi ojpoflc alla pubblica vifla fono certijfimi 
fignì della Jànità ottenuta da quei che l'effc- 
rimo : Quejte dimofbano la virtk de' Martiri 
itii fepolti t 
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pi con gran concorfo da’ Criftiani d’ ogni 
LEZIONE XVI. ’ nazione , per effervi fcpolto il Principe 
. ' degli Apposoli . 

Delle Chiefe, e degli jlltari eretti ad mere D. A qual fine confacrir leChiefe,e 
di Dio, e de’ Santi . gli Altari , che non fono capaci di grazie 

D, T^A qual tempo cominciarono a nè di benedizione.^ 

I J ergerli ChieCe, ed Altari all’ o- R. LeChiefe, egli Altari, ccofe fimi- 
nore di Dio, e de’ Santi? li inanimate fi conlacrano, non perchè fie- 

R. Dal principio delia Chiefa . Imperoc- no capaci di grazia , ma perchè dalla confa- 
chè, lafciando di dire che pifi volte iScrit- crazione acquifiano certa fpiritual virtù, 
tori Appoflolici nominando ne’ lorofcritti per cui divengono atti al culto divino, eda 
la Chiefa intendelléro di parlare della muovere a divozione i Fedeli , con la quale 
Chiefa materiale,come nota diligentemen- fi difpongono maggiormente al Divino (èr- 
te il Baronie, fcrivendo fopra le parole dell’ vizio . ijWach.j. Cotcfti laoghi ancora pri- 
Appodoìo ; Convenientiùus vobis in Eccle- ma di conlacrarli fi afpergono , ed etbreiz- 
fiam: EufebioCefarienfe nel libro fecohdo zano con l’ Acqua Santa, per cacciarne i 
della fuaIlWiaEcctefiafticac.i7.e nel maligni Spiriti. S,Th.j.p.i^.S^.a.^. 
c. 2j. (cguendol’atitoriùdi Filone, infe- D. Avete voi un efempio a quello prò* 
gna che a’ tempi degli Apposoli iCrilliani pofito.^ 

avevano in tutti i luoghi Cale particolari , , R. SI . Confecrandofi da’ Cattolici una 
a nuli’ altro ulb dedicate che all’orazione, Chiefa tolta agli Ariani , per collocarvi le 
ed alla celebrazione de’ Sacrofanti Millerj- Reliquie di S. Scballiano , e di S. .'Igata , il 
Il che confermali molto più dall’ autorità Popolo, che vi era in gran numero, fcntl 
del Santo Pontefice Anacleto , il quale nel- con fuo grandilTimo Aupore che un Porco 
la fua Epillola q. owuM , dice correva fra’ piedi di tutti quk e là perla 

che S. Marco dedicò in Aleffandria una Chiefa, finché ufei dalla porta fcnzaefscre 
Chiefa a S.PietroAppollolo ancor vivente, veduto da veruno: volendo Dio dimollra- 
Teofilo, Uomo principalilTimo in An- re con quello fegno fcnlibile la parten- 
tiochia, fece confecrare la fua Cafa per za dell’ immondo ofpite da quel luogo. 
Chiela, nella quale fu collocata unaCat- D. Ebbero eglino i Criltiani antica- 
tedra, incui predicava S.Pietro , con gran mente in grande venerazione le Chicle, 
concorfodiPopoio. Veggalì Niceforonel- e ali Altari?’ 

la fua Iiloria Eccleliallica 1 . j. c. 55. Sant’ K. Sì . Oltre il telliraonio che ne abbia- 
Irenco Difcepolo degli Appoftoli I.j. contr. mo nel luogo fopracitatodel Breviario Ro- 
hacref.c. I.& j. Accordali con gli Autori mano, ftnve Tertulliano nel I. i.de Poe- 
fopracitati S. Ignazio nella fua Ep. j. ad nit. che il Popolo Fedele s'inginocchiava 
Mapnefianos ^ dove dice: Omnes adunati avantigli Altari, ed anche li baciava con 
«li Temp/ttrn Df/foncarr/ff. Venite tutti in- gran divozione, comeafferma S. AmbrO“ 
fiCitie alla Chiefa. Maraviglia è ciò che gioneU’Ep. ^2. ^d Marcellinam fororem. 
nelle Cronache di Safibnia fi riferifee , Vedete ciò che abbiamo detto nella p. 
cioè che Gesù Crifto medefima confa- 2. c. 2. le-z. 5. toin. i. 
craffe una Chiefa in onore di San Dio- D.i D’ondemai venne il coftume di con- 
nifio, e Compagni. facrar Chiefe , ed Altari ad onore de’ 

D. Quando mai ebbe principio l’ufan- Santi? 
za di confecrare gli Altari, e ai. collocar R. Dall’antica confuetudinedc’Criflia- 
in elfi le Sante Reliquie? ni, confermata dal Decreto di S. Felice Pa- 

R. Sin dal principio della Chiefa .-vede- pa Primo, di lèppellireiCorpide’Martitl 
te il Concilio degli Appoftoli al can. j. ed il fotto eli Altari , come infegnano S. Agolli- 
quintodiOrliensalcan. 14. Nel Breviario no nel Sermone ii.deSanitis,edaltri.Ciò 
Romano a’ 9. di Novembre fi làmenzione facevano in primo luogo per onorarli conia 
di quella parte del Vaticano, detta la Con-, preminenza del luogo. VedeteSant’Am- 
icllione di S. Pietro , vilìtata in tutti item urugio nella Epift. 54. ad Marcellinam 
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Sororem. z. Affinché iCorn, cdiSepol- phania, e nel Ser. i. in Natal. Apoft. 
crìde’Martirieccitafreroneredeli la^vo- D. Per quali ragioni gii Eretici moflra* 
zione, e con e(Ta il defiderio (limitarli nel- no tanto odio contro gli Altari , c li 
la loro fortezza, e virth . j. Affinché i dcmolifcono P 

Martiri oSerifTero a Dio le loro preghiere R. Perché fono i Minillri del Diavolo , 
come Protett(VÌ. ^ e comeché il Diavolo per l’invidia che por- 

Per quelle ragioni chiamavafi l’Altare ta a Dio , ed a’ l'uoi Santi , ha d' ogni tem- 
fiol nome di Sepolcro del Martire , memo- po abborrito fommamente l’ onere che ad 
ria del Martire , e Martirio, e Coqfcffione , effi fi dii , così gli Eretici fi sforzano di de- 
elTcndoché la parola Greca Martj/rium , in molire , e dillruggere i luoghi facri , ne’ 
lin^a Latina voglia dire lo llcflo,cheCo»- quali vten onorato da noi. 

/ir^one,quafi tefiimonianza delia Fede fat- D. Potrcfle voi con qualche efempio 
tadal Martire, fottolcritta da lui col fuo provarmi, che gli Eretici dillruggono le 
faogue , e con la Tua mone . In progreflb Chiefe , o gli Altari per infiigauone del 
poi di tempo chiamaronfi col nome di mar- Diavolo ì 

tino anche le Chiefe, quando per la pace R. Sì. L’ anno 156^. nella Città diAm- 
unlverfale, feguita a’ tempj del Gran Cofià- llerdam, molti Invafati rimasero liberi, ma 
tino, prefero animo i Criitiani di fabbricar- ritornando di là a qualche tempo i Demoni 
le fopra i feralcri de’ Martiri , anzi quefio ne’ loro corpi , ed effendo interrogati della 
nome fi fiele poi a qualfivoglia Chiefa , in cagione , rifpolero , che ne erano ufaiti per 
culi Fedeli, per ollervar quanto erapolTi- animare i Calvinilti allo feempio che nel 
bile l’ antica ufanza, trasferivano qualche mefed’Agofio di quell’anno fecero degli 
Reliimia di Martire o almeno di altra Per- Altari, e delle facre Immagini nelle Pro- 
fona tanta. Quindi venne nella Chiefa la vincie di Fiandra. 

Cooflituzione deferitta nel Pontificale Racconta il Lindano d’aver intefo da 
Romano, chenon fi confacri venm’Alta- Teflimonj di veduta, che i Cittadini di 
re fe non contiene in fe Reliquie di qualche Leyden, quando nell anno 1572. corlcro 
Martire, od’ altro Santo; c per quella ra- a dillruggere il Monafiero di S. Francefeo 
gione il Sacerdote , quando alcende all’ Al- fituato nel borgo di là dalla porta del Reno 
tare, prega inchinato con le mani giunte erano preceduti da un tale , che in vece di 
fopra di efiò , poi lo bacia dicendo ; Ora- fiendardo portava l’ immagine d’un Demo- 
mar le, Domine , per merita SanQerum tut- nio fopra una lunghiffima lancia, per far 
rum , quorum Reliquia hic funi . palele a tutti , al foldo di chi militafTero . 

Notate frattanto, che noi Cattolici non D. Hamailddiopunitocolorochepro- 
ìntcndiamo di ergere Altari, odi offerir Sa- fanarono le Chiefe, o ne violaronol’im- 
crificio alla Madre di Dio j agli Appofioli , munirà^ 

a’Martiri,oadaltri Santi, ma a Dio, a R. Sì. Il Re Antioco, per aver profa- 
cui folamente appartiene il Sacrificio come nato il Tempio di Gerufalemme, fra dolo- 
azioni dei-culto fovrano di Latria .-Che riacutiffimi finì la vita. z. Mach. q.Aìct- 
fe contuttociò le Chiefe, egli Altari por- mo ancora per limili cagioni fu percoffo 
tano il titolo di diverfi Santi , ciò fi fa pri- di paraiifia dal Signore , e morì con tor- 
mieramente perdifiinguerli fra dì elfi , co- menti atroci . i. Mach. 9. 
me vuole S. Agofiino nel I. de Ecclefiafiicist Nell’ Anno del Signore 409. Gandarìco 
dogmat. 7^. e S. Gio; Damafeeno nell. 4. Rede’ Vandali infuperbito per la prefa da 
Orihod. Fidei c. 16. luifattadellaCittàdiSìyigIia,fielelema- 

2. Gli Altari fi denominano dal nome de’ ni facrilege contro la Chiefa, e pergiufio 

Santi, perché in elfi confervanfi le loro Re- giudizio di Dìo fu dato in potere dei Demo- 
liquie . S. Ambrogio nei 1 . Ad Virgines nio , da cui llraziato morì . ChronSigib. 
c nel 1 . i.de Abraham c. 9. A. 429. 

3. Per dinotare , che gli Abitanti dì quei In una Città affediata della Francia , ef- 

luoghi anno particolar divozione a quel fendofi parte di quei Cittadini rifuggita, c 
Santo • S. Leone Papa nelScrm, 5.de£pì fortificata nella Chiefa di San Scbaitiano, 

dine 
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dove anche aveva trafponato il meglio 
delle fue robe , ropraggiunfero i nemici , e 
tentarono, di bruciare la porta , maaccor 
tinche perdevano il tempo , la ruppero con 
le fcuri , e pollo il Popolo rinchiulo a fil di ^ 
^ada, la (surcbeggiarono . Non differì ili 
^nore la dovuta pena a quelli facrileghi . 
Molti ne furono namediatamente dati in 
potere del Diavolo . Molti fi gettarono 
nell' acque della Garonna, dove rtmafe- 
ro affogati. Tutti chi d’tina morte, chi 
d’un altra infelicemente morirono : ed af- 
finché non potefiè dubitarli della vera ca- 

S ione di sì tremendo gaifigo , molti grt- 
ando confeffavano di effer fentenziati da 
Dio ad una morte peffuna per l’ ingiuria 
fatta al Santo Martire. 

LEZIONE XVII. 

' Immunità della Chiefa, 

D. K Quali cofe conviene l’ immunità 
della Chiefa 1 

R. A tre principalmente . Cioè allePer- 
fone, a’ luoghi, ed alle cofe facre. 

D. Quali fono iePerfone da voi chiama- 
te facreì 

R.Sono le Perfbne deputate fpecialraen- 
teal fervigiodiDio, ed al minifiero Ec- 
clefiaftico per mezzo de’ Sacri Ordini che 
ricevettero, operi Voti. della profeffione 
Religiofa che fecero . 

‘ D. In qual maniera ha da trattarli con 
coteUe Perfonel 

R. Non fi dee far loro violenza, o in- 
giuria vemna. 

D. Avete voi efempi di Perfone, che 
per avere maltrattato i Sacerdoti del Si- 
gnore fiano fiate da lui punite 1 
R. Sì . L’ Iraperadore Anafiafio aven- 
do cacciato dalla Chiefa di Cofiantinopoh 
fucceflivamente due Patriarchi di clfa , Eu- 
femio, e Macedonio, e mandatigli in efi- 
lio in Ponto , vide in iògno un Uomo di af- 
petto maefiofo , c vefiito di bianco con un 
libro inmano, che rivoltandone cinque fo- 
gli , e trovato il nome di Anafiafio : Ecco , 
gli difife , _ che per la tua perfidia io cancello 
quattordici anni della tua vita ; c col dito 


bile^ che fu bafiante di &re che Anafiafio 
monflè di purofpavento, in pena di avere 
perteguitata la Chiefa , e mandati i Pa- 
llori di quella in efilio . 

L’ Imperadrice Giufiina Madre di Vt- 
lentiniano infetta dell- Erefia Arriana , per 
l’ odio che portava alIa-Fcde Cattolica tur- 
bava Io Stato della Chiclà , condannò mol- 
ti Prelati, efacerdoti di quella all’ efilio,* 
ma opponendoglifiS. Ambrogio con l’ora- 
zione, co’ digiuni, e vigilie, ed altre ope- 
re di penitenza che fece per ottener da 
Dio il rimedio a’ mali imminenti, le pe- 
ne preparate a’ Sacerdoti toccarono a lei , 
ed al di lei figlio, che amendue furono 
cacciati in efilio. 

D. Quali fono i .luoghi, che chiama- 
te facril 

R. LeChiefe, le Cappelle, gli Oratori 
dedicati dal V clcovo , i Cimiten > > Mona- 
fterj, ec. 

D. In che confificl* immunità de’ luo* 
ghi facri? 

R.Che in elfi non fi ammetta venia’ 
efcrcizio profano, non fi raccontioo favo- 
le, ceffinoifircpiti de’ giudizi, non fi fac- 
ciano contratti , non fi palfeggi , e che que- 
gli che a tali luoghi rifuggono, non pofiano 
cflernt efiratti fenza licenza del V efeovo , 
D. Ha mai Iddio punito chi manca alla 
{riverenza dovuta a'’ luoghi facri? 

R. SI. Di Sancio il maggiore, Re di 
Navarra, cdiCaliiglìa, raccontafi, che 
andando un giorno a caccia , e correndo 
dietro un gran Cinghiale, quelli vedutofì 
alle ftrettc fi ricoverò in una Chiefa diru- 

f iata di S. Antonino Martire . Alzava il Re 
o fptedo per ferirlo , quando da fubita lan- 
guidezza il braccio rìraafc addormentato, 
ed inutile , onde avvedutoli del Tuo fallo, ri- 
corfe airintercefllooe del Santo, per la qua- 
le ricuperò le perdute forze, e fatto più rag- 
gio a Tuo cofio conobbe quanto fia geloTo 
Iddio dell' immunità de’luogbi facri, anche 
difirutti , mentre non tollerava, che vi rice- 
veffer’offefa grificITi animali irragionevoli. 

D. Quali fono finalmente le cofe facre 
che godono di qnefia immunità è 

R. Le poffemoni, icenfi, i vali facri « 
, e qualfivoglia fupellettile fpettante alla 

£ cancellò. Ii^i a due giorni interbidatafi Chiefa , o a’ lucani facri, ed anche aUn 
1' V ia ne feoppiò una faceta con tuono otri- * Per^ 


I Perfone Ecdefiiitiche. 
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D. In che oonliile poi I’ immunitii dì 
cotelìe cofc? ,, . 

R. Che non poRano dai fi in pegno, ven- 
derli , o in qualunque altro modo alienarli 
lenza il conlenfo de’ Prelati . Gtujiia. Imp. 
in l. fancimus l . Cbiì. de Sacro/. Eccl. & in 
.’nnot. prxtereà Cod. eod. & Imp, Cordian. 
in 1 . i.Cod.de Sepult. vioUt. & inlib.^. 

de imnitinit. Eeciefiajì. in 6 . in 
Clcm. unic. 

D. Avete voi efempj a quello propolìto 
di Pcrlone che profanarono le cole facrc? 

K. Sì. Noto è refèmpio di BaldalTare 
in Dan. al 5. Nella perfecuzione cheGen- 
ferico Re de’ Vandali molle alle Chicle 
dell’ Affrica , Proculo fuo MiniUro avendo 
fpogliatc de’ facri arredi diverfe Chiefe, 
convertì con orribile temerità in ufo del 
fuo proprio corpo le fupellcttili degli Al- 
tari . Morì Proculo in breve di morte igno- 
miniofa , lacerandoli co’proprj denti la lin- 
gua . ViIioT, de per/ecut. Vand. 

Leone Irapcradore figlio di Collantino 
Coprenimo , diede faggi di animo rcligio- 
lo , e pio nel principio del luo governo , ma 
finalmente eUendofi appropriata una Coro- 
na data alla Chiela dall’Imperador Mauri- 
zio, concitò lopra di le lira di Dio, da 
cuipercolfo di mal di carbone, e di fèb- 
bre ardente palsò all’ altra vita. 

D. Dovreubono dunque i Velcovi , egli 
altri Rettori Eccleliallici avere molto a 
cuore r immunità Ecclcfiallica , c. difen- 
derla anco a collo del proprio languc, e 
della Vita medelìma. 

R. Non v’ è dubbio , e le ne legge un in- 
figne efempio nella perfona di S. Pomma- 
lo diCantuaria, nel. Breviario Romano a’ 
29. di Dccembre. 

LEZIONE XVill. , 

Non ti farai /coltura per’ adorarla - , 
Delle Immapini . 

D. He' cola fi proibìfee in quella terza 
parte del primo Precetto? 

K. 5 i proibilce l' Idolatria più dilliota- 
mente che nella feconda partcalle parole : 
Non averai altri Dei innanzi a me . Si proi- 
biftcdilare immagini, ollacuq, che fie- 


no tenute come altrettanti Dei .• Àup.in 
q. fup. Exod. qu. 7. hb. a, e fecondariain^en- 
te l’adorarle. In quella. Lezione dunque 
parleremo delle Immagini , nella (egittn* 
te dell’ Idolatria . 

D. Non contravengono forfè i Fede- 
li al primo Precetto del Decalogo di ado- 
rare un foto Dio , quando onorano le 
Immagini? 

R. No; Perocché fanno benilTimo, che 
le Immagini non anno né vita, néfenfo^ 
e nulla fperano da elle ; ma le onorano per- 
ché rapprefentano loro Iddio , la Vergine 
Maria , ed i Santi , in modo che l’ onore 
fatto alle Immagini , fi riferifee a ciò 
che effe rapprefentano. 

D. E' poi egli quello ufo conforme al- 
la Dottrina antica della Chiclà ? 

R. SI ; come li può vederédal fecondo 
Concilio Niceno atl. 2. dove fi leggono i 
feguenti verfi Latini tradotti dal Greco . 

Hoc Deus ejì j quod imago docci , fed 
non Deus ip/a. 

Hunc recolas , fed mente colas , quod ccr^ 
nis in illa . ' 

Vedete il Concilio di Trento allafelT. 
25. de Invoc. ven. & reliqq. San£l. Ut. 
fac. Imag. - 

D. Non proibìfee dunque Dio alfolu- 
tamente il fare Immagini, o llatue?i 
I R. No , ma folamente con quella con- 
dizione che non fi tengano per Dei . 

D. Potreflc voi provarmelo.^ 1, 

R. Sì. NcirErouoa’25. Iddio coman- 
dò che fi facelfero due Cherubini ,'d’ oro , e 
fi cpUocalIèrO fopra il Propiziatorio . E nel 
libro de’ Numeri a’ 21 . leggiamo , che Mo- 
sé per comando altresì di Dio f abbricò un 
Serpente di Metallo , in cui riguardando 
foUcro rifanati i feriti da’ Serpenti. Vede- 
te S.Arobfogio nel Serm. 55.e S. Agollino 
nel SqriTi.,Kir.^.temp.'Quindi argomento 
in quella maniera . Musé per comando di 
DiO'Crclle in mezzo al Popoloiommamcn- 
te inclinato alla Idolatria il. Serpente di 
metallo , e ciò dopo aver ricevuto il prccet- 
to di non far Immagini , nè fcolturc : per- 
chè non farà lecito a' Crilliani di formar 1’ 
Immagine delia Croce , per contemplar 
in cRa con rocchio della mente Gesù Cri- 
llo crocifilfo , polirà vita , hoilra falutc , 
e,.no/ìro Redéntore? • ' , 

SalOi- 
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> Salomone parimente collocò nella parte! 
piò degna del Tempio due Cherubini di 
dieci cubiti d’altezza : E perchè non potre-| 
mo noi formar Immagini, che ci rappre- 1 
tentino gli Angeli , ed altri beati Spinti , 
e quegli principalmente che qualche volta 
apparvero in figura corporale ^ 

11 medelìmo Salomone per infpiraziJne 
divina lece fabbricare dodici Bovi, chefo- 
lleneffero il gran Vafo di Bronzo, e per- 
che fari negato a noi il ritrarre le Imma. 
gini degli Appolloli, che in queliilì figu- 
ravano 

Se lo Spirito Tanto dettò le fcritture per 
confolazione degli Uomini prudenti, t dot- 
ti: per qual cagione non potranno i millerj, 
della modetima Scrittura rappre(entarfij 
agl’ idioti nclleimmagini per loro i .truzlo- 
nc, e confolazione ? Ele-fioi giuitaraente' 
conofeiarao , e giudichiamoTion efierri nel- 
le facre Lettere nafeofia veruna Diviniti , 
quantunque nelle lacrc Lettere fi tratti 
della Diviniti, a che figurarfi il pericolo 
che il Volgo ignorante de’ Cattolici tàcii-* 
mente fi pcriuada, che ella contengafi nel-' 
le Immagini? [ 

D‘ Ma non potrete gii negarmi , che Icj 
genti idiote, e femplici non pofTono errare 
nel culto delle Immagini , ed abularfcne ? 

- R. Non mancano Ùomini che s’ abuia-' 
no de’ Libri facri, dunquei Libri facri do-' 
vranno riprovarfi ; Altri s’abulanodel man-' 
giare , e del bere , dunque il mangiare, e ’l 
bere avri da vietarli : Se quelle ragioni va-j 
lederò , il Sole , la Luna e la maggior; 
parte delle Stelle dovrebbono bandirli dal' 
Ciclo , per togliere 1’ occafione a’ Popoli 
ignoranti, e vani di ricadere nel primo er- 
rore di adorarli come Dei . Bada per ovvia- 
re al difordinc , che i Vefeovi iniegnino ciò 
chcinqi^da mareria ha ordinato il Conci- 
lio di Trento nella Seff. de Invocat. & 
venerar. & de Reliq. Sanftorum &c. & fac. 
Imag. 

Aggiungete a quanto fi è dettoil confen- 
fo de Santi Padri, i quali tengono , che nella 
I. par. di quello Precetto; iVezi airai altri 
■Dei tnnattzt a me, venga proibita l'Idolatria 
interiore: E nell’altra , Non ti farai [coltura , 
i’Idolarria efteriore.S.Clem. 1.6. Strom.Ori- 
.gcne nell’ emil. 8. in Exod. Teodoretoq. 58. 
ìaElRxJ. S. Agofi. q. 71, ij] Exod. 
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D. Qual frutto poi ci avviene dalle Sa- 
cre immagini ? 

R. i.Le Immagini de’Santi fono per gl’ 
ignoranti come altrettanti Libri che inU- 
gnano, e dichiarano ciò che quegli fecero 
o patirono . S. Greg. nel 1. 9. c nella Epidola 
ad Seremtm . 

2. Ravvivano in ruttila memoria della 
vita, e delle azioni de' Santi , c fvcgliano 
il defkierio d’imitarli . 

3. Accrd'wono l' amor verfo Dio , e la 
divozione verfo i Santi . Quindi leggiamo, 
che il Sacrificio d’Àbramo veduto in un 
ritratto dal Nazianzeno gli cavò dagl’ oc- 
chi abbondancilfime lagrime di tenerezza 
di vota . 

4. Le Immagini fono profcirioni palpa- 
bili della nollrà Fede , perchè con l’onore 
che rendiamo alle Immagini, approviamo- 
in effetto la vita , e la dottrina de Prototipi, 
anzi deteniamo non fòlamcnte l’ Idolatria , 
ma ogni altra empietà , ed Erefia , mentre 
nelle Immagini onoriamo quegli , che per 
aver virilmente combattutocontro i fopra-- 
detti vizj, giunfcro a grado si eminente di, 
onore preflb Dioc gli Uomini . 

5. Le Immagini fono contraficgni dell’ 
onore dovuto a Dio , ed a’ fuoi Santi,ciren- 
do femprc flato lolitoil Mondo di onora- 
re il merito de’ piò celebri Perlon.tggi col 
tramandarne a’ pofteri la memoria nelle 
loro llatue, edlmmagini,comenotaEiife- 
bio nel I.7. delia fua litoria c. 14. feguendo 
il parere di Platone, il quale teneva , che 
l’dporre alla villa del popolo i Ritratti de« 
gli Uomini eccellenti lolle uno de’ mezzi 
più efficaci per promoverc 1’ amore della 
virtù nella Kcppbbiica. Or le il difeorfo 
della ragione naturale accorda cotcìli onori 
ad un’ 01 titno Monarca , ad un invitto Ge- 
nerale d’Elcrciti , ad un infigue Filolofo.chi 
ardirà dinegarli aXjcsù Grillo , cd a’ Tuoi 
Santi ? 

6. Giovano la Immagini per tener rac- 
colta la mente de’ Fedeli , per fiiggerir ma- 
teria di fante meditazioni , e finalmente, per 
maggior ornamento de’ luoghi facri. 

D. Se le Immagini ci fono tanto utili,pcr 
qual ragione gli Eretici le fanno in pezzi , e 
le buttano al fuoco? 

R. Perché fono Miniflrt del Diavolo , 
come abbiamo detto di Copra , invidiofo 
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deir onore che facciamo a Dio , ed a’ Tuoi 
Santi , e però con lui corpirano per abolir- 
ne le Immagini, nelle quali Iddio, ed i 
Santi vengono onorati da noi. 

D. Dunque il Diavolo porta invidia all' 
onore de’ Santi ^ 

R. Non vi i dubbio, e ne verrete mag- 
giormente in chiaro con l’ efempio feguen- 

le. 

Raccontava 1 ’ Abate Teodoro Eliota , 
come nel Monte delle Ulive abitava un’ 
Eremita lungamente tentato dallo Spirito 
di tornicazione. Un giorno, che piu del 
(olito fentivafì opprello , gridò ; Partiti da 
me , o malcuctto , che ormai Tei invecchia- 
to meco. Gli apparve allora vifibilmente 

10 Spirito tentatore, e gli dille.- Giura di 
non rivelare ad alcuno ciò che io ti dirò, e 
ti laficierò in pace. FeceloiI VecchiorAl- 
lora il Demonio additandogli un’ Immagi- 
ne di Nodra Signora col Bambino Gesù in 
braccio : Non adorar piòcoteda Immagi- 
ne , difle , e mi partirò da te . Chiefe tem- 
po r Eremita di penfarvi lino al giorno fe- 
guente, e venuta la mattina andò a trov- 
re l’Abate Teodoro, abitante allora nel 
deferto di Laura di Faran , a cui narrò il 
fatto : ^Veramente , o buon Vecchio, ri- 
ImPc r Abate, non potevate far peggio 
cne impegnarvi con giuramento al nemico , 
9>a buon per voi che non l’avete olTcrvato 
Sappiate , che meglio fora per voi l’ aggi- 
larvi per tutti i poltriboli della Citti , che 
non il lafciar dì adorar Gesù Grido , e la Tua 
Madre SantilTima . Indi datigli molti fahi- 
tevoli configli lo rimandò confolato.Appe- 
na fu vrivato l’Eremita alla Tua Cella,che 

11 nemico di nuovo apparendogli; O pefiTimo 
Vecchio, diflTe, così lì oifervano i giura- 
menti .-’Sappi , che nel giorno del giudizio ti 
acculerò come fpergiuro che fei. Allora I’ 
Eremita : Pur troppo fo’dì aver giurato,*ma 
contuttociò voglio adorare il mio Signore, 
c Creatore , e a te non ubbidirò giammai . 

D. D’onde mai il Diavolo ha concepu- 
fo tanto odio verfole Sacre Immagini di 
Gesù Criflo , e de’ Santi ? 

_R. Dal vedere che i Crìfiiani per l’or- 
dinario anno fabbricato le Chiefe , «d 
elpofio in elle alla pubblica venerazio- 
ne le Sacre Relique , e le Immagini de’ 
Santi in quei luoghi , dove egli negl'ido- 


li era adorato da’ Gentili. 

D. E qual vantaggio poi ne pretende , 

0 (pera dall’abolizione delle Immagini f 

R. Di promovere meglio i fuoi interel- 

fi , cioè di indurre più facilmente le Ani* 
me al peccato. Proccura »li d’infinuare 
agli Uomini per bocca del Predicanti Erc- 
tid, chef Precetti di Dio fono impoffibili 
ad ofTervarfi , che per falvarfi balla la fede 
ignuda di buone opere . Le Immagini per 
il contrario ci mettono fotto eli occhi i glo> 
riofi tatti de’Santi , e col teflimonio dell’ 
efperienza provano , che ì Precetti di Dio 
fono polfibili da ofTervarfi, e che i Santi 
divennero tali per aver reuflito non fola- 
mente all’ Infcaeltù , ma ancora a qualun- 
que altro peccato fino alla morte . Perciò 
il Diavolo vedendo il grande ofiacolo che 
le Sacre Immag^ini fanno alia Tua peffima 
dottrina , le ha tingolarmente in abbonù- 
nazione, e cerca di abolirle. Vedete San 
Gregorio nell’EplI. ad Epifeopum Maflt- 
lienfem lib. <}. Epift. 9. 

D. Ha mai Iddìo punito efemplarmente 

1 nemici delle Sacre Immagini? 

R. Sì . Nel tempo che gli Ugonotti 
tumultuavano nella Fiandra , toccò al 
Convento de’ Minori OlTervanti di Em- 
merìco provar gli effetti della loro facrile- 
garabbia. Giù erano andate a tacco le fia- 
cre Supellettili , e gli Altari, le Statue, 
e le Immagini in rovina , ed in pezzi, quan- 
do un nonfo chi di quella nuova Setta lo- 
pravenne , e doleDdofi di effer arrivato tar- 
di a far le fue parti, tanto cercò, che fi- 
nalmente gli venne fatto di trovare una 
Statua di Sant’ Antonio : Il vederla, ed 
il calpefiarla , fii in un fol punto , e non 
vi furono oltraggi immaginabili, che non 
mettefie in opera . Trovofli a cafo una 
Donna Cattolica prefente al fatto , la 
quale flupita di sì belliale empietà non 
potò contenerfi che non gli dicefle: Che 
mal ti ha fatto Sant’ Antonio ; per cui tu 
tratti sì indegnamente la fua Statua? Cbc 
mi parli tu di S. Antonio ; rifpofe lo fcelle- 
rato ; s’egli ha qualche potere adc^o lo mo- 
li ri . Non ritardò Iddio il proporzionato gar 
liigo , poiché appena ebbe l’empio bfllem- 
mtatore pronunziate quelle parole , che 
tocco dal fuoco tacro, detto anche di Sao- 
t’ Antonia, in hieve grfo, e cbnfAcauk 
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mfeliceinente mori. Bruitili, l. 3, re//<ir.| 
7. . . 

Un fimile trattamento fecero gli ^tici 
nel medellrao tempo al Convento de'Fran- 
ceicani in Anverfa , ove avendovi pollo a 
facco, ed a rovina tutte le cofc facre, un 
Immagine fola della Madre di Dio, che ve- 
fìita di Sole con la Luna a’ piedi pendeva 
dall’ Architrave della Chiefa intatta rima- 
fe , malgrado di quei ribaldi , che per illac- 
carla di là, o guadarla fecero ogni sforzo, 
nel qual luogo fu poi -veduta indi a poco 
tempo dal medefimo Autore che ne ritcri- 
fce ilcafo. 

L’ Anno ;do. un Giudeo rubbò nella 
Chiefa i'Immaginedi Gesb Grillo, e fé la 
portò a cafa , dove avendola piò volte tra- 
fitta col pugnale con animo di poi gettarla 
nel fuoco, fé ne allenne alla villa del fan-_ 
gue, che miracolofamente da quella fca- 
turiva , e la nafcofe . La fcoprirono i Cri- 
diani che la cercavano , alla traccia del fan- 
cue ; ed il Giudeo convinto del facrilegio fu 
'Upidato. Sigebtrt.inChron.Bar. t. j.anno 
Dom. <60. 

D. Quei che onorano le Sacre Immagini 
anno mai riportato qualche grazia fegna- 
lata da Dio? 
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Nel Martirologio Romano fi f^ menzio- 
ne di S. Lazaro Monaco , a cui con iniìgne 
miracolo fu da Diorifanata la mano, con 
la quale dipingeva le Sacri Immagini , 
e che gli era data arfa con fèrro rovente per 
comando dell’ Imperadore Teofilo dt Co- 
dantinopoli perfecutore delle Sacre Imma- 
gini : Cei^iantinopoli S. Lazart Mtntchi^ 
qui cum facrat Imagines fingerete Thet- 
phili Imp. Iconoclajtx Jujju dirti fuppliciit 
exerucìantr , & manus ei cadenti ferrt ctm- 
buritttr : fed Dei virtutt fanalusy abrafat 
imagìnet fanBat pingendo reflitutt, ac dt- 
mum in pace quievit . * 

D. E’ poi ella da tolerarfi la confuetudi- 
ne di quei Cattolici, che non folamente 
tengono l’ Immagini di Grido, e de’ Santi 
nella Chiefa , ma ancora nelle cafe , e nel- 
le drade per venerarle? 

R. SI. Leggeteciò,chenellaLez. 5. ab- 
biamo detto deli'Immagini della Croce . 
Anzi i confuetudi ne molto lodevole, ed uti- 
le il tener le Immagini di Gesù Grido, e 
della fua Santidima Madre nelle danze per 
far avanti effe i foliti efercizj di pietà , e di 
orazione mattina, c fera. 


R. SI . Rileggete Tefemplo di S. Giovan- 
ni Damafceno podo alla p. 2. cap. ii. lez. 
8. tom. I 

Il Sommo Pontefice S. Gregorio , per ri- 
mediare a quella fieridima pellilenza che 
a’ fuoi tempi altUnfe la Città di Roma, or- 
dinò una folenne Proceffione , in cui fu por- 
tata riolmagine della Madre di Dio._ Ap- 
provò Dio con Miracolo quella pia azione. 
Dovunque compariva 1 ’ Immagine parti- 
va l’aria corrotta, eia Città rcllò libera. 
Non finirono qui le maraviglie, mentre i 
Cittadini lieti del fuccedb rendono cenato- 
ci di^iubilo le dovute grazie al Signore, ec- 
co un Angelo, che dalCielo canta quel bel 
faluto alla Vergine ; Regina Cali latore, 
Meluyt , quia quem merutjti portare, Allelu- 
ja , refurrexit ficut dixit , Alleluia . Qual 
orazione udendo S. Gregorio, vaggiunfe 
anch’egli per infpirazione divina : Ora prò 
noiii Deum « Alleluja . E da quel tempo ri- 
mafe per ufo nella Chiefa, che fe ne ferve 
r fegno di allegrezza nella folennità della 
fqua.. 


LEZIONE XIX. 

Della Idolatria . 

D. p ’ Egli atto d’ Idolatria il tenere , 
Ca e onorare le Sacre Immagini? 

R. No. Imperocché nella Precedente 
Lezione abbiamo infegnato, che noi nel- 
le Sacre Immagini veneriamo Iddio, edi 
Santi, il che é un’ atto di Religione, lad- 
‘dove l'Idolatria noné Religione, ma Su- 
perfiizionc . Secondariamente abbiamo di- 
moflrato , elTer quella una cttla fanta , lalu- 
tevole , e praticata già da gran tempo nella 
Chiefa . 

D. Che cofa i l’Idolatria? 

R. A tempo mi fate quella dimanda , 
poiché veramente quegli che per il culto 
da noi profeffato alle Immagini ci accufa- 
no d’idolatria, non fanno, né intendono 
ciò che (la Tldolatria . L’ Idolatria adunque 
non é altro, che un culto attribuito alla 
Creatura corno fe fòlTe Dio, o quando fi 
onora la Creatura con quel culto che lòla- 
, - men- 
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mente è, dovuto a Dio ; Chiamafi con que- 
llo nome , perchè per lo pii) efercitavalì o 
Acir Idolo, o per mezzo deU'Idolo. 

D. Che cofa è l’Idolo? ^ 

, R. E’ un’ immagine vana , o pure T im- 
magine di una cofa che non è , onde merita- 
nv^nte le immagini de’ falfi Dei lì chiama- 
no Idolo , perchè rapprefentano una Divi- 
niti che non è y Scimus quia tiihil eji Idolum 
én Mando . i.Ccr. 8. 

D. Non peccano dunque d’ Idolatria i 
Cattolici, quandoli inginocchiano avanti 
le Immagini di Gesù Grillo, e di Maria 
SantilTima ? 

R. No. 

D. Dichiaratemelo. 

R. Primieramente . Le Immagini nella 
Chiefa Cattolica non fono figure di cofe 
vane, e chimeriche, poi ci rapprefentano 
il vero Dio , ed i Santi in realtà reaìilTime, e 
.però meritevoli, edegnilTimedionore. 

Secondariamente. Gl’Idolatri adorava- 
no gl'idoli, e le Hatue di oro , argento, di 
legno ec. ne’ quali mettevano laToro confi- 
denza . I Cattolici per il contrario nulla 
chiedono, o fperanodalle Immagini, ma 
indrizzano la loro intenzione a Dio, ed alla 
interceflione de’Santi , che nelle Immagini 
fi rapprefentano . Vedete ilConc. di Tren- 
to nel Decreto de Invoc. Vener. & Reliqq. 
Sanèl. & facris Imag. 

Per meglio intender quello. Notate che 
ficcome nell’ efercizio della Religione con- 
corrono tre, 0 quattro atti , così anche 
nell’Idolatria, i. L’ opinione della Divi- 
nitk, o della perfezione propria di Dio. z. 
Un’ affetto di riverenza, col quale uno fi 
fottomctta all’ Idolo come a Dio . j. Un 
Pegno ellerno , che fia dimoffrativo della ri- 
verenza interna y qual poi egli fia quello le- 
gno , non importa , concioliacchè tutti i fe 
pni di onore, e di riverenza , eccettuatone 
Il Sacrificio , fieno comuni ed indeterminati 
|>cr il culto di Dio ^ e della Creatura , e fola- 
mente fi determinino dalla intenzione dell’ 
, operante, come nella prima Lez. di quello 
Capitolo abbiamo detto . 

D. Or ditemi perchè i Cattolici inginoc- 
chiandoli avanti le immagini non com- 
mettano idolatrìa ? 

R. Perchè noi fanno con opinione, che 
in quella immagine fia qualche Divinità . 


• SECONDO. 

D. Qual motivo dunque gl’ induce adoi}* 

ginocchiarfi ? 

R. Non v’ è dubbio , che gli atti ellerio- 
ri di venerazione che fi fanno avanti le im- 
magini fi rìferìfeono , e fi terminano in 
qualche maniera anche in effe, altrimenti 
non farebbe vero che noi le onoralfimo.Ma 

f ierchè tutta la loro eccellenza confille nel- 
a relazione che anno con 1’ oggetto che - 
rapprefentano, quindi è, che l’onore fatto 
alle immagini palfando da effe alle cofe 
che rapprefentano ^non commettiamo atto 
alcuno d’idolatria . Certamente il Patriarca 
Giacobbe, quando adorò la fommìtà del- 
la Ver^a ai Gìufeppe , non commilb alcun 
atto d idolatria, perchè la fua intenzione 
era di riconofeere, ed onorare l’autorità da- 
tagli da Dio fopra l’Egitto, o più tollo la 
potellà del Melfia figurato in quella Verga . 
Anzi da quella adorazione della Verga di 
Giufeppc ne ìnlèrirono i Padri del Concilio 
Niceno fecondo, eff'er lecito, e lodevole 
il culto delle immagini, poiché l’onore che 
ad effe fi fa , non fi ferma nella immagine, ' 
ma palfa nella cofa rapprefentata , e ad elfa 
fi riferì Ice . Non fono dunque fuperlliziofi i 
Cattolici , quando onorano le immagini ^ 
ficcome non fu ruperfliziofo Giacobbe nell 
adorare lo Scettro del Tuo Figliuolo. 

D. Vi furono dunque perfone al Mondo 
di sì corto intendimento , che credelfero ef- 
fervi negli ìdoli qualche Divinità degradi 
effer adorata? 

R. Sì . Molti Gentili veramente tenne- 
ro per Dei gl’ idoli d’oro, d’argento, di le- 
gno ec. Altri di miglior giudicio gli credei 
tero immagini de’ Dei . Oli uni , e gli altri 
però cadettcro nell’errore di adorarh come 
Dei per l’opinione , che avevano, che fof* 
fero corpi della Divinità, o fimolacri di Dio. 
Finalmente dal vedere che l’idolo parlava, 
e dava rifpolìe (come nota Cicerone nel 
1 . 1. de Nat. Deor. ) s’accordaffero tutti nel 
credere che in elfo vi folle qualche Divini- 
tà , onde a luì ricorrevano come a Dio . 
Leggete S. Agolìino ne’lib. deCivit. Dei, 
dove tratta frequentemente di quella mate- 
ria, 1. 3.C.12.I.4. c.io. &feqq. 1. d. c. 9. 1. 7. 
c. 23. 1 . i8.e altrove. Non mancarono però 
tra’Oentib ( al dire del medefimo Cicerone.) 
alcuni poclii de’ più faggi, che condfccn- 
do la vanità di quelle opinioni gli adorava- 
no 
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no eftcriormente , ed in apparenza , per mo, dopo la morte del Marito fondò ùtt 
timor delle leggi , e per rifpctto politico di 'Monaftero di Vergini, di cui fu fatta Ba- 
tèncr il Popolo a treno col timore de’ Dei , 1 della , ed ogni qual volta paffava Giuliano 
come afferma Cicerone nelmedcfimoluo- Apoiiata, rimproveravagli la fua fellonia 
go . _ I con quelle parole del Reai Profeta : S/ 7 nn- 

Ecco fin dove precipita Utìodra dea' l/tcra pentiiim argenium & /turstm: o pure-* 
natura , benché lolfenuta dalla fapìenza^ Simiìes ill/tfinnt ea,& omnes^ui 
umana , quandoda Dio viene abbandona- j confidunt in eis : nè mai per minaccie né per 
ta in balia delle proprie paliioni . pcrcoflé cefsòtli cantare le lodi del vero 

O. E' poi ella un grave peccato l’ Idola- !Bio in taccia di quelf empio Tiranno . An* 
trial ■ * ! zi che unavolta avendo rieevufo per quella 

R. Graviffimo: perché quantoalei to-'cagione molte terribili guanciate , alzò 
glie r onor Divino j e la medefima Divi- j maggiormente la voce cantando con le fue 
niùaDio, e Tattribuifee alla Creatura ,j compagne ; Exargat Deui , & dijfipcn- 
in quel mexio , che nella Repul>blica è gran tur inimici ejus . 

delitto il riconofcere per Re legittimo chi I D. D’ onde p*efe la fua origine l' Idola- 
nonétale. Vedete S. Tommalo neirart-^.J trial ■ 

D. I Santi anno avuto in grande abbo-i R, L’origine dell’ Idolatria nacque dal 
mina/ione gl’ Idoli 1 Idefiderio che ebbero gli Uomini di confer-» 

R. Sì. Santo Eudrpzio Generale dell’|var la rimembranza de’ morti, ^rquella 
armi di Diocleziano nell’Armenia, ellén- cagione quando moriva un figliuolo a qual- 
do elurtato dal Prefetto Lifia al culto degl’ che gran Perfònaggio, il Padre per confo- 
Idoli rifpofeintrepidamentetNon vi fii mai larfì taceva fabbricare una Ifatua, che lo 
Uomo di lana mente, che Itimafl'c degni raUbmigliaffe, e comandava che i tuoi Sui* 
di adorazione i Demoni , eie llatue; non diti l’ adoraffero ; e gli offerilTero facrifiei , 
fai che di eflìilàlcritto,. D/l rf«fC<a/ox, eliconie fe il figliuolo non fofTe morto, m» 
Terram nonJeccruM .tpercunt.ler.io.lìPtc- deificato. Leggete il c. 14. della Sap. - 
fettoldcgnatolofece battere crudelmente, 2. Cominciarono poileilatue ad elTere 
emettergli fiaccole accefe a’ha:ichi',ma adorate direttamente come Dei, come fe’ 
vedendo che nulla Itimava i tormenti lo tolfero Hate veramente animate da qualche 
fentcìuiò al fuoco, in cui il Santo confu- Diviniti, inclinando gli Uominrfacilmen- 
mando gloriofamentc il fiio martirio, vo- te a quello errore al vedere , che non si to- 
lollcne al Cielo. La Chiefà ne celebra la Ilo era da elTi dedicata una llatuaj cheen' 
fella a’ ij.di Decembre . trandovi il Demonio gli dava e moto, e 

Le Sante Perpetua, eFelicita condan- voce, e in 'certo modo anche la vita, par* 
nate ad eHérc divorate dalie belile coti Re- landò per mezzo di effa , dal che vennero 
vocato , Saturnino, e SecondioJo loro Hret- poi a traboccare ir. un’ aito errore piò fcioc* 
ti Parenti, neH’andare^r Anfiteatro can- co, e ridicolo di penfarfi che folfe infilo po> 
lavano con gl ubi lo, ed intrepidezza quelle tere il fa^ci Dei ; della ^ai potellà non fi- 
parole.* Ornnes Dii gentium Dsmoaia y Do- niva di maravigliarli ilTrimegillo, di cui 
minus autem ferii Calum , & T erram .Ufi burla con gran ragione S. Agollioo nel I. 
Prefetto fece dare loro molti pugni filila 8. de Civit. cap. zj. 
bocca, affinché taccllero, ma non perciò a. I Gentili ammirati, ed invaghiti del- 
celTarono , aozi con maggior animo , e con la ticllezza del Cielo , e degli Elementi , 
voce piò alta replicavano lo llelfo vcffetto , dedicarono loro le flatue , ed attribuiro- 
lodando, e glorificando il Signore , e final- no onori Divini . Nella Sap. a’ tz. 
mente entrarono nell’ Anfiteatro , dove 4. Crebbe poi l’Idolatria a tal legno, che 
^rpetua, e Saturnino sbranati da’ Leoni, tutto ciò che era utile, o pur dannofo all' 
cFclicita da’Leopardi paffarono all' eter- Uomo, evada eiroadoratoperDio,Pcrme- 
(lo Premio -l’anno del Signore 205. impe- ritarfi con quello ofleqnio 1 beni cne fpe- 
rando Severo . . ravano , 'o r mali che temevano . Cosi i 

' Santa Publta Mqdrc di S. Gioì GrifoUo- Buoi , le Pecore ; k Capre , i Cani > c fitnili 

aniz 


.ooalv 



47<J TOJHO SECONDO. 


snimali giovevoli all’ Uomo , furono ado- 
rati per motivo di affetto , e di gratitudine , 
ed i Serpenti , i Cocodrilli , cu altre noce- 
voli tvenie furono adorate per timore . Ve- 
dete S. AgoUino nel 1 . 4. c. 8. e nel 1 . ó- c. 9. 
e nel 7. c. 2?. de Civit.Anzi effendo pcrfuafi 
dal lume della ragione naturalmente comu- 
ne a tutti , che le cofe umane pered’er con- 
dotte a buon fine anno bifogno dell’ain- 
denza , e direzione occulta di Qualche Nu- 
me, o virtù inviCbile, enonlapendo che 
quello Nume é femplice , ed unico, lodi-l 
vifero a loro capriccio in parti innumerabi- 
li, attribuendo una particolare Deità al 
governo di ciafeheduna delle tante cure in 
cui s’impiega la vita umana, alla guerra, 
alla navigazione , all’ agricoltura , alla cac- 
cia, alle nozze , ec. 

D. Per qual ragione il Signore nel dar 1 
Precetti del Decalogo al Popolo d’ Ifracle , 
gli proibì sì flretta , ed efpreflàmente l’ Ido- 
latria dicendo : JVtn facies libi IcHlptiie, nc-\ 
que ommm fimilitiidinem qu:c eji in Cesio de- 
juper , & qua m terra deorjiim , nec eerum 
qua Jioit in aquis fub terra . A’o» adorabis 
ncque colesx Ego fum Dominus Deustuus 
ere. 

R. Perchè doveva introdurlo nella Ter- 
ra di promiflìone , abitata da Popoli Ido- 
latri . 

LEZIONE XX. 

T, t . 

Della Irrtlìgìojità . 

A vendo trattato affai difTufameiitc del- 
la Superflizione vizio oppoAo per ec- 
cello alla virtù della Religione, e dimo- 
Ilrato che le Cerimonie della Cniefa , il 
culto, de’ Santi, c delle loro Reliquie , 1 ’ 
ufo e la venerazione delle Sacra Immagini 
non fono cofe fuperlliziofe , ci rimane a 
parlare della Irreligiofìtà vizio pariii^ente 
oppollo alla Religione, ma per difetto , 
0 mancanza . 

D. Che cofa è dunque l’ Irreligiofìtà f * 

K. £’ un vizio oppoAo alla Religio- 
ne per mancanza : come la Superflizione 
è un vizio oppoflo alla tncdelima virtù per 
ecceffo ..Ella fi divide in due fpccie prin- 
cipali, è proprie di quello luogo, e fono la 


tentazione di Dio ", ed il facrilegio . Vede- 
te S Tommafo nella z. 2. qu. 97. 98* 90. 

&I2Z. 

D. Che intendete voi per tentazione di 
Dio.^ 

R. Il tentar Iddio allora fuccede, quan- 
do fi dice , o fi fa qualche cofa , fenza giu- 
da caufa , per far efperienza della potenza , 
fapienza, giuftizia, raifcricordia, volon- 
tà, odi qualfi voglia altro de’ Divini attri- 
buti. Per efempio, fe intraprendefll di cam- 
minar fopra le acque , come fece S. Piero , 
odi maneggiar il ferro rovente fenza lefio- 
necc-Se falciando di fervirmi delle cagio- 
ni feconde che aveffi in pronto, mi abban- 
donalit tutto all’ arbitrio della Provviden- 
za Divina per afpettar miracoli da Dio . Di 
quéflo genere fono i duelli , che perciò fono 
lotto gravi pene proibiti dalla Cniefa . 

D. t egli un grave peccato il tentar 
Dio.^ 

R: SI . Chitenra Dio , manca al fora- 
ndo rifoctto che gli deve, perchè preten- 
de da Dio , fenza giuda cagione , ajuti flra- 
ordinarj fùór dell’ ordine naturale. Anzi 
chi tratta iu quella maniera con Dio , dà 
non l^eve inuizio, fenondi perduta, al- 
meno di poca fede . 

D. Chi voleflè ad efempio di Gesù Cri- 
fto aftenerfi intieramente pqr quaranta 
giorni dal mangiare , c dal bere, tentereb- 
be egli Dio? 

- R. SI ; Imperocché ciò farebbe un pre- 
tendere affolutamente un’ ajuto llraordina- 
rio da Dio , fenza il quale tal digiuno fa- 
rebbe impoffibile da olfervarfi . Nè vale 
in quello eafo r addur l’ efempio de’ Santi, 
perchè nelle maraviglie da effi operate , 
che eccedevano la forza, e l’ordine della 
Natura , fi regolarono con l’ iflinto , e con 
l’ infpirazioni di Dio , per le quali fapevano 
di poter fperare , e ottenere gli ajuti nccef- 
far; , ed opportuni per operar cole tali . 
Tali furono fra molti altri , Abramo , e Ge- 
deone nella Legge antica ; e tali S. Simeo- 
ne Stilita , c Santa Caterina da Siena nella 
nuova . . 

Quanto poi a’ miracoli , che iSanti ope- 
rarono per gloria di Dio, e per la conver- 
fione degl’ Infedeli , non v' è in efiì irrèli- 
giofità veruna , perchè Iddio con particolar 
indiato gl' indulfe ad operarli 
I D.Per 
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D. Per qual ragione riferite voi la tenta- lentemente chi v’ è entrato per fua ficurfz* 
7Ìonc di Dio a quello primo Precetto del za, purch* non fia del numero degli eccet- 
Dccalogo? '■ -• tuatidalla^BolladiGrcg.XIli, liquali pof- 

R. Perchè , come ho già detto , il tentar fono cfTere eftratti in virtù del comando , o 
Dio, è un mancar al fommo rifpetto che della licenza del Vefeovo. • , 

le gli deve,, e come un prenderli giuoco di j. Aggiunger fi ponnoa quello luogo i 
lui . mercati , i paffeggi , i fchiamazzi , e altrtf 

D. Che cofa è il Sacrilegio ? ^ Umili azioni protane , che impedifeono' di 

R. E’ una ingiuria , ed irriverenza che fi fua natura il culto divino C.rìefrt. z.dt Irti- 
fa a Dio col trattar indegnamente qualche »i»n/»z£cr/fy; 

cofafacra. 4 * Con entrar ne’ Chioftri delle Virgini 

D. Quante forte di facrilegi vi fono? facre, fenza licenza in iferitto del Velcóo 
R. Le varie Iòne de’ (acrilegi fi diftin- vo , o de’ Superiori . Vedete il Concilio 
guono dalle diyerfità delle colè lacre. San Tridentino nella Self. 75.0. 15. De Ò* - 
l'ommafo divide le cole facre in tre generi, Montiti. 

c fono le Perfone , i luoghi , e le cofe faere , D, In qual maniera fi pecca di facrilegio, 
c cosi condii uifee tre forte di facrilegj. Con quanto alle altre cofe? • • 

la prima forte fi offende la Perfoha, con la R. Vi fono varie altre cofe facre, che 
feconda ii luogo , con la terza le altre colè non denono cdor profanate, 
che chiamanlì facre . . i. I Sacramenti-, che cohfcrifcono la 

D. Dichiaratemi più dilTufamentc in Grazia, 
qual modo fi commetta facrilegio intorno a. I Vafi facri , le Velli, ‘e gli orna- 
b1 la prima fpecic . _ menti, che fervono aU’amminiltrazione 

R. t. Commette facrilegio, chi ufa vio- de’ Sacramenti. . - • 

lenza alle Perfone dello ilato Clcricale-iy. ?. Le Scritture , o parole facre , fignift. * 
^.^.Can.Stquts ftmilente . cative di cole. fante. " • 

2. Chi contro la difpofizione de’ Sacri 4. Le Immagini , cherapprefentanoGe- 
Canoni alìrince le Perfone Ecclèfiaiiiche a sùCriito, ed i Santi, 
pagar le gabelle . Vedete il Conc. di 'Iren- 5. Le Reliquie de’ Santi, e le particelle 
to nella ScH.25. c. 20.de Relorm.di1l.96. & di cofe facre. " 

ii.q.i.Pertotam&'x.Jelmmunit.Ec^Ief. 6. Le Domeniche , ed i giorni fellivi 
& inJureCivil. .duthrnt. ut Cierid propTtoi dellinati a’ làcri efcrcizj . ) 

judiees convcptitntfulht. 6 . Ch'ile coiìùn^c -j.- 1 beni , e Jt .entrate Ecclefialliche 
a comparir in giudizio avanti al foro fecola dellinate al mantenimento delie Perfone 
le . X. de foro compet. Si diligenti , e in 6. Ecclefialliche , per ufi facrj . 
eod.cap. 2. ... . . Benilfmio . Ma in qual maniera fi 

^.Commettono facrilegio i Religiofi, o pub commettere facrilegio circa quelle 
altri che anno voto di Callità , quando pec- colè? 

cano carnalmente, q. i. c. finali . R.i. Quando! Sacramenti fono tratta* 

D. In qual’ altra maniera fi commette il ti indegnamente ,- amrhinillrandoli , orice^ 
facrilegio verfoi luoghi facri ? ■ vendoii ed in particolare la Sacrofànta En- 

R. I. Bruciando le Chiefe, edillruggen carillia, in pcccatomortalc . Dilli in parti- - 
dò gli Altari, ed i luoghi làcri . Sono noti i colare la Sacrofanta Eucariilia , perchèef- 
facnlcgj del Re Antioco nel I. da’ Maccabei fendo quella il più degno di tutti i Sacra- 
alc.i.2. e6. eneir.2.c.4.e8.di Mabucodo menti, comcchè non folo conferilce la 
nofor in Daniele al i. di Baltalfare in Dan. Grazia, ma contiene in fe lo llelfo fonte 
al 5. e de’ moderni Ei etici, de’ quali ne veg della fantità, rabufàrne è un graviamo 
giamo le funellc memorie in luoghi innu- facrilegio . 

merabllt . _ z. Quando i vali facri fono convcrtiti in 

2. Col ferire,© uccidere in c(Te,cqn la vo- ufi profani, comefe, Mr cagione d’clèm- 
lontaria polluzione, e con feppellirvi uno pio, alcuno fi fcrvilTede^ Calici conlècrati, 
fcomunicato, oinMele, col cavarne vio- per bevervi ne’ Conviti ad imitazione di 

Bai-- 
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Baitaffare, che per un fimile trattamento vendette gP iftefTì materiali , ed i piombi. 
tiròfopradifel’iradi'Dio, quando uno fi Con queAii facrilega rapina congregò egli 
ferve de’ Paramenti , e delle VelliSacer- un Teforo sì prodigiolo che la decima par- 
dotali per farne velli per ufo proprio , e oro. te poteva faziare T ingordigia di qualu vo- 
fano, o per adoperarle in azioni di Tener- glia avarilTimo Monarca ; e pure Enrico, 
no, e di ludibrio, come fanno i moderni tuttoché polleflbre del tutto, non che av« 
Eretici, o fe tali cole rubalfc . |vantaggiarfi nella ricchezza fopra gli altri 

3. Quando uno lì ferve delle parolc,cfen-|Regnanti del Criilianefimo, noncnefgra- 
. tenze della Sacra Scrittura per materia di vare i Sudditi dalle taglie , e gabelle , come 

difcorfi ridicoli , iaceti , o favolofi , di adu- vantolTi di voler tare, per avergli favorevo- 
lazione , o di detrazione , diincantdìmi,,lialfuoempiodifegno, non che bandire la. 
o'di fuperllizioni , divinazioni , o lortilcgj povertà dal Regno per Tempre , come fup- 
di componimenti lafci vi, odi Patire, e mol-, ponevano per infallibile i Tuoi adulatori, 
to pili fe per itlabilire opinioni Ereticali, f quando itelbri della Chiefa lì convertilTero 
come nota S. Tommafo . jinbcHcficìo del Regnante, e del Regno; lì 

Quando fi commette irriverenza’ nel; vide ìa breve ridotto a tale ftrettezza, che 
recitare , o nel cantare il Divino Uffi- tu nel 1 543. ibrzato a far battere moneta di 
ciò. rame, cui caricarei Tuoi Sudditi con tan- 

Quando nella Chiefa s’introduca la Mu- te, e sì intollerabili gravezze, che tutti 
fica lafciva , ( profana . inlieme i Re Tuoi PredecelTori non ne ave. 

4. Quando fi rompono le Sacre ImmagU vano fatto altrettanto in 500. anni avanti; 
ni, ofillrapazzano, affinchè i Santi , che e nei Regno moltiplicai’ono i mendicanti in 
rapprefentano; non fieno in quelle onorati tanto numero, die la maggior parte di efli 
o quando fi dipingono in modo , che più a grande dento trovava il ncceflario , e 

* muovono a fprezzo che a divozione. miléro vitto. 

5. Quando fi profanano le Sacre Reli D. Non è anche una certa fpecic eli fa* 

quie col buttarle al vento , al fuoco , o lòtto crilegio il ritener molti pingui Benefici con* 
de’ piedi . Vedete gli elempi della Lez. 16, tro la dilpofizione de’ Sacri Canoni ’ 
precedente. R. Senza dubbio. Leggete nella Elira* 

6. Oliando li profanano ilgiorni facri, c vagante di Giovanni XXII. gl’inconve- 
fefìivi con opere fervili , e vietate dalla nienti che ne provengono . 

Chiefa. Di quello vedetene gli efempj qui D. E’ ella cofa pcricolofa il ritener mol- 
fotto al C.4. 1 . 1. ti Benefici infieme , di ouegli iil particolare 

7. Quando li ufurpano ibeni, ole giu- che fono incompatibili * 

rifdizioni Ecclcfialìiche, o lì ritengono i R. Sì. Perchè Alcflàndro III. c.^«.vi/« 
Legati dovuti’ alle Chiefe ec. Leggete i tantùm, ile , dice che la pluralità 
Sacri Canon. 17. q. 4. e la Lezione 17. pre- de’ Benefici e pericololà per la falute dell’ 
cedente. Anima di chi li ritiene , e fi conferma con 

8. Quando fi ufurpano , o lì impedifeo l’ elempio feguente . 

DO le decime, o altri proventi della Ghie- Nella Chiclà Metr^olitana di una Cit- 
ià . Leggete il Concilio Tridentino alia tàEpifcopaic(diceilCantipratenle) dove 
Selir. 25. c. 12. e gli efempi ai c. 8. 1 . 2. Tulle- palfai undici anni della mia giovinezza , vi 
guenti. erano leflantadue Canonici , de’ quali la 

D.l Principi, chefeguendo le mallìme maggior parte oltre il patrimonio godeva* 
de’ moderni Eretici anno fpcigliato le Ghie- no molti pìngui Benefici. Chiamo Iddìo in 
fe , ne fono fòrte divenuti piu ricchi ? teflimonio , che ben pochi di morte natura- 

R.No. Anzi Tempre piu poveri, avve- le, tutti gli altri di repentina, ed infelice 
randolì in elTi il proverbio : Malè pana ma- morte morirono , tantoché uno di quelli in- 
iè tiilaèuntur . Uditene un’ efempio . tendendo eh’ il Tuo compagno, che fano c ga. 

Enrico Ottavo Re d’Inghilterra confifeò gliardo era andato a lettola fera , fi era poi 
le entrate, i vali facri, k- l'upellettili , eie trovato morto la mattina feguente, baitcn- 
gioie delle Chiefi: d'Inghilterra, anzi ne dolemani, efclamòiNonv’èdìchelìupirlì, 

- Egli 
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Egli ha fegulto Io ftile degli altri . Io mede-; raccoglie dalle parole che immediatamente 
fimo ho veduto quattro Archidiaconi di io^wxnkVifnam initjuitatem P4- 

quella Chiefa morirlene di morte fimile in tram in fihos ,intertiamyÓ‘ qumtam genrra- 
^chi anni . Confiderà , lettore , gli ammi- tionem eorum <jui tderunt me;Che vifito l’ini- 
rabili giudizi di Dio, il primo cadde da ca- quitì de’Padri ne’ Figli , interza, c quarta 
vallo , e fracafTatofi il capo fpirò . li Iccon- generazione di quei che mi odiano . Il che 
do fi] trovato morto una mattina nella Tua Iccondo il comune parere de’Santi Padri fi 
Cattedra. Il terzo flando in Coro a uditela deve intendere di quei figliuoli che imitano 
SantaMelIa, mentre fi alzava la Santa O- i peccati de’ loro Padri /come le diceffe : 
ftia cadde lupino, e perduto l’ufo de’ fenfi Io fono Iddio disi rigorofa, ed efatta giu- 
morì il terzo giorno fenzaSacramenti.il ilizia, che vendico i peccati de’ Padri ne’ fi- 
quarto ricufando laConlelfione, ed i Sa- gliuoli che gli imitano, affinchè tanto i fi- 
eramenti mori impenitente, e fu fepolto gliuoli, come i Padri fieno puniti ne’ loro 
fuori del Cimitero . figliuoli . Ed avvegnaché pa;a alle volte , 

D. E di quegli che a fona, di danari, che per qualche tempo io taccia, e dilfimu- 
o di patti illeciti fi procacciano i Benefici li, fo però veggo i figliuoli, ed ini poti cam- 
che ne dite ì minar sòl’ orme, c compir la mifura dc*!©- 

R. Dicoche commettono fimonia, che rol-rogenitori, allora io gli punifco piò gra- 
è un’altra fpecie di facrilegio. vemente di quello che farei quando! foro 

D. I Simoniaci incorrono forfè nell’eter- Padri fofléro flati innocenti . Imperocché 
na dannazione? ella è cola manifella nelle Divine Scrittu- 

R. SI . Ed in fatti quando Simon Mago re , che Iddio non cosi di fubito fi muove a 
( da cui fi denominano i Simoniaci)proccu- punire il peccato, maafpetta che i Bee- 
rò di comprarli dagli Appolloli con danari catqri fieno giunti a compire unatalmifu- 
la poteflà di conferire anch’egli lo Spirito radi peccati da lui ftabilita si nel numero, 
Santo : Date & mihihanc poteJìaum,ut cui- che nella enormità, la qual compita che Ha, 
tumque impofuero manus , accipist Spiritum allora Iddio feioglie , per cosi dire , tutta in 
Sandum , AfI. 8. fu afpramente da S. Pietro un tratto la corrente dell’ ira fua , e punifee 
riprefo con quelle parole. i polleri , non già più gravemente di ciò 
fit in perdi tionem . die richiedano i loro demeriti, ma più di 

Ed eccoci al fine del primo Precetto del quello che puniti gli avrebbe , fe effi foli 
Decalogo, dove abbiamo trattato della Fe avellerò peccato, 
de . della Speranza , della Carità, e della D. Qual’ è poi la mercede apparecchiata 
Religione, ed infieme de’ vizj opporti a que- a perche oflcrvanoi Precetti di Dio ? 

Ile Virtù, come della Infedeltà , dell’Ateif- R. Quella chevien efprefla nelle paro- 
me, dell’Erefia, della Prefunzione, e al- le leguenti nel Tello. Et faciens miferi- 
tri , co’ quali fi contraviene al primo Precct- cordiam in niiilia his qui ddigunt me^O'cujl»- 
to del Decalogo. * diunt pracepta mea . E fo mifericordia in 

D. Non rimane forfè cofa alcuna da no- mille a quei che mi amano , e cuilodilcono 
tarfi circa quello Precetto? i miei Precetti. 

R. Nient’altro, fuorché una terribile D. Che dobbiamo noi cavarne da quello ? 
minaccia, che fa -Iddio a coloro, che lo R. Che Dio, tuttoché infinito si nella 
traforediranno , ed una magnifica prò- giurtizia, che nella mifericordia, é nondi- 
mena a quegli che l’oirerveraono ; il che meno più inclinato alla mifericordia , che 
tutto contienli nelle feguenti Divine paro- allagiullizia, mentre alla giurtizia preferi- 
Ic : Ego fum Domwus Deus tuus fonit y u- ve i limiti della terza, e quarta generazio- 
lotaÓ'c. Io fono il Signor Iddio tuofor ne, il che non fa alla mifericordia, la qua- 
te , gelofo ec. le rtcnde fopra le migliaia . 

D. Che vuol inferire Iddio coll’ airerirfi D. In che confille poi quella mifericor- 
gelofo? dia, di cui parlate.^ 

R. Vuol dire, che egli é giurto vendica- R. Nel concedere la Vita Eterna a quei 
toredcilc offefecliefo gli fanno il che fi che oflervano t fuoi Precetti. 

Hh D.Che 
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D- Che dobbiamo noi imparare da que- 
fta dottrina-? 

K. Dobbiamo perfuaderci, che fé Dio 
i tanto gelofo dell’onot fuo , non lafcierh i 
peccati fenza grave galtigo . Vedete il Deu- 
teronomio a’ 7. ed il Libro di Giuruèa'24. 
Perciò diceva il Regio Salmilla; Tunum- 
dajìt mandata tua cujlodiri nimis . 

' ' D. Non i ella una gran maraviglia, che 
' gli Uomini tanto facilmente contravenga- 
no a’ Precetti di Dio? 

R. Senza dubbio . Attefo malTimc che 
fanno di aver a lare con un Dio forte, e ge- 
lofo , che ha propollo tante pene a’ trafgrcf- 
fori , e sì liberal ricompenfa agli ofl'erva- 
tori della fua Legge. 

D. Per qual ragione sì le minacele , che 
le promefle di Dio, fi leggono folamente 
apprcflb quello primo Comandamento? 

R. Perchè oltre Teflere il primo , egli 
è anche il piò principale di tutti , c ciò che 
di lui fi dice , lì può altresì , e fi deve in- 
tendere degli altri. 

DEL II. PRECETTO. 
CAPO III. /- 


LEZIONE PRIMA. 

Non piplitrai il nome del Signor Iddio 
tuo m vano. 

D. He lignifica quello fecondo Pre- 
cctto : Non aljfumes nomcm Do- 
mini Dei tui in vanumi 

R. Comanda, che nominiamo con rive- 
renza il lanio nome di Dio, e per il con- 
trario proibifee il nominarlo con abufo, e 
flrapazzo. Sicché in quello fecondo Pre- 
cetto lì tratta dell’ onore, e del dìfonore 
che fi fa a Dio ellernamentecon le parole, 
fìccome nel primo fi è trattato del culto 
interno . 

D. In quante maniere può elTer Iddio 
onorato con le parole , ed in quante anche 
difonorato? — 

F. In quattro maniere I. Nominandolo 
con amore , e con riverenza . 2. Col giura- 
mento. 3. Co’ voti. 4. Col lodarlo , ed in- 
vocarlo . ! 


D. Dichiaratemi la prima parte . In qual 
modovien onorato Dio col pronunziare il 
di lui nome làntanente? 

R. Se fi pronunzia con gran fede , e rive- 
renza, o con affetto d’amore. Come per 
efempio ; fe trovandomi combattuto da 
penlieri vani , o difonelli , dirò . Buon Gesùf 
Getù tenetevi il mio cuore. Se forprelb da im- 
prowifo timore griderò : Gesù . Il limile 
dite degli altri nomi , come Di» mio,Etemo 
Padre ec. benché il nome di Cesò debba 
elfer tenuto in maggior venerazione degli 
altri nomi, per le ragioni addotte nel to.i. 
p I. c. 3. lez. I. 

D. In qual maniera lì difonora Iddìo col- 
le parole ? 

K. Quando fi pronunzia il fuo Tanto no- 
me fenza giulla cagione, o per mala con- 
luetudine , come quando taluno clTendo 
in collera , per defìderto di vendetta dice : 
Dio ec. o quando , all’ ufanza pelTima de’ 
Soldati , n replica ad ogni propolito : Per 
Dio : o quando per non sò qual prava ufanzi 
fi dice ad ogni tratto Gerii sì, Gesù no. 

D. Dichiaratemi la feconda parte . 

R. Ho detto , che Dio lì onora da noi 
per mezzo del giuramento. 

D. Che cofa è il giurare? 

R. E’ un chiamar Iddio in tellìmonio , ed 
in confermazione della verità. 

D. E’ ella cofa lecita il giurare? 

R. Senza dubbio : llantecnè il giuramen- 
to è un’ atto di Religione, col quale Iddio 
vien riconofeiuto , cd onorato come prima , 
ed infallibile Verità.S.Th. 2.2. q. pii. a. 4. 
Deuter. 6. Omnts controverfia kommum fi- 
nis , ad confirmatienem , efl juramentum , di- 
ce r Apportelo Heb. 6. 

D. Lepgerte voi mai, chei Santi qual- 
che volta giuralléro? 

R. Sì , e ne abbiamo molti efempj sì 
nel vecchio, che nel nuovo Tellamen- 
te . Anzi Iddio medefìmo fi è degnato piò 
volte di contèrmar le fue promelfe con giu- 
ramento ; nelGeneli a’ 21. 24. 26.47. nell’ 
Efodo a’ 22. in Ifaìa a’ 14.45. ^ 5 * pri- 
ma dell’ Ep. a’ Corinti cap. 14. nella 2. a’ 
Cor.cap. r.a’Rom.cap. p.ne’Salmi 14. e 
109. negli Atti degli Appoii.al z.nell’ Ep. 
agli Ebr.ald. ^ 

D. Non vi mancano però gravi Autori, 
i quali par che non approvino i giuramenti^ 

R. Co- 
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R. Cosl^è. Sòchediquefto numero fu- 
rono alcuni Autori Greci , c*me S. Gio.- 
CrifoAomo, Euiimio, c Teofilato. Ma è 
da confidcrarfi che fendevano a’ Popoli , 
nc’ quali era crefeiuto a difmifura l' abulo di 
giurare ad ogni tratto , e fenzagiullaocca- 
lionc : onde propofero quelli zelantilTimi 
Perfonaggi d'impicgarvi tutta la fòrza del- 
la loro eloquenza per ifradicarlo ; ed il 
Crirollomo in particolare , che nelle Tue 
Omilie frequentemente fe ne protellacol 
Popolo Antiocheno colpevole di quello 
vizio. Perciò nel leggere cotelli Autori fi 
ha da procedere con cautela , e giudizio, 
■e non perdere di villa il fine che fi prefifre- 
ro. E veramente chiunque attende alla 
lettura de' Santi Padri, e Scrittori Eccle- 
fiallici dovrebbe per non errare nell'intelli- 
genza di elli riflettere in qual tempo, in 
qual occafionc , ed a chi fcrivefTero . 

D. Quei dunque che affolutamente ten- 
gono non elTer in alcun modo lecito il giu- 
rare , fono forfè in errore f 

R. Sì . E tali furono a' tempi andati t 
fcguaci di Pelagio , diValdo, e di Vicief- 
fo , ed a' noflri tempi gli Anabattilli , i qua- 
li infegnano , che a' Giudei per eller più 
imperfetti di noi fii permeflb il giurare, ma 
non è giù lecito a’ Crifliani . 

' D. A qual fondamento s ' appoggia que- 
llo loro errore ? 

R. A quel pafTo da eflì mal intefo della 
Scrittura in S. Matteo al 5. Jiee vobis , 
non furare omnino . Io dico a v'ai di non giu- 
rare affatto. 

D. Gesù Grillo adunque non proibifee 
afTolutamente il giurare? 

I R. No . Ma vuole folamente inferire 
( come fpiega S. Agoflino , e S. Gio: Gri- 
foflomo ) che la foverchia facilitù , ed in- 
clinazione al giurare è fofpctta , e pcccami- 
nofa , e quantunque il giuramento fia buo- 
no in fe , egli è però cattivo nella Tua origi- 
ne , ed in neflùn modo è defiderabile , e 
principalmente per il pericolo accennato 
dal Savio di traboccare facilmente dal giu- 
ramento allo fpergiuro , quando il giurare 
palla in confuetudine . Jurationi non njfue- 
feat 'OS tuum , multi erum ca!us hi dia . Vh 
muìtum furans impUbitur iniguitate , & non 
dij'cedtt à domo ili rus plaga . Eccl. zj. 

In quello leafo fuiotefoilluogoloprac- 
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cennatodi S.ìMatteo da S. Agoflino nei L 
de mendacio c. 15. e nella fua Ep. 89. ad 
Hilar. Monet Dtminus ( dice quello Santo) 
non furare f non quia peccatum ejì veruni fu- 
rare, fed quia eji gravijjìmum peccatum fal- 
fum furare , quo citius eadit qui furare fon- 
fuevit . 

2. Pecchi il richiede la riverenza dovuta 

al Tanto nome di Dio j come accenna San 
Matteo nel luogo citato. 1 

3. Perchè la Fede, e la Veritùdovreb- 
bono edere in tal' olfervanza preflò gli Uo- 
mini e particolarmente Crifliani , che fi 
poteflc loro credere , ed in fatti fi credeffe 
lenza alcun mezzo de! giuramento. 

Perciù'del giuramento dobbiamo fervirci 
con gran fbbrietù , e riguardo , e folamente 
quando la neccflit'a il richiede, per la man- 
canza de’ teilimonj ,0 delle prove . Veggafi 
S. Tommafo nell’ a. 5. In quella guifa adun- 
que che più è lontano dall’ omicidio chi nè 
pur fi fdegna col Tuo Prolfimo , edall’adul-' 
terio chi nè pur rimira la Donna altrui, così 
chi non giura in verun modo, larù lempre 
più di tutti lontano dallo fpergiuro. 

Ma ficcomc è tal volta necellario il pren- 
dermedicina , aprir la vena, munirli d’an- 
tidoti in calo d'infermitù , così talvolta con- 
viene fcrvirfi del giuramento per fupplire 
all’ infermità, e debolezza umana , cioè dire 
pcracquillar fede prellb gli Uomini, che 
non fi contentano del lèmplice Si , e No-,eà 
allora il giuramento , che è più del Si, e del 
No , non è male in f«, ma folamente provie- 
ne dal male, 'cioè della incredulità, e pervi- 
cacia di quegli che a giurare ci inducono . £’ 
dottrina, ed interpretazione di S. Agoflino ; 
Si furare cogeris , dice egli ,fiias de neeejfita- 
te venire injirmitatis eorum , qutbut aliqutà 
fuades : qua utique infimùtas maium ejì : ita- 
que non dixit : quodamplius ejì , mal um efl , 
T u enim non maium facis , qui beni ut tris fu- 
ratione , ut alteri perfuadas , qutd utiliter 
perfuades fed à malo efl , tllius , eujus infip- 
mirate furare cogeris . L. de Serm. Do m. in 
monte . 

D. Come potremo adunque noi venire 
in cognizione, cheli giuramento fia legit- ‘ 
timo, c lecito^ 

R. Quando farà accompagnato da certe 
condizioni ,c etreoftanzepreferitte dal Pro- 
feta Ceiemia al cap. 4. Jumbn,.ààQC egli 
Uh z ìi- 
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Vivit Dominus , in ventate^ & insudicio, R. SI. Imperocché non v’ è cofa alcuna, 
<>■ in/uflitia. Tu giurerai in verità, in che poflTa oaragonarfì con Dio Prima, ed 
giudicio, ed in giuliizia. inlàllibiie Verità ; echi così parla prende 

p. Che vuol dire il giurare con giu- in vano il nome di Dio, e manca notabil* 
dicio f mente al fommo rifpetto che gli deve,men- 

R. Vuol dire, che fi dee giurare con ma- tre paragona la Verità Divina alle verità 
turità , prudenza, c riverenza, e con ne- umane, e fallaci.. 

ceflfaria , e giufia cagione . Quindi è , che D. Che cofa é il giurare con giufii- 
a giurare non fi ammettono i Figliuoli mi- zia P 

nori d'anni 14. 22. q. 5. c. . R. Non fi dee giurare cofa. che fia iniqua, 

D. E’egli alle volte un grave peccato illecita, o nociva ad uno. 
il giurare lenza circofpczione , e giudi- D. Peccherebbe adunque chi giurafie di 
ciò ? voler far il tale , ed il tal male , come per 

R. Senza dubbio. Se per prava con-efempio, di voler ammazare, ingannare 
fuetudine di giurare fi pone taluno a il ProlTimo cc. 

pericolo di giurar il fallo . R. Senza dubbio ; perché un tal giura* 

D. Peccano forfè i Mercanti , che nelle mento non é accompagnato dalla ginllizia 
botteghe fogliono giurare per Dio, peri’ e (e é grave peccato il giurare in tal forma. 
Anima Tua ec. che la tal , e la tal cofa molto più grave peccato fi é l'adempirne il 
vai tanto ec. giuramento . Veggafi in San Matteo al 

R. Sì. Perché perlopiù lo fanno fenza 14. cd in San Marco al 6 . la temerità di 
le dovute condizioni, fenza giudizio , e Erode nel giurare, e l’empietà del medefi- 
diferczione* mo nell’ eleguire ciò che aveva giurato dì 

D. Ma rnai Iddio punito efemplarmente fareydelchenonpuùdarfenepaceS. Asofii- 
alcuno di quegli che giurano fenzadifere- nonelSerm. ii( 5 . dicendo ; faltat , 

zione, e prendono^n vano il di lui Santo CP Materf/cvityf^ irtter delicìas,^ lafciviat 
Nome ì eotivivantium temerè furatur , tX impiì ijuod 

R. Sì.Concorreva ogni giorno gran mol- furatur, imp/erur ; cioè mettendo a morte il 
titudine d’ invafati a raccomandarfi alle Santo Precurforc di Grillo .. 
orazioni di S.Aufenzio Abate, e molti per Simile ancora fu il giuramento diGcfte 
r intercellìone del Santo Uomo otteneva- nell. de Giudici al cap. 11. di cuiSanTom- 
nqlafanità. Vennero un giorno tra gii al- mafoin4. dill. 38. quatll. i.art. i.ad j. Mi- 
tri anche due ellremamente diffbrmati dal- [erabdis rjlmctlfnits ygutjolvitur parricìdio. 
la lebbra, ed il Santo vedendoli così, dille VediloilelToS. Dottore nella 2; 2. q. 88. aru 
loro : Sapete , Fratelli miei , per qual 2. ad 2. 

ragione abbia il Signore mandato fopra di Tale anche fu il giuramento de* Giudei,. 
VOI quello flagello ? Perché per leggierif- che fi obbligarono con giuramento di non 
fime cagioni pigliate in vano il di luifanto mangiare, né bere, che prima non avefi'c- 
Nome, giurando, e fpergiurando ad ogni ro uccifo l’Appollolo. Aél. 23. 
tratto. Ravvedetevi perù, e deteflate il D. Che haaunqucdafarechifié obbli- 
vollro fallo, fe bramate di clTer rifanati . gato con giuramento di far qualche opera 
Ciò detto cfortòi circoilanti a larorazio- illecita, o dannofa al fuoProlTimo? 
ne, epollofi ginocchioni orò lungamente R. Deve pentirfi d’aver fatto un tal giu* 
per elli Ipargcndo copiufilTimc lagrime . ramento,e guardarli di adempirlo. Aqche 
Indi levatoli gli unfe dal ca|)o fino a' pie- Davide irritato dal villano trattamento di 
di con 1 ’ Oglio Santo, e falli li rimandò Nabal, aveva giurato di ucciderlo ; Hxc 
a cafa . facict Deus inimicis David, ^heteaddat, 

D. Non é forfè un giurare indifereta- ftreltquetode omnibus qua ad ipfum pnti- 
inentc, e fenza giudicio, quando taluno nent ujque mane minf^enum ad. parietem . . 
dice : S^elioìvero, come è vero Iddio ; o i. Reg. 25. v. 22. e pure vinto dalle cortefi,c 
pure : Tanto è vcroquefto, quanto è vero , prudenti maniere di Abigail ritrattò ilgiu- 
e.he Dia.ì nella SamaOJiia.*- ia.metitc.fe.£!ipeyd9ais.'yadepaeificiindo‘. 

mum. 


by Google 


. . . ’ • « 


P TE T E R Z 48J 

mnmtNnnt,eeceauelivivocemtuam ,&‘Io-\CtìAo., perlavoflra prcziofifTima Crocep 
taravi facicrn ttiam . che non voglio ofservarc i voli ri Coman- 

D. Ma purejpollochciofiainnKeiri- damenri y ma voglio adempire' la volontà 
ti di pecc»re,o con metter in opera ciò che del Diavolo volito nemico. < 
malamente ho giurato di f are, o coll’ effe- D. Se alcuno giuraf<:e di non entrar in 
re fpergiuro fe non eltguilcociò che giu- Religione , di non tarCEcclefiallico , oco. 
rai , a quali de’ due partiti devo attenermi ì (c fimili ■, farebbe egli obbligato di ofserva- 
R. A quell’ ultimo fenza dubbio , pen- re il fuo giuramento ■’ 
chè cadendo nello Ipci'giuro, recate loia- R. No; perchè Dio, da cui viene il 
'mente danno a voi Itcffq, ma efeguendo ciò configlio di entrare in Religione , e che in' 
che malamente avete giurato di tare, oltre (piraìo llatodi perfezione, non vuol cfsei* 
il peccato, che nel giurare in tal modo ave- chiamato per telHmóniodinn giuramento 
te commciTb , fate infiemegran danno al fatto contro il fuo conliglio, eie fuc inlpi-» 
Prollìmo , offendendolo nella perfona, nel- razioni. Quello tale però non pecchcreb‘ 
la roba cc. La decilione di quello cafo be ouando ofservafsc il fuo giuramento, 
leggefi chiaramente nell’ ottavo Concilio poicnè ella è cofa lecita il non entrare in 
Toletanoalc. 2. D»o Religione, benché molto meglio darebbe 

cautiUimè prrccavenda fpepcuiitamenMccJ- a non ofservarlo, etsendochè tal giura-* 
jitas/i unum ex his perpetrare compulerityid mento è illecito, enon ha alcuna forzadi 
debemus refolvere , cut minori nexu celliga- obbligare contro il maggior bene infpirato 
mur . Quid autem levius , quidve aravius fit da Dio. VeggafiS. 't'ommafo 2.2.q.89. 
perpenatculo tnvejiimndum eji. Etentm dum- art. 7. ad 2. il Cajetano ivi fotto 1 . 8. q. 2. a’ 
pejerare cominfit , 'Òreatorrm quidem offen- a.ilNav. c. 12. n. 16. S. Antonino 2. p. tir. 
dirnup & noi tantummodò cotmnaculamut; io. c.^. §. T ertius cafus . 
fùm veri) nox:a promiQ'a complemus , & Dei D. E’ cgl i illecito il giurare la Lega con- 

ju(ja contemntmus^not ipfos quoque crudelio- tro il fuo Re , o Principe legittimo P 
ri mortis gladio trucidamus, oc pToximis im- R. SI. Perchè quello giuramento fa- 

piaerudelitatenocemus. p^l~ Duo mala, rebbe contro la giuitizia, efsendo i Sud- 
D. Quando adunque io avelli giurato fq- diti tenuti di ubbidire al fuo Principe le* 
pra la dannazione dell’ Animamia di ucci- gittimo. 

dere il mio nemico, non farò nè più, nè me- D. Devefi forfè anche ofseri'are la fe J? 
no obbligato ad ucciderlo ? a’ nemici Infedeli , ed agli Eretici , malii- 

R. No. Anzi dopo un tal giuramento me quando fi è data con giuramento ? 
rella inviolabile il Dii vino Comandamento R. Sì, perchè non tanto fi dee conlide- 

di non ammazzare, a cui liete tenuto di ub- rare a chi, quanto per citili è giurato. No-* 
bidire, fc non volete mettervi a pericolo taS. Girolamo. 

di dannarvi eternamente. D. Ha mai Iddio punito cferaplarmcnte 

D. Che vale adunque un fimile giu chi non ofservò la fede con giuramento 
ramento ? promefsa a’ luoi Nemici ? 

R. Suona Io Ueffo, comefe dicelTc ;Vo R. Sì . Sedecia Re di Giuda fucoodotto 
glioeffcr dannato, fe non danno me ilelló prigione in Babilonia per aver rotto la fe- 
uccidendo il mio proffimo contro l’ cfprclfo jdc data a Nabucodonolòr,come nota S.Gi- 
comandamentodi Dio. Il che al folodirC fi rolaino nel luogo fopracitato. Più rcligio- 
conofee per una mera follia, c fciocchezza. lo in quella parte fu Giofuè, il quale tuno- 
Racconta Seffronio, che affaticandofi un chè conofcelse di effer flato ingannato da’ 
cert’ Uomo dabbene di metter pace fra due Gabaoniti , non ritrattò la pròmclCa fatta 
Fratelli difeordi , intelc da uno di efft che loro con giuramento . 
non porca ricouciliarfi,attefo che arca giu- Avendo AmurateGranSignore de’Tur- 
litcy per la Santa Croce di mai perdonar all* chi,£attaIapaceconLadislaoRcd’Unghc- 
altro. Ciò intelò il Mezzano: il tuo giura- ria, quelli fu il primo a romperla, e venuto 
mento, diffe, ha tal lignificazione e for- a giornata con rAvverfario urtò sì valore, 
za come le detto avelli: lo vi giuro, o Cctu liu^ie nelle Iqtudic dc’Turchi, che difor*- 
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tiratele ne fece Rrandiffima flraec. In 
^uctla conftifionc Abiurate toltifi di feno 
i capitoli della pace giurata folennetnen* 
te con Ladislao, e mirando difpettofa- 
mcnte il Cielo ; O Gesù Grillo, diffe, 
cjircrti fono i patti che i tuoi Crilliani fece- 
ro meco . Gli giurarono pure per il tuo no- 
me : Ti chiamarono in tellimonio, c 
contuttociò ti fmentifeono , violandoli . 
Ora fe tu fei quel Dio che clTi dicono, 
a te tocca il farri conofeere per quello che 
féi , e da ein , e da me col vendicare le tue, 
c le mie ingiurie. Ciò appena ebbe detto , 
che la vittoria piegò dal luo canto , perchè 
|[li Ungheri incontratifi nel bagaglio de’ 
T urchi li sbandonarono per faccheggiarlo, 
cd Amurate valendoli dell’occaljone , rior- 
dinate le fue truppe , tolle a’fuoi nemici la 
vittoria , cd all’ infelice , e fpergiuro Re 
1-adislao la vita . 


LEZIONE SECONDA. 

Dello Spergiuro . 

D. ¥ N qual maniera fi giura con verith 1 
A R. Non mai fi può una cofa falfa , 
« una menzogna affermare con giuramen- 

Come chiamali una tal bugia ? 

R. Si chiama fpergiuro . VcggaC San 
cj-omniafo nella q. 98. 

p. h’ poi egli un grave peccato il giura- 
le (cientcmente il fallo è 

R. Gravifiìmo . Imperocché in primo 
luogo lì fa grande ingiuria a Dio profa- 
nando il fuoianio Nome contro l’clpreflò 
Comandamento che ne abbiamo : IvonaJ- 
Jumes nome» Domini Dei tiii ut vanitm. Per 
meglio intender quello, notate che Dio ci 
ha falciato il Ilio Santillìino Nome come 
un certi flìmoed infallibile Sigillo per au- 
tenticare la verità delle noilre parole, e 
promclfe. Orchi giura il falfó, fi Itrvcdel 
nome di Dio come d’unSigillo per cóterma- 
rclafàlfith, ccosìfiabula lacrilegamente 
del Divin Nome, come le Iddio potclfe 
ignorar qualche colà , otullc protettore 
delle nolfrc iniquità • 

Chi giin-a il falfo, inganna graveincn. 
te li Prollìmo. cifdaano non li ferma in 
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quella perfona particolare , che Io patifee, 
ma fi Itcnde fopra tutta l'umana focietà 
che non potrebbe mantenerli , quando gli 
Uomini non poteflero alTicurarfi 1 ’ un 1 ’ 
altro j almeno per mezzo della fede data 
con giuramento. Per quella ragione con- 
corfero tutte le Nazioni del Mondoafia- 
bilir pene si gravi contro i fpergiuri , come 
fi vede preflo il Covarruvia in ap.Quam- 
vispunutt. p. I. §. 7. E quanto alle Leggi 
Canoniche veggafi la 6 . qu. 1. cap. Qui- 
cuntjue . 

5. Lo Ipergiuro fa ingiuria a fe medefi- 
mo, provocando fopra di feilgiudiciodi 
Dio . Perocché , che altro vuol dire . Per 
Dio egli è fo»>; fe non cht-Iddio mi ca/lig/ii, 
fr sfatto ì diverto ? o pure quando alzando 
al Cielo le mani j dico : Coti Dio m' ajuti , 
che altro voglio inferire , fe non che : Iddio 
non m' ajuti yO pure la maledizione, e la 
vendetta di Dio vendano fopra di me ,fe così 
non é. Ed in fatti Iddio 'intima a’fpcrgi-uri 
la fua maledizione iu Zaccaria al ^.Maledi- 
tìio ventt ad domum jurantis in nomine meo 
mendaciter . 

D. Il giurare il falfo per le. ereature , 
cioè dire per il Cielo , per laT erra ec. écglì 
un grave peccato, c /pergiuro é 

R. Senza dubbio. 

p. E come può elTere, mentre non lì 
chiama Iddio in tellimonio? 

R. Perché le creature fono di Dio, ed in 
elfe rilucono, c ci manilcllano la verità, e 
le perfezioni di Dio, c però il giurare perle 
Creature, cd il giurare per Dio , pare una 
medefima cofa . Veggaii S.Mattco al c. 5. 
V. ?5-cd ale. 2^.v. t^ 

D. L’cgli lecito il giurare perii capo, per 
il ventre , per il Sangue di Dio? 

R. Ciò é proibito lotto gravi pene dalle 
Leggi Canoniche 22. qu.i.C. Siquis. Con- 
ciofiacché befiemmia lia l’attribuire aDio , 
che é puro fpirito , membri, e coepo , il che 
non gli conviene punto . 

D. Vietali forfè il giurare per le Crea- 
ture ? 

R. No. Anzi del pari è lecito il giurare 
per le Creature come per il Creatore , pur- 
ché vilicno le condizioni , c le circollanze 
fopranominate . 

D. Non giurarono tal volta i Santi per 
te Creature ? 
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R. SI. Giacobbe giurò per il timore (li 
Ifaac fuo Padre : GiuTeppe giurò per la fa- 
iute di Faraone , che i fuoi Fratelli erano 
Spie : Mosi giurò per il Cielo , e la Terra : 
E nella Chielà Cattolica vi è I' ufo di giu- 
rare per i Sacri Vangeli, c per le Sante Re- 
liquie e«. 

D. E’ egli lecito giurare con efecraiione 
per Is Creature , come per cagione d' efem- 
pio : Mi fi apra la T erra , [e noni cosi ? 

R. SI : quando vi (ia la neceflìù , e v’ in- 
tervengano le condizioni che fi richiedono 
per il giuramento. Così giurava S. Paolo: 
Tefient Deum inveto in animam rr.eam . 2. 
Cor. i.come volcfl'cdirc ; Sc io mento, Id- 
dio punifea, e condanni l’ Anima mia . 

D. Si fpergiura forfè , e fi pecca grave- 
mente quando fi giura con afecrazioiie , a 
fine di atfcrmareil falfopcr vero , dicendo 
per efempio: Se ciò non i vero^ofia io morire 
di mala morte : Mi porti il Diavolo, e fimili ? 

R. Sì.- Equelìo 4 ungraviinmo,eperi- 
coloClfimo fpergiuro . 

D. Ha mai Iddio permelTo, che chi giu- 
rò il falfo in quello mòdo , patifea , e provi 
quel male che s* imprecò f 
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felice avea preflb di fe eccettuati i fefian 
ta Fiorini , che erano 1 ’ unica cagione delia 
differenza che aveva avuto co’fuoi Compa- 
gni , c per i (luali avea polio in non calle il 
tanto timore di Dio.Sparlalì la fama (lei ca- 
lo , mandarono i Serenilfimi Arciduchi 
Principi di Fiandra a prenderne autentiche 
infooDazioni,e pur troppo il fattoli tro- 
vò vero. 

D. Qual rimedio vi 4 contro la confue- 
tudine di giurare 

R. Deve raffrenarli col timore di cade- 
re nello fpergiuro , c delle pene da noi toc-» 
cate di fopra nel parlare di quello Precetto, 
compilate dall' Eccleliallico in poche paro- 
le nel cap. 23. Virmultàm juransìmpleòincr 
iniquitate Ó" nondifcedetàdomoilJiuipl/t- 
Uomo, che molto giura, fi riempi- 
ri d’ iniquitli , e non partirò la piaga dalla 
cafadi quello. Quello rimedio fu pratica- 
to con buon lucceÌTo da S. Agollino , come 
confelTa egli medefimo nel ferm. nò. In 
novii .JuravimHs {dice egìi)Ù‘ noi Rrffim 
habuimus ifiam deternmam confuetudmem , 
& mortifeì-am , dico charitati vrflrjt , ex 
quo Deo /érvire c,rpimus,&quantiim malum 


R. Sì . L’ anno 1 599. a’ 20. di Ni^mbre \Jtt,in perjurio vidmtu, 0 ‘ ttmuimus,^ vete- 
a Granmont in Fiandra , alloggiò all’ Olle- \rofijJhnam confuetudinem timore franavimus-y 
ria delia Nave d’oro un certo Antonio d'\franatarejlringitur , r.jiritla languefcit ,& 


Haech Gabelliere , ivi venuto per faldarc i 
conti con alcuni fuoi Compagni alla pre- 
fenza di due Confoli del luogo. Nel fare i 
conti nacque differenza fra elfi per una cer- 
ta fomma, affermando i Compagni effere 
fiata pagata ad Antonio, ed egli ollinata- 
Biente negando di averla ricevuta, fi venne 
dall’ una,c dall’ altra parte al giuramento , 
nel quale Antonio dille , che fc giurava il 
falfo, voleva morir di ^el fuoco che in 
(luclla Camera ardeva . Fra quelli contra- 
lti fi fece notte , ed i Confoli , rimeffo il fat- 
to al giorno feguente , ritornarono a cafa . 
Rellò nell’ Olleria Antonio , e fatto accen- 
dere il fuoco nella fua fianza cenò allegra- 
mente con r Olle, che indi a poco Vedendo 
il fuoco prelfochj ellinto, e nulla temendo 
di finillro accidente prefe licenza, e fi riti- 
rò . La mattina , aperta la fianza , videi! il 
corpo d’ Antonio arfo, ed incenerito, ed in- 
fieme la Tedia di legno , fopra di cui l’ avea 
lafciato r Olle , un vafo di ilagno liquefat- 
to, come pure 1* oro , e l’ argento , c»c l’ in- 


lanpueficent emoritiir , mala confuetudini 

bona juccedn . 

Il lécondo rimedio per frenare , ed anni- 
chilare quella pellima confnetudinc fi 4 , 
che chi è folitad’ incorrervi , imponga a fc 
fielTo qualche penitenza, o faccia voto di 
fare una tal limofina a’ Poveri, o didigin- 
nar una volta , o di far qualche opera pena- 
le per ogni volta che gli occorrerò di giu- 
rare . Il configlio è di San Gio : Grifoilomo 
nell’ Omilia 5. ad Pop. Antioch. Qttando 
vedrai che tu medefimo , o alcun altro de' tuoi 
domèflici , moglie , figliuoli , 0 fervi j allac- 
ciati da quella confuetudine di giurare, quan- 
tunque Jpeffo ifwi/iiti , non vorranno ajtener- 
^fene, e corregge fi, comanda che vadano a let- 
to fenza cena ,ed imponi quefia condanna a 
te , ed a quegli ; condanna non danno fa, ma 
utile . 
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LEZIONE TERZA. 

Del Volo . 

D. l^Iccrte al principio di quelìo Ca- 

A_y pitulo, che col voto lì onora il 
nooic di Dio Che cofa i adunque ^ vo- 
to ? ' ‘ 

R. 11 voto è una promc.Ta fatta a Dio 
di qualche niagtjior bene . 

D. Se io proponelTi per me ftefìTo di far 
qualche cola a gloria di Dio , come per 
dempio, di digiunare tutti i Venerdì dell' 
anno, o pure eflcndo ammalato ,erì|>en- 
landoalla mia mala vita pallata ptoponefli 
di emendarmi , e di confefl'armi , comu- 
tdearmi tante, e tante volte, o puredeli- 
bcraHì, le Dio mi prolungalfe la vita di 
andatili pellegrinaggio alla tal Chida del- 
la Beatìllima Vergine, del tal Santo, fa- 
rcVbe quello un far voto/ 

R. No: Mafòlainente un buon propo- 
fito, ed una lemplice deliberazione , la 
qual però non ci obbliga a veruno, ma il 
voto e una feria , ed efprena promclsa fatta 
a Dìo di venire , di andare , o di far qual- 
che buona opera «ec. E quello dee molto 
bendiliinauerli,e particolwmente dai Con- 
fcllori , affiochii fappianoiflruireiloro Pe- 
nitenti , quando occorre qualche dubbio in 
quella materia. Vedi i\C. LittcrMurem ■, 
atVolo & Voli Tcdentpuoiic . 

' D. Dichiaratemi in qual materia , e con 
quali parole fogliano tarfi i voti. 

R. Con quelle , o limili lo mi avvoto , 
faccio x-oto , premetto a Dio di fare , di dare 
ec.Se mio figliuolo ritnerhUt /anità , pro- 
metto una ItJdra di cera alla tal Cìneja di 
Hcjlra Sipnor.t . 

D. E’ egli dunque necelTarlo il pronun- 
ziare effirelsau.cntc limili tòrmole per fare 
il voto r 

R. No. PofTiamo anche obbligarci a 
Dio mentalmente ,e balla la fola intenzio- 
ne di obbligarli ; Homo videi ea qua pareut., 
Domhius auttm tntuetuT cor . 1 . Keguro IO. 
verf . 7- 

D. Chi avendo fatto qualche buon pro- 
ponimento non lo adempifle , pecchereb- 
be egli perciò mortalmente? 

R. Se non vi è obbligato da qualche co- 
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mandamento , non pecca mortalmente . 
Per efempio , chi giacendo ammalato pro- 
pofe di andar in pellcgrit^gio a Nolira Si- 
gnora di ^reto , di digiunare tutti i Ve- 
nerdì dell’ anno ec. guarito che lia non i 
obbligato fotto penadi peccato mortalead 
efeguire il buon propofito fatto . 

D. Che male è dunque 1’ ommilTione 
de’ buoni propofìti? 

R. Se mutate il buon propofito fenza 
cagione, e per fola leggierezza d’animo, 
peccate d’ incollanza , che non è più che 
peccato veniale . Se avete qualche ragione 
di non metterlo in efecuzione , per qualche 
incommodo che fcntite,o altro dillurbo, 
non vi fark alcun peccato nè d’ incollanza , 
nè d’altro . perchè nefsuno è tenuto di per- 
filiere nel bene per grande che quello lia, 
per mero riguardo del buon propolito , ma 
deve efsarvi tenuto d’ altronde, o dal pre- 
cetto , o dalla promefsa fua , o dal contrat- 
to ; c allora veramente le la materia larh 
notabile , farà tenuto di adempirlo fotto 
pena di peccato mortale . Per cagione d’ 
demmo: propongo di udir la Santa Mefsa 
ogni Domenica , propongo di non fornica- 
re , di ^citare ogni giorno il Rolario, acuì 
mi fon obbligato con voto particolare. In 
rimili cali , n precetto , o il voto mi obbli- 
ga a fare, o ad evitare ciò che di lare, odi 
evitare mi fon propoflo . 

D. Come dite voi , che il Voto- è una 
promelsa fatta a Dio.- Non fi fanno forfè 
anche i voti alla Santiliìma Vergine , cd 
agli altri Santi? 

R. Quando noi facciati^ voto allaBeav 
tìffima Vergine , o a' Sana, fideve inten- 
dere che il voto è indrizzato a Dio, che 
noi onoriamo , e uconolciamone’ Santi ; 
o pure facciamo vmo di dare a Dio ciò che 
ai Santi promettiamo , il cjre è quali una 
medefima cola. 

D. Sono poi grati a Dio voti fimilì , e 
mallime quegli che li fanno in onore della 
fua Santilfima Madre ? 

R. Sì. Vedetene 1’ efempio nel Brev. 
Romano a’ cinque di Agollo. 

D. Qual’ è la materia del voto.^ 

■ R. E’ il mialior bene , qual per lo pià 
conCde in qualche opera di lupererpg azio^ 
ne , o di couflglio. 

D. hi qual maniera accade , che nel 

voto 


/ 
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voto fi prenda alle volte il nome di Dioin tofi, chei NaviMoti atterriti ormai più 
vano ? [temevano di lui che di fe Aelfi . Finalitien- 

R. Quando il voto non fi fa bene , o cf- te dopo molte lagrime , e preghiere fatte a 
fendo ben fatto non viene adempito . Dio,fó anche voto di dedicarli inticramen- 
D. Pc-rqual cagione taciamonoi veto te al divino fervigio , le Iddio lo cavava 
a Dio ; Forfè per maggior crprellione del jda quel pericolo, e gli concedeva la gra- 
nofiroafl'ettojo per qualche utile che a lui Izia di ricevere il Tanto Battefimo . Fatto 
ne avvenga ’ il voto calmolfi immediatamente riniuria. 

R. No. Ma per cofiringere con una fan - to Elemento , e non folamente Gregorio , 
tanecellitk l’animo noliro a làr qualche ma molti Gentili, che erano nella Na> 
bene , acui per la Tua incullanza, eleggie- ve, conobbero manifefiamente gli eflct- 
rezza , difficilmente fenza il voto faprebbe ti della Divina Miferitordia , e con elfo 
rifoiverlì . abbracciarono lietamente la Fede di Gesù 

D. E’ ella cofa grata a Dio , che noi ci Grillo, 
obblighiamo co’ voti? Pipino Gran Maggiordomo del Regno 

.. R. SI . Perchè in ciò fi dimoflra la divo^ di Francia ritornavalene trionfante in Co- 
zione,ela prontezza dell’ animo noffro , Ionia con le fpoglie della debellata Saffo, 
colla quale Itudiamodi fcrvirlo . nia , e V'^vel'tialia , quando i Vvcfftalicnfi, 

D. Ne avete Gualche efempio? » impazienti del Dominio Criftian^ rac- 
R. Sì . Combatteva Clonovco Re de’ colto avendo un nuovo efercito, Taffaliro- 
Franchi contro gli Alemani, c vedendo no improvvifamente ne’ contorni di Vver- 
che il Tuo Campo era in difordinc, levò al den . In quel pericolo il piiffTimo GeVierale 
Ciclo le mani, e con lagrime orando diff'e .* fè voto di andar (calzo a vifitarc proceffìo' - 
Signor Gesù Grillo , che mia Moglie pre- naimente il CorpqdiS. Svirbcrto Veìico- 
dica per Figlio di Dio, fe mitconccdcrai vodi Vverden, chiamato volgarmente T 
vittoria de’^ miei Nemici, io crederò in te, Appoffolode’Saffoni,cde’Friloni,che in 
e riceverò il Battefimo . Ciò appena ebbe quella Citth ripofa , ed ecco un’ immenfa 
detto, che gli Alemani pre fero la tuga , e luce che diffbndédofi fopra il Campo Cri. 
vedendo il iuo Re uccifo dai Francni , fi diano tolfe a quei ribelli Pagani in un mo- 
(bttomlfero a Clodoveo dicendo .'Non ci mento c la vilta,er animo,tantochè getta* 
perfeguitar piò, perché vogliamo per 1 ’ av> te le armi , fi re&rodi nuovo a Pipino, che 
venire effèr tuoi fedeli Sudditi. Li ricever- poi accompagnato da’ principali Baroni 
te egli , facendogli Tuoi tributari, e nel me- del Campo andò a render le dovute grazie 
dcCmo tempo giurò anche egli fedeltà a al fuo Santo Protettore, a cui anche offerì 
Gesù Grido ricevendo il Santo Battefimo. doni Reali . Il racconto è di S. Ludero pri- 
Jo: T rit. de orig . Frane. . mo Vefeovo di Munder nella fua lettera a 

D. £’ ella cofa utile il far voto a Dioo Sifrido Vefeovo di Madrich,dove parla 
a' Santi, quando ci troviamo in qualche de' miracoli di S. Svirbcrto . 
pericolo? . D. E’ella cofa necedaria ilfar voto ? 

•R. Sì. Anzi i Gentili medefimi con Gio- R. No. Sta in libertà di ciafeheduno il 

na Profeta fecero voto al Dio del Cielo, farlo, o non farlo . Ma fatto che fia , è ben 
Nelcap. I. e z. diGiona . ’ neceffario di adempirlo. Così avvifa il Si- 

S. Gregorio Naziazeno per foverchia vo. gnore nel Deuteronomio al c. Zj. Càm no.- 
glia di vederla Città d’ Atene fi arrifehiò tumvoveris Domino Deo tuo , non tardabi s 
alla navigazione in dagionepcricolofa, ed recidere ; num re/juiret illùd Dorainus Deut 
in fatti lorfe sì ^an burralca, che tutti tuuy.&Jìmoratuifueris,reputabni.rtibiin 
fi tenero perduti. PiSge vano molti la mor- peccatum.Si noluertt poUtceriyabfque peeca- 
te imminente del corpo, ma Gregorio, toerit .Quodautemjemel egrcfjumefl de la- 
che per non effer ancora battezzato teme- biis tuis, ob/ervabis^fìf facies ficut promifijli 
vamoltopiù di quella dell’ Anima, era Domino Deoiuo,Ù‘ t>r^iavoluntMe,Cr 0- 
incqn folabile , e dracciavafi d’intorno le l•f^«o/®f/^r^««.Enel^Ecclefiall.al<■.5. D/- 
vedi, c gettava gridi sì acuti , c fpaven- fplicct eiiim Dee infidehs , &fluUa promif, 

f.oc 
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fi9\ multoqite mclius tft non vavcre y quàm R. Subito che fari verificata' la condi- 
po]i votum promi(jh non reihUre . zione , come per efempio nel Voto fbnra» 

, D. Peniate voi che iMi’opcra fatta in vir- nominato , fubito che farò guarito dalP in- 
tìi del Voto lìa più grata a Dio di quella iénniti. 

che fi fa liberamente, efénzaVoto' D. Vi èaltradivifionede’ Voti? 

R.SenzadubbiofrifpondeS. Anftltno;) R. Si. De’ Voti altri fono reali , altri 
Pigli £ molto meglio il dar l'albero, cd il perfonali , altri miili. 
frutto inilemc, che non il frutto folo. Or II Voto reale è quello, che concerne le 
chi fenza aifringerfi al Voto dà a Dio la facoltà temporali di chi lo fa. 
fùa opera ,offerifce il fuo frutto, ma chi IlVotoptrlonalcèquello,checoncer- 
opera dipendentemente dal V^oto, dona a nelaPcrfona. 

Dioilfrutto, el’ albero, cioèl’opcra, e II Voto miftoin parte concerne le fa- 
ta propria libertà. coltà , ed in parte la Perlona . Mi dichiaro 

D. A mio giudicio adunque, farebbe congliefcinpj.IofòVotodidarealIaSan- 
meglis una Zitella, che oHèriirc a Dio con la Cafa di Loreto cento feudi; quello è 
Voto la Ina virginità , che non quella che Voto Reale. Fo Voto di andar a Loreto 
fenza Volo la cullodiffc? per onorarvi la Santilfima Vergine ; ecco 

R. Al certo, c noi ne abbiamo di foprc il Voto pcrfo.nalc : Fo Voto di andare a 
afiègnata la ragione. E’ veramente una Loreto, odivi offerire alla BeatiffiraaVer- 
Figiia , che con Voto dedica la ma virgini- ginc venti feudi ; quelto è Voto miflo. 
tà aDio,c preferive a fé Itclfa una (anta ne- P- Si dà mai il cafo, che fiamo ob- 
celiiià’ di Itar continente moltra maggior bligati di adempire il Voto fatto da un’ 
prontezza, crifoluzionedi fen'ir a Dio, dijaltro? , 

quelle che fecondando la lepidezza della R' RiCpondocon dL'linzione . Oil Vo- 
propria volontà , nella loro libertà riman-ltoè perfonafc, orcalc ,omillo.’ fcilVo- 
gono. Perciò ben dille S.Agoliino, che li'to è mcragienrc pcrfbnilc , non obbliga 
virginità non è tanto confidcrabile j^r el-jche la fola perlona di chi lo fece. Per efem- 
fer tale, quanto per effer dedicata a Dio. Si: pio. Mio Fratello fi è obbligato con Voto 
ofiervino contuttociò le piecauzioni, che Idi entrare in Religione, odi’ digiunare tut- 
noi prelcrivcremo nella Icgucnie Lezione. Iti i Veneriti dell’ anno ec. Quello Voto de- 
• ve clfcr adempito da mio Fratello , e non 

LEZIONE Q^U A R T A . da altri , e la ragione fi é , perché qucfto 

Voto concerne k azioni perfonali, cnc de- 
Della dhifione tic' Voti, vono effer efeguite da quella Perfon* che 

ha fatto il Volo . Se il Voto è reale .• come 


condizionato . Voto affolutoé , per efem- |c di qualche altro Santo , e ciò fenza alcu- 
pio, quando io prometto di entrare in una'na reftrizionc o condizione , ‘fé mio Pa- 
Religione. Voto condizionato è qucft’al-ldre muore fenza adempirlo , io come fuo 
tro. Se guarirò di quella infermità, o le Erede fono tenuto di atlcrapir quello Voto, 
farò liberato dal Tale pericolo , fb Voto di cheèperogniparterealc. Sei! Voto é mi- 
entrare in Rcligigne . Ilio; come per efempio .• Se fece Voto di 

D. Quando e, che devefi adempire il andarinpcllegrinaggioallaSanta Cala di 
Vofoalloluto ? j Loreto , e darvi cento feudi; io larò ob- 

R. Subito che vi èlacommodità di ad-|bligato di adempire il Voto nella parte 
empirlo,e principalmente quando chi lo fc- reale, itia non già nella parte perlona- 
cc ebbe intenzione di adempirlo quanto le , onde avrò foddisfatto mandando i 
più predo pot effe . ' cento feudi, abbcnché non ci andafli in 

D. Quando è , che obbliga il Voto con- 'perfona . 
r'zìonatoé I D. Non vi é altra divifionc de’ Voti ? 

'• J K.Sl. 


1 


Dici • : : , Googk 

V j 


T j 4 R T E T E R Z \A.- 485 


R. Sì. Vi fono ancorai voti temporali 
così detti, perchtì obbligano lolanicnte per 
qualche tempo .Tal’ è il Voto di digiunare 
tutti i Venerdì diunfolo anno. Altri fono 
Voti perpetui , così detti , perchè obbliga- 
no perpetuamente : Tal’ è il Voto di Galli- 
ti perpetua. 

Vi fono ancora molte altredivifionide’ 
Voti, delle quali la principale lì è del Voto 
feinpiicc , c del Voto folennc . 

D. Checofaè Votofemplice ^ ’ 

R. ir Voto femplice è un Vóto fatto a 
Dio o in privato , o in pubblico lènza alcu- 
na folennita . 

D. Che cofa è Voto folenne ì 

R. Chiamafi Voto folenne quello, che 
vi anncUbcon l’ elezione di uno flato im- 
mutabile. Tale è quello che fi fa nel pren- 
«lergli Ordini Sacri, o nel far profcllione 
di qualche Religione approvata . 

D. Per qual ragione limil Voto fi chiama 
folenne? _ v 

R. Perchè gli Ordini facri , e la profef- 
iìone della Religione fono atti tenuti folen- 
ni nella Chiela. 

D. Qual diffèrcnzavièfrailVotofem- 
plicc ,cìl il Voto folenne? 

R. Viè quella diflèrenza, ehe il Voto 
folenne delia Galliti fattoio quallì voglia 
di quelli atti folenni, porta fcco in virtù del 
Decreto, e della Gollituzione delia Ghie 
fa una tal forza, c qualità di render nullo 
il Matrimonio che dopo una tal Voto venif 
fé a contracrfqed il Voto folenne di Pover-, 
ti rende chi lo fa del tutto incapace di I>o I 
minio. Finalmente! Voti folenni con gran- 
diflìma difficolti poflbno fcioglicrfi , 'e di- 
fpenfarfi . 

D.Il Voto femplice di Galliti non impc- 
difee forfè anch’ egli il Matrimonio? 

R. Sì . Ma non lo rende invalido quando 


razione non abbiamo eiaminato le forze , e 
le difpozioni che abbiamo per efcguirli de- 
gnamente ? 

R. Benilfimc». Echialirìmenrifaceflc, 
fi metterebbe a manifeflo pericolo di agr 
giungerc peccati a peccati con le frequenti 
trafgreflloni de* Voti . 

D. Qual’ è dunque il voflro Icntimento 
in quello negozio s) importante c perico- 
lolo? 

R. Quanto a’ voti gii fatti, non v’ è 
dubbio che debbano adempirli , quando 
nulla vi olii in contrario. Ma quanto al 
farne de’ nuovi , io fono di parere che noti 
debbano farli con precipizio, c con leggic- 
rezza ,«nzi le mai in altro , qui al certo lì 
ricerca la guida di un prudente, e dotto 
Gontclfore. *’ 

D.Ghcdirefle voi di certe Figlie che ap- 
pena avendo per due,o tre giorni incomin- 
ciato a guflare le primizie di una vita di- 
vora , corrono immediatàmeocc a far voto 
di perpetua Gaflixi? 

R.Dico che operano imprudentemente, 
menfre non confidcrano l’ importanza del 
voto; e di più troppo prelumonodife llef- 
le, mentre credono che il lèrvore medefi. 
nio delia divozione che fentono nel princi. 
pio abbia a mantenerli in clic peri’ avve- 
nire. Quindi avviene poi, che lono tra- 
vagliate da mil'c fcrupoli,e muovono ogni 
pietra per ottener la ùifpenla . I Gonlelio- 
ri poi che cunde fcciulono a limili intenipc- 
llive rilbiu;ioni,beumollranodi eller pri- 
vi dcU’efperieiiza, cdel Icnno che li ricer- 
cano per il loro miniflero, poiché non co- 
nofeono f inliabiliti, cd incollanzadcl fef. 
fo femminile. 

Kalsomip'ùino cotcllc Figlie a certe 
pcrfoneinelperte della navigazione, che 
tarpando dal lido con la Nave proviiia di 


dopo il Voto venga a contraerfi . Onde chii vinoe di bifcotto,al vederli condurre ave- 
impedito dal Voto femplice contrae il Ma- jlc gonfie lenza un minimo intoppo, o di- 
trimonio,ben pecca mortalmente , ma re- jlìurbo, non capifeonoin le per 1’ allcgrez- 
goUrmeuteè valido il Matrimonio. jza , e fi fli'mado telici, ma le il Marclcon- 
D. SI pecca forfè mortalmente altret-'volgcndofi minaccia loro il naufragio, o 


tante volte , quante fi contraviene al Vo 
to^ 

R. Sì . Quando la materia fia nota 
bile . 


vidi loro meno la provilione, allora male 
dicono il Marc , ed i venti , c lolpirano la 
Terra, da cui partiruiia con tanto gullo. 

Gosì avviene a quelle Figlie , che con tan- 
D. Non fi ilevono dunque far i Voti ,jta temerità, c leggicrezzas’impcenano nel 
fc prima con matura , c peudeme coufide- voto di perpetua Galliti . 

D.Chc 
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D. CIk: deve dunque fare un Confènorc , 
quando s’ incontra ne’Penitenti di umore sì 
prccipitofb, ed inconiiderato ^ 

R. Vegja il Concilio II. ProviiKiale di 
Cambray al tit. 8. c. io. dove fi proibifee a’ 
Confèfibri di permettere che le Figlie loro 
Penitenti facciano voto di perpetua Cafii- 
tà . che prima non fiali comunicato il latto 
colVefcovo. 

D. Non fi danno forfè alcuni cali, 
ne’ quali il voto non obbliga? 

R. Sì . Io ne riferirò fellamente quattro , 
che fono i piò frequenti . 

Il primo è , quando la materia del voto 
diviene impofiibile. Perefempio: Ho fat- 
to voto di digiunare in pane , ed aAjua tat- 
ti i Venerdì dell’ anno. Accade di elfer fo- 
praggiunto da qualche inférmitk, ed allo- 
ca per configlio del Medico bifogna che io 
mangi carne . 

Il fecondo è , quando per la mutazione 
delle circollanze la materia del voto divie- 
ne illecita . Ecco il cafo» Avevo fatto vo- 
to di Caflitò , dipoi prendo Moglie fenza 
ottenere ladifpenfa ; in quello cafo fon te- 
nuto di render il debito matrimoniale alla 
Moglie . Dico , rendere , perchè non pof- 
fo chiederlo fe prima non ho ottenuto la 
dirpenfa. 

- Il terzo è, quando adempiendo il voto, 
io mettefii ofiacolo ad un maggior bene . 
Perefempio; Ho fatto votodi andare in 
pellegrinaggio alla Terra Santa, dipotfo 
roto di farmi Religiofo . In quello cafo cef- 
la l’cbbligazione ael primo voto , perchè è 
cofadi maggior importanza , e più grata a 
Dio il farli Religiofo , che l’ andar in pelle- 
grinaggio a’ luoghi Santi . ' 

Il quarto è, quando la maKria del voto 
che prima era buona , pofeia divenuta in- 
di/ferente. Perefempio; Avevo fatto vo- 
to di non paffar per quella piazza, o llrada , 
lii non entrare in quella cafa , ec. dove abi- 
tava una Perlona , che per la reciproca cor- 
rifpondenza d’ impuro affetto mi allcttava 
al peccato . Or quella Perfona è morta , 
mutate effendo le circollanze , la materia 
del voto è divenuta indifferente , e però 
pofTopaffarc per quella llrada, entrare in 
quella cafa,. non elfendovi più l’occafio- 
•edel pericolo , per la q[uale avevo fatto il 
voto.. , 
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D. Come farò io a fapcre , fe il mio vot# 
mi obblighi . o no 

R. Quando ciò vi occorra , conferitene 
il dubbio con un dotto , c prudente Confcf- 
fore. 

LEZIONE Q.UINTA. 

Dtlla Bejlemmia. 

D. y'^Ueiche beflemmiano, prenda- 
vi no cffi il nome di Dio in vano? 

R. Si . 

D. Che^cofa è la Beflemmia ? 

R. ETattribùreaDio, o a’ Santi ciò 
che loro non conviene , o toglier loro ciò 
che gli conviene. Per cfempio, quando i 
Pecc.itori dicono ; Non videbit Dominas , 

0 quando gli Eretici dicono .• Dio è autore 
del peccato . I Santi non anno cognizione 
alcuna , o notizia delle noflre preghiere y o 
Oliando un’ Intcrmo tratto dalfimpazienza 
dice; Iddio m’ affligge ingiuflamcntc; Iddio 
non mi ama . 

D. La bellemmia è poi ella un gra- 
ve peccato ? 

R. Ella è un peccato sì grave , ed atro- 
ce, che la Sacra Scrittura occorrendo di 
trattarne gli dò alle volte il nome di male- 
dizione. La beflemmia propriamente è il 
linguaggio de’ Dannati . Blafp^miruerunt 
Dtum Cali , brtt eioloribus , Ó" vulneribus 
fuis . Apoc. IO. In q^uella guifa che i Giuili 
ficfcrcitano in quella vita a lodare , bene- 
dice , ed cfaltare il facroTanto nome di Dio 
ad imitazione degli Angioli , c de’Santi già 
glorificati in Cielo , così i Reprobi con lìn- 
gua immoixla , e de’fuoi Santi, qual’è il 
nome di Dio, c de'ftioi Santi, ^ual’è 1’ 
unicomelliere de’ Diavoli, e dell' Anime 
difperate nell' Inferno, moflrandofi in que- 
llo peggiori de’ cani medcCmi, che non 
mai mordono i loro Padroni fe non inlliga- 
ti dalla rabbia . Il peccato della beflemmia 
era sì efecrabile ed abbomincvoie appo ( 
Giudei, che udendo, o flimando di udire 
parole di bellcmmix turavanlì le orecchie , 
e fi laceravano indolfo le velli . Vedete il c. 
7. degli Atti Apposolici.- ed il cap. zò. di S. 
Matteo . 

D. Ha mai Iddio punito gravemente 

1 beflemmiatori? 

B.Sì. 
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IL SI . Nel Levitico a’ 24. comandò Dio 
a Mosè,che i beflemmiatori fodero lapidati 
dal Popolo: Educ bla/phemum extra cajlra, 
& porumt omnes, ^ui aud.erunt , mands fuas 
fuper caput ejus , O" Upidet eum populus uni- 
vcrjus . E meritamente , foggiunge qui 
Tcodoreto nella q. 33. condannafi il oc- 
flemmiatore alla pena dell' omicidio, per- 
che il beflemmiatore , giacché non può al- 
trimenti , uccide il Tuo Creatore col coltel- 
lo della fua lingua . Blafphemix aptavit 
le^tm , & pcenam homicidii , ejujijuc rcum 
làipidari jujfit , quia bìafphemator Create- 
rem , càm imerficere non poffit , lingua ferit : 
Onde dille S. Agollino , che non meno pec- 
canoquei che bcilemmiano Grido regnan- 
te in Ciclo, che quegli che lo crocifilTcro vi- 
vente in terra . Non minùs peccane aui blaf- 
phemant Chrtjium regnantem in Coelis,quàm 
qui criicifixeriint anìbulantem m terris . 

Il Ke Scnnacherib .pej: la Tua bellemmia 
vide cento, e ottantacinque milade’l'uoi 
Soldati uccili in una notte dall’ Angelo, 
ed egli morì nella fua Reggia ailalTinato 
da’ luoi Figliuoli.' 

San Paolo llimò di non poter piò conde- 
gnamente punire un beltcmnnatore , che 
confegiiandolo per qualche tempo in poter 
del Demonio , cioè l'comunicandolo . i. 
Tira. I. Bellemraiò Faraone dicendo .- 
Non nevi Dominum . Non sò chi fia il 
Signore , e morì fonimerlb nel Mar roflTo : 
Beilemmiarono gli Adiri dicendo j Deus 
montium eH Dominus , Cf n<.n ejl Deus val- 
liiim . 3. Reg. 20. Il loro Dio è Signor de’ 
Monti, e non delle Valli j ed un grande 
efèrcito di elFi fu pollo a fìl di fpada in 
una Valle da pochi Ifraeliti- 

S. Giovanni Appollolo ed Euangclilla 
predice ne’cap. 13. e 19. dell' ApocalilTc , 
che r AnticriDo farò precipitato nell' Infer- 
no per le lue bellemraie . 

Racconta S. Gregorio Turonenfe, che 
elTendo la Città d’ Òrlicns all'ediata da’ Go- 
ti , Aniano Vefeovo di clTa andò procelFio- 
nalmente col Clero attorno ìBaltioni can- 
tando le Litanìe de’ Santi. Il che udendo 
un Sacerdote , che era.prigione nelle trup- 
,pe degli Adcdianti , efclamò : Vana è la 
tua fperanza , o Aniano , fe penfi di cac- 
ciare i tuoi nemici con parole ; Quede me- 
deitme Litanie nulla anno giovatoalleal- 
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tre Città . Non furono già Tordi i Santi 
a quella bedemmia , e tiferò al bedem- 
miatore la vita. 

Giuliano Apodata bedcmmiatorc an- 
ch’ egli , fentcndofi ferito d’ una lancia- 
ta ndle colle, e conolcendo che il col- 
po veniva dal Cielo, prefe un pugno del 
liio fanguc, e fcagliandolo in alto .-Sazia 
pure, dilfe, il tuo fdegno, o Galileo ; 

( così egli per ifeherno chiamava Gesù 
Grido ) hai vinto, hai vinto. CosìSozo- 
meno , Rufino , ed Eutropio . 

Arrio per le bedemmie vomitate con- 
tro Gesò Grido morì di mala morte » 
fpargendo gl’intedini nell’atto di purga- 
re il ventre.. 

Di Nedorio , c come morilTe ne ab- 
biamo parlato nel tum. i.allap. z. cap.ii. 
lez. 7. 

Terribile altresì è l’ efempio che raccon- 
ta S. Gregorio di un fanciullo di cinque an- 
ni, che avendo apprefo a bedcmmiarc, c 
non edèndo riprefo dal Padre , morì nelle 
di lui braccia, ed i Diavoli vifìbilmente 
ne portarono 1 ’ Anima all’ Inferno . 

D. Non avrede altri efempj piò mo- 
derni ? 

R. Sì . Ediendo gli Eretici in punto 
di dar 1 ’ Ad'alto alla Città di Halla 
uno di edì per nome Giovanni Zuichio 
pubblicamente vantodì di tagliar il nafo 
alla donnicciuola di Halla ( così chia- 
mava egli la. datua della Beata Vergi- 
ne , che ivi rifplcnde di molti miracoli . ) 
L’ udì la Vergine, e gli refe il cambio, 
permettendo che d’ un colpo d’ archibu- 
giaia gli folfe recifo il nafo. VifTe dipoi 
queir infelice ancora molti anni dileggia- 
ta da’ fuoi medefinr.i Olandcfi , che ad 
ogni tratto l’ammonivano cheandadead 
Halla in cerca del nafo perduto. Jujìus 
Upf.inVirg.Halkns-., 

Nel tempo che gliOlandefi Taccheggia- 
rono la Cnicfa di Nodra Signora di Af- 

E remonte , era ivi il Padre Cornelio à 
apide della Compagnia di Gesò , che 
per (ingoiar favore della Beatiffima 'Vergi- 
ne ,. fuggì dalle mani di quegli Eretici . Ór 
quedì racconta, che uno ai quell’ empia 
Mafnada trovandofi Topra di un Cavallo 
uafi del tutto cieco, dilTc per ifcherao ; 
c coteda Maria fa qui tanti miraco- 
li,. 
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li, illumìtit ancluilniio Cavallo. L’udì ^lio alTicurarlo giurandoli inviolabile la 
la Vergine, edafa la viAa al Cavallo , la tede, diede in qucAa orribile im(uecazio- 
tolfc al bertemmiatore . ne: & mai altri che tu farà mioSpofo, 

D. Le Leggi umane non punifeooo an- mi pórti il Diavolo 'il giorno delle mie 
ch’elTei befìemmiatori ? nozze . Contuttocib , come egli aveva 

R. SI. Tanto le Pontificie, quanto le predetto .avvenne , ed ella in brevetem- 

Cefarec . Leggali ciò che abbiamo detto po pentitafi del primo affetto , e nulla fti- 
di fopra alla T. a. mando la promeffa, nulla le imprecazio- 

S. Ludovico Re di Francia , vietò il ni, di cui il Giovane con inceffanti rimo* 
beftemmiare il nome di Dio, edellaglo- llranze pregavala a ricordarli, IKÌiosòcon 
riofa Vergine fottoptna a’ contraventori , un altro. Nel giorno delle nozze, men* 
di effer bollati in fronte con un ferro ro- tre i Parenti, gli Amici, ed i Convitati 
vente. Ricadette in quello vizio un Perfo- vansoagara nell’ efprimere il loro giubi- 
oaggio d’alta nobiltà, e di grande Aima lo, Tparifee dal folo volto della Spola il 
nelfarmi , edeffendo accufato s’ affatica- lereio , involatole dalla memoria dello 
vano molti preffoilRe, acciò in riguardo fpergiuro. Finalmente ecco due Diavoli 
della Aia nobiltà gli fi diminuiffe , o com- lu forma di Cavalieri entrano in cafa , e (o~ 
mutafle la pena. Ma 11 Santo Monarca , no con gli altri accolti alla menfa. Dalla 
data una libera ripulfa agl’ intcrceffori : menfa fi pafsò al ballo, c la Spofa in fegno 
Paghi pur , diffe , fa pena che giufiamen- d' onore lu la prima a favorire uno di quelli 
fi è meritato, che io non chciperdonargK'due ,* come forcAieri., c baUò due volte, 
mi eleggerei volontieri di patirla io mede- Finalmente da quegli ghermita aH’iraprov- 
fimo nella fronte , c nella perfona propria , yifo , e rapita fuor della porta , fu follevata 
purché con un tal mezzo poteffi fradicar in alto, dando altiffime Arida, con quel 
dal mio Regno sì enorme peccato. terrore de’ circoAanti che ognun puòpen- 

D. 1 Santi anno anch’effi grandemen- farli j nè mai piò fi vide, li giorno feguen- 
te deteAato la beAemmia^ te, mentre i Parenti , egli Amici la van* 

R. Sì. S. Apollonia amò piò toAo pre- no pur cercando per feppellirla,fe mai ca- 
cipitarfi nelle fiamme, che tacendo a Icn* duta foffe, ecco di nuovo! due Diavoli in 
no de’fuoi perfecutori proferir parole di forma di Cavalieri, che rendono loro le ve- 
beAeramia . Ai , « gli altri ornamenti .• Pigliate , diOe- 

D. Come dunque devono i Confeffoti ro, perchè fopra la fpofa, e non fopra que- 
trattarc co’ beAemmiatori nel foro della !Ae cole ci fu dato potere da Dio. Necenim 
penitenza P | habet infentem Domims tum, qui a[fumpfe- 

R.Comanda il Concilio Lateranenfe nel- rit nomtn Domini Dei fHÌJruJira . 
la Seff.p. che a’ beAemmiatori s’impongano D. Per qual ragione ha Iddio minacciato 

gravi , e fevere penitenze , ed il Concilio gaAighi principalmente a’ trafgreffori del 
Tridentino nella Seff. 24- c. 8. vuole che ta- primo , c del fecondo Comandamento ? 
li penitenze fieno proporzionate alla quali- R. Perchè gli Uomini erano particolar* 
tà del delitto. Veggafi il Concilio 1 1. Pro- mente inclinati a commettere cìòcIk in 
vinc.di Cambray al tit. i. c. 8. queAi due Comandamenti lì proibifee . E 

D. E’ egli un grave peccato il darfial però quanto all’ Idolatria , eraconvenien- 
Diavolo con efecrande imprecazioni ì te il proibirla fotto gravi pene , per dar ad 
R. Non folo graviffimo , ma fomma- intendere a’ Gentili , quanta enorme fofle 
mente pericolofo. quel peccato che effi sì facilmente com- 

Nelle Parti di' Saffonia , una Figlia mol- mettevano bcI dare agl’ Idoli l’onore dovu- 
to ricca diede parola di Matrimonio ad un to a Dio.Quanto al fecondo, era altresì con- 
Giovane avvenente, ma di facoltà di gran veniente l’ aggiungervi le minaccie del ga- 
hinga inferiore . QueAi penfande alla difu- Aigo, acciocché gli Uomini foAero più 
guaglianza del fuo flato, ed alla incoAan- cauti nel giurare, per non cadere faciF 
za del feffo , non lafciava di temer del fuc- mente nello fpergiuro; perchè, fed’ogni 
ceflb, e fé ne dichiarò con lei , che per me- parola oziofa ci farà chiello rìgorofo con- 
to 
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ta nel giorno deH’cilrenia Giuditio, che 
dovrà poi dirli di unti giuramenti , e di 
tante eiecrabili beftemmie proferite ad on- 
Uy c difpregio di Dio? 

DEL III. PRECETTO. 

C A P O I. 
r 

L E Z I-O N E P R I M A. 

Ricordati di’^antificarc il Sabato. 

D. Oal’ obbligazione s’ impone a’ 
Fedeli in quello terzo Coman- 
damento? 

R. Che eoa opere pie fantifichino il Sa- 
bato y il qual per i Criliiani è il giorno del- 
la Domenica . San Th.i.z.f.i lo.a.^.inc.O' 
Z.1, q.izi. a. ^ in c. 

D. Qual' ordine y o connelTione anno 
tr^ di fé quelli tre primi Precetti della 
prima Tavola? 

R. La feguente, prefa dalla limilitudi- 
ae delle cofe umane. Tre cofe devono i 
Servi a’ loro Padroni . In primo luogo la 
fedeltà, per la quale non riconofeane per 
Signori altri che il loro proprio , e lichivi- 
no la pratica, corrifpondenza , o amici- 
zia de’ nemici di elfo ; ed a quello ci ob- 
bliga il primo Comandamento. Seconda- 
riamente i Servi devono onorare i loro 
Padroni con le parole , e cib vuole da 
noi il fecondo .Comandamento. Terzo! 
Servi devono a’ loro Padroni 1 ’ ofleqpio , 
«d il culto ellerno dell’ opere, ed a que- 
llo ci obbliga il terzo Comandamento , e 
così Dio viene pienamente fervito , ed 
onorato da noi coi cuore , con la bocca , e 
con r opere , in wivato , ed in pubblico . 
Un’ altra connelfione poco differente da 
quella viene alkgnata da S. Tommafo 
2. z. q. 1 2. art.4. 

D. In qual tempo dobbiamo noi met- 
ter in pratica col culto ellerno f oliequio 
dovuto a Dio? 

R. Giulio, c conveniente farebbe che 
T Uomo in ogni tempo col culto interno 
md ellerno fervifte alluoDio; ma perchè 
difficilmente ciò potrebbe ottcacrfi oa quei 


che fono occupati negli affari mondani, 
percib il benignilfimo Signore ha voluto 
m quello terzo Precetto llabilire un tempo 
in cui comodamente potelTimo foddisu- 
rc alle nollre obbligazioni. 

D. Qual giorno adunque della Settima* 
na fu deputato da Dio al Tuo ofsequio ? 

R. A’ Giudei il fettimo giorno, cioè il 
Sabato . 

D. E perchè il Sabato pib toHo, che 
quallivoglia degli altri giorni? 

R. Per due ragioni principalmente . La 
prima , perchè elfendo il Sabato il fettimo 
giorno della Settimana , in cui Iddio aven* 
do ridotto a line , e perfezione la fabbrica 
dell’ Univerfo , riposò ( come dice la Scrit- 
tura) Ge«. 2. Deut. 5. ( per nollro modo d’ 
intendere ) dal fuo operare , volle che que- 
llo giorno tolfe folennizzato in memoria 
del lingolarilTimo beneficio della Creazio- 
ne, ea inlicme per confutare l’errore di 
tanti Filofofì , quali infegnarono che il 
Mondo non aveva mai avuto principio; 
perchè celebrando quella fella in memo- 
ria della Creazione del Mondo, riveni- 
va a confelTare manifellamente , che una 
volta aveva avuto principio. 

La feconda ragione lì è , perchè avendo 1 ’ 
Uomo affaticato ifuoi Servi, e i Tuoi ani- 
mali per lei giorni continui, volle Iddio che 
quelli avefsero il fettimo di ripofo, edim- 
^rafsero i Padroni ad aver^pietà , e com- 
,pa(Tione non folamente degisUomini , ma 
ancora degli Animali ad eflì Aggetti. - 

D. Per qual cagione adunque npiCri- 
lliani Iblennizziamo la Domenica in luogo 
del Sabato? 

R. Perchè veramente la Domenica è il 
giorno del ripofo de’ Crifliani , come il Sa- 
bato è il giorno del ripofb per i Giudei . 

D. Per qual ragione noi Crilliani, non 
oliante tutti i fopranominati motivi , oP- 
ferviamo nondimeno la Domenica , e non 
il Sabato ? _ 

R. GravilTime ragioni ebbe la Chiefadi 
folennizzar la Domenica in luogo del Sa- 
bato; imitando Gesò Grillo fuo Spofo che 
già aveva cambiate le cerimonie dell’ anti- 
ca legge in cofe migliori , come la Circon- 
cilione nel Bartefimo , e l’Agnello Pafquale 
nella Santillima Eucarillia. Vide S. Th, ^ 

opujc. 
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7. E veramente fe i Giudei folenniz- 
-ravanoil Sabato in memoria d’aver Iddio 
dato fìne in quel giorno alia Creazione del 
Mondo , con maggior ragione li folennizza 
da’ Crilliani la Domenica in memoria del- 
la tnedeCma Creazione , Mrché in tal gior- 
no il Signore la principio. E Te i Giudei 
dedicarono a Dio l’ultimo giorno della Set- 
timana , molto meglio fanno i CriHiani de 
dicandogli il primo . Oltre ciò ) la Domeni- 
ca ci rammemora tre principali Millerj 
della nofira Redenzione , perchè io Dome- 
nica nacoue Gesù Grillo, in Domenica rì- 
forfe , ed in Domenica mandò lo Spirito 
Santo fopra gli Apposoli. Finalmente il 
Sabato è figura del ripofo che i Santi Pa- 
dri ebbero nel Limbo, ma per la Domeni- 
ca vicn fignifìcata la gloria che le Anime 
Sante al prefente godono, ed i loro corpi 
, goderanno una volta nel Cielo. Perciò i 
Giudei folcnnizzavano il Sabato, perchè 
morendo palfavano al ripofo nel Limbo; 
ma i Crilliani folennizzano la Domeni 
ca , perchè morendo paflano all' eterna 
gloria del Paradifo, fe vivendo avranno 
regolato la lor vita fecondo i Precetti 
del Signore. 

D. Farmi d’ aver fentito dire , che la 
Legge del Decalogo (ia naturale ; come 
dunque fi è potuto cambiar il Sabato nel- 
la Domenica P 

R. Quello Precetto di fantificare il Sa- 
bato, in quanto preferive il tempo, ed il 
giorno al culto pubblico, ed eflerno di Dio, 
e morale , e naturale : perchè la Legge na- 
turale infegna doverli dar qualche «giorno 
ai culto di Dio; in legno di che, noiveg- 

f iamo non elTervi Nazione alcuna di sì bar 
ari collumi, che non abbia qualche giornoj 
fra r anno , deputato al culto del N urne da 
elsa adorato. Che poi per quello culto fi 
elegga più toflo un giorno che un’altro, non 
appartiene punto alla Legge naturale : ap- 
partiene alla cerimon iale , e come talepo- 
teva efser abolito dalla Legge nuova . Cfosì 
S.Tom. 2.2.q.»2i.art4.ad 1. 

D.^ Per qual ragione il giorno del ripo- 
fo de’ CriRiani fi chiama Domenica , e non 
Sabato P 

R. Perchè pare che di lui parli La Srit- 
tura, dove dice.’ Hétttfldtes, guamficit\ 


Dominus ; e principalmente perchè in tal 
giorno riforlè il Noflro Redentore dopo 
aver compito l’opera della nollraReden. 
zione , e colla fua gloriofa Kifurrezionc ei 
apri la firada alla vita eterna, beueficiosl 
grande , e fcgnalato , che la Chiefa non ha 
ìlimato di far troppo col rav vivarne la me- 
moria in tutte le Domeniche dell’ anno, 
come tcflifiva il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo I. nella fua Epill.t. ad.Dcccnt. Dian 
Deminicum ( die’ egli ) ob vnTcrabilem Re- 
furreihenem Domini Nojhijefu Chrifli non 
folumin Pafcha celrbramus , verùm etiam 
per fingulas hebdomadas ipfius dici imagi- 
lumjrequentamus . Aggiunge un’altra ra- 
gione Si Agollino , e vuole che quello gior- 
no fi chiami Domenica, cioè giorno del 
Sigriore , perchè deve folamente efser 
impiegato all’ onore, e culto del noflro 
Dio , e Signore . 

D. E’ egli antico il collume de’Criflia- 
ni di celebrar la Domenica in luogo del 
Sabato.-’ 

R. Sì. Imperocché incominciollì a fò- 
lennizzar la Domenica nel giorno della 
Pentecolle, e nell’ anno medefìmo che fe- 
gul la morte del Redentore, quando comin- 
ciofTì a pubblicare il Vangelo, c le folennitk 
Crifliane furono foilituite alle fede de’Giu- 
dei . La prima fella adunque che fi celebrò 
fu la feda della Domenica , perchè le felle 
della Nativitk , e della Rifurrezione di Gri- 
do non poterono efser celebrate che dopo 
molti mefi . Così S. Luca al c. 20. de’ Tuoi 
Atti fcriisc , che i Fedeli fi radunarono alla 
prima dtl Sabato ; cioè il primo giorno do- 
po il Sabato a celebrare i facri Miderj , e S. 
Giovanni racconta di cfsere dato eleva- 
to in ifpirito nel giorno di Domcniea.E/jo 
Joannes jui in fpintu in Doniinica die . Di 
quedo giorno fa menzione S. Clemente nel 
Can.Ò5.degli Appodoli , c dopo lui S. Igna- 
zio , S. Giudino , Tertulliano , ed altri an- 
tichi Autori . 

p. Fu ella in ogni tempo celebre nella 
Chiefa la feda della Domenica? 

R. Sl,perchè i Santi Padri non folamcrte 
r cfaltarono ne’loro ferini , ma molti di edl 
ancora coinpofero Sermoni in lode di cdii. 
E con ragione veramente, per le varie, e fin- 
golari prerogative che ha quella fèda fo- 

pra 
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£ rale altre , al dire di S. Leoae Papa : Dies 
)entÌHÌcatmtis Divinartm dijfenfmtUnum 
M/Jieriis etn f cerata efl , ut quidqmd cji à 
J^omia» infigne conjiitummf inJiujHS dici di- 
gnitatefitg^ium. In hac die Mimdus jum^\ 
^it exordium . In hae per RefurreElionem 
& Mori interitum, & Vita accepit prmei- 

pjum&e. c ■ ■ 

D. Spiegatemi , le vi piace , pm ampia- 
mente, «uali fieno quelle prerogative .. 

R. I. In quello giorno il Mondo ebbe 
principio , e nello Itelfo Iddio creò gli An- 
gioli, e la luce, che fono le più nielli par- 
ti di quefto Mondo . 

2. Dopo il diluvio l’Arca di Noi fi fer- 
mò fopra i Monti d’ Armenia . Gen. 8, 

^ A%* 1-1 _? Il •*/ 


D. Qual nccelfità vi era di prefigere un 
certo tempo per il culto Divino ? 

R. Ciò era più che ragionevole, e conve-, 
niente;perchè fe Dio per tali, e tanti benefi- 
ci checi ha latto , avcfiTechicllo da noi tutti 
i momenti della nollra vita, non avrebbe 
chiello più di ciò che giullamente gli i do- 
vuto , e con tutto quello non a vrelfimo fod- 
disfatto alla minima parte delia gratitudi- 
ne, e deirofl'equioehe gli dobbiamo. Or 
come potrà parerci troppo il togliere un 
giorno della Settimana agli aiFari del Sec o- 
lo, per darlo al fervizio del nollro Creato- 
re, e Signore? 

D. Non anno altresì gl’ In^radori mo- 
flratocon vari Privilegi, e Decreti il ri- 


3. <jU Ebrei palTarono il Mar folTo ajfpetto, e la riverenza che avevano a quello 
pie 4 i afeiuti, Synod. Czfar. in Ep. Bedz lanto giorno? 

fup. celeb. Pafeh*. I R. SI. L’anno del Signore 321. l’Impe- 

4. La Manna cominciò a piover dal Cie- rador Collantino Magno fece un belli Ifirao 

lo. Aug:orig. Decreto per l’olTervanza della Domenica ; 

5. Nacque Gesù Crino , come fi ere- Stcuti tndigntjjimum videéatur diem Selis 

de, in giorno di Domenica • 6 . Synod. fuaxenerattonecelebrem,altercantibus jurgiit 
can. 8. . _ . . _ \& noxiìt partium contentionibus occuparti 


ó.Nellollefib giorno la Stella apparvqj 
a’ Magi. Matth. z. 

7. Gesù Grillo fu battezzato nel Giorda- 
no. Matth. 5. • 

8. Fece il primo miracolo convertendo 
r acqua in vino . Jo. 2. 

9. Saziò dnque mila perfone con cinque 
pani , c due pelei . Matth. 1^ 

hntrò trionfante in Gi 


IO. 


Ita gratum , ac jucundum ejì , eo die qua funt . 
maximì votiva campieri , atque ideò emancì- 
pandiy& manuminendi die Mio eunSi licen- 
tiam habeant &C.I.3. deFer.Cod. T^od. 
Veggafi. Eufebia nella vita di Collantino 1 . 
4.C. 18. & 19. 

L’ Imperador Leone primo nell’ Anno 
,del Signore 499. impole in tal giorno filen- 
erufalemme xio al Foro civile , e criminale ,Daiidl tutti-i 
accolto dal Popolo che con rami di palme, fpettacoli pubblici colla feguente ConlHtu- 


r Interno , riiulùtò gloriofo , dandoci {pc-lDominiatm itaque diem ,femper hontrabtlem 
ranza di aver a-riforgere con ìuiiìla viti' Jecernimutvenerandum, ut à,cunSiis execu- 
eterna. ,tioniéus excufetur. Nulla quemquamurgeat 

12. Apparve a’ fuoi Difcepoli dicendo loyadmonit,io , nulla fidejujfionis ftagitetur exa- 
Pax vobis , e diede loro la pgflanza di JSio, tacèat appoì itio, advocatio dalitefeat: fìt 


rimettere 1 pcrcati . Jo. 20. 

i3.Mar.ciòiluoiAppolloli'a predicar 1’ 
Evangelio a ! Moi ido . Matth. 28. 
i 14. Mandò lo Spirito Santo lopra i fuoi 
Difcepoli , cd ebbe principio la predicazio- 
ne della Nuova Legge . Adi. 2. 

i5..In quello giorno penfano molti, che 
debba feguire l’ diremo Giudizio. S. Agolt. 
nel fer. 24. de temp. S.Ilario nei Proemio in 
piai, e altri. 


ille dtes a cogitationibui alienus, pracenis 
borrida vox filefeat ; refpirent a controvcrfiis 
litigantes , < 5 * habeant [aderii intervalium ; 
ad fe fimul veniant adverfarii non timentet j 
^beat animo! vicaria peeuhudo. Nec hujui 
tamen religofi àtei ojiia relaxantei ouem- 
yuam patimur voluptatibui detineri. Nthileo 
lite [ibi vendicent /cena theatraliiyout Circen- 
fe JpeBaculum , aiit ferarum lacrymofa fpeBa- 
cuia fCr fi in nqflrum ortum , aut natale celc- 
1 i [randa 
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brandii lolrmnrtas huiderit, differtttur. Amif- 
ftonem Miliua^profcrtpticnemqut panimonit 
Jabfìintbit , fi tmh unqwvn hoc die fejlo fpe- 
élactflir intereljè , aut eujufeunque Judicis 
appantorpraeextH nceotn publiei., 1x1 privati 
hac ,quxhac Upe fiaiiaa ìknt , crediderit te» 
meramla , Data Idibut Decernbns Cofiami- 
nopoli, Zenone, & Marcellino Cojfi 

LEZIONE SECONDA. 


In qual mmiera fi fantifichi la 
Domenica . 


D. 


1 


N qual manicra.dcvc eflèr fantifica- 
_ to il ^ioiTio della Domenica? 

R. Si ramifica in primo luogo con rendi- 
menti di gravie alla Madfh Divina, econ 
1 ’ orazione , ellendo la Domenica un giorno 
deputato principalmente per tar memoria 
dei benefici ricevuti dal Signore . Perciò 
dicefi Meme Ito ut diem S abbati Jantttfiees , 
cioè , ricordati di confecrare il Sabato al Si- 
gnore, fei"vcn 'olo con attidi religiofa ol- 
• lert'anaa. 

Si fantirica in fecondo luogo coll’ udire la 
Santa Meda, a :''i laCliiclacioobligain 

G uelfo giorno , al rbe S. Ago, 'lino elortava 
iligentcmentc il iu > Popolo nel (ér. 251. 
de tcmp.e benché la Cn cfa non ci obblighi- 
elpreffame nte a vcrun altra opera pia , chi 
però confiderà la factita ai quello giorno, ed 
il fine per cui .u in.'tituito , vede quanto fia 
conveniente, cheiFedeii lolantifichinoo 
in tutto , o in gran parte , eh rcitandoii nell* 
orav.ione.nella lezione fpintiuie , nella vili- 
ta delle Chicle , c nell* udir le Prediche , ed 
iCatechilmi, e fimili Ipirituali efereiz;. 

D. Quali turono gli efereiz; ^c’ primi; 

Crirtiani ne’ giorni di Domenica ? 

R. I. Si radunavano nelle Chiefe per teo a’ tz. che i Sacerdoti nel Tempio vio- 
• udirvi le Sacre Lezioni , le Prediche, per lavano illibato, conujttociò erano len- 
lutitvi la Santa Melfa , per comunicarfi , tar za peccato , ed a’ Fari Tei che riprendevano 
orazione , e per atTifteme a’ Divini UHicj . i Difcepoli pere è feparavano il grano dal- 
Aft. 15. Juflin. Apoi. le fpiche in giorno di Sabato percibarfi, 

2. R accoglicvarlh ic limofinc pcribifo rifj»!c, che anche Davide in occafione di 
gni de' Poveri . 1. Cor. 14. e id. bifogno non ebbe riguardo a cibarli del pa- 

5. La Domenica era per i Crifiiani un ne fanuficato fatto pei folo ufo de’ Sacerdo- 
giorno di gioia, edi allegrezza , per il che ti. Quindi é, che Gesh Grillo per infegnar al 
lu ta! giorno non digiunavano . Cosi Ter- Mondo come debba intenderli quello Prc- 
tulliano nel l. de Coron. Milit. cetto , che per adempirlo non e nccelTario 

4. Ne’ Divini Utfiej i Fedeli flavano in l’ allcnerfi alfolutamcnte , e indillintamcn- 

I ■ te 


piedi in legno di allegrezza della Rifurre- 
zione del Signore; il che fi oflerva ancora 
a’ giorni noltri fecondo il rito della Chiefa 
Romana . Tertulliano nel luogo fopracita- 
to . S. Ilario nella Prelazione Ibpra i Sal- 
mi . Sant’Agoltino nell’Epiit. 118. Alef- 
fandro T.erzo nel c.Qutniamx.deFeriis. 

D. Che cofa fi proibifee di fare nella 
Domenica ? 

R. Si proibifee in primo luogo il far ope- 
re lervih , e tutto ciò che imueditte il <ul- 
to Divino : Non facies omne opus in eo , tu j 
Cr filitis tuus , Cf fiha tua , fervus tuus , & 
anelila tua , jumentum tuum &c. Non gii 
che tali opere licnodi Tua natura cattive, ed 
illecite, ma perchè di, traggono la mence 
dal culto Divino . 

' 2. Oltre l’ opere fervili fi proibì feooo r 
traffichi , e gli atti giudiciali pubblici . 

D. Se è proibito il tar opere fervili in 
giorno di Domenica , non dovrebbe altresì 
non elìci lecitoli fuonar iccarrtpane , l’ap- 
parecchiare la mtnfa , far cuocere le vi- 
vatide , clfendo tutte quelle òpere Icrviliè 
. K. Il precetto che proibifee l’ opere fer- 
vili , s’ intende (òtto due condizioni. La prn 
mi, che no'n fi facciano qjelle opere che 
non fono ncccllaric. per il !o!lenimeiito del- 
la vita umana; e per que;i,i ragione le fud- 
ùvttcoi ere , come anche il comporre me- 
dicamenti per gli amm.ilati , ed altre fimi- 
li che comodamente non polfono anticipar- 
fi il giorno pwceilente , fono pcrmelfe. L' 
altracondi/rone è) chefìuefilfa da quelle 
opere che non fervo: o al culto Divino , on- 
de il fii'wure le CaiT:p,'inc , apparecchiargli 
Altari, o.-r.ar la Chitia, ed il far altre onere 
limili per l'crvizio della Chiefa, le quali in 
altro g’omo non pollòno farli, vien anche 
pcrm cito . Perciò difl’c il Signore in S.Mat- 
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da qualGvoglia opera , fece diverfi mi- * D. Non bifogna forfè ancora , che noi 
racoli, e divcrlc altre buone opere ingior- Criifiani ci alieniamo da’ peccati nelle 
'no di Sabato, poiché in tal giorno rcltiiuì Domeniche, c nell’ altre Felle ? ' 

^d un Uomo r ufo della mano inaridita , e R. In ogni tempo dovrebbe ciafchcdiTt) 
filano una Donna che per una lunga inier- Uomo ailenerfi da’ peccati , iCrilliani pe- 
niità (lava coi corpo inchinata a terra . rì> in quelli tempi più di tutti dovrebbono 

D. E’ egli lecito il ritirare i frutti delle guardarfene , c principalmente da quegli 
podeliiomecondurU §1 coperto in giorno della detrazione, delia vana ricreazione , 
di Domenica, odi" altra Iella, in calo di deiriibbriache/za, de’ bagordi , deirozio- 
pericolo? fìtà, edellalafcivia. , 

R. Si . £ li Sacri Canoni lo permetto- D. E perchè principialmente da cotelli ? 

no. Anzi non folo quella, ma molte al- R. Perchè i Crilliani trovandoli aPom 

tre opere fervili polTono farli col configlio , liberi dalle fatiche , ed occupazioni tempo- 
c licenza d’ un faggio Cucato , o Supe- tali fono in maggior pericob d’incorrer vr . 

. riorc. Leggete S. Antonino ncllaiz.p.tit.p.c. 7. §. 

. D. Non fìamP dunque tenuti di aGener- 4. ed il Concilio Toletano III. cap. zz. 
ci da qualunque opera in giorno di Dome- D. I Santi ci anno mai infognato il ve- 
nica, od* altra fi^la, come facevano i Giu- ro modo di famifidarc le Felle? ;• 
dei nel Sabato.^ • R. Sì. SdVi Gregorio Nazianzeno nella 

R. No. Ma folamente da quelle che orat. 4.injul. infegna, chgle Felle fi fan- 
abbiamo detto di Ibpra ,. e con le loprano- tificano colla purità dell’ Aninu,e coll’aile- 
minate condizioni . Leggete San Ibmma- grezza della mente , e non colla pompa del- 
lònella z. z. qu. |Z2. art.4.ad4. le velli, ccoU’ intemperanza , dalie quali 

D. Farebbe male un Cri:liano , che noi lì trabocca nelle carnalità.- Fejlxieic- 
ad imitazione de’ Giudei olfcrvalfe il Sa- oremus non corporis nitore , non veftitus mu • 
baro.’ ' tallone , eie mm^nificentia , mn commeffatto- 

R» SI . Perchè’ olTcrvandolo profclTe- mbuSy Ù" ebrietatibus , quorum fruEium cu~ 
rebbe di elTer infedele in quanto che ritcr- bilia, & impudn/tiae()e didieijits , fedani- 
rebbe le figure, c cerimonie della Legge mi_puritate, & mentis hiIaritateÒ'c.-ESìn 
Molaica , dalle quali Gesù Grillo ci ha tat- Gregorb Magno dice , chc’il ri pofo della 
toefenti, comeialegna l'AppoGob, Gal. Domenica ciè dato, affinchè per mezzo 
4. CplolT. z. Anzi incorrerebbe nellafco- dell’ orazione ripariamo i diletti commelTi 
munita pronunziata dalla Chiefa nel Con- ne’ Tei giorni antecedenti: Dominico die à 
cilio di Laodicea al cap. z. e 9. Non eportet labore terreno eelpmdum eft , atque omuimo- 
GhrfjlianosJudaìxare,Ò‘ in gabbato ■vacare, dòorationibus tnftjìendum, ut Ji quid neplt- 
fed operari eos in eodem dte Dominicum pra- ^ntia per ftx dies apitur , per diem Rej'urre- 
ponendo eidem diei ; quid fi inventi fuerint Bionii Dominica precibus expietur . 
judaizare, anatbema , D. Crederellc voi degno di riprenfione 

> D. Non lì fono adunque! CriGiani rifer- chi ne’ giorni di Fella andalfe vellitopii^ 
vati divozione veruna per il Sabato ì pompofamente ì 


R. Sì . Poiché tal ebrno da elfi è parti- 
colarmente dedicato all’ onore della Madre 
di Dio, 

D. Per qual ragione ? 


NzNo, anzi degno di lode . < 1 

Queir IlluGre Campione della Fede deli’ 
Inghilterra Tommalo Moro celebrava con 
tanta divozione le Felle ^ che nè purequan- 


R. La Principal ragione di quello pare do era prigione fcordolTi di folcnnizzarlc 
che fia, perchè la Vergine SantilTima , col vefttrfi delle fuc velli più fontuolc . *Ed 
mentre il corpo di Gesù Crilloluo Fìglìuo- a moiri, che riprer^evano tal dimoGra- 
b giaceva nei lèpolcro in giorno di Saba- zìone per elTere latta in luogo rimoto dalU 
to , c gli Appoitoli , e Difcepoli vacilla- vi.ta , e converfazione degli Uomini , ri- 
vano nella tede della di lui nfurrezione , fpondeva , che ei ciò faceva per onore di 
edadimoròfempte ferma, e collante nel Dio, enon perfoddistàreallacuriolità de- 
credcila. -■ .t 


gli Uomini. 


D. Quai 
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. D. Quai frutti , cd utilità fi confegi}!- 
fcono da chi fatitifica le Fede come li con- 
viene ? 

R. Confeguifcono ciò che loro promette 
il Signore per’Ifaia al c. 58. dove dice : Si 
averteris à Sabbato pedem tuum , facete vo- 
luntatem tuam , in aie fanBo meo, Ò" vociroe- 
ris Sabbatutn delicatum, & J'antìum Domini 
gìotiofum , & elorificaverts eum dum non fa. 
eh vtas tuoi , non invenitur volicntAs tua , 
ut loauarh fermonem . T unc delebìaberis fu- 
per Domino , & fujiol am te fuper altitudmes 
terra , & ctbabo te hareditate Jacob Patris 
ni; Cioi dire : Se tu non trtfgredirai il Sa- 
bato con opere fervili ( lignificate per il pie- 
de ) e fe non feguirai grimpullì della tua vo- 
lenti perverfa e della tua concupifeenza 
* nel mio giorno fante, ma piò tolto ri efer- 
citerai nell’orazione, c nelle* opere fante 
udendo le Prediche , e leggendo Libri divo- 
ri, e chiamerai la Feda giorno delicato, cioè 
giorno da oflervarll con gran cura , ed efat- 
tezza come giorno Tanto , ed indituito per 
glorificare ifSignore, il che adempirai al- 
lontanandoti dalle tue drade , cioè da’ tuoi 
reicodumi, e da’ tuoi peccati , e dal fare 
la tua volontà , qual’ è di foddisfare alle tue 
coBcupifcenze,ed in vece di ciò ti appliche- 
rai « conofeere la volontà di Dio , per amar- 
lo , e per adempire ciò che vuole da te j e fe 
in tal giorno ti aderrai da’ difcorlì vani-, ri- 
dicoli , giocoli , impuri , ed ingiuriolì ai 
tuoProlfimo: Allora io darò al tuo fpirito 
una gran dolcezza , e divozione nelle cofe 
mie . Ecco jl primo premio . Ti follevcrò 
fopra tutto ciò che v’ è di piò in alto in ter- 
ra, cioè farò che per amor mio difprcgi tutte 
le cofe di quedo Mondo. Ecco il fecondo 
premio . E ti pafcerò'dali’ eredità di tuo Pa- 
dre , cioè con r abbondanza de’ beni in que- 
lla vita, e di beni incorruttibili , ed eterni 
nelle celelle patria ; Ecco il terzo . 

D. In quali maniere fono puniti da Dio 
-queichcnonfantificanole Domeniche, e 
le Fede ? 

•R. In tre maniere , nella perfona , nelle 
facoltà, e nell’ Anima. Nella perfona, ga- 
lligandoli , e privandoli dell’ ulb di quei 
membri, de’ quali fi abufarono per violare 
aedo Precetto . Nelle facolà , permetten- 
o che fiano fvaligiati , che s’ abbruci la ca- 
la , che muoiano gli aripcmi , cc. Neil'Ani- 


ECO N D O; 

ma , privandoli degli aiuti , e de’ beni fpìn« 
tuali , e meritamente , perchè con queda 
difubbidienza offendono le tre Divine Per- 
fone : Il Padre , che colla Tua potenza cre^ 
il Mondo in tal giorno ; il Figliuolo .che in 
fimil giorno compì l’ oMra della nodra Re- 
denzione ; e lo Spirito Santo, che pure nello 
deffo giorno dilcefe cpn l’ abbondanza de’ 
fuoi dbni fopra la Chiefa . Fallosi grande, 
che Dio fi proteda per Geremia al cap. i^. 
di vendicarlo col fuoco : Si non audierttis 
me, ut JanBificetis diem S abbati, ( 3 “ ne porte- 
tis & c.fkccendam ignem in porti t e}us,Ò‘ de- 
vorabit domot J erujdlem , Ò* non ex t inique, 
tur . E per Ezechiele ale. 20. dice di vider 
adoprarvi l’ ira Tua per derminare i delin- 
quenti : Sabbata mea violaverunt ; dixi er- 
go , ut effunderem furoHV) meum in deferto , 
& confumerem eos, Veggafi il lib.^.di Efdna 
cap. ij.verf. 15. Nell’ biodo a’ 31. verf. 14. 
nel l.de’ Numeri al cap. 15. verf. jj. a’ vio- 
latori del Sabato s’ impone pena di morte . 
Veggafi di piò il z.de’ MaccaV cap.i 5 . e fe- 
guenti, dove fi narra, che Nicànore per 
efferfi burlato del Sabato fu uccifo da’ Giu- 
dei con gran numero de’. Tuoi . 

S. Gregorio Turone’nfe nel l.de Gloria 
Confeff. cap. Si.narradi un tale , che per 
aver lavorato nel giorno dedicato a Sau 
Mariano tii da Dio punito col fuoco, e di 
un altro , che per fimil fallo redò col collo 
attratto, e colla fÌKicia dravolta .*'' > 

Nel Territorio di Tours, una Donna 
avendo impadato il pane in giorno di Do- 
menica , nel metterlo nel forno fu percoJTa 
nella mano dedra da fuoco celede , che ir- 
rimediabilmente la confumava; onde gri- 
dando , e piangendo entrò in Cniefa , e fat- 
ta lunga orazione a Dio ^ promife , che per 
r avvenire avrebbe inviolabilmente ofler- 
vato le Fede , e non attefo ad altre opere 
che all’orazione. La notte feguente prefo 
un Cereo della Tua propria grandezza , pcr- 
fevcrò con que'lo nelle mani in continua 
orazione , e la mattina fi trovò libera . 

Nella Parrochia diGcmblours, un Pa-. 
dre di famiglia fi polc per ifearfezza di pa- 
ne a macinare certa quamità di grano , e 
per giudo giudizio di Dio la farina in un 
liibito redò aria , e convertita in fumo ne- 
ro, e puzzolente . Chro». Sigeberi. anno 
Dom. 1 1 ad. 



P J R T E : 

Racconta fimilmentc San Gregorio Tu- 
ronenfc , che un Contadino in giornodi 
Domenica effendofi polk> ad arare il f uo 
Campo , nel prender la fcure per acconciar 
r aratro , gli reftb il manico di quella attac- 
cato alla mano, tantoché né più poteva 
aprirla, nè llaccarlcgli quel legno, paten- 
do frattanto dolori acerbifluni . tinalmen- 
te dopo due anni , per intercellionc di S. 
Giuliano Martire , a cui li raccomandò con 
gran divozione, fu liberato in giorno di Do- 
menica , volendo Dio far conofeere la ca- 
gione di quel.prodigiofo gaftigo. 

Celebrandofi nella Città , e Diocelì di 
Fano la Feda di S. Orlò Vefeovo di eflaa’ 
15. di Maggio, un Contadino di quel Ter- 
ritorio arava il luo Campo . Interrogato 
per qual cagione ci lolo non oflérvalle la 
Feda di^. Or fo Protettore della Città , ril- 
pofe sfacciatamente, burlandofi del San- 
to: Se egliéOrfo, ed io fon Cane. Ap-, 
pena ebbe proferita queda bedemraia , che 
fa terra aprendofi l’ inghiottì con l’ aratro , 
ed i Buoi , in quel luogo che ora cbiamafì 
la Villa diRùiliano, dove ancora a’ giorni 
nodri fi vedono i fegni di una gran Voragi- 
ne . Dura arcor oggidì la memoria del lat- 
to nelle pubbliche , ed autentiche carte , e 
nella fama pubblica che corre f ra quei Cit- 
tadini , che per tradizione l’ anno da’ fuoi 
Antecedòri. 

LEZIONE TERZA. 

Della Domenica delle Palme , P afqua , 

' e Pentecojìe . 

D. X T On vi fono forfè alcune Domerli- 
che più celebri delle altre , le qua- 
li ancora devonfi loicnnizzare con mag- 
gior divozione? 

R. Ve ne fono tre principali fra le altre, 
e fono : la Domenica delle Palme , la Do- 
menica della Rilùrrezione, eia Domeni- 
ca della Pertccoltc . 

D. Che cola vi è degna da notarfì parti- 
colarmente della Domenica delle Palme? 

R. Che in tal giorno il noi Irò Salvato- 
re fedendo fopra unGiumento , entrò ac- 
compagnato da’ bioi Dileepoli ioGcrula- 
lemme ira le acclatnaziuui delle turbe , in 
naeroorìa di che li la per tutte le Chicle 
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una Procedione folenne , nella quale il 
Clero, ed il.Popolo portano in mano rami 
benedetti di Palme . Rileggete ciò che di; 
fopra abbiamo detto al c. 2. 1. 9. 

D. E’ egli antico il rito di folennizare 
la Domenica delle Palme ? 

R. SI. Imperocché nella Vita di Santa 
Maria fgiziaca, fcritta da Paolo Diacono 
di Napoli , leggiamo che i Monaci, i quali 
nel tempo della t.^uarclìma fi erano ritirati 
nella folitudinc per efercitarlì con maggior 
fervore nelle opere della penitenza , foTeva- 
no poi ritornare a’ioro Monafterj la Dome- 
nica avanti Pafqua, nel qual giorno, dice 
r Idoria , luole Santa Cniefa celebrar la 
Domenica, e la Solennità delle Palme . 

Santa Tercfa lòleva in quello giorno co-* 
mupicarfi con preparazione, e divozione 
{Iraordinaria, per ricompcnfare dal fuo can- 
to, coma ella diceva, l’affronto fatto a Ge- 
sù Grillo da’ Giudei, tra’quali non vi fu pure 
uno che l’ invitalìe feco a pranzo , quan- 
tunque univerlalmente fòde dato accolto 
con granfella , e trionfo nella fua entrata . 

Come poi Iddio abbia illullrato la Do- 
menica delle Palme co’ Miracoli , Icggafl 
S. Gregorio Turonenfe nel lib.z. de’ Mira- 
coli di Nodra Signora alcam 

D. La Domenica della Rifurreaione è 
ella data d* ogni tempo in conto di folen- 
nidìma ? 

R. SI. E nc fanno fede l’ufo comune di 
tutti iCridiani, ed i Scritti de’ Santi Pa- 
dri . S. Gregorio nell’ omil. 22. fopra il cau. 
20. di S. Giovanni la chiama Solennità dcl- 
r altre folennità, edil VenerabilBedanel , 
lib. dell’ Idoria d’ Inghilterra , la chiama 
la più grande di tutte le Solennità . 

D. La Domenica , o da la Solennità del- 
la Pafqua è ancor ella molto antica ? 

R. Antichidima. Scrive San Girolamo 
nella Vita di San Paolo Eremita, che il 
grande Antonio avendo dato fepoltura al 
con» di quello Santo , prefe la fua vede 
teduta di toglie di palme a modo di fporta , 
e di quella velliffi , lìnché vide , nc’ giorni 
foleiini delia Pafqua, e della Pentecode. 
Dalle parole pero del Concilio Niccno li 
raccoglie , che queda folennità lu inilicuita. 
gran tempo avanti, onde con ragione di- 
mafi indituita dagli Appoltoli fin dal prin- 
cipio della Chiefa., 

li 3 
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D. Per Qual ragione i Fedeli celebrano 
con tanta folcnniti la Domenica della Ri- 
furrerione ^ 

R. Perchè in quello giorno primo della 
Settimana Gesù Grillo avendo vinta la 
Morte , rifufcitb gloriofo , del che la Chie- 
fa ne fa memoria folenne non folamentc 
nel giorno della Pafqua , ma in ciafeheduna 
Settimana dell’ Anno, cioè la Domenica. 
Vcggafi il Baronio all’ Anno del Signore 
t59. num. I. 

D. Qual’ è la Domenica della Penteco- 
fle? 

R. E’ la Domenica fettimadopolaPaf- 
qua . 

D. Fu egli d’ ogni tempo folenne appoi 
Crilliani quello giorno della Domenica? 

R. Si, come abbiamo detto difopracon 
S. Girolamo . 

D. Da qual tempo cominciò ad’effer ce- 
lebrata folennemente la Domenica ? 

R. Dal principio della Chiefa. S. Luca 
ne fa menrione nel 2. de’ Tuoi Atti . S.Paolo 
nella i. a’ Cor. c. 16. e dopo elfi S. Epifanio 
harref. 75. e S. Agonico neJI’Ep. ti8, 

D. Per qual ragione fi celebra dalla Chie- 
fa tanto lolcnnementc la Domenica della 
Pcntecofie? 

R’. Perchè in tal giorno difeefe lo Spirito 
Santo fopra la Chiefa , e gli Appolloli con- 
fortati da eflò cominciarono a predicare la 
nuova Legge. ... 

D. Per qual ragione dopo i giorni cosi 
folenni della Pafqua , c della Pcntecolle fi 
fa ftfla anche ne due giorni feguenti? 

R. Perchè iMillerj che in que’ giorni fi 
celebrano fono tanto fublimi ed eccellenti , 
che un giorno folo, per celebrarli degna- 
mente, non balla. 

D. Non vi (bno altre Felle da celebrarli 
oltre le Domeniche? 

R. Ve ne fono molte altre appartenenti 
a GesùCrillo, alla Tua Madre Samillima, 
ed agli altri Santi , ed in una parola tutte 
quelle che la Chiefa ci propone, e comanda 
ni olTervare. Ma noi abbiamo folamentc 
trattato della Dornenica, per elTer quella 
una Fetta la più antica, e la più frequente di 
tutte , ficaome fra’ Giudei v’ erano ancora 
molte Felle y ma la più antica , la più folen- 
ne , e la più frequente di tutte era il Sabato 
e per quella ragione il Decalogo non fa 


menzione efprefla d’ altrcfelle che del Sa- 
bato , in luogo del quale noi Crittani fo- 
lennizziamo la Domenica per le ragioni- 
addotte di fopra . 

D. Quali fono le cofe necelTarie per of- 
fervar le Felle come fi conviene ? 

R. Rileggete ciò che di fopra abbiamo 
detto nel principio della Lezione preceden- 
te intorno alla lantilìcazione del Sabato , o 
della Domenica, poiché in quello non v’> 
differenza da una Fella all’ altra, u. 

D. Agli Eretici però non piace , che noi 
celebriamo le Fette de’ Santi . 

R. Rimetteteli alla pratica della Cb'e- 
fa, notata da S. Agoilmo nel 1 . io. contro 
Fautto Eretico Manicheo, Il Popolo Crìflìa- 
no , dice egli , ctUbra con relipiofa Jolennità 
le memorie de Mortiti per eccttarfi alt imita- 
zione , per e(fer a parte de' loro meriti, ed effer 
ajutato dalle loro orazionnin manina però che 
gli Altari ybenthi fiano eretti in memoria de' 
Martiri , non fi ergono però a verun Martire , 
ma a Dio,il quale ì Re de' Martiri . Imptroc- 
chò qual Prelato , 0 Sacerdote vi fu mai , che 
ne'luoghi dove ripofano i Santi Corpi^jfi/icrt- 
do alt Altare , abbia detto:Offerianto a te Pie, 
tro,e Paolo, a te CiprianoiMa quelle jcke fi of- 
ferì fee ,fi affari fee a Dio , il quale ha coronato 
i Martiri,nel luogo dove fi fa memoria di que- 
gli che ha coronato , affinché dalla vi la degt 
tfieffi luoghi s'aumenti in noi i' affetto ,e t 
amore verfo di quegli che poffiamo imitare , 
e verfo quello col cu cui ajuto poffiamo . 

-DEIL IV. PRECETTO. . 
C A P O V. 
LEZIONE PRIMA. 

Onora il tuo Padre , eia tua Madre , acciò 
' tu viva lungamente fopra la terra, 
qual II darà il Signor Iddio iuo . 

D AJie fpÌMazione de’ tre Precetti della 
prima Tavola , ne’qiiali infcgiiafi co- 
me debba r Uomo efercitarfi nel culto in- 
terno ed etterno dovuto a Dio col cuore, 
colla bocca , e coU’opcre , partiamo ora a 
fpiegare i Precetti della feconda Tavola , 
che contengono le obblig.-izioni dell’ Uomo 
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verfo il fuo ProfTimo , o fia ciò che la Carick vole d’ un sì difìmerefrato affetto non fbffe 
verfo il ProflTmio richiede dall’ Uomo. E mai per mancargli ne’ Tuoi bifogni. Ma 1 ’ 
perchiìtrai Proliimi, i più congiunti di tut- inarato figliuolo non sì tolto fi videinpol- 
ti fono il Padre e la Madre , da' tjuali abbia- fello dell’ eredità, che rinunciò all’ affetto 
mo per nodroparticolar principio rellere, figliale, e nuotando negli agi di vita lau- 
e la vita; perciò nel primo Precetto ci fi ta, e ddiziofa, mirava con occhio bieco lo 
comanda di onorarli. LeggafiS. Tomma- fconlicliato Padre , chevecchio,efameli- 
fo nella 2. 2. q. 122. art. ino. ^ co folpirava i mileri avanzi delia di lui 

D. Qual’ onore è da’ Figliuoli dovuto a’ menfa. Videlo venire un giorno, ed a ven- 
loro Parenti? ; do in tavola un grallò Papperò arrollito, e 

R. Sotto la parola oitcre in quello luogo, parendogli troppo preziolo boccone per un 
quattro cofe s’ intendono , c iono : aiuto , Padre , lo mandò a nalcondere per non far- 
ubbidienza , riverenza eiierna , ed amore gliene parte •, ma non gli riufeì già di man- 
interno. giarfelo folo , quando il fece rimetter in ta* 

E primieramente fiamo tenuti di foccor- vola, perché nel toccarlo fpiccoffi da quello 
rere- ed aiutare i nollri Genitori ne’lorobi- un bruttilfimo Rofpo , che attaccatoglifi 
fogni, come prova S. Girolamo l'criyendo alla faccia, mai piu 1 ’ abbandonò finché 
fopra il c. 1 5-dt S. Matteo , effendo più che ville , volendo Dio che lo llatp deplorabile 
ragionevole, che i Figliuoli concorrano alla di quell’ ingrato intguallc a’ figliuoli il ri- 
coafervazionc della vita di quegli che loro Ipetto che devono a’ loro Parenti. Catuip. 
la diedero . _ /• 2. ^p, c, 7. p. 4. ’ 

Un belliffimo efempio abbiamo di quello D. Qual’ ubbidienza devono > figliuoli 
genere dalle Cicogne, che vedendo i fuoi a’ loro Parenti? 

Padri refi inabili dalla vecchiaia a ptocac- R. Ubbidienza in tutte le cofe, con\c in- 
ciarfi il vitto , li rifcaldano colle penne , e fegna l’AppoiloIo nel j.a’Cololf.cioi in tut- 
portano loro il necellario vitto , rendendo te le cofe cne fono fecondo il volere di Dio* 
loro con fegnalata gratitudine que’beaeficj D. Potrelte voi confermarmi quella ve- 
che ancor giovani oa elfi ricevettero. S. riti con cfempi de’ Santi? 

Ambrogio nell’ Elam.al 5. e da lui S. Tom- R. Sì. Il Patriarca Ifaccovedcndofi Ic- 
mafo nell’opufc.7. gar dal Padre , modcltaraente , e fenza ri- 

D. Ma fei Parenti foffero ricchi , e non pugnanza v’accqnicntì,. I Rechabiti elef- 
bifognofi di alcun foccorfo, cd a;uto? (ero di allcnerfi in perpetuo dall’ ufodeLvi- 
R. Può ben accadere che i Parenti non no, per non difcollarii dal configlio del lo- 
abbiano bifogno del lulfidio temporale, ma io Padre. 

non accaderà giammai che fia foverchiu il D. Ma fe i Parenti configliallcro i fi- 
fovvcnirli coll aiuto fpiritualc d’orazioni, gliuoli d’ abbracciare l’erefia, d’apollata- 
di falutevoli configli , e finiili . Onde quazi- re dalla Fede Cattolica , di non entrar nel 
do 1 Parenti fono gravemente infermi, reità la Religione ec.farebbouo forfè qucllite- 
a carico de’ figliuoli di far loro amniinidrar nuti d’ubbidire? 

i Santi Sacramenti, di fargli alfiiltre da per- R. No. Anzi più torto dovrebbono 
fone Religiofè che li difpongano a morire averli in odio, cioè dire, non ubbidire lo- 
Cri.fianamcnte , c morti che nano , retlano ro, nè far cafo delle loro parole, come ci 
a carico fimilmente de' figliuoli le efequie , configba Gesù Crirto : Si quii venit ad me , 
<d i funerali, il far celebrare le Merte per & non adii pittrem liium,Ó‘ mntTem,& uxo^ 
fuffragiodeir Anime loro, ed il pagar! Le- remy&fihof, lèrvono d’inciampo 
gati inilituiti da quegli. ad offeryare la Legge di Dio, non pote/i 

D. Ha mai Iddio punico i figliuoli che meus elJ'e difcipulus . 
negarono ajuto a’ fuoi Parenti bitognofi ^ D. I Santi anno forfè ubbidito più torto 
SI. Nelle parti di Normandia un a Dioche a’ loro Parenti, quando tratta* 
ccrt’ Uomo molto ricco volendo accafare vafi del negozio dell’ eterna falutc ? 
altamente un fuo figliuolo, gli rinunciò tut- R. Così infegna rclèrapio feguentc. 

(C le lue facoltà , fperandoch’egliricoide-l Nella Vita tfi S. Giuliano Martire rac* 
. 1 i 4 con- 
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contafi, che mentre queflo Santo era con- 
dotto per la Città d' Antiochia carico di fer- 
ri, c di catene col banditore avanti, che ad 
alta voce gridava: Così fi trattano i ribelli 
de’ noftri Dei , ed i fprerzatori de’ Principi , 
gli occorfe di paflàre vicino alla Scuola, do- 
ve Itudiava Celfo figliuolo del Prefidentc 
Marr.iano . Quello benedetto Fanciullo ve- 
dendo che il Martire era accompagnato da 
una moltitudine di perfone bellillime, c ve- 
nite di bianco , ed in capo aveva una Coro- 
na fregiata di pietre preziofe , e rifplcnden- 
tilTime, tocco nel cuore da Dio, rivoltofli a’ 
fuoi compagni , e dilTe , che troppo giullo, e 
ragionevole parevagli , il fervire a un Dio 
sì grande, e sì liberale nel ricompenfare i 
fuoi Servi, e che egli voleva elTere di quefto 
numero. Ciò detto gettò da fe i libri ifpo- 
glioffi delle fue verti , t , correndo , buttoflì 
a' piedrdel Martire , da cui non poterono 
fepararlo, ni le preghiere, nè le minacele 
del Tuo irato Padre , e Giudice, che final- 
mente convertito l’ amore in odio niortalif- 
fìmo , lo condannò con Giuliano ad un’orri- 
da e letente prigione,chc entrativi i Marti- 
ri fu rollo illulìrata da una chiarillìma luce , 
c riempilfidi un -odore foaviflìmo. Final- 
mente Celfo , dopo aver fofferto generofa- 
mente diverG tormenti con Giuliano ,'ac- 

? ui(lòla palma del Martirio, e per avere 
prezzato per amordel Signore l’afl'etto di 
quei che l'avevano generato al Mondo, me- 
ritò d’ cfler compagno nel Cielo a’ Santi 
Martiri , che l’avevano rigenerato a Crilto . 

Illullre ancora in quello genere è l’ efem- 
pio di S. Ermenegildo Martire, preffoSan 
Gregorio nel I. j.de’ fuoi Dialog. c. 

D. Qual riverenza devono i Figliuoli 
a’ fuoi Genitori 

R. Devono con parole , e gcfli efieriori 
trattar modellamentc , c fommeffamcntc 
con erti; confolarli quando Iòne afflitti; 
prenderne in buona parte le correzioni ; 
chieder loro perdono , quando gli anno 
ofiefi. Il Patriarca Giufeppe lollevatodal 
fuo .Sovrano a’ più alti onori del Regno, ac- 
colfe fuo Padre con grand’ onore, e rifpetto, 
quando venne nell’ Egitto: e Salomone ii 
più gloriofo , e più faggio de’ Regi d’ Urae- 
le, veduta una volta lua Madre che a lui 
veniva, levatofi in piedi la ricevette con 
riverenza, crilpetto, eia fece federe alla 
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fua delira nel fuo medefìmo Trono . 

D. Ha Iddio punito alle volte quei fi- 
gliuoli che macchinavano la morte a’ loro 
Genitori ? 

R. SI . AfTalonne morì impiccato ad una 
quercia co’ Tuoi prtmri capegli. 2. Rcg.iS. 

Cranno figlio di Clotario Re di Francia , 
più volte ribelle , ed altrettante ricevuto 
con clemenza dal Padre, finalmente vinto 
in battaglia nella Bcrtagna Minore fu per 
comandamento del Padre rinchiulò in un 
tugurio colla Moglie , e colle figlie, com- 
plice delia fua ribellione,ed ivi abbruciato . 

Carlo per fopranome il Graffo , figlio di 
Ludovico Re di Francia , fu orribilmente 
tormentato dal Demonio alla prefenza del 
Re , e deila (ua Corte , ed in mezzo a’ tor- 
menti confèfsò altamente, che ciò gli avve- 
niva per aver confpirato contro il Re fuo 
Padre . Si^eben. in Chronic. anno 878. 

L’Anno ijsS. nel mele d’ Aprile , c nel 
giorno di S. Giorgio , Guglielmo di Ba- 
viera Conte d’ Annonia , e d’ Olanda , cad- 
de in frenclia, tantoché fu di mcitiere te- 
nerlo legato , e cultodirlo treni’ anni conti- 
nui , che tanti ne feor fero fino alla di lui 
morte. Fu creduto comunemente da tutr 
ti, che tal galligo gli avveniflc perla fua 
ribellione, e difubbidicnzaall’ Imperadri- 
ce Margherita . 

D. Da che avviene egli mai , che fi tro- 
vano figliuoli tanto empi, e fconofcentl, 
che non iolamente negano a’Gcnitori il do- 
vuto onore, e rifpetto, ma di-piùlimaW 
trattano di parole , e di fatti ? 

R. Ciò accade molte volte per la mala 
educazione, c iovcrchia libertà conceduta 
loro da’ Genitori , effendo pur troppo vero 
ciò che dilfe il Poeta . 

Blanda Patrum Jegnes facit indulgentia 
natos . , 

Secondariamente dalla pratica , e dagli 
cfcnipj de’ cattivi compagni . , , 

D. Non avete altro da dire intorno 1 ’ 
obidigazione de’ figliuoli verfo i Genitori/’ 

R. Sono obbligati d’ amarli con amore 
interno di benevolenza , col eguale non fo- 
io defiderino loro ogni bene si temporale 
che fpirituale , ma ancora , per quanto pof- 
lono , e r occafìoDC il vuole, glielo pruccu* 
tino in effetto. 1 

D. In qual maniera fi cor.travienc da’Fi- 

gliuoli 


Og'à. 


P'JRTE 


gUiioli a qucfìo Precetto per difetto di bene- 
volenza , c di amore interno ì ' 

R. A quello Precetto contraven^ono i 
Figliuoli che odiano i loro Genitori , che 
noni] rallegrano delle loro proiperita, nè 
li compatilcono nelle avverfità . 

D. Qual’ è la cagione di quella obbliga- 
zione de’ Figliuoli vcrlò i Genitori ? 

R. Perchè da’ Genitori, che in quella 
parte fono come Vicar; di Dio , annoi’ ef- 
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Illoria di Francia , feritta da Paolo Emilio. 
Veggafi San Girolamo nell’ Epiil.ad I.ae- 
tam, ed il Breviario Romano a’ zj. No- 
vembre . 

L’ Impcrador Carlo Magno educava con 
gran diligenza i funi Figliuoli. Non mai lì 
pofe a cena nel fuo Palazzo , che non aveffe 
fecoi Figliuoli a menfa.Non mai teee viag- 
gio , che i Figliuoli a Cavallo , e le Figlie in 
Carrozza, non l’ aceompagnalTero. Gli uni c 


iere, e la vita.* Per effi furono rigenerati a; le altre fece iitruirc nelle buone lettere . A’ 
Grillo nel Santo Battefimo, ammaedrati| FigUuoli , fubitoche per 1 ’ età nc erano ca- 
nclla pratica della Religione , e de’ buoni 1 paci , provedeva di Maellri , che gli i truif- 
collumi , e indrizzati alla vita eterna . Me- 1 (ero negli elerciziCavallcrclchi. Le Figlie 
mento, dice il Savio, quoniam nifi per illos<^po\^ voleva che fi efcreitalfero nel filare, c 
natus non fuiOis ; & retriùue illis . £cW. 7. 1 nel telTere , pcj" tenerle lontane dall' ozio 
Memor e[[e debes tju£ & quanta pericula ( la j 
Madre )paffajìt tn utero Juo .Toi. 


LEZIONE SECONDA. 

Obbligo de' Padri verfo i Figliuol 1 . 

D./^Ual’ è r obbligazione de’ Genitori 
V 1 verfo i Fieliuoli ^ 

RTib’inllruirli nella Fede Cattolica, e ne’ 
. buoni coftumvVos Patres , dicci’ Appollolo 
fcrivendo agli Efesi al 6. educate filios vefiros 
in difctplina , & correpttone Domini . E 1 ’ 
Ecclefullico al c. 7. Hai tu Figliuoli ?illrui- 
fcigli , e piegali fin dalla loro tancinllezza . 
Hai Figliuole? conferva il loro corpo, c 
non moflrar loro volto allegro. Fihi tibi 
.futa ? erudi illos , curva iilos a pueritia il- 

luì-um . Filis libi funt ? ferva corpus illarum, 


Emil.l.z. bill. Frane. 

D. Ma fe i Genitori per le loro occupa- 
zioni non po illero attender alla educa- 
zione de’ Figliuoli , come avrebbono a go- 
vernarfi ^ 

R. Nc commettano la cura a’ Maellri di 
Scuola, dotti , e timorati di Dio, come ordi- 
nai! Concilio di Magonza alcan.45- Di- 
gnum tJÌ , ut parentes fiLos fuos donent ad 
Icholam five ad Monajleria , five foras Pref- 
byteris y, ut F idem Calholicam redè difeant , 
ut domi alias edoi ere valeant . 

D. In qual età devefi incominciare ad 
iilruire i Figliuoli ? 

R. Si rodo che cominciano ad articolar 
le parole, devefi loro infegnare a pronun- 
ziare i Santi Nome di Gesù , e di Maria , e 
di mano in mano il Pater noller, cl’ Ave 
Maria,e di poi gli Articoli della Fede, ami- 


C^nonojiendashilaremfaciemtuamadillas. fura che vanno crclcendo nell’ etù , c nella 
E veramente dalla buona educazione di- diferezione. 


.pende non folamente tutta la vita,ma ancor 
fa (alute , e beatitudine eterna dell’ Uomo ,| 
D. I Santi fi moilrarono mollo dili-1 


D. E perchè si predo ? 

R. Perchè le male inclinazioni fpunta- 
noconla tanciullezza . Senfus& copnatio 


genti nella buona educazione de’ loro f i-‘ humani cordis in malum prona (unt ah ado- 
igliuoli? lefcenti.afua. Gen. 8. E la fciocchezza è le- 

, R.-Sl. Non ne mancano efempj, e fra gara nel cuore del Fanciullo , e vi vuol la 
eli altri leggete quegli di Abramo nella verga della correzione per ifcacciarla 
Gen, C. 18. Di Tobia al c. 4. Di Elcana , e d’ titia collimata ejl in corde pueri , •& verga di- 
Anna col piccolo Samuele, e de’ Regi al fciplimefugabiteam .Prov.zz. Aggiungete 
c. I. Di Raguele , e J’ Anna nel 1 . di Tobia' txii cibdice il Sz'txo : Adolelcens juxtaviain 
al IO. di Ma'.atia verfo i Tuo figliuoli nel ,uim , etiam cùm fviuerit, non recedei ab ca . 
a. de’ Maccab. 2. s. 'nello 01 Santa Monica /i/W. Chi da giovine s’ incamminbper una 
Madre di Sant’ Ago tino, nello Co’iielf. lielìiirada, non declincrù da quella nè anche 
mede fimo Santo. DiSanta manca M'.Jrc' nella vecchiaia. 

diS- Ludovico Re di Francia nell. 7. deil’l dice S.Bafilio, /bue r«mo/«re- 

. ' ‘ ra 
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ra mclUf facili a ricevere qua’fivoplia im- 
preffioae . Non vi vuole p.ù dijjicoitù a Iccl- 
pirvt t immagine di un Demonio , che di un 
jingelo , Cox/^, ripiglia San Girolamo , vj 
troppe grande Jlento fi jvelgonole prime nn- 
prc(fìoni del Jcmpltce animo de’ Giovani^ A 
chi darà f animo dt nfiitutr il primo candore 
ad una lana già imbevuta di tintura l II pur- 
gare un vafo di creta del primo odore che rice- 
vette , ì imprefa dt lungo tempo , e di non mi- 
nai pazienza . Il gran Macedone già adulto , 
già domatore del Mondo , da certi fuoi jamt- 
gliari difetti , e da un tal gejto del corpo fi da- 
va a conofiere per dijeepoto di Leonida ,chcju 
il fuo primo Maeflro . Per il contrario, S.Pla- 
cido cnèndo (lato contegnato allacducazio- 
ne di S. Benedetto , imparò da lui la pratica 
delle piò eroiche e crilliane virtù .-onde poi 
divenne perfettiflìmo Monaco , e gloriolil- 
fimo Martire . E San Benedetto ammette- 
va volentieri i Fanciulli nel (uo Ordine , 
affinchè da quella tenera età fi allueià- 
cellero alle alprczze della difciplina Mona- 
(lica . 

D. E* poi ella rigorofa 1 ’ obbligazione 
che anno i Genitori di educar bene i iuoi 
Figliuoli? 

K. Rigoro/ìfTima; quella è legge impolla 
loro da Dio, e dalla Natura, quandolico- 
Hituirono nello flato di Genitori . 

D. Chi per non affliggerei fuoi Figliuo- 
li non ha cuore di correggerli in modo alcu- 
no , nè in parole , nè in fatti , gli ama for- 
fè come li conviene ? 

R. No: Anzi più rollo gli odia. Cre- 
detelo a Salomone : Qui parete verge . odit 
filium fuu m:qui autem itili eie illum, tnjtanter 
erudit . Prov. 15. Chi perdona alla verga , 
odia il fuo figliuolo».' ma chi 1' ama,lo iiìrui- 
fceinllantcmcnte . Iddio fimilmente , quan- 
do galliga, fi dichiararli operare da Padre 
amorevole, e trattarvi da Tuoi amati figliuo- 
li . Quem diligit DomrniiSi compì f. C'" quafit 
Pater in Filio complacet fiibt . Prov. J. On- 
de liccomc il maggior contrafegno cne pof- 
fono avere i Peccatori di eflere abbominati 
da Dio fi è, il non elTcr corretti da elTg ; cosi 
il maggior contrafegno di elFer amati, è il 
provarne il galUgo. Fu conolciuta quella 
verità dal Salmiila, e perciòdiceva al Si- 
gnore: Deut tu propitius fuijli eit&ulci- 
jeeru in omnes adinveneionet eoriim. Pfalm. 
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97. Il che più chiaramente fi conférma nel 
2. de’ Maccabei al 6 . Etenim multo tempore 
non filiere peccatoribuc ex fentcntia agere , 
fed jlatim uitiones adhtbere , magni heneficii 
ejl indicium . Quindi un bell’ ingegno , par- 
lando di q uelle M adri così apuallionate , ed 
indulgenti a’ loro figliuoli , cniamolle Nu- 
trici de’ corpi , ma inlicme Madrigne delle 
Anime .• Nutnees corporum , fed Novercas 
antmarum . 

Nella Diocefi di Valenza, diccS.Bcr- 
nardino, vi tu già un Giovane di diciott** 
anni, che alienatoli da’ fuoi Genitori con 
la dilubbidienza , fi noie a rubare fu la pub- 
blica tlrada, per il che pre'o dalla Giullizia 
tu condannato al patibolo. Appena morto 
gli fpuntò dal volto una foltiifima, e bian- 
chillima barba, gli s’ incanutirono i capegli, 
e prelela fembianza d’ un vecchio di 1:0- 
vant’ anni . Traile colà quefto prodigiofo 
calò non (pio una gran n oliitudine di Po- 
polo, ma inliemeil Vefeovo con tutto il 
Clero della Città , e mentre tutti genuflefli 
Hanno a nfiofidi fapcrne la cagione ^ il V«- 
feo vo , illuminato da Dio , falendo in luogo 
eminente , dille che il Signore con quel mi- 
racolo avea voluto ditnoUrare quanto «i 
tolga di vita ai Figliuoli diliibbid lenti a’ lo- 
ro Genitori i poiché a quelGiovane,che na- 
turalmente doveva vivere fin' a quella età 
che dimollrava nel volto, ne avea tol- 
to fettant’ anni per la di lui difubbidicn. 
za. 

D. Leggclle mai, che alcun Padre in- 
correlTe 1 eterna dannazione per non aver 
allevato iluoi Figliuoli nelfanto timor di 
Dio ? 

R. Sì. Dannolfi per fimil cagio.ne un 
Padre , c traffe leco col fuo cattivo efempio 
il figliuolo all’ inferno , dove fi malediceva- 
no reciprocamente , e rimproveravano l’ un 
l’altro come fu moilrato in vifionc ad un 
divoto Servo di Dio . Diceva il Padre al 
Figliuolo. Tu (ei cagione della mia dan- 
nazione, poiché per arricchirti non ebbi ri- 
guardo di accumular ricchezze con mezzi 
illeciti . Rifpondeva il Figlio : Per te io fono 
in quello luogo di tormenti, che mi ritrae- 
flidal fervi? io di Dio, ed io rimali nel Seco- 
lo per non difgullarti . 

D. Deteflà forfè la Scrittura quei Ge- 
nitori, che non pongono cura nell’ edu- 

ca- 
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I neli’acconciarle i capeeli.che belliflìmi era- 
R. SI. Leggete ilc-ij- de’ Proverbi, il no, con penile ro che la Fanciulla afluefa- 
jo. dell’ EcclefiaHico , eS. Girolamo nella! ccndoli a pocoa pocoa gudarei vanitrat* 


fuaEpiA. ad Gaudent. 

D. Ha mai Iddio punito anche in <mcno 
Mondo i Padri , che non correggono i Figli- 
uoli quando operano male 

K. Sì . Vedete il i. de’ Regi al c. 4. come 
punì Eli fommo Sacerdote , per aver traf- 
curato di correggere i fuoi figliuoli . Vede- 
te ancora il (econdo capo del medefimo 
Libro, fopradicuidice San Gregorio nel- 
la par. a. cap. 6. delle Tue Pa/lorali : Quia 
(alfa pittate Juperatus ferire Meli dehn- 
quentes jilios noìuit, apud dtJìriHum judt- 
tem femetipfum eum pliis crudeli damna- 
Itone pereu(jn. Eli, pcrchd vinto da una 
ialla pietà non voile ferire i figliuoli delin- 
quenti , ( con la verga della correzione ) 
appreflo il giulliffimo Giudice percolle d' 
eterna dannazione le AelTo , cd i figliuoli . 
E San Leone .• Mefuit eorum dettela tole- 
ranilo. Deviate jujìittx unà ctim filiis Jen- 
tentiam experirt proptereà tpuod Jepnt induU 
pemtadijfimuiavit pIcHere peciatores . Col 
tollerare i loro delitti , meritò di provar 
co' figliuoli la fentenza della Divina Giu- 
ilizia, per aver con Tupina accondcfccn 
denza diflìmulato di gaitigarli qnando pec- 
cavano. 

D. Qual galligo meritano i Genitori , 
che ad efempio dell’ empia Attalia Madre 
di Ochozia Re di Giuda , inducono col cat- 
tivo efempio i Tuoi figliuoli al peccato , am- 
maeflrandoli neirErefia, infegnandogli a 
mentire, ad ingannarci! Prolfimo, a fc- 
guir il lulTo , e le Vanità del Secolo , e 
principalmente permettono che le Figlie 
vanamente ornate fervano di zimbello a’ 
Giovani dilToluti nelle fofpettc converià- 
zioni? 

R. Meritano il galligo di cui gli Himò 
degni Gesù Grillo in San Matteo a’ 18. 
cioè che t’ attacchi loro al collo una pietra 
di Molino, e liano gettati nel profondo del 
Mare. 

D. Avete voi un efempio terribile a que 


tcnimenti del Secolo, vemlTe a fcordarfi del 
buon propoCto fiuto di cullodire ii tattala 
fua virginità, come lommamente avoa de- 
lìderato la di lei Madre , onde poi venilTe a 
maritarfi altamente fecondo l’ intento d’ 
Itnczio . Tanto ballò per concitarle contro 
r ira di Dio » poiché un Angelo la notte fe- 
guente apparendole in legno la Igridò af- 
praraente dell’ aver antepollo il comando 
del Marito a quello di Crilto , « di aver pro- 
fanato con le gale , e vane pompe del Mon- 
do il capo d’ una Vergi ne dedicata a Dio , e 
poi le intimò la morte di là a cinque me- 
li , in legno di che , le fi inaridirebbono 
immantinente le mani , come appunto fe- 
guì . ^ 

Una Donna dannata per aver allevato 
nelle vanità del Secolo una fua figlia, appar- 
ve a Santa Brigida, ma oh Dio io che mi- 
fcro fiato, parca che ufeifie d’ un ofeuro , 
e fangolb lago , col cuore llrappato dal pet- 
to , con le labbra tagliate , il mento tremu- 
lo , e cafeante , i denti Imoffi , e biancheg- 
gianti , il naforoficato , fili occhi che fvcui 
dal capo le pendevano fu le guancie : Il pet- 
to aperto, e pieno di vermi, ed i piedi in 
forma di zampe di Rofpi . In quello si de- 
plorabile fiato parlando alla lua figlia vi- 
vente, come le l’avellc avanti gli occni, dice- 
va .- Odimi o figlia , e vclcnolà Incerta . 
Guai a me per elfer fiata tua Madre. Io 
fili c he t’ allevai, cheti fui macllra nella 
luperbia, in cui mal per me, e per te face- 
ili tanto profitto ; perciò lappi, che quan- 
te volte tu giri quei tuoi occhi pregni di fa- 
llo, altrettante getti veleno cocente di ar- 
dore intollerabile negli occhi miei. Quan- 
|te volte pronunzi parole difuperbia, e di 
ambizione , feguendo il mio efempio, altret- 
tante mi porgi un’ amarifiima bevanda . Fi- 
nalmente quante volte imiti i miei cufiumi, 
altrettante mi fi accrefee la pena nell’ In- 
ferno . 

D. Peccano forfè quei chefenza difere- 

I •/• ‘r i 1! 11 ? 


fio propofito * ' 7 ione battono i fuoi figliuoli, li caricano 

• R. Pretefiata nobilifiima Matrona Ro- ingiurie, e di maledizioni ? 
mana, per compiacere ad Imeziofuo Mari - 1 R. Sì; Perchè 1 ’ Appollolo non vuole 
to adomò vanamente la Vergine Enfio- che i Genitori provochino ad irai loro lì-, 
chio fua Nipote, mettendo particolar cura gliuoli . 

1 D. A\c- 
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D. Avete voi un efempioa queftopro- 
polìto ^ 

R. Racconta il Surio, che una Madre 
avendo più volte in una notte dato da bere 
ad un luo Figliuolino ammalato , e ptrleve- 
rando quello tuttavia a chiederne, tanto- 
ché non le lalciava prender fqnno . Final- 
mente arrabbiata porgendogli di nuovo la 
tazza: Piglia, dille , che pofii bere un 
Diavolo i enei punto medclimoil tanciul- 
lo rimale polleiluto dal Demonio , né mai 
potè ellcrnc liberato, lìncliè non fu con- 
dotto al Sepolcro di S. Zanobio Arcivelco- 
vo di Firenze. 

Un Cittadinodi Milano fu cagione del- 
la morte di un fuo unico figliuolo , per non 
averlo corretto nell’ Infanzia . Imperocché 
vedendo che il figlio giù adulto , qual caval- 
lo indomito correva a precipizio per l’ am- 
pie flrade della vanitù , e dillolutezza, volle 
pur provare , beneW tardi , di ritenerlo , 
ma quegli non aflùefatto al freno ricusò 
difpcttolamente di ubbidirlo, perloché il 
Padre commollo da giulto sdegno : Va , dif- 
fe , ingrato, c difubbidiente, che non u polla 
mai più vedere che morto per le mani de’ 
tuoi nemici . Così gli avvenne, perché ulci- 
to di cala pieno di mal talento incontrofli il 
giorno medcfimo in un fuo debitore , da cui 
richiedendo importunatamente il debito , 
fii uccifo , onde riportato a cala fece di le al 
Padre quello (pettacolo che meritato avea- 
fi primieramente per non averlo galligato 
a tempo, c poi con le lue imprecazioni . 
Fa dunque melHeri diularegran prudenza 
nell’ educar i figliuoli, per correggerli a tem- 
po e luogo quando operano male , c per ani- 
marli quando operano bene . 

D. Non so per qual cagione nella Legge 
fi comandi , che i Figliuoli fovvengano al 
Padre , ed alla Madre , c non già che i Pa- 
dri , e le Madri fovvengano a’ Figliuoli , c 
principalmente quando tono teneri d’ età , 
e bilbgnofi d’ alliiicnza . 

R. Veramente 1’ obbligazione trai Ge- 
nitori, edi Figliuoli è rcciprocaye ficcome 
quelli lòno obbligati di fovvenire , d’ ono- 
rare , c di ubbidire al Padre, ed alla Ma- 
dre , così quegli fono altresì obbligati non 
folamcnte d’ alimentare, e provvedere di 
vellimenti i loro figliuoli , ma ancora di 
educarli virtuofàmente . Ala perché l’ amor 
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de’ Genitori verlò i figliuoli è sì naturale , 
ed ordinario , non é necellaria alcuna Legge 
Icritta per avvitarli deli’ obbligazione che 
anno vcrlo di elfi . Per il contrario li vedei 
pui troppo fpefk) , che i figliuoli non corri- 
Ipondono all’ amore de’ Genitori, perciò 
tu necellario che dal Comandamento di 
Dio follerò avvertiti i Figliuoli della obbli- 
gazione che anno verlo i Genitori . 

D. Non li Ifcnde forfè quello Comanda- 
mento anche fopra i Servidori , c le Serve 

R. Sì . Quello Comandamento vuole 
che i Servidori , e le Serve onorino i loro 
padroni , e gli ubbidilcano hnehé tono al 
loro lervizio; el’ Appoiiolo ne inlegna il 
modo nel capo ledo cella lua Epiilola agli 
Etcsj . iìtrvi oùedite Domims carnalibus cutn 
tinnire, tremore, in fimplicitate cordis 
vejirt , Jicut Chrtjio : non ad oculnm Jervien- 
tes , quaji hommtbus placentes , jed ut fervi 
Cbrtfii , factentes voluntatem Det ex animo , 
cum b onavoliiTUate Jervicmes, ficai Domi- 
no, & non hominibus: Jiientes cjuuniam 
uniijquijque quodeunque jecerti bonum , hoc 
recipiet à Domino Jive Jerruus , ftve Itber . 
Cioè dire’ : Servi ubbidite a’ Signori temptv 
raii con timore, e tremore, ed in limplici- 
tà del vollro cuore , come a Gesù Grato. , 
non fervendo ad occhio come per piacere 
agli Uomini , ma come Servidori di Gesù 
Grillo, facendo di buon animo la volontà 
di Dio , fervendo con buona volontù come 
al Signore , e non come agli Uomini , fa-< 
pendo che cialcheduDO riceverà dai Si^no» 
re tutto il bene che avera fatto, lia egli 
fervo , o pure libero . Aggiunge di più San 
Pietro, cncquciio Precetto li deve uiteii- 
dcrc non lolo in riguardo de’ Padroni , e Si- 
gnori liifcreti, e pii, ma ancora in riguar- 
do de’ malvagi, edifcoli. 

D. Ma fei Padroni, e le Padrone co- 
mandallero a’ tuoi Servi, e Serve qualche 
cola contraria alla Legge di Dio, fareb- 
bono quelli torfe tenuti ad ubbidire ì 

R. No; Perchè quando i Comandi di 
Dio fono incompatibili con quegli degli 
Uomini, fi deve ubbidire a Dio , c non 
agli Uomini. Vedete ciò che di lopra ab- 
biamo detto nella Lezione t. parlando del- 
la ubbidienza de’ figliuoli di famiglia . 

D. C^ual’ é poi l' obbligazione reciproca 
de’ Padroni verlo i Servidori ? 

R. So- 


\ 
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R. Sono loro tenuti di una cura , c di 
una provvidenza da Padre t cioè d’ afTiiler- 
li nelle neceffita corporali e fpirituali, d] 
oflervare i loro andamenti , e coftumi , di 
correggerli quando operano male , di farli 
ìi^ruire nelle cofe delia Fede , proecurando , 
chevifìtinorpefroleChiefe, che odano la 
Santa Meflà , che frequentino i Sacramea- 

' ti , c mafITme in cafo d’ infcrmiù , di farli 
aflilfere in pericolo di morte da Perfone 
Religiofe. Altrimenti udiranno dìrfì dall’ 
Appollolo: Siquts Jttorum, & maximi dome- 
Jìicorum curam non h/tbet ,Jidem negavitf & 
t/i infidtli dttcrioT : t.Timoth.^. 

D. Avete voi efempj di Perfone che ab- 
- biano ' tenuto particolar cura della Farai- 
* glia, e de’ Servi? 

, R. SI . Il Patriarca Abramo circoncife 
iu un giorno tutta la fùa Famiglia , e co- 
mandò che tutti unitamente fervifTero a 
Dio : Ed il Reai Profeta protesa di non vo- 
lere alcun Superbo nella Tua Cala-, ma ben 
vi ammetteva i mondi di cuore Non ha- 
bttabit in medio domus me* t]iù facit fuper- 
btem, jimbklans in via immacuUta,htcmi- 
Uminjjìrabit . Pfalm. loo. 

S. uzeario Conte ci’ Ariano , governa- 

va oKÌinamente la fua Famiglia, a cui or- 
dinò _ 

i.Che tutti ogni giorno udifTcro almeno 
una MelTa . 

a. Che tutti viveflero caftamente . Se 
alcuno taceva il contrario , lo cacciava 4i 
cafa. Non voleva al fbo fervizio chi fofTe 
conofeiuto per reo di colpa mortale , per 
timore che non infeitalTe gli altri , e di ef- 
(erne egli filmato parziale . 

3. che tutti una volta la fettimana fi 
confetTafTcro , ed una volta al Mefe fi comu- 
nicafTero divotamentc . 

t 4. Che le Figlie , e le Donne dalla mat- 
nna fino all' ora di pranzo* fi efercitailcro 
nell’ orazione , ed in altri pii efe rcizj , e dal 
pranzo fin alla fera in opere manuali . 

4. Che neffuno folle cotanto ardito di 
proferire parole di bellcmmia , di giura- 
mento , 6 difoneflc . Se taluno cadeva 
in uno di quelli peccati , logailigava col 
farlo federe in terra a cibarli di (Jane e di 
acqua in tempo che gli altri pranzavano , 
o col tenerlo tuyo il giorno rinchiufo in 
flanza. 
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6 . Che neffuno giuocàffe a’ dadi, o ad 
altri giiiochilileciti . 

7. Che tutti viveffero in pace, e con- 
cordia, non ofTendendofi nè in parole, nè 
in fatti . Se alcuno diiamavafi olfefo dagli 
altri, voleva che quanto prima fi riconci- 
liaflè con elfi . 

8. Che dopo pranzo , o verfo la fera fi 
facellero conterenze di cofe fpirituali alla 

fua prefenza . - , ■ ‘ 

D. Stimate voi efenti d’ ogni pericolo ' 
dejla falute eterna quei che non badanb alle 
azioni de' loro domeilici I 

R. No . A Santa Maria Ogniacenfe , 
mentre un giorno ilavain orazione ai tem- . 
po della Melfa , apparve La di lei Madre 
defonta , e gli diffe ai effere condannata al- 
le pene eterne , per non aver invigilato 
fopra le azioni , che da’ f oi domeilici fi fa- 
cevano contro la Legge di Dio . 

D. O’ onde nafee quella obbligazione 
de’ Padroni verfo i loro Servi , e 1« Ser-s 
ve? 

R. Nafee da ciò , che quantunque i 
Servi fieno differenti di condizione Pa- 
droni , non fono pcròdiflérenti per natura^ 
e per grazia , elfcndo tutti Creature , e 
Servi di Dio , e Fratelli di Gecò Grillo , e 
partCi-ipi de’ medefirai Sacramenti . Così 
Sant’ Agojlino , il quale dal confiderarc 
che Dio fi attribuifce il nome di Padre di 
famiglia , argomenta , e conchiude , che 
tutti fiamo fratelli , come figliuoli d’un 
raedefimo Padre , c come tali chiamati in- 
differentemente all’ Erediti .comune del 
Giclb; anzi che quei che tengono il luogo 
di Padroni , fono veràmente anche efli Ser- 
vi de’ loro Servi , poiché fe vogliono far be- 
ne il loro ufficio , fono renuti di fervirli di 
configlio , e di provederli a In Domino J 
dice quello Santo Dottore , ju^iì viventes 
ex fitte ^ & ad dia adhuc crvitafe peregrinai*- 
tesetiam qui imperante ferv'mnt eis, qui- 
bus videntur imperar* , quia non dominandi 
cupidi! ate imperant , fed ojficio eon'ulendi , 
nec principarùdi Juperbia , jed provide ndi be- 
neficio. 

* -, • 1 
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LEZIONE TERZA. ■ 

Df/f OJfor ver/ò i Padri Spirituali . 

D. OTimatevoi, che in quefto Precatto 
^ fi comandi folamente di onorarci 
noftri Padri , Genitori fecondo la carne i 
R. No. Anzi cohianda che liano onora- 
te, c riverite da noi tutte quelle Perlone , 
che per la loro ecccUenya propria , opcr il 
loro ufficio anno titolo di Padri dalia 
Scrittura , o dall’ ufo comune degli Uomi- 
ni . Tali fono in primo luogo i Superiori 
Eecidìafiici, i Vefcovi, ea i Sacerdoti^ 
come conila dalie parole dell’ Apposolo a 
Corinti cap. 4. Non ut confundam voi , hxc 
fcribo , jea ut filiot mcos cariffimos monco . 
Nani fi dcccm miUia Pttda^oporum habcatii 
in Chrifio , Jed non multas Fatres . Nam tn 
Chriftojefu per Evantclium ego vosgenut. 
]£ ifeUl Ecclefialtico u cap. 44. leggiamo.' 
Laudemus viros gloriofos , 0 “ parentes nojlros 
in eenermient fila , In fecondo luogo li at- 
tribuilce il titolo di Padri a coloro , cui è' 
cominclfo il governo della Repubblica , 
cio^ a’ Signori temporali , ed a’ Magiilra- 
ti . Per tal ragione Naamano ora chiama- 
to Padre da’ fuoi Servi . Terzo, fotto que- 
llo nome fono comprefi qi^li che per la 1(^ 
Tofede, integrità , ofapienza anno la di- 
rezione degli altri. Intal fenfo. Elia, ed 
Elifeo erano chiamati Padri da’ loro Difce- 
poli . 4. Si attribuifee comunemente quello 
titolo alle Perlòne attempate, le quali altre- 
sì dobbiamo onorare . Sopra' tutti quelli fi 
ficnde quello Precettb, benché in primo 
luogo , e propriamente s’ intenda de’ Padri 
temporali . Dell’ onore dovuto a’ Magillra- 
ti , parlcremo^ellc léguenti Lezioni . 

D. Adunque in virtù di quella Precetto 
noi Ramo tenuti di onorare i Vefcovi , i Sa- 
cerdoti , e le altre Perfonc Ecdcfialliehc ? 

R. SI; Perché nella Scrittura fono te- 
nuti in conto dj nollri Padri : e perciò in 
uello_ Precetto comprejidonn ancora i Pa- 
ri fpirituali . La ragione fi é , perchè le 
da’nolln Progenitori fecondo h carne ab- 
biamo l’ effere , e la vita naturale , “da’ Ve- 
fcovi, e da’ Sacerdoti abbiamo l’ elfcre , ■ e 
la vita fpirituale , perché ci generarono a 
Gesù Grillo per mezzo del Santo Vangelo , 


ECONDO: 

della ammicMrjzioncjdt’ Santi Sacramen- 
ti , e tutto.a ti puliuno dellaiparola di Dio. 

D. Comanda torlc la Scrittura in termi- 
ni cfpreili, che fi onorino i Sacerdoti, c 
Minillri della Chida 
R. Sì , ed in molti luoghi : In tota ani- 
ma tua tinte Dominum , & Sacerdote! tliius 
lantìifica .-In omni virtute tua dilige eum qui 
tefecif. CT Mtmfiro! ejus non 'derehnquas . 
Honora Dettm ex tota anima tua , & honcr 1- 
fica Sacerdote ! . Eccl. 7. Dove notate, eh e lo 
Spirito Santo tre volte inculca l’ onore do- 
vuto a’ Sacerdoti, liccome tre voltéinculca 
il tirnore, e l’onore dovuto a Dio; e ciò 
per dichiararci che dopo Dio anno da clfer 
onorati principalmente i Sacerdoti', come 
Vicarj c Luogotenenti’di elfo . 

Quella dottrina fu piti volte in ifcritto ; 
ed in yote predicata dall’ Appoltolo . i. Ti- 
motk. 5 . Qui beni prafant Prabyteri , dupli- 
ci ( cioè di più grande ) iionore digiti habean- 
tur : niaximì qui laboì'ant in veréoy & doEìri- 
na . E ferivendo agli Ebrei : Obedne , dilfe , 
Prjepofiti! vejiris , & fubjacete ett . Ipfi enim 
pervigilant, quafi rationem prb animaljU! r«- 
Jlni reddtturi. HeLr, ij. S. Clemente le* 
guendo la Dottrina degli Appeltoli coman- 
da lo i\QÌ\o:Pre!byteriifi affidui in Jtudi» do- 
cendidSerbum Dei laboraverint feponatur du- 
pla etiam portio in gratiam^pojiolorum Ch'i- 
Jii, quorum locum tenent , tanquom Confi- 
liarii Epi/copi^ & Eccltfia corona : Junt 
epim Confiliuni , & Sènatu! Ecclefia . 

D. Con qual mezz o potrà il Popolo • Cri- 
fiiano eflère indotto ad onorare i Sacerdoti, 
ed i Mi nifiri Ecclefiallici ì 
R. Dalla confiderazionc della fublimità, 
ed eccellenza dello fiato Sacerdotale , di 
cui parleren^ ncUap. 4. c. 8, 1 . z. 1 

D. I Santi profcllarono gran riverenza., 
e rilpetto a’ Sacerdoti ì 

R. SI . I Calati per tal ragione fi meri- 
tarono quella grata , ed onorevole teftimo- 
nianza dell’ Appollolo ; Tefiimonium enim 
perhtbeovobt! : quia ^ fi fieri pojfet , oculoi 
vefiros eruiJTctii , & dedifieta mihi . Ga- 
lat'n, , - * 

Il Serafico P. S.Francelco era folito dì di- 
re che Ib fi iolTe incontrato in un Sacerdote^ 
ed in un Angelo , prima aveiebbe baciato le 
mani al Sacerdote, e poi Utto riverenza all’ 
Angelo , dimofiraiido con quello , dovctfì 

roag- ' 
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maggior onore al Sacerdote , che in terra, 
tiene il luogo di Grillo , che non all’ Ange-I 
lo , che con lui regna in Cielo . 

Scrive Severo Sulpizio-, che S. Martino 
Vefeovo di Tours , eirendo andato a Tre- 
vcri , fu da Maliimo, che allora occupava 1’ 

Imperio dell' Occidente , accolto con gran- 
dillimo onore, e trattenuto a pranzo. Ivi 
r Imperadore , per maggiormente onorare 
il Santo , 9 foddisfare alla Tua propria divo. 
zione,vollc che ci folTe il primo a bere, pcn- 
fando, che S. Martino, bevuto che avef- 
fe, gli rimetterebbe la tazza, ma egli la ^ 
diede al fuoCappcIlano che gli ledeva ac- 1 eli Uomini ufurpano la mia giurifdizione . 
canto, volendo dimollrarc, che di quanti Indi rapito in cltafi parvegli di vederne un 
fedevano a menfa niuno doveva prefcrirfi pozzo, da cui con una fecchia appefa^d una 
al Sacerdote. ^ corda d’oro un Le bbrofo cavava un'acqua 

Pafsò più avanti rimptradrice Moglie di limpidilTima , e la verl'ava in un vaia. A- 
Ma^fimo nell’ onorare il Santo , perchè |vrcbbcl'Hremita bevuto volentieri di quel- 


. 

virtù di quelle cofe non proviene da eflì.ma 
dall’ Agente principile che è Dio; onde i 
Sacerdoti , quantunque cattivi , non lafcia- 
no di placare il Signore co’ loro Sacrificj , 
di allontanare le divine vendette da’ Popo- 
li , ed impetrare loro molte grazie , e b. ne- . 
dizioni . 

Leggefi a quello propolìto, che un’Ere- 
mita avendo per una finillra relazione con- 
ceputo cattiva opinione di un Sacerdote fo- 
lito ad amminiltrargli i Sacramenti , ricu- 
sò un giorno di ammetterlo nella lua cella , 
e Ilubito udì dal Ciclo una voce che difle .* 

t ' T T • • r I . . ^ . 


avendolo anch’ ella invitato a pranzo , im- 
bandì la menfa di cibi apprcllati con le Tue 


r acqua , ma rimanevalì per la r.aufea del 
Lebbrolò, quarxlo udì un’altra voce che 


proprie mani , lo lervl qual Fantefca llando jdiceva . Perchè non bevi tu di quell’ afcqual 
in piedi con grande umiltà, e riverenzapn-jche male può farle chi la prende, fe altro 
dì levata la tavola , iibolTi degli avanzi con non fa che prenderla , e verfarla nel vaio * 


lua grande confolazione .• Cosi ilfqpracita- 
tq Autore , ed il Baronio ne’ funi Annali 


all’ anno di Criflo 


Notino quello certi Grandi più Politici 
cheCrirfianidelnotlro fecolo, a’ quali par 
di far troppo , fe permettono r ultimo luogo 
della lor menfa a loro limofinieri, o Cap-jmi, che la mala vita de' Sacerdoti non pre- 
pellani ; anzi che nelle Chiefc , e nelle ra- 'giudica punto a)la efficaciade’ Sacramenti , 
dunanzedegli Ecclelìaflìci pretendono, c | nè alla pedona di chili riceve 


Ritornò allora in fe l’ Eremita , ed intefo il 
miilcro della vilionc, richiamò il Sacerdo- 
te , c da lui perlévcrò poi a ricevere i Sacra- 
menti peri avvenire . / 

D. (^cfto efempiq mi piace molto : Non 
avete voi altre fiaiiiituaiiii , per if^piegar- 


fi ufurpano i primi polli . 

D. Non avrelle qualche particolare 
efempio a loro confufione è 

R. Sì. EflTendofi congregato il Concilio 
Generale in Nicea diBitinia ad illanza del 
Romano Pontefice , il gran Collantino,alla 
cui diligenza doveafi in gran parte il buon 
efito deli’ imprefa, domandò, ed ottenne da’ 
Padri di tenervi 1’ ultimo'luogo . 

D. Devcfi anche portar rifpctto a’ cat- 
tivi Sacerdoti ? 

R. Sì ; Perchè l’ onore che loro fi fa , non 
tanto fi fa in riguardo delle Perfohe loro 
proprie , quanto per il Miniflero che an- 
no . Secondariamente i cattivi Sacerdoti 
nell’ amminiilrarci i Sacramenti , c dillri- 
buirci le altre cofe facre , tanto ci recano di 
bene, quanto i buoni , almeno quanto all’ 
eflctto principale , clTendochè la iorza, c 


R. Sì . In quella gurfa che una^ face aC*- 
cefa confuma , e llrugge le llcflà , e’pure col 
fuo lume fa feorta adii cammina nel bujo 
della notte. 

Che quei che fabbricarono 1’ Arca di 
Noè rimalero fommerfi nel diluvio , e pure 
falvaronolavitaa Noè , cd a tutta la di lui 
tamiglia . 

Che le Acque battefiraali li lordano col 
"contatto de’ battezzati ; ma ne lavano, c 
mondano l’Anima ycosì i cattivi Sacerdoti 
condannano fe llelTi all’ eterna morte , cd 
agli altri apportano l’ eterna falutc . 

D.E’ ^i forfè lecito il dirne male, b'ur- 
larfidicffi, e pubblicar Moro cadute è ' 

R. No , dice S. Girolamo . MJit ut de ìm 
quidquarn finijirum loquar ^ qui Apojlolice 
fjadui jHccedmtes Ckrifli Corpus Jitcro ore 
conjifiunt , per quo &nns CUnjìtani fttmus : 

qus 
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fili claves Ref»iCoelorum haienteS'^uoJam- fcfìdlma lebbra . Per quella ancori G)rc» 
modò ante diemjudicnfudicam . Guardimi jDatan, ed Abiron furono inghiottiti vivi 
Dio di parlar male di coloro che fucceden- dalla terra. Or fe la giullizia di Dio non 
do alla dignità degli AppUoli, confacrano terdonò a quegli che Tparlavano dc’Sacer- 
con là bocca propria il Corpo di Crilto , per doti dell’ antica Legge , che non fervifano 
mezzo de’ quali noi ancora iiamoCrilliani : che alle figure, ed all' ombra della Legge 
"c che avendole Chiavi del Regno delCie-:di Grazia, come lafcierà impuniti color» , 
lo, giudicano in certa maniera avanti il {che nel chiaro lume del Vangelo lacerano 
giorno del Giudizio. La Scrittura altred: la fama de’ Sacerdoti di Gesù Grillo^ 
proibifce efprefTamente il dir nialede’ Sa- Terzo. Mettetegli innanzi i tanti , esl 
cerdoci : Dtis non detrahes . Exod. 22. Non fegnalati benehcj, che i Sacerdoti ci appor- 
dirai male dé’ Dei , cioè de’ Sacerdoti , <0- tano . Rileggete ciò che inquefla Lezione* 
me interpretano i Santi Gregorio, Cirillo, : ne abbiamo detto con S. Girolamo, oltre 
Tcodorcto, e molti altri. . quel di più che ne diremo nella quarta Par- 

D. Adducetemi , levi piace, Tefempio tecap. b.l. 2. Frattanto afcoltate ciò che 
di qualcheduno, che abbia volentieri feufa- vi fu^gerifte S. Gio: Grifoflomo . Permez' 
to i difetti de’ Sacerdoti . 2»de Sacerdoti voi fieterigenera- 

■ R. Nel Concilio Niceno fopranomina- ii di gentrat'one eterna. Ejji c’ introducono 
,to, avendo alcuni Vefeovi prefentato all’ al Re ino. Dalle loro mani vt viene ogni cofa^ 
Imperador Coflantino diverfi memoriali di e vi fi apre il Regno de’ Cieli , Non ■tjaliena- 
accufe contro altri Vefeovi ivi prerenti,egli te, non ripugnate. Chi amaCriflo, ami il 
fattone di tutti un falcio , rilpofe, che non Sacerdote_qualunfue eifia: fapendochedalui 
afpettava a hii, nè ad alcun Giudice Secola- riceve t venerabili Sacramenti . Ditemi : Je 
re il giudicare quei perfonaggiiche Dio ave» vt veniffe voglia di vedere un Palazzo Reale 
va deputati in terra per giudicar tutti gli sfavillante di finijfimo oro , e di preziofiffime 
altri . Che però non afpettalfero da lui la gemme, e trovatone il Cujiode , e pale/atogli 
Sentenza, ma da Dio. Ciò detto gettò i tlvojlro defiderio, quegli fu le. prime correfiè a 
memoriali nel fuoco. Eufebio lib. io. bill, jpalaneaivi la porta, ad introdurvi., nonC 
Eccl. Sozom.l.l.C.ld.Socrat.l.l.c. 5. Nicol, avrejle fingolarmente caro , nonf amerejle al I 

Ep. ad Michael. Imper. Anzi era (olito di- pari degli occhi vejiri > Queflo , e molto più fa 
re, che fa aveflè veduto un Sacerdote a per voi il Sacerdote , e voi non f amate , e non 
commettere qualche peccato, avrebbelle- Conorate? ec. 

fo fopra di lui il Manto Imperiai per co- D. A chi fono flmili coloro che fperla- 
prirlo. Così Teodoreto lib. 1. c. iz.S.Gre- no de’Relimofi, e degli Ecclcflallici , fi 
gorio ncll’ Ep. jq. c lib. 25. Moral. cap. 22. burlano di em , e godono di faperne i difet- 
D. In qual maniera fi potrà idruire il ti per pubblicarli? , 

PoiHiIo , affinchè non fia COSI facile nel cen-' R. Sant’ Agollino li paragona a quei 
furare le azioni de’ Sacerdoti , c degli altri fciocchi, che trovandoli in una barchet- 
l^clefiallici ? . ta In mezzo al Marc attcndelTero a biafi- 

R. Rapprefentateli primieramente , che mar l’ ignoranza del Piloto che la governa , 

Dio efprellameme comanda nella Scritto- mentre efii fono al pari di lui in pericolo di 1 

ra,che Ceno onocati i fuoi Minillri indillin- perderli . 

tamente buoni , e cattivi , protedando ch^ D. Siamo forfè anche tenuti di onorare i 
chi fa il contrario, l’oflènde nella pupilla Religiofi?, 

de’ fuoi occhi : Qiii vos fpernit , mefpernit, R. Senza 'dubbio , elTeitdochè fono Per- 
fhij tetigerit vos , tangit puptllam ocuhmei . Iòne cohfacratc a Dio, le quali con le loro 
Lue. IO. Zacch. 2. orazioni, mortificazioni, ed altre buone 

Secondariamente raccontate loro gli opere recano grande ajuto, e giovamento 
efempj di varie perfone feveramente galli- al Mondo . 

paté da Dio, per aver mormorato de’ Sa- S. Francefeo Fondatore delf Ordine de’ 
cerdoti dell’ antica Legge. Maria (òrella di Minori, dovunque andava traevalì dietro 
Mosè fu per qftclla cagione percolfa di fchi- sì gran concorfo di gente > che più volte 

I fu 
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R. SI . Perché , ancorché tali , non la- 
fciano di ^er nollri Principi , c Superiori , 


-fìi per rimanerne oppreflb . Fermoflì un 
eiurno , e per foddistare alla divozione del 
Popolo diedegli a baciare le mani i e le ve- 
lli . Del che maravigliandofi non poco il 
luo Compagno , traife il Santo in diiÌparTe , 
ed interrogollo della cagione . Allora Fran- 
cefeo : Sappi , dilTe • cm da cAior» non fono 
fiato onorato quanto devono . É perchii fog- 
giunfe il compagno molto pih maravigliato 
di prima. Perchicojioro , rifpofe il Santo, 
onorano Dio nella mia perfona , da cui viene 
tutto il bene che in me rterovafi . Plat.de bono 
Hat4lelig.l.2.a.57. 

LEZIONE Q.UARTA, 

Dtlf onore verfo i Principi , t Magi- 
[irati . 


iciano ai ciier noan rrincipi , c Superiori , 
e noi in erti onoriamo non la loro iniquità, c 
maliua , ma 1 autorità fuprema che anno 
da Dio , di cui rapprefentano gli attributi , 
ed in particolare la potenza e la provviden- 
za in ordine alle cole pubbliche . Così l’ in- 
tendeva David tantoufficiofo , e riverente 
col Re Saule fuo capitai nemico,che perciò 
ben potè dire con verità .• Cum in qui odo- 
runtpacem, eram pactficus , Cosi rintcfe- 
ro San Maurizio , ed i Tuoi Compagni tan- 
to ubbidienti agl’ Imperadori Dioc^ziano , 
c MalfimÌMo Idobtri, che per efli non du- 
bitarono d' arrifehiare piò voltria vita , fe- 
guitandoli nelle guerre , e facendo in tutto 
la loro volontà nelle cofe che non 
contrarie a' divini Precetti . 


erano 


D. C lamo noi obbligati di onorare i Ptin- 
i3_ cipi , ed i Magillrati, e di pieQar lo- 
ro ubbidienza , e fedeltà 1 
R.Si: Perché lòno come Padri della Re- 
pubblica, la qual governano proccurando di 
mantenervi la comune tranquillità . 

D. Conunda forfè la Scrittura , che lie- 
no onorati i Principi , ed i Magillrati I 
R. Sì . SuhjeElt eflote J fcrive S. Pietro y 
emni httmana creatura propter Deum : Jive 
Regi , quafi pracellenti : Jtve Ducibui , tan 
quam abeomtffis ad vindiilam malefaSlo- 
rum f laudem vero bonorum , I. Pet.Z. Siate 
Ibegetti ad ogni umana creatura per Iddio | 
o lia al Re , come piò eccellente ; o Ila a 
Duci , come da quello mandati per galligo 
de’ Malvagi , e per lode de’ Buoni . 

E S. Paolo. Omnit anima potejìatibut fu- 
blimioribus fubdita fu . Non ejt enim potejìas 
nifi a Deo : qua autem funt , à Dea ordinata 
fiitu. Itaque qui refiflit potejlati , Deiordtna- 
tionire/iflu. Ad ij. Ogni Anima fia 
foggetta alle poteilà luperion ; poiché non 
v’ejxxellà che non venga da Dio, e quel- 
le che vi fono , fono ordinate da Dio dun- 
que chi relìllc alla poteilà, refille all’ordi- 
nazione di Dio . Quella dottrina viene in 
più altri luoghi inculcata dall’ AppoHolo . 

D. Siamo moi obbligati di continuare 
nem onore, nella fedeltà, enelPubbidien- 
za vcrlb i Principi , ed i Magillrati, quan- 
. do vivono malamente , e non governano 
la Repubblica , come li conviene P 


jiuédanotarfi, che S. Pietro parlando 
de’ Superiori gli chiamò Umane Creature ; 
Omrù humana Creatura; cioè dire: Siate 
foggetti a qualunque umana Creatura , tut- 
toché infedele, empia, rapace, imprudente , 
ec.purchéfia Supcriore, tanto baila: Sia- 
tele aifShe foggetti per quello Iblo titolo . SP 
chiamano ancora i Principi, ed i Magillrati, 
Umane Creature , perellerc (lati fcelti fra 
gli altri Uomim al comando, ed ancora per- 
ché fono una viva Immagine di Dio Crea- 
tore , nella quale Iddio rapprefenta la Tua 
Maellà, l’autorità, edilcoman^. i 
_ Da quello luogo , dove S. Pietro parlò 
direttamente dpi Dotninio civile de’ Princi- 
pi per togliere a’Criiliani di quei tempi ogni 
roteilo di efinierll dalla loggezione de* 
rincipi infedeli i da quello luogo, uicO| 
ne inlcrifce S. Bafìlio nel c. zq.delle Tue Co- 
llituzioni Monalliche , l’ obbligazione claè 
anno tutti i Laici ai fpggetttrli a’ Principi 
Ecclelìallici (. Vaficovi , e Prelati ) nelle co- 
fc fpirltuali . q così .apertamente conchiu- 
de S. Bernardo » Ipicgando le parole fopra- 
citatc dell’ ^polfolo S. Paolo , nella Let- 
tera i8j. ad Conradum Imperatqrem . 
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LEZIONE (QUINTA. 

Di ICUfficio di' Principi , t de RLipiJìrtti 
Crijiiam . 

I>. /^Ual è l’ufficio, e T obbligaiionc 
de’ Principi , e de’ Magiilrati 

Criftiani ? 

R. Di efTere zelanti della gluflizia , per 
1 * quale proteggano i buoni, e punifcanoi 
malvagi, ed i fcandolofi. Oltre ciò, de^ 
ve il Principe qual 'Padre, c Pallore uni 
verlale aver cura nngolare de’ fuoi Suddi- 
ti, e malTime de’ Poveri , de’ Pumlli , e 
delle Vedove , proteggere gli Spedali , ed 
j- Luoghi pii; e proecurare ene la loro dire- 
zione Ila commefla a Perfone prudenti , e 
BÌe : e dee vivere in tal maniera , che da 
wi polTane i Sudditi imparare 1 ’ o(ler\’anza 
della Religione , il zelo dell’ onore di Dio , 
k benignità , la moderazione dell’ animose 
4 ’ equità , la fortezza , la prudenza^ cd in 
particolare la tem'peranza . Certamente lo 
Spirito Santo avvila i Principi a mollrarfi 
fuperiori agli altri nelle viltà,' come il fo- 
nu-oella utenza . Cap. i.&d. 

Belliliima a quello propolito è reforta- 
♦ ione che fece l’ Imperador Bafìlio a Leone' 
fuo_ figliuolo , al capo io. Cave , dice 
egli, ne regni malusCu/los depemrit aut quid 
p^igni committas : SedficntctteriiPrxla- 
tue et , ut omnibus impcrares : Ita contende , 
ttt virtute quoque caterit antecellas , virttu 
enim omm principatu , omnique potejìate 
prajìanticr ejì , Si erge digiiitate quidem re- 
Hquis prtjìas omnibus , vertute autem ab alio 
po acellerts , Imperatar es in eo in quo minor 
excellentia efi , in eo verù tOuod prxclarius ejì, 
Jmperatór non et , imniò aìterius Imperio fub- 
es . Ne fis H'go velati fappofintius , & aditi- 
terinus Domtnus , eùm te alius prxjìantia. 
reperiatur, fedverus Imperator atm eirteris 
omnibus virtute antecellas , Cioè dire. Guar- 
dati di ofTcndere la tua dignità con opere 
indegne di te, e di eHàjperò proccura di efler 
iuperìorc agraltri,come nella potenza, eosì 
anche nella virtà, che d’ ogni principato 
e d'ogni potellà é' molto più degna , e 
iublime . Se dunque nella dignità lolamen- 
tc fei fuperiore agli altri , ma nella virtà ti 

* « «3 • > 


larderai mettere il piede avanti , farai Imi* 
pcradore folamente nella pàrte meno ec; 
celiente , ma non già nella piò degna, in cui 
non farai Imperatore , ma Suddito. Non 
voler dunque eHère falfo , ed Illegittimo Si- 
gnore, togliendo il luogo al piò degno di te , 
ma cerca di effer vero imperadore , cioè fu- 
periore di virtà a qualunque altro . 

Ma perchè il Principe Cridiano , con P 
elTcr Principe non lafcia di effer Mlniflr» 
del Regno di Grido, e Figliuolo della Chie- 
fa , perciò non folamente è tenuto di man- 
tenere a’ fuoi Sudditi la pace temporale, 
ma ancora la fpirituale, proccurando di 
toglic/e da effi tutto ciò cne s’ attraverfa 
alfa pace della cofeienza , edalfervizio di 
Dio . Allora la potenza è ben impiega- 
ta nel Principe , quando ei fe ne ferve 
per dilatare il Regno di Grido , per di- 
fendere la Chiefa da’ facrileghi , da’ bè- 
demmiatori, dagli Eretici, e da altri ne- 
mici, e finalmente quando fi arma delle 
fue Leggi, e della fua autorità per promt^ 
vere il culto di Dio , per mantenere la di- 
gnità del Cleto, e del Sacerdozio, l’ Im- 
munità , le ragioni j t beni , la libertà , ed i 
privilegi della CJnefa . Niente meno vi 
vuole ad un Principe Cridiano, fe brama 
di efler conofeiuto per tale da S. Agodi- 
no.' In hoc enim Reges , dice qneflo Santo, 
tn quantum Repet Junt , De» fervmnt , fi 
in Regno fuo tona jubeant , mala prohi- 
beant : non foliim qua pertrnent ad hume^ 
nam focietatem , verum etiam qux ad ■ divi- 
nam Religionem . Cont.Cttf.c. 5 1.& Ep. 5CX 
ad Bonifac . Veggafi il medefimo nel I. J. de 
Civit. 24. In queda forma fervi a Dio il 
Re Ezechia, fpiantandole fclvc, e rovi- 
nando i Templi , egli Altari dedicati a’ fal- 
fi Dei , nel 4. de’ Reg. c. io. E Giofia , *1 c. 
24. In queda forma pure ferc’irono Dio i 
Re de’Niniviti, inducendo col fuoefem- 
proi Cittadini a penitenza. Il Re Dario, 
comandando che i fuoi Sudditi temefTero'il 
Diodi Daniele . D/w». d. il ReNabuecodo- 
nofor , vietando fotto feveriflime penc,che 
nefluno aveflc ardire di bedemmiarc il no- 
me del vero Dio. l|Re Artaferfe, richia- 
mando cpn rigorofo editto tutti i Giudici al- 
rodervanza della loro legge, i. Efdr. j- 
e finalmente i valorofi Capitani Maccabei , 
combattendo fin alT ultimo fpirito pèr difo- 
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' fa della Legge t e de’ loro riti. i.Machab.^. contrarie alla pieù > ed alla Religione , 
Veggano i Principi ciniche loro inculca imperocché cj^ che alla Fede , ed alfa virtù 
S. F'iilgenrio : CUmcniiJJlmus Imptr.ncr , è contrario , non è tributo di Cefare , ma 
dice e^i,»o» i‘lco t[ì vas prxparatum adglo- del Diavolo . 

xiam , pula aptcem terreni Principatus arie- D. Com’ abbiamo dunque a rifponder lo « 
pie , Jea fi in Imperiali culmine redi vivai , ro in fintile occafione ? 

C vera cerrdis humilitate prxdnus culmcti R. Con le parole , e con i/entimenti mc- 
Repia dignieatit fenda Religioni Jubjictat delimi, co’ quali quel grande Olio Vefeo- 
CTe.Sipra omnibus ita j* Sonda Alatris Ec- vo di Cordova rifpofe all’ Arriano Impcra- 
clefix Catholicameminerit filium, ut ejus pa- dorè Collanzo .• Non te iinmifieas Ecdejìa- 
ci , Cf tranquillitatt pn- umverfnm Alundum fitets , ncque nobis in hoc p^cnert pracipe , fed 
pTodejfe fuum faciat Principatum. La per- patiùsea à nobis di/ce . Tibi Deus Impeuurm 
fona dell’ Imperadore non i vaiò preparato etmmifit , nobis qua fune Ecclefix concredN 
alla gloria per clfer (alita al pollo piu alto dit\ Et quemaduiodum qui Impertum tuum 
dell’umane grandezze, ma bensì fe nell’ Im- oculis carpii, coniradicit ordina- 

periate altezza vive con retta fede, e con doni Divina; ita i:/ tu cave ,ne,qua Eccle- 
vera umiltà di cuore fottomette ailafanta|yLry»urnzi te trahtns, magno crimini fias 
Religione la grandezzadella Rea! dignità, obnoxms . Reddete^ ficut 'fi-ri ptum efi , qua 
cc. e le avanti c^ni cola in maniera fi si- fimi Cafixris ,Cafan ,0" qua fune Dei, Deo.. 
corderà di elfer Figlio di Santa Chiefa , on- Non ergo fas efi nobis Imperium in terra te- 
de impieghi l’autorità , e le lòrze del Prin- nere; ncque tu tbymiamatum, & facrorum 
cipato per mantenerla di lei pace , e tran- potefiatem babes ,o Imperator- Non \oies 'in- 
quilhtà per tutto il Mondo . gerirti nelle cofe Ecclefialliche , né coman* 

Tali turono Collantino , Teodofio , Car- darci in quello genere , ma più toflo impara 
Io Magno, ed Enrico fiagl' Imperadori . da noi. A te (ù da Dio commefiò l’Impc- 
Tali ancora San Lodovico cella Francia, rio , a noi la Chiefa . E ficcome chi invidia 
Santo Stefano nelf Ungheria , San Leopol- al tuo Imperio | contradice alla Divina or- 
doneH’AuHria, San Venccslao nella Eoe- dinazione , cosi avverti anco tu , cheufur- 
mia , S. Ermenegildo nella Spagna, S. Cafi- pandoti l’autorità fopra la Chiefa , non ven- 
miro nella Polonia, Ira'Regi tutti dilenfori ghi a farti reo di grave peccato. Rendete, 
zelantifiìmi de’ Sommi Pontefioà, e della come Uà fcritto, ciò eh’ é di Celare, a Cdif- 
Chiefa, di cui nulla più ambirono, che di re, e ciò eh’ é di Dio, a Dio. Non è dunque 
chiamarli, c mollrarfi veri Figliuoli . I lecito^ noi d’ingerirci negli affari deU’lm- 
D. Se i Principi , o i Magitlrati ordinaf- pcrio , e nemmeno tu hai poteiià alcuna fu* 
fero qualche cofa contro la giullizia, contro pra i timiami , e le cofe facre . S. Ath. l.ad 
<aFede, o contro l’ immunità della Chiefa ,1 Solit. vit. agentes . 
ferelfimo forfè tenuti di ubbidire loro? O pure con S. Ambrogio: Noltpavar» 

R. No.' Perché un tal comando non fa- te, Imperator, utputisteintaquaDèvinit 
rèbbe effetto d’autorità legittima, ma di ce- funt. Imperiale ahquod jus kqtbcre . Noli te 
Icienza ingìuda, cperverla, chefiftende- extollere ,Jid fi vis diulius imperare, efia 
rebbe inochitamentc oltre i confini dell’ Deofiubjedus .■ Scriptum efi enim , qua Dei , 
umana giurifdizione limitata da Gc'ùCri- Deo ,quaCxfaris ,Ca/ari.Ad Im^atorent 
Ro con quelle ^tuìecReddite qua fientCa- Palatta pcrtment , ad Sacerdotes Ectlcfia, 
firris ,Ca/ari .Tu autem , fpiegftquiS.Gio: Publicorum tibimaniumjus commijj'umeji, 
Grifofiomo , cùm audis reddenJa Cxfari non Sacrorum , Non voler aggravar te 
qua fila fitm , illa folùm dia non dubita, qua llcfib , o Imperadore, col Mnfare che l'I tn- 
pietati, Rdipioni non officiunt; n.-tm <mod periale autorità fi llenda ibpra le cofe divi* 
filici , ac virtuti obcfl , non CaCaris , fed Dm- ne . N«i t’ infupetbire , ma fé vuoi coman* 
bolitribictumejì,acvctiiral.Tupcrhi\fen- dare più lungamente , fìi foggetto a Dio, 
tire che a CcTaie debbafi rendere ciò che é Egli é fcritto doverli a Dio ciò che è di 
Tuo , non dubitar punto che di quelle cofe Dio , ed a Cefbre ciò che è di Cefare ; dell* 
fbiamente non fi parli , le quali non fono Impciadote fono i Palazzi , de’ Sacerdoti 
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k Chicle . A te j data la giuridizione fopra 
le Fortezze, non (òpra le cof* facrc . 

LEZIONE SESTA. 

Dtlla oHligazicne de' Sudditi verfi 
il Principe . 


D. 


I 


R. 


N quante maniere deve il Principe 
c(Tcr onorato da’ Sudditi ì 
In tre maniere . Primieramente d 


giuOizia, clamala vita del Principe. 

E’ Dio, fe noi (ai, che calca la mano: 
Dato Retem tn furore meo. Non occorre mi* 
rar di mal occhio chi governa , fe il giuKo 
rigore di Dio relerti: tale per governare . 
Due efempi riferilce Anallalìo Niceno a 
quello propoli to. 

Imperando Foca nell’Oriente, un Mo- 
naco di Tanta vita vedendo che 1’ empio 
Principe maltrattava del pari gl’ innocenti , 
come i Rei , querelavali Tpelfo con Dio , 


tenuto il Suddito onorare il fuo Principe 'dicendo: Perchè, o Signore, avetealTun- 
con amarlo di vero, e fincero amore , deli- 'to collui all’ Imperio^ udì rifponderfì dal 
derandogli ogni bene temporale , che fpi- 'Cielo : Perchè non fe n' è trovato un’ altro 
rituale , e di pregar il Signore che dia prò- Ipeggiorc . 

fpCritk alle cole lue , acciocché i Popoli vi-| Un Monaco ipocrita , c fcellerato, eden- 
vano lungamente in pace fotto di lui nel do (lato promollo per opera di un Angelo 
fervizio Divino . Quello è ciò che racco-'al Vefeovato di una CictÀ dell' Egitto, an- 
mandavarApp^oiò con tanta premura a dava altiero di tanto onore , quando appa- 
Titnoteofuo Difcepolo: Ohfecro /j^/tarpr/- rendogli l’Angelo gli dide: Perchè t’infu- 
mùm fieri obfecrationes ,orationesypojiulatio-\wx\3\[c.ì^ omilerabile^ non Tei (lato fatto 
pes , frattarum aHiones ^ prò omnibus homi- iSf ckovù fcrchè tìi Cìz degno del Vefeova- 
pióus : prò Rcpjbus , & omnibus qui in futli-\to , ma perchè quella Città era degna di un 
mitate funr. i. Tira. 2 . Ita! Vefeovo . 

Secondariamente di parlar Tempre de’l Terzo. I Sudditi fono tenuti di pagare 
fuoi Principi con gran rifpctto , d’ interprc-|al Principe i Tributi, le Taglie , e le uanel- 
tarfcmperinbenelek>rcra7è»ni,'e di non le, edèndo quelle come tanti dipendi accor- 
mai mormoraredi elTi ..Così Dio comanda 'dati dalla Repubblica al Principe, che mili- 
nell’ Efodo : Diis non derrahes , & Principi |ta al fervigio , ed alla difefa di lei. Così co- 
te/»»/; tui non mo/r;//rér.-'Ei^ Pietro t. z. manda l’Appodolo con quelle paroIc.’Re^- 
Deum timete , Rrgem honorificute , \dite omnibus deb -ta.-cui trtbutum , tnbutum : 

D. Ma che doveranno dire i SadiWi ,Kuivebìigal ^veEligd : cui timorem,timorem: 
quando per la mala vita, e per il mal go-'ri<;A«terem,£aterem.Rom.tj.Equinota- 

verno de’ Principi vanno di mal in peggio -l- : t'-.-l...; .i-.i ; 

gli atfarì pubblio ì 

R. Nè anche per queda cagione è loro 
lecito il mormorare de’ Principi . Acculino 

/•_ /I nr 1 • 


te , che i Tributi , e le altre gravezze nomi- 
nate dall’ Appodolochiamanli dal meded- 
mo col nome di dovutele la ragione fi è, per- 
chè la Repubblica per legge di Giudizia de- 
pur fe dedì , ed i proprj peccati , come que>|ve al Principe un giullodipendio per l’ ana- 
sli che iPKlucono Dio a dar loro Principi ta- mtnidrazione , ed il bidìdio necelTario per 
b, conforme la minaccia fatta per Clfeaa’ mantenere, e difender latranquillitàpub- 
i^.Dabotibi Re^em in furore meo . £ nel blica,al qual fudidio li obbligò ena con pat- 
' “ ' ■ ' itotacitoqHandol’accettòperfuoPrincipe: 

|li che avverto, acciò i Confeflbri non fieno 
focili ad adidverc coloro , che per qualfivo- 
glia leggiero pretedo penfano dinoncITor 
tenuti ^ pagamento di pefi fimiglianti . 

D. Siamo forfè tenuti altre» di onorare 
le Perdine attempate è 

R. Sì ; Perchè fono come altrettante 
Immagini de’ nodri Genitori. 11 coman- 
do dà regidrato nel Levitico a’ 19 . Co- 
rum tono capite cenfutge^ Cy,bm*ra per* 

■i» 


cap. J 4 . di Giobbe ; Qui regnare facit ho- 
minem hypocrnam propter peccata populi . 
S sì : foggiunge qui mirabilmente a nodro 
propofitoSan Gregorio , fpiegando quedo 
palio : Cutpam prvprii magli accmfet operis , 
quam injiipiitiam pubemantis . Scriptum 
namque eji : Dabe R'tem in furare nIto.Quid 
orge Uhi nabis praeffi defptcimus , quorum 
fuper nei regimma ex Domini furore fufeipi- 
mus ì De’ (concerti del governo pubblico 
•gnuno actufi piò todo fe dello, che Tio- 
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foTUjtn fenis ,& tinte Demmum Dcum tuum. 
L’Appollolo incuica lo lleflb a Timoteo . 
Seaivrem ne increpaveris. i.Tim. 5. Dichia- 
ramiofi , che quando uno di quelli venga 
a peccare, fia corretto dal Velcovo, ma 
con piacevolezza, e più con prieghi, che 
con rigori , e minaccie . 

D. Peccano forfè coloro che fprezzano , 
e dileggiano le Perfone attempate ? 

R. Si : Perchè contro il detto della Scrit- 
tura fprezzano coloro, che tenendo il luo- 
go di Padri, meritano di efl'cr onorati . 

Ut fts longtevus fuper tenam . 

Aftìnchè tu viva lungamente fopra la 
terra . 

D. Ha egli voluto Iddio , che l’olTervan- 
za di quello Precetto fòHb Cngolarmentej 
raccomandata’ 

R. Sì . Imperocché non fi contentò di 
pubblicar lémplicemente il folo Precetto, 
ma con pronielfe , e minaccie ne raccoman- 
dò roffcrvanza . S. Th.i. 2. q. too a./.ad j. 

D. Quali furono quelle promelfe , e que- 
lle minacele ? 

K. Al nuarto Precetto aggiunfe Dio 
quelle parole : Ut fis longxvus fuper terram , 
ijurm ÙommusDeustuus dabit r/'i/. Affin- 
chè tu viva lungamente (òpra la terra , che 
il Signor Iddio tuo ti darà . Come fe di- 
celle : Quei che onorano come devono il 
Padre , e la Madre , avranno per mercede 
una vira lunga ; e per il contrario, quei 
che non gli onorano peccheranno grave- 
mente, e di più averanno quello galligo| 
di non vivere lungamente . 

D. £’ ella* quella pena conveniente alla 
ragione ì 

R. SI : Poiché non farebbe ragionevole , 
c conveniente , che vivellè lungamente chi 
llrapazza coloro da cui ebbe la vita . 

D. Le maledizioni mandate da’ Genito- 
ri fopra i Figliuoli difcoli, e difubbidienti, 
anno alle volte avuto il Tuo effetto? 

R- Sì. Cham fu maledetto da Dio con 
tutta la fua polleritù , perché avendo vedu- 
to il Patriarca Noè fuo Padre, che nudo 
giaceva fui fuolo, non lo coprì, comedo, 
veva, ma chiamò i Fratelli a mirarlo, e 
fchenirlo. 

Narra S* AgolHno, chea’ fuoi tempi una 
Madre di dieci figliuoli , giullamente adira- 
ta con elTi per le ingiurie ricevute , li male- 


diffe , ed in virtù di tal maledizione furono 
percoffi da Dio di orribile tremore nelle 
membra, onde furono collretti andarfene 
poveri, c raminghi per il Mondo ad inle- 
gnare col loro clempio il rifpetto dovuto 
da’ Figliuoli a’ Genitori 

D. Non è ella adunqueda tenerfiin po- 
co conto la benedizione , o la nulcdizionc 
de’ Genitori? 

R. Certo che no : Mentre veggiamo, 
che Dio sì nell’ una , che nell’ altra fotto- 
fcrive la fentenza loro • S. Ambrogio nel 
1 . de bened. Patriarci!, cap. i. 

D E L V. PRECETTO. 


CAPO VI. 

LEZIONE PRIMA. 

'Non occides : Non ammazzare . 

D. y'^UalconnelfionehaqueftoPrecet- 
to con gli antecedenti ? 

R. Dopo i tre precetti fpcttan- 
ti alla Religione , ed il quarto alla piet.'i.per 
mezzo de’quali fi foddista alle obbligazioni 
noflre verlo Dio , e verfo i nollri Genitori .• 
era conveniente , che ne’ Precetti feguenti 
fi ordinaffe come dobbiamo governarci col 
Proffimo, additandoci ciò che fia da fug- 
girli per non offenderlo, onde non elfendo- 
vi fra le cofe temporali cofa alcuna più cara 
all’ Uomo , c più importante della vita, per- 
ciò in quello quinto Precetto fi proibifee 
efpreffamente l'omicidio, ed implicitamen- 
te quallivc^lia altra offcla , non folamentc . 
etlema di fatti , c di parole , ma ancora in- 
terna, cioè l’ira, l’indignazione, l’odio, 
ed il rancore, che fono come le ftrade, i 
principi, e le difpofizioni all’o.nicidio. 

D. Che cola dunque é l’omicidio’ 

R. E’ un’ occifione ingiulla dell’ Uomo. 
D. Quando i Magillrati , o Giudici con- 
dannano alla morte i Ladri , ed altri Rei, 
contravengono forfè a quello Precetto? 

R. No , Imperocché i Magillrati , ed i 
Giudici condannando i malfattori alla mor 
re in virtù delle Leggi, non gli uccidono 
ingiullamente , anzi elercitano un atto di 
giullizia. 

Kk 3 D.Dl- 
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D. Dichiaratemi la cagione , per la 
quale, così facendo, non contravengono 
a quello Precetto.^ 

R. Perchi quello Precetto ha per fine 
che gli Uomini confervino la pace, e la 
concordia fra dife. Or per ottener quello 
fine , non v’ è miglior mezzo, che di toglier 
dal Mondo i malfattori . i^ggiungete poi 
anche , che i Giudici fono Mìnitlri depu- 
tati da Dio per vendicar le ingiurie fattegli 
da’ malfattori . V'eggàfi San Tommalo nel- 
la 2. 2. q 6. a. 2. 

D. Avete voi efcmpjdi Perfone fante, 
che abbiano condannato i malfattori alla 
morte f 

R. Il Santo Re David, per altro cle- 
mcntilTirno, attella di fe ftcHb clfcre fla- 
to lollccito di togliere i fccllcrati dal Mon- 
do, per ilnidare il peccato dalla Tanta Cit- 
tà di Gcrufalemme: Inmatutim intrrfiric- 
bam omnes pcccatores terrx , ut tli{pe>derem 
Ae Civitate Domini omnes opcnwta 
tatem. Pfal. loo. 

D. Qual forte di malfattori deve ellèr 
punita più rigorofaincntc da’ Magillrati r’ 

R. Siccome il perito Chirurgononèfo- 
lito di condannare al taglio le non quei 
membri imputriditi , da’ quali li teme l’in- 
fezione di tutto il rullante del corpo , così il 
Giudice non .condanna all’ ultimo fuppli- 
cio fc non coloro, che giudica più perni 
eiofi alla Repubblica , cd i pcmiruatori 
della pubblica concordia , e tranquillità , 
regolandofi intorno a ciò fecondo le leg- 
gi, e le confuetudini proprie del Paefeìn 
cui fi trova, le quali non fono le medefime 
in ogni luogo . Prelfo i Giudei l’Adulte- 
ro condannavafi a pena capitale , c non 
il Ladro. 1 Crifliani per il contrario con- 
dannano a morte il Ladro, c non l’Adiil- 
tero . 

D. Stimate voi , che gli Eretici giii- 
flamente pollano cllér condannati a mor- 
te ? 

R. Non ne ho un minimo dubbio j e fi 
prova manitellamcnte da ciò che pur ora 
abbiamo detto , Imperocché feun pertur- 
batore della concordia civile vico giulla- 
mentc punito nella vita , quanto piu farà 
meritevole di lìmil pena un difleminatorc 
di falli dogmi , che con la divellila della 
Rcbgionc introduce le fazioni . e ladikor 
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dia nella Repubblica , come pur troppo c’ 
infegna l’efperienza con gli efempj funelli 
della Francia, della Germania, dell’ In- 
ghilterra, c della Fiandra? Rileggete ciò 
che nell. Tomofi é detto , alla prima par- 
tee. io. Lcz. 2. • 

D. E’ egli l'omicidio un grave , ed enor- 
me peccato? 

R. Sì , e tale che per efprimerne I’ enor- 
mità , dicefi che grida vendetta al Cielo , 
cioè richiede un pronto, ed atroce gafligo . 
Quattro forte di peccati dicefi am la irafe 
delia Scrittura , che chiamino vendetta da^ 
Dio . Il primo è l’Omicidio , e malTime nel- 
la perfona del Fratello , qual fu quello di 
Caino. Il fecondo la Sodomia. Il terzo il 
defraudar la mercede a gli Operarj . Il quar- 
to ropprcflloni delle Vedove, de’ Pupilli, 
o de’ Poveri . 

D. Con quali ragioni fi potrà dichia- 
rare al Popolo la gravezza di quello 
peccato ? 

R- Primieramente , Iddio lo dctcfla in 
tal modo, eliclo punì fin nelle medefime 
beflie, contro le quali pronunziò. Temenza 
di morte ( nella Gencfi ) ogni qual volta uc- 
cidclTero l’ Uomo . 2. Vietò a’ Gi udei il ci- 
barfi di fangue, perinfegnar loro la man- 
fuctudinc, e tenerli tanto più lontani dall’ 
incrudelire , cd inlanguinariì nel Prolfimo. 
j. L’omicidio è peccato contro Natura , 
circndochèogni fpccic ama il Tuo fimilc ,c 
r Omicida lo dillruggc. 4. Avendo Dio 
vietato nella Gencfi , che non fi uccida 1’ 
Uomo per averlo egli creato a Aia imma- 
gine, c fimilitudinc, uc fegue, che chi 
commette l’ omicidio fa grandilTima ingiu- 
ria a Dio, e pare che direttamente fe la 
prenda contro di lui , mentre atterra la 
fua Immagine. 5. Gli Omicidi fono accr- 
biffimi nemici del genere umano, econ- 
féguenfemente della Natura medefima , 
poiché , quanto ad ellì , dillruggono tutte 
le opere di Dio dillruggcndo P Uomo , 
in grazia di cui Iddio attella di aver fat- 
te tutte le creature . d. L’Omicida fa una 
grave conuiRielia all’ Angelo Cuflode deli’ 
,Uccifo : yiActe ne contemnatis unum ex 
bis pujiììis : dico emmi'obis Ciff. ( Matth. 
iS. ) Iddio luolc punire anticipatamente 
gli Omicidi in quello Mondo coi rimorla 
incdrantc delia cofclcnza . che non per- 
ir et- 
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niciteloronèripofo, nc licurczya in luogo 
v«riuio. Il provò a luo coito il ciilpcrato 
Caino, cui dopo il fratricidio dovunaue vol- 
gevafi pareva di vedcrfi fui capo la fpada 
vendicatrice del Tuo misfatto , ondeanfio- 
fo , e tremante diceva : Omnis ipitur qui in- 
itnem me y oeddet me . 11 provò Nerone, 
clic dopo la morte data alla Madre , con- 
fefsò di averne Tempre Tombra funcila,qual 
l'uria importuna, a’fianclii, come riferi- 
fee Dione . 8. Iddio per lo più non tollera , 
che r omicìdio ilia occulto, ma con la Tua 
provvidenza ne manifella l' autore : Tufe- 
rtjli ahfcondtt^ : ego autem faciam m conjpe- 
iiii omnis l/iiiciy & in rcn/peflu Solis . 2. 
Reg. 12. Clù vuole più eiempj maravi- 
gliofi di omicidi occulti , (coperti, c puni- 
ti da Dio , jegga Plutarco nell’ Opuicolo 
de jera Numints vindiBn . 

Racconta S. Gregorio nel lib. j. de’ Tuoi 
Dialoghi al c. che l’Arcidiacono di Sa- 
bino Vcfcovodi Canuiio, vinto dall’ im- 
pazienza di afpcttarcla morte del Santo 
Prelato , alla cui dignità egli afpirava, proc- 
curò di togliergli la vita , ed a quello effetto 
corruppe con donativi il Coppicro che lo 
ferviva, acciò gli porceffe il veleno nel vi- 
no . Non manco lo fcellcrato famiglio d’ac- 
cingcrfi al tradimento , c giù prefentava al 
Padrone il nappo attofficato , quando il 
Santo Vefeovo : Bevi pur tu, diffe o fi- 
gliuolo. Tremò, gelò di paura l’infelice 
all’ inafpettato comando, che lo conduce- 
va alla morte certa , ed imminente, fc ub- 
bidiva, non mene certa, ma ben più atro- 
ce perle pene che afpettava, féricufando 
fi dava a conofeere per reo di sì atroce , e 
facrilego delitto. Prevalfc in quello con- 
traflo il timore delle pene, e perisfuggirle 
s’ accollò alle labbra il calice fatale. Allo- 
ra il buon Vefeovo : Ferma , foggiunfe,ehe 
beverò io; ma va, e dì a chi te io diede, 
che io il bevo, ma che lui non farà Vefeo- 
vo . Ciò detto, e fatto il fogno della San- 
ta Croce bevette intrepidamente, e fenza 
nocumento,' nello ftellò tempo l’ Arcidia 
cono ,che in luogo molto diflantc dimorava 
cadde repentinamente morto , come le il 
veleno dalla bocca del Vefeovo folle paffa- 
to allediluivifcerc. 

In tem^di una gran carefìia, due Men- 
dichi, abbandonata la Patria , fi pofero 
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in pellegrinaggio per cercar altrove miglior 
ventura . Per itirada s’avvennero in un 
l'orcfticro , il qual interrogato da effi , do- 
ve andafle.' A Santa Valburga, rifpofe . 
E noi pure abbiamo desinato di girecol'a, 
foggiunlcro effi , ma per la fame venia- 
mo meno, e per la debolezza appena mo- 
viamo i palli . Benedica pure Iddio il no- 
(Iro lungo viaggio, dille egli, come io al 
prefentc volito Infogno troverò rimedio . 
Ritiriamoci indifparte a cercar luogo da 
riatrcfcarci , c ripofuci. Così fecero,’ ed 
egli cavatali certa provvilìone dalla fcarfel- 
la, ne (2 amorevolmente parte a’ com- 
pagni. Mangiato che cblKro: Non è an- 
cor tempo, dille il forellicro, di ripigliar 
il nollro viaggio : farà bene che dormiamo 
un poco, ma rimanga uno di noi (Vegliato 
a fare la guardia agli altri , acciò non 
incorriamo qualche pericolo. Sia fatto co- 
me voi dite ; ri (pofero maliziofamcntc 
quei due . Così il mefohino addormenta- 
toli profondamente , fu dai compagni uc- 
cifo nel più bello del Tonno. Fatto il col- 
po , uno di effi prefe il cadavero Tulle fpallc 
con aninao di buttarlo in qualche burrone , 
o folTa ; ma quando pensò di deporlo, al- 
lora fu che s’avvide, che non dormiva la 
giuflizia di Dio, poiché il cadavero tanto 
tenacemente gli flava attaccato , che per 
qualunque forza ch’cifacdTe mai potè ri- 
Ipingerlo dafe. Peniate qual folle l oirore 
ed il timore del mifero AflafTino , alveder- 
fi in mano della giullizia di Dìo, eproffi- 
mo a cadere in quella degli Uomini. So- 
pragiunge in quello mentre un Tuo Amico , 
il quale vedendo 1' orribile fpcttacolo, 1’ 
interrroga della cagione . Racconta egli il 
fatto, e lo prega ad unire fcco le forze 
per liberarlo da sì fuiieflo compagno . Sfo- 
dera quelli la fpada per troncar le braccia 
al cadavero, manti toccarlo ( ofìupendo 
cafol ) rimane anche egli attaccato al ca- 
davere, ed all’ Amico, da’ quali anch’egli 
in vano cercò più volte di sbrigarli . Ma 
quello che non operarono le fòrze del cor- 
po, l’ottenne al fin con rdficacia delle la- 
grime d’un vero pentimento , con le quali 
tanto importunò il Signore , che final- 
mente per mezzo dell’ interceffionc di San- 
ta Valburga fu liberato. Non così acca- 
dette all’ infelice Omicida , il quale at- 
Kk 4 to- 
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tonito per l’orrore, e per la confufione , 
tanto andò avanti col cada vero in ITpalla , 
finché giunto alle l'ponde del Reno vi lì git- 
lò difpcratamcnte dentro per Icppellire in 
quell* acque la memoria del (uo delitto.ma 
in vano , perchè il fiume , come le rdcgnal- 
le di dargli ricetto , lo rìlpinfe col cada- 
vcro alia riva in prelénza del penitente 
Amico. 

D. Si di mai il cafo , che un Uomo pri- 
vato polla lènza il concorfo deli’ autori- 
tà pu’o'olica uccidere un altro? 

R. Sì . Chi allalito da altri ingiuDa- 
mcnte non potclle in altra maniera difende- 
re la propria vita che con uccidere il Tuo ne- 
mico, può giufiamente ucciderlo. Così S. 
Tommafo 2. 2. q. 64. art. 7. Anzi i Dotto- 
ri Sacri comunemente infegnano, che una 
Donna , un Giovane, e chiunque altro, può 
giullamentelarelolkiro, quando in altro 
modo non può difendere fa Tua pudicizia 
dall'altrui violenza . 

D. Chi tacendo una cofa lecita , o pure 
illecita, non ottante che avelie praticato 
tutte le fullicienti cautele , e diligenze per 
non recar nocumento a veruno , vemlTe 
contuttocìò ad uccidere un Uomo , farebbe 
egli reo d’omicidio? 

R. No. Perchè una tal morte làrebbe 
puramente accidentale. Veggali S. Ago- 
fiino neirEpill. 154. 

D. Chi uccidelTe le flelTo, centra ver- 
rebbe forfè a quello Precetto? 

R. Senza dubbio. Imperocché .non di- 
ce : A?o« occides ttlterum : Non ucciderai un’ 
altro. Ma femplicemente ; Non occides. 
Sicché proibifee indiflintamente l’uccider 
quallivoglia Uomo fenza legittima autori- 
tà, come ìnfegna S. AgoUino nel Ub. t.de 
Civit. c. 17. 

D Avete voi dalla Scrittura efempj di 
Perfor.e , che per etferfi uccife volonta- 
ri..meiitc , fieno incorlc nell’ ctcrua danna- 
zione ? 

R. Sì. Il malvagio Achitofello Confi- 
glicre di Davide , prevedendo che il ribelle 
Allalonnc per non averli guitoi luoi confi- 
gli correva rlfchio di perdere 1’ ufurpata 
Corona, ritircllìincafa, ed ivi diè fine al- 
la lua vita col laccio. 2. Rig. 17. 

zMtrcttanio nc fece Giuda traditore , 
dopo aver gettato nel Tempio riniame 
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prezzo del fuo tradimento alla prefenza 
de’ Serbi, e de’ Sacerdoti . Leggafi Sant’ 
Agollino nel Tratt. 51. in Joann. fo- 
pra le parole : Qui odn animam fuam in 
hoc mundo . 

D. Non è egli lecito l’applicare le pri- 
vate orazioni, o i pubblici fuffragj della 
Chiefa per le Anime di coloro che vo- 
lontariamente fi uccifero da fe medclì- 
mi ? 

R. No. Anzi la Chiefa nel i. Concilio 
firaccarenfe c. 34. efprcflamcnte lo proibi- 
fee ; Plaeuit ut hi , qui pn fcrrum , aut vene- 
num , aut pracipitium , aut fulpendiiim , aut 
quoUbet modo violentia fibi tpfìs mferunt 
moriem , nuila prò ipfis tn oblatione comme- 
moratio fiat, ncque cum PJalmis ad fepultu- 
ram cadavera eorum defnamur . Che le nel- 
la Scrittura, e negli Annali della Chiefa 
vengono nominati, per Santi alcuni, che fi 
precipitarono nelle fiamme , o in qualche 
altro modo fi diedero la morte da fe mede- 
limi , fi deve credere , che il facelTcro non 
per proprio caprìccio, ma per ubbidire a 
Dio, come notaS. Agollino nel lib. 1. de 
Civit. cap. 16. Leggali il Breviario Roma'* 
no a’ 9. di Febbraio. ‘ 

D. Proibifee forfè quello 'Precetto , 
che non lì uccidano gli animali irragio- 
nevoli ? 

R. No: Perchè fono creati per fervizio 
dell’Uomo ; e però quando ilbifognodell’ 
Uomo il richiede , li pollbno uccidere , 
Genefi 8. Pfalm. 8. i.Ckir. io. S. Agollino 
nel libro citato c. 20. e 21 1 < 

D. E’ egli reodi omicìdio chi pdrge al- 
trui il veleno con animo di ucciderlo.^ 

R. Senza dubbio,- perché volontariamen- 
te egli è cagione dclfa morte di quel tale , e 
quantunque non ne vcnilTe a fluire la 
morte , non lalcia dì aver commcllo l’omi- 
ciuio mentalmente. 

D. Stimate voi ree d’ omicidio quelle 
Mrtdri , che per tener i teneri bambini 
nel loro letto, inavvertentemente li fof- 
focano^ 

R. Sì : Perchè nonpolfono tenerli fen- 
za evidente pericolo, che facilmente po- 
tevano evitare, e perciò fono'afi'atto inca- 
paci dì fèufa. 

D. Peccano forfè anche elle gravemen- 
te ? 


R. Al 
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R. Al certo. Imperocché «jiicHa è altre- 
sì una fpecie di parricidio, edé cafòrifer- 
vato in molte Diocefi . 

D. Le Donne, che per mezzodi medici- 
ne o in altri modi , proccurano l’ aborto , 
peccano forfè contro quello Precetto? 

R. Sì • MalTirae le il feto è animate . 
Anzi non folamcnte effe, ma inlìeme chiun- 
ue dà loro coniglio , ajuto, o favore , effen- 
ochè r omicidio fi commette non folamcn- 
te per mezzo della mano , della fpada, o del 
coltello , ma ancora col comando , con la 
permillìone, e col configlio, o con qualfi- 
voglia altra maniera di coopcrazione . In 
quella maniera Uria fuuccifo da Davide, 
ed il nollro Salvatore da Caifaflb , e da’ 
Giudei. Che fe il fèto non fofle animato,non 
Jafeia chi proccura l’aborto di elfere in qual- 
che modo reo d’omicidio.e come tale viene 
punito dalle Leggi Civili , c Canoniche. 
S i quii caufa explendd libtdinis, vel alia me- 
ditati tne homint , autmulierialiquid feccrit , 
vel ad potandum dederit,ut non pojpt genera- 
re , aut concipere , vel najci (oboles , ut homi- 
eida tenetur . Vedi la Conllituzione di Siilo 
V. che comincia Effranatam. 

D. Vi fono forlc molti .altri cafi da 
confidcrare in quella materia dell’ omici- 
dio^ 

. R- Vene fono mólti altri , ma per mag- 
gior brevità ne accenneremo alcuni po- 
chi de’ piu importanti, e principalmente . 

'■ I. Peccano contro quello Precetto le 
Donne gravide che fi dercitano indjlcrc- 
tamente nel ballo , o fanno qualche altra 
cola che non conviene allo flato in cui fo- 
no, pcrikhéoabortifcono ,o partorifeono 
avanti tempo. . > 

2. I Medici , che non bene infintiti ne’ 
precetti della loro Arte ordinano medicine 
non eonfacemi al male , dalle quali poi ne 
rilulta la morte, o il notabile danno della 
falute dell’ Infermo . 

3|. Chiun';ue offende gravemente la fua 
fanità con la foverchia intemperanza del 
mangiare , c dei bere , o coi darli in preda 
alle sfrenr.t. paltoni dell’ ira , della malin- 
conia , e del lenfo . 

4- I Mariti , che con indiferete afprezze 
trattano la famiglia , e per il contrario i Fi- 
gliuoli, che co gravi difgufii dati a’ loro 
Genitori fono cagione della lor morte. 
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D. Si pub mai dar il cafo, che alcuno 
Ha reo d omicidio per aver tralafciato di 
far qualche colà? 

R. Sì. E ciò fuccederebbe quando , per 
cagione d efempio , potendo voi efimerc 
il vollroProllìrao dalla morte, fenza vofiro 
danno notabile , o lovvenire chi folfe in 
eftrema necelfità , noi fkcefte . I Principi 
altresì , che non fi curano di gaftigare i 
malfattori entrano con clft a parte della 
colpa di tanti omicid; , e danni cheque- 
ili commettono, perchè, come ben dilfe 
un non sò chi .• In bonos Jievit , qut pat- 
cit malit . ' 

D. Non avrefte voi in pronto qualche 
efempio , che provalfe ciò che ora voi dite I 

R. SI. IlRe Acabbo, per aver conce- 
duto la vita, e la libertà ad un Uomo empio, 
ed indegno di vivere , udì intimarli dal Pro- 
feta , che Dio r avrebbe gafiigato in Ifcam- 
bio dell’ altro : Quia dimifijìivirum di^num 
morte de tnanu tua, erti anima tua prò ani- 
ma ejus , &c. j. Reg. zo. 

LEZIONE SECONDA. 

% » 

Del ferire, pereiiotcrr , odiare, ingiu- 
riare, ec. 

D. T) Alla fbrft. per olTervare quello Pre» 

Jj cotto, il contenerli dalr uccidere? 

R. No : ma bifo°na afienerfi dal ferire, 
dal percuotere, e dall’ offèndere il Pro fil- 
mo in qualfivc^lia maniera nella perfona . 

Anzi per teflimonianza di Gesù Grillo 
medefimo in San Matteo al 5. nemmeno è 
lecito lo fdeenarfi , tantoché quello Pre- 
cetto non folamcnte proibifee l'omicidio, 
ma ancora palfa a flerparnc le radici , e < 
le difpofizioni che a quello c’inducono, 
cioè 1 odio,, il rancore , lerifl’e, le gare, 
e le parole Ingiuriofc . All’interpretazio- 
ne di Gesù Grillo li fottoferive l’Appofio- 
lo Diletto , dicendo apcnamente nella 
fua Epillola l. al c. 9. Qui ddtt fratrem 
fuum, homicida e/l . Cioè non d’ opera 
attuale, ed elltrna, ma di affètto, e di 
volontà. ' ' 

D. Quando i Padri di famiglia eaftiga- 
no i fupi Figliuoli, o i Maellri di fcuo- 
la i Difcepoli , contravengono forfè 1 
quello Precetto? 

R. No. 
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K. No. Imperocché il gafti^arei delia- D. Ha mai Iddio dimollratO) che ciò 
quenti èattodigiuHizia, purché H taccia gli dilpiaccia? 

con moderazione. R. Avendo il Conte Ottone di Ghel» 

Né mene peccano quegli che per af- dria mandato un Corriere a Parigi , l’inter* 
tetto di penitenza domano il fuo corpo rogò nel ritorno , fé aveva veduto il Santo 
con flagelli, e cilicj, e l’ affliggono con Re Ludovico. Rifpofe il Corriero di si , 
digiuni , ed orazioni, purché il facciano ma nel rifponderc torfe il collo per burlarfi 
con dilcretezza , e col contìglio de’ Su- del Santo, cpcrgalfigo di Dio rimate col 
pcriori, o del Confetìbre . collo torto per tutto il tempo della tua vita. 

D. Il percuotere , o ferire altresì , è D. Si proibifeono anche in quello luo- 
forle un grave peccato? go l’odio, e l’iracondia? 

R. Sì . piando in fatti tì apporta, o R. Sì : E gili l’ abbiamo detto di fopra di- 
almeno fi intende di apportargli notabi- pendentemente dall’ interpretazione del 
le danno. Precetto latto da Gesù Grillo. 

D. E’ forfè maggiore peccato il pcrcuo- D. Che cofa é l’ odio ? 
terc un Chierico, che un Laico? R. E’ una volontà o'iinata, ed oppolla 

R. Sì. E li deduce dalla confiderazio- all’ amore del ProlTimo , perla quale rUo- 
r.e della pena , a cui foggiacciono i per- mo in neflùn modo vuol piegarti a perdo- 
cuflbri de' Chierici, quaT è la feomuni nare a chi l’ha ofl'elo , ma più tolto cer- 
ca . Or quella pena non fi dà che per ca le occafioni di una ingiutla vendetta . 
gravi, ed enormi delitti. S. Th. z. z. qu. 34. e 158. 

D. E’ egli vietato il defidcrare lamor- D. E’ egli da fuggirti l’odio.^ 
te, la pelle, o qualche altro male a fe R. Sìr Perché dilpiace fommamente a 
llenb, o ad altri? Dio, come ti vedrà dal feguen te d’empio. 

R. Sì. Oliando quelli dctiJcri, o que- Predicando Giacomo Cardinal di Vimaco 
fte imprecazioni procedano da un pravo la Crociata nel Brabante, ebbe notizia d’ 
affetto di nuocere a fe itellb, o ad altri, un Uomo olfinato nella volontà di non per- 
Altrimenti il ddidcrartl la morte pergiun- donare al fuo nemico. L’ eibrtò egli più 
gore a godere di Dio, egli è un effetto di volte a depor 1 ’ odio, ma lenza frutto; 
Carità . In quello fenfo Davide diceva finalmente- gli ti gettò a’ piedi in prefenza 
al Si ffìOTC : Eeitic de cu/lodia animant mcimi di tutto il Popolo per tre volte , ma né pu- 
ad confitendum nomini tuo. Pfal. i4t. re potè ammollire quel cuore. Allora egli 
E’iìmilmente atto di Carità il detiderarfi rivolto al Popolo ; Pregate meco, difle,il 
la morte per fottrarfi dal pericolo di off'en- Signore, che tì compiaccia dimotlrar tal 
dere Iddio. Perciò efclamava l’ Appotlo- legno della Aia giullizia fopra quello ollina- 
lo ; Infelix ego homo , tiuts me hberabit de to , che per l’ avvenire ferva d’ efempio agli 
corbore murtts hujus ? Rom. 'j. altri di non fare il tórdo alle preghiere dei 

0 . Chi proferifcc contro il fuo Protfi- Minillri di Dio , e di non operare in danno 
mo parole obbrobriofe , contravicne for- della tua falute eterna col perfeverare nel- 
le a quello Precetto? l’odio del luoProflimo. Così fece;, edec- 

R. Sì: Perchè ciò procede da un pravo co che orando il buon Cardinale, comin- 
affetto di nuocere , o per lo meno di fprez- ciò quell ’infelice a travolgere in un Aibito 
zarlo, ed avvilirlo, dal qual modo di ope- gli occhi, c caduto in terra gettava fanguc, 
rare bene fpctfo A cade nelle ritTc ; edaje bava fchifotitrima dalla Mcca con ifpa- 
quetlc fi pad'a alle zuffe, ed alle ferite . vento , ed orrore grandillimo de’ circoftan- 
D. Pecca egli forfè chi con parole, ojti. Levotfi un gran pianto di compatTione 
con getti rimprovera ad altri i tuoi di-inel Popolo. Si ricotte di nuovo all orazio- 
fetti naturali, la batfezza di tua condi- ne, dopo la quale il venerabii Prelato pren- 
'/ione, o cote fimili? ' jdeiido per mano quelf infelice, l’alzò in 

R. Sì: Perché per lo più ciò proccdc'piedi tano, ed illeto, già tutto diverto da 
da fdegno, o da odio, o da qualche al- quel di prima, perché veduto il fuo rivale 
tro pravo affettodi fprczzarc il Prolfinio. curie ad abbracciarlo , e chiedergli umil- 

/ men- 
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mente perdono . Le lagrime vicendevoli | Notate, che quando il Santo Precurfore 
ilipularono la pace fra le acclamazioni fu interrogato da’ Soldati, come avellerò 
del Popolo, che non làziavafi di lodare, 'da governarli per arrivar anch’elTt alRe- 
c benedire il Signore. jgno del Cielo: Quid faciemus & nos: ri- 

ìjxirc : Ncmincm concKtiatis , ncque cahtm- 


LEZIONE TERZA. 
Della Guerra , e del Duello , 


niam facialist contenti eflotr JUpendiis 
vejlrts . Lue. 3. Non fate cllorlìoni , nè ca • 
lunnie , e fiate contenti de’ voliti llipendj. 
Non dilTe gii, gettate l’ armi, rinonciatc al- 
D. QTimate voi reidi omicidio coloro,'lamilizia, guardatevi di percuotere, di feri- 
i3 che uccidono nella guerra i nemici •■’.re , di uccidere veruno ; perchè faueva clTcr 
R. Se voi parlate di quegli, che milita- lecito a’ Soldati che militano nelle guerre 
no in favorea’ un Principe che abbia giulla giulle a fervigio dei Principe, il ferire, ed 
cagione di far guerra, certo è, che come 'uccidere i nemici, poiché in quello cafo 
elfcndo elfi clccutori del comando del Prin- jopcrano come Minillri della Repubblica, 
cipc, o della Repubblica, ilt»n peccano .'le del Principe, a’ quali come a Minillri di 
Non così è di quegli, che portano l’ armi | Dio, e difenfori delle Leggi , edcllafalu- 
sontro il loro legittimo Principe, perchè | te pubblica , per ragion divina ed umana. 


cotclli commettono tanti omicidj, quan- 
ti fon gli Uomini che uccidono . San 
Tom. 2. 2. qu. 40. art. i. 

D. La guerra adunque è qualche volta 
giulla, e lecita^ 

R. Senza dubbio; perchè Dio, che non 
può elTcrc Autore di cofa ingiulla , mandò 
il fuo Popolo a guerreggiare contro i Ca- 
nanei , i Madianiti, e gli Amaleciti , co- 
me leggiamo nell’ Efodo a’ 17. nel libro de’ 
Numeri a’ 25. e nel Deuteronomio a’ 20. 
Saule ancora ebbe comando da Dio di far 
guerra agli Amaleciti, e di non lafciarvi 
creatura alcuna vivente: Vade interfi- 
ce peccatorcs j^malec , & pugnaOis contra eoi 
ufque ad internecionem eorum. i. Rcg. l^. 
Anzi la Scrittura afferma, che Dio alle- 
volte combatte in perfona : Deus vejlcr 
prò vobis tpfe ptignabit . Jofuc 23. Perciò 
leggiamo , che Abramo ritornato dalla 
guerra fu benedetto da Mclchifedcc Sa- 
cerdote del Signore. Gen. 14. , 

D. Si trovano dunque alle volte Uomi- 
ni giudi tra’ Soldati? 

_ R. E chi ne dubita? Abramo fu Guer- 
riero , ’e fu Santo ; Davide pafsò la maggior 
parte della fua vita fra le armi , e non lafciò 
di cll'ere Uomo fecondo il cuore di Dio : i. 
Reg. 25. Cornelio era Centurione , e pur 
meritò dallo Spirito Santo la lode di Uo 
mogiuflo, c timorato del Signore, c non 
folamente lui , ma infieme uno de’ fuoi 
Soldati . Al\. i o. Ma per togliervene mag- 
giormente ogni dubbio. 


è permeilo il difèndere con l’ armi i loro 
Stati dagli ingiufii afialitori , cd il punire i 
Malvagi, noumeno di quello che ad una 
perfona privata fia lecito il difènderfi dagl’ 
inaiulf i affalitori , come di fopra fi è detto . 

i). Ha mai Iddio dimòflrato con mira- 
colo, che talvolta le guerre fianogiufie, 
lecite ? 

R. Sì .- Danno i Sacerdoti fiato alle trom- 
be, C cadono le mura di Giericó. Jofuc 6 . 
Ora Mose colle mani in alto, cd ottiene a’ 
figliuoli d’ Ifraclc la vittoria. Exod. 17. 
Sanfonc folo fa llragc di gran numero di Fi- 
lillei. Judic. 15. Fa Dio fentire un grande 
ftrepito di cavalli, d’armi, emette in fu- 
ga un grande cfercitod’ A (Tiri . 4. Rcg. 7. 
Manda l’Angelo neH’Efcrcito di Senna- 
chcrib , il quale in una notte uccide cento 
ottantacinque mila Soldati . 4. Rcg. 19. 

D. Quali condizioni deve aver la guer- 
ra per effer ^iufta , c lecita ? 

K. Tre. Cioè, che chi fa guerra ab- 
bia legittima autorità di farla ; che la 
cagione fia giufla ; che l’ intenzione di 
chi la fa , fia retta . 

D. I Duelli fono effi giufti , c leci- 
ti ? 

11 . No; Perchè in effi non concorre nè 
pure una delle fopraccennatc condiiioni , 
che rendono una guerra giulla , e lecita . c 
perciò la Chiefa fòmmaracnte gli abbo- 
mina, e dctclla nel Concilio di Trento, 
di cui fono le parole feguenti . D ufo dete- 
Jì.-tbde de' Duelli introdotto dalt invenzione 

del 


Digitized by Google 


522 TOMO S 

^el Diavolo per puadapnarfi inficme con la 
angumofa morte th' corpija rovina deWjini- 
fma\ Jia totalmente bandito dal AlondoCri- 
Jiiano . V Imperadorc, i Regi, i Duchi, i Prin- 
cipi, i Marchefi , i Conti , e Signori tempora, 
li di ijualfivo pjia altro titolo, che ne' loro T er- 
ritorj tra' Crijltani avranno conceduto un luo- 
go per comóatiervi in duello , incorrano im- 
mediatamente la leomunica , fieno privi del- 
la giuridtiiune , e del dominio di ijuclla Cit- 
tà , di guel Cajhllo , o luogo , il aual tengono 
dalla Chiela , ed in cui , o preffo di cui avran- 
no permefl'o che il duello fi faccia . E fe fono 
feudali , filano devoluti a' Signori loro diretti . 
Qiiepli poi che avranno combattuto , e quei 
che chiamanfi loro Padrini, incorrano la pena 
delia fi omiinica , della confifea de beni , c d' 
uno perpetua infàmia , fieno puniti come Mi- 
cidiali , fiecondo le difpofizioni de' Sacri Ca- 
noni : e fie moriranno nella pugna, fieno per 
fiempre pr.vi della fepoltura Ecclefiajlica . 
Qprgli ancora , thè avranno s) di ragjone che 
di fatto dato configho in materia di duello , e 
in qualunque altra maniera avranno perfuafio 
{deuno a farlo , e quegli ancora , che ne faran- 
no fiati fpettatori,foggiacciano al vincolo del- 
la icomuntea, e della perpetua maledizione, 
non ofiante qualunque privilegio , o prava 
ecnfitetudme anche immemorabile . Vecgafi 
la ConQitu7Ìonc di Clemente V. qual co- 
mincia: Jllius vices , dove fi rÌMtono,e 
fi flendono le pene fiabilitc dal Sacro 
Concilio di Trento a' Duellilli . 

D. Per cual ragione dalla Chiefa vieii 
tanto dcteltato il duello l 

R. Perché in quello gli Uomini vi fanno 
getto dalla vita del corpo , e dell’ eterna 
ialute dcir^niina. • 

D. Chi gl'iiiduéea quello? ' 

R. Il Diavolo, giurato nemico del ge- 
nere umano . 

D. Con qual ragione, o titolo? 

R. Per una cofa da nulla, e per un pun- 
to d’onore immaginario. 

D. Voi dite benilfirao . Macomefeher- 
mirfi poi dalle Leggi deH'Onore, e del Mon- 
do, le quali condannano per codaido chi 
non accetta le di'ifidc ? 

R. Dica il Crilliano, che ci non foggiace 
alle Leggi del Mondo , ma a quella di Cri- 
Ilo, da cui victaniì i duelli : Che non fi cu- 
ra del pazzo giudizio dclMcaJo, ma ben 


E C 0 N D O. 

vuol feguire il fa^icntiffimo gindirio di 
Gesù Grillo, e de' buoni Crilliani , i quali 
condannano il duello per cofa infame , c te- 
meraria , pazza , e dctellabilc Che la vera 
tortezza d’ un Crilliano non confille nello 
sfogar le proprie palTioni, ma nel tollerar 
le ingiurie, la morte, ed il martirio per 
amore dìGesù Grillo , c nell’ cfporrc la vi- 
ta per difefa della Patria , della Repubbli- 
ca, e della Fede. 

Viaggiando San Felice da Cantalice Ca- 
puccàno , vide di lontano due Perfonc , che 
Iguainatc le fpade , (lavano allora allora per 
entrar in duello . A quella villa il Sauro : O 
li , gridò con gran voce , e con maggior ze- 
lo, termatew Fratelli miei, fermatevi per 
uanto vi é cara la vitale la falute eterna 
eir Anime vollrc ; c poi accodatoli : Noit 
voglio altro da voi , fe non che prima di en- 
trare in cimento diciate quelle fole parole 
Deo gratias ; indi correndo or dall’ uno , or 
dall’altro, tanto s’ adoperò , tanto gl’ im- 
portunò , che finalmente traffe loro di boc- 
ca il defiderato Deo gratiai , col qual parve 
anche ufcifle loro dal cuore il defiderio del- 
la vendetta , perchè lùbito inteneriti , a- 
fcoltarono le caritatevoli ammonizioni del 
Santo; e dcpolla ogni amarezza , fi ricon- 
ciliarono infieiue . 

DEL VI. PRECETTO- 

CAPO VII. 

LEZIONE PRIMA. 

Non forniettre .. 

D. /^He cofa ci vien proibita dal fedo 

V a Precetto? 

R. Si proibifee in primoluogo, e prin- 
cipalmente il peccato dell’ Adulterio , per il 
quale! fi fa ingiuria ai Marito nella perlona. 
della Moglie , i quali per il nodo matrimo- 
niale vengono a tarfi come un medefimo 
corpo, cd un fola medefima carne , in 
modo che nè l’ uno nè l’ altro fono padroni 
de! fuo corpo , ma chiunque di elfi Fa copia 
di fe a tutt’ altri che al fuo Coeforte ,, 
commette un peccato d’ingiullizia . Quindi 
è facile il notare la conr.elLonc di quedo 

Frc- 
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Precetto con l’antecedente, perchè avendo 
il Signore proibito in quella l’uccidere , o 
danneggiare il Proinmo nel corpo , paf- 
ià con quello Precetto a proibire il largii 
ingiuria nella perfjna della Moglie , di 
CUI non ha il Marito cola piìl cara dopo fé 

ii.n',... /\ j* ; *t-_ P i: 


R. Intendo qualunque congiuniione ve- 
nerea fatta fuori del legittimo matrimonio, . 
e qualunque abufo de membri contro l’or- 
dine della Natura. Cosili raccoglie dalla 
dottrina medefima di Gesù Grillo: Ditium 
eji antiquis : Non mocchaberis . Efoautem 


fieno. O pur diciamo, che l’ordine e in' dico vobis : omnis , quividcritmuTieremad 
ConnelTione di quello con %n- \concupt fccndHm eam tjan moechatus e]ì cani 

tccedenti è tale .■ Comanda Iddio ne’ tre ni c Wc /«o . Matth. 5. 


primi Precetti, ed infegna come debbia- j D. Non è egli vero, che in quella mate- 
rno amarlo, e fers'irlo; nel quarto, co-, ria vi fono molte cofe che per il pericolo 
me dobbiamo f«diiisfare alle nollre obbli- che s’incorre di fvegliare chi dorme , do- 


«azioni in ordine al Proflfimo , ed elTen 
do tra’ Proliimi il Padre la Madre , que- 
gli^ -LI .-. 


vrebbono paflarfi fotto lilenzio ? 

R. Alcerto . Onde il CatechiHa,quando 
' ' ' dipaalarnr 


;lì , a’ quali abbiamò maggior obbligazio- pure per oecelTitù gli occorrerh di j 
nc, perciò nel quarto comanda lapietò, al (uo Uditorio, devegovertrarricongratj 
ed il rii’petro à’ Pareniiv nel quinto proi-j prudenza, e circofpezione, conciofiacchi 
bifee il danneggiare ingiullamente il Prof- ! molto v’è da temere , che diffondédofi trop- 
fimo, c perché non fe gli pub far maggior po minutamente a trattar di quelU raatc- 
ingiultizia , ed ingiuria , qMnto nel pri- j ria , non venga a farli Maeltro di ciò che 
vario di vita, perciò nel quintoPrecetto vorrebbe riprendere . 

Iddio proibilce l'omicidio.- ma perchè | D. Giacché in'quello Precetto fi proi» 
dopo la vita non ha l’Uomo cola veruna bifeono con l’adulterio tutte le altre fpecic 
che gii fia cara af pari deIRinore , perciò della Lfdfl'uria , per qual ragione non li 
Iddio, dopo aver nel quinto Precetto proi- fa particolar menzione che del fobadul- 
bito l’onucidio, proibilce nel fello l’adul- lerio^ . 

terio- , • i*R. Perchè i Precetti della feconda Ta- 

D. Pqrqual raglotledlte voì,chequefIoVola lì tìferifeono aqvel Precetto Evange- 
fèllo Precetto vieta in primi) luogo , c prin- |lico : Quod tibi non vis fieri', alteri nejetel 
eipalmente l’adulterio' \ris. Non tàr ad altri ciò che non vorre- 

R. Perchè quantunque non fi , /accia Hi che folTc fatto a te^ generalmente còrn- 
menzione Jitteralm Ate che deH’adulterio, ' prendono tutte le ingiurie che poflbno effe! 
tutti i Santi Padri porò , e con ragione fo- latte al Prolfimo . Ora l’adulterio è quella 
fiengonojchc nella proibizione fatta Ih ter-lfpeeie di LufiUria, con la quale piùraanife- 
mini efprelTì dell’ adiiUerio fi comprenda Iffamente che con qualfivoglia altra , Cfà 
altresì la proibizione dì tutte le altre fpecie J ingiuria non folamente al Prolfimo, ma an- 
dìLulluria , lequali fono come altrettantelcora lì offènde l’umana focietù . veggafi 
dilrcfizioni al peccato dell’aduiterio. Veg- Sant’Agoftinonel 1 . de Aduh.Conjug. c, 
gali S. Ambrogio nel 1 . 1. Oflfic.c. 50. e S.j Aggiungete poi , che chi non guarda^di 
Agollino nella q. di. Exod. 1 macchiarli nelle altre fpecie dìLufliina, 

D. Cofa intendete vai per l’adulterio ? (facilmente fi difpone,' e fi precipiu nell’a- 
R. latendo una ingiuria fatta al letto ' dulterio . . * ' 

coniugale proprio , o^afieno . Quefia ingiù- ! D. £’ poi egli l’adulterio un grave pe> 
ria dicefi fatta al proprio letto coniugale , caro 1 ’ . * 

quando ìlMaritoconofcc carnalmente una R. Graviffiitio ; e'come tale-fu proibr* 


Donna libera : e per il contrario dicefi fatta to , e punitb gravemente dagli Antichi 
al letto coniugale alieno , quando l’Uonaoj Anzi , che folle proibito fin d?tempi della 
libero conofee carnalmente la Moglie al- Legge naturale , chiaramente fi raccoglié 
tnii. Così S. Tommafo nella 2. z. q. 154. ‘dal rimprovero fatto da Faraone ad Abra- 
D. Che cofa intendete voi per le altre 'mo, per aver taciuto, che Sara folTe fua* 


fpecie di Lufluria, le quali dite effer proibì- 
tc implicitamente dal fello Precetto ? 


Moglie .* Quidnnm ejì hoc quodfcvijli mi~ 
hiì Qaare m» indieafli, qnòd ìtxor ma 
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tjfetì Quam ob caufam dixijìi cjfefirortm |felva veniva al folito pafcok». L'orribiJ' 
tuam, ut tollerem eam mìht in ttxorem P veduto, il Santo, abbalsbilcapo^ e 

, Nunt ij^itur ette conjux tua, divincolando la coda cprae per fargl>telu , 

CCvade^ (dava in atto lupplichevole. Allora egli 

Quanto poi alle pene di quello peccato, percotendola tre volte col badane , le-co» 
chiaramente per tellimonianza della Scrit- mandò che lì ritirade. Cosi léce ella, c 
• tura fi prova , che avanti la Legge Mafai- fuggi indietro^ben per tre miglia , legui* 
ca erano gli Adulteri puniti col fuoco . Im- ta Icroprc da un numerofo popolo , e dal 
perocché avendoGiuda^lio del Patriarca Santo Prelato^ il quale alzando la voce.*; 
Giacobbe intel'o, che T^raar fua Nuora io ti comando,, ditte , qhe daquedogioc- 
era caduta nella fornicazione,fubito la fen- no in poi tu debba ritirarti nel ueferto , o. 
tenziò ad eder arfa •• /’roi^.'dvre rara, ut fom- gettarti nel Mare : Ciò detto, il Drago 
iuratuT. G'c't. 38. Se alla feropliee fornica; non fii più veduto; il che cagionò non mi- 
tene era llabifita la pena del fuoco, porre- nor duporc, che allegrezza ne’ circodanti . 
ino noi credere che più mite folle la pena Fortunat. Epilc. in vitacjus. Libel. adì., 
deir.idulterio? Novem. 

Nella Legge Molàica poi comandò Id- D. La Chiefanon haforfe anch’ellada- 
dio , che gli Adulteri fbfliro lapidati . Cosi bilito pene contro gli Adulteri ? 
leggiamo nel Gen.a' zo.neLDeuteronotn. R. Si. Vedete il Concilio Trident.alli 
a’ zz. inGeremiaals. edaltrove, enefe- Scd. z.^c.8. dcRcform. alla 34. Diti. c.15. 
cero tedimonianzai Giudei in S. Giovanni Qui, oc c. Fratcrniutis . item c.dn. Con* 
all' 8. Che fc ciò non bada per farci intcn- cubinatde Sem. Excomm.&c. z.iafin.d& 
dere quanto Iddio abbomint quedo pecca- cohabit.Cler.&MuL .. 

to, leggete il libro de’ Numeri afcj. dove D. Tutte le NazJoai non anno for- 
Iddio per ifeoprire gli Adulteri occultiin- fe dabilito gravi pene contro gli AduN 
fiitul lìtcqucmiracolofedeirainarewatSt tcri.^ ^ f 

nondormniitvnali^stecum,& finonboia R. Si . Gli Arabi , e I^ti, edaltri Po* 
luta et dtferto manti (fioro y nq^'teuoceùunt pòh li punivano di pena capitale ... Leggafi. 
0qux ilÌ£ amarij[lm*,in quas maledtBa cott- Alefland.ab AlcxJ.4. c.i. ICumei efponc- 
lefftóc. vano la Doma adultera nelle piazze allx 

^ggete il libro d^’Gìudicia’cap. ip.e vidadi tutti, indila condiaeevano per tut- 
'}ói. e troverete, che più di fcnàntamila ta la Cìttifopra un gmtnento con pubblica: 
Ifraeliti faroiio uccid per un peccato di infamia. IL Re Tenedio predo Plutarco ^ 
adulterio commeffo colla Moglie di un Le- fece una legge, che all’Adultero, edall 
vita. Adultera folte cagliato il capo, c ne diede 

Ma che non pati Davide per radulterioirefempio a’ fuoi Sudditi nella perfona de’ 
coouneflb con Berfabea Moglie d’Uria.^ Principi fuoi figliuoli. Platone nel libro 
^Reg. c. II. &feq. Leggete di piìwl libro nono delle fue Leggi condanna alla morte 
diGiobbe a’ji.e rEcclci. a’zj. i Fornicatori, c vuole che l’Adultera pof. 

D. Ha mai Iddio nalla nuova Legge pu- fa edier impunemente uccifa dal Marito,* e 
»iio il peccato dell’adulterio? eoa lamorte pure cranogliAdulteràpuniti 

R. Nella vita di' £laa Marcello Vefeo- da’ Romani. ’’ ^ * 

vo di Parigi fi racct^a, che unaDonna D. A chi fi rendono fomiglianti gli Adul* 
àobile lolita acadere in quello peccato , fì- ceri col loro (leccato ? 
aalmentcàn eflb mori . SepoRa che hi , co- R. Al Diavolo, medefìmo . Un UomO' 
minciò ildilcife^lcroadcllierfreq^uenta- adultero altrove avendo sfidato le fue paf* 
to da un tciribililfino Dr;ige , per divorar {ioni, ritomavafene a cala dr notte tempo, 
(credo io) le carnidicolei giù morta, la qual Rifpicndeva allora la Luna, ondelaMor 
vivente avea indotto al peccato. Saputoli glie, che appoggiata al balcone faipètta- 
il fatto- dal Santo Vclcovo, determinò di va,vedutoloapprolfunai<i lo ravvisò si diP- 
fcacciarlo,. cd mcamminatofi al fepolcro , forme, ed orrilnle , che atterrita diede un 
s'avvenne pei dirada pel Drago, che dalla altiifime grido , e di tolfe. Algri* 

da 
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4o iC^fcro I Servi , e le Fantefche ' 


e 

• tutti Sa quella diabolica figura furono po- 
di in fuga . Conobbe allora l’ infelice di 
portare nel volto 1 ’ inf<gna del jpeccatoi, 
e però prete partito di nafconderh , ^daf- 
pettar ? aurora per andar alla Chiefa a 
contetTarti • Il wrno raddoppiò le fuc con- 
fuiìoni , percM non sì todo fu egli in 
illrada , che le bedie che andavano al 
pafcoloti Padori>ed i Padèggieri ai foto ve- 
derlo davano volta gridando per lo !fpa- 
vento . 11 Parroco medetimo , che fui lir 
minare della Chiefa recitava il Divino 
Ufficio, appena il vide, che fàttod.ii (c- 
gno dello Croce fuggidi in Chiefa , cchiu- 
fe la porta . Arriva ffi-attanto il pentita 
Puccatorc yie pradrato grida ; Abbiate 
pictkdi rah mirei^iie peccatore;, 0 Padre 
non fono qual vrpenlateii mici, imidi! 
peccati mnanrefo tale , .itia ne tòno pebiì-; 
to , e pronto a farne qual più rigorofa pentì 
tenza VI piacerà impormi . Riadìcurato Of 
ouede parole il. Sacerdote apre la porta, 
lammette alla ConfedionC', qual tu fat-, 
ta dal Penitente coo:, lagrime tarli di Mera! 
contrizione, che badareux) a purgargli i’ 
Anima « . ed a ter^rU dal volto il <^ii 
iòrme tlmbolo dell’ ètetna riprovazio 
ce. .1 

- D« In queda n^teria d’adulterio., chi 
TCcca più gravemqnte , il Marito, o la! 
Moglie ? . ^ ^ 

R. L’uno , e l’altra grave 0 mor- 
talmente offendono Dio . Ma ;1 Marito 
pecca più gravemente, e. la Donna più 
pericolofamBnie . ' ;i. •: i. 

D. E perchè più gravemente il Ma-j 
rito? Il 

R. Perchè jcdèndo di un fedo più forte, 
è tenuto a modrar maggior virtù , cvigor 
re nel feguire i dentami delia ragione , 4oai 
di dar buon elempio in ogni genere di vir- 
tù , e madime delia continenza , e cadiià., 
alla Dònna , che è di fedo più fragile.. 
Veggafl Sant’Agodino nei 1. de Adult. 
Conjua. c. 8 . 1 . 

D. Per qual cagione dite voi , che la 
Donna adultera pecca più pericolofamen- 
tè ’ r . ; 

R. Perchè il peccato della Donna reca 
danni maggiori , che non il peccatoidal 
AUrito, Imperocché iaprimoiuogoreca 


una grande infamia allafamiglia . Secon- 
dariamente, fodituifcc nelle famiglie U 
prole illcBirtima in luogodclla legittima , 
dalla qual fuccedione nafeono mille in- 
giudizie , ed inconvenienti . Leggete il 
Cajetano 2 . 2 . q. 154 . art. S. Terzo, alla 
prole meddìma rielce di gran pregiudicio 
leder nata di adulterio , perchè edendo d’ 
incerto Padre, refta priva confeguente- 
mente di chi ne abbia la dovuta cura di 
educarla come fi conviene , refta priva 
di eredità per foficntarfi oneftamente , e 
per ultimo viene efclufa da’ Sacri Órdini, 
c dagl’impieghi più onorati della Repub- 
bublica. • ^ 

D. In qual maniera potrà la Donna adul- 
tera fchermirfi da quelli inconvenienti ; c 
particolarmente che la prole illegittima 
non fucceda ne’teni del luo Marito , e fea- 
ricar lafuacofcienza.' 

R. Si coafigJt’Con qualche Confedbre 
dotto,.'» pia, da coi intenda coitie bada 
governarlLi I^Confìrdòri anno lefùeSoìn- 
m&, <liAngelo,diSilveftro,diTBbiena, 
del Cojbtano, e di ahri . Leggano dili- 
goatefflcarb alla parola 


. t - 
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Delle varie fpeàe della Luffuria 


D-i^f^Uali fonode altre fpecie diLuf- 
fùria- proibite in quello fefto 
-'^^■Preceno? 

R. Ka qui abbiamo parlato dcH’adul- 
tcrio, ora tratteremo della, femplice for- 
nicazione . 

D. Che cqfa è la femplice fornicazio- 
ne? il 

R. E’ un’accoppiamento carnale di un 
Uomo libeèo con una Donna parimente 
libera. Libera, diffi, da ogni vincolodt 
matrimonio, di parentela, di Voto, ec. 

D. La fornicazione femplice è ella pec- 
cato? 

R. S . D non è lecito di 'dubitarne . 

D. E perchè ? 

R. Perchè fa Scrittura lo dice manifcfta- 
mente : Ne^ue fornicarri , waue adalteri^re- 
gttum Dei pojfìdeiunt , Ed àltrovc f «ivMf't- 
di' oaultrm jttiifabh Dttes i Cioè 

li 
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i giudicherà coniknijandoli al &10C0, ed al- Ile parole .■ Dove i il Tempio dt^CrlAò 
la morte fecon^ . ' ' 

D. £* ella dunque la fornicazione pecca- 
ta mortale f 

R. SI . Imperocché tutti i Rabbini , ed 
i Santi Padri di comune confenfoinfcgna- 
Qo, che nel feda Precetto. Nonmacba- 
btris I non blamente li proibifcc l’adulte- 
rio , ma wcora la fornicazione i l’ificeAo , 
la fodomia , ed ogni altro atto libidinofo 
fatto fuori de’ limiti del matrimonio . Con- 
fo rmafì quella dottrina con Tautorità dell' 


Appolloloy il nuafo annovera la iómica- 
zione con radulterio , con l'idolatria • e 

con gli altri peccati , che fi oppongono alla y - r 

Lespc della Natura , e del Decalogo, e) morti, i quali però per le orazioni della 


che di Tua natura efcludono l'Uomo dal 
Regno di Dio . 

D. Come potete voi dire, che la fempK- 
ce fornicazione fia peccato mortale , men- 
tre per il libero conleofo d’ambedue le par- 
ti non fi reca danno , o ingiuria a veruna d'j 
cfl'c , e molto meno alla prole ,-che dal Pa 
die f o dalla Madre può din educata co 
me fi conviene, c provveduta di ciò chi 
gli é nccedàrio per vivere deccntemen 
te? 

R. Già fiifEcientcmentc fi é provato COI 
l’autorità della Scrittura, clic la fornica 
zione è peccato mortale . Se poi parliamo 
del danno , non potrete negarmi che la for- 
nicazione non rechi danno alla Donna , 
che pc/ quello peccatu-incorrc uba gran- 
de infamia, ed uificme alla prole ebe na 
fee illegittima . Fa di più ingiuria iTCrillo , 
itientre toglie TUomo a Gesù Crillo, di 
cui fumo membri , per farlo membro , an- 
zi un medefimo corpo con la Donna in-, 
fame . Non vi ftupite, io vi parlo con fAp-j 


che tu adori, è quale il Sacrificio? RÌ> 
^fetlo, finché offorveròiacafiità, fon 
Tempio di Gesù Grillo, a cui offorifeó me 
fiefiàm facrificio. Adunque (foggiunfeil 
Prefidente ) perduta lacallità^ celTeraid' 
elTer quel Tempio che vanti? A cui la 
Vergine i*! fius T cmplum Dti violaverù . 
dilperdet illum Deus ; Se alcuno violerà il 
Tempio di Dio , farà mandato in rovina 
da Dio . Mandò aUora il Prefidente due 
Giovani impuri per farle forza , ma la San- 
ta fi ditéfe con lorazionc , perché orando 
effa, fentilTi >in gran terremoto, cquei 
due minillri d’ impurità caddero a terra 


Santa ritornarono in vita*. Il Surio nella 
Vita di quella Santa «Ili 3. di Settem- 
brc. 

Finalmente chi pecca di fornicazione f« 
ingiuria al Sangue di GesùCriAo, che fi 
comprò la giuridizione non meno fopra il 
corpo nolWo, ebe fopra l'Anima col prezzo 
del Tuo proprio Sangue . Non occorre che 
ci feufiamo . E’ già gran tempo che TAppo- 
tolo ci avvila nella Tua Epillola a’ Corinti 1 
dipendo - Empii ijiis putto wtugno -, Gla- 
, & ponate Dct,m in ter pare xv- 

//ro . 

D. Era poi ella la lèmplice fornicazione 
proibita nell’antica Legge ? 

R. SI . La proibizione fi legge in termi- 
ni cfptelTi nel Deuteronomio a 1 j.lVon trit 
menirìx de fitiabus Jfrael', netjue fcortalpr . 
Ansi l’illclTa Legge naturale infegna , co- 
cella fpecie di Luffuria effe illecita , c ri- 
pugnante al buon ordine della Natura . 

D. In che modo? 

R. Perché la fornicazione ripugna al fi- 



Ah nejfitis , quortiam qui udhxret mere-,citameDtc de’ fuoi membri per Tumana gc- 
trici , unum corpus efficiturf rrant , n*^w/r, nerazionc : E che ciò fia vcroiNoiveg- 
«fMo/nciimrMia. i.C^r.ò. .\ggiungctccon giamo , che l’accoppiarfi di molti con 
l'Appofiolo, effer i nollri corpi altrettanti una medcCma Donna, dillnigge l’umana 
Tempi dello Spirito Santo, onde chi mac- Ipecie , la di cui perfezione , e confcrvazio- 
chia il fuo corpo colla libidine , faingluria^ne è proccurata dalia Natura con fommo 
allo Spirito Santo , cd in certo modo pecca lludio, come fe prendendo il veleno dillru^ 
ancora di Sacrilegio . igeile l’iadividuo , che la Natura proccura 

Santa Serafica Vergine , c Martire, in- 'per ogni modo di confervare . Che fe 
dal Prcfidentc idolatra con que- M cop^ pcccaminolà non fuccede che 

d’una , 
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d' uni, ed uno, ci^riUondcrìi almeno in dan- Regno , ed a lui tnedefimo . L’ altro , 
no della prole, che non può cllér educata , per eflerfi fatto fchiavo della Tua concu- 
come fi conviene , fuori dello (lato matri jpifcenza, rivolfe le fpalle alla vera ' 

tnonialc inìHtuìto a quell’ effetto dall’Au- ligione, ed al vero Dio , per offerir in- 
tore della Natura. cenToalDei di legno, e di Aucco. Snpete 

D. Ha mai dimo.'lrato Iddio in parole ^perchiì rrpiglia qui il Profeta Ofea , ed è 
ed in fatti quanto gli difpiaccia il peccato la ragione che abbiamo allegato pur ora. 
della fornicazione r Perché <jueJìo peccato ha per fuo effetto pro- 

R. Sì. Nel Deuteronomio comanda, /tr/o, e particolare P acciecare la mente delP 
che la figlia che avrlk fornicato, fi a lapidata: uomo. 

Nell’ Eeclefiallico leggiamo : /f juagit D. Qiiei che dimorano nel concubinato , 

fomicariis , ertt nequam : putretlo , & vermet con l’ occafione del peccato a’ fianchi , pof- 
hxreditaSiunt illtim. Eccl. ip.Chi s’acconipa- fono effer affoluti da’ Confeffori ? 
gna co’ fornicatori farli fcellerato ; la putte- R. No. Se prima non fono veramente 
dine,ed i vermi il pollederanno.Finalmente contriti, e promettono di allonfanarfi quan-- 
nel libro de’ Numeri a’25. fia regillrato,che to prima dall’ occafione; o pure fc non dan- 
ventiquattro mila perfoncdel Popolo elct- no tali fegni di pentimento, onde il Confef- 
to , per aver peccato con le figlie Moabitc, fore polla aver probabile fondamento di 
caddero fvenate per comando di Dio folto credere, che più non fieno per ricader nel 
la fpada Sacerdotale. peccato. Veggafiil Navarro nel fuo Ma- 

L anno 1260. un Giovane ftudente fiera- nualcalc.j. i4.ci^. 
mente innamorato d’ una Fanciulla, non fa- D. Avete voi per faggi , c ben avvifari 
pendo in qual' altra maniera venire a capo 'quei Giovani lafcivi, che tal volta s’ indu- 
ile’ litoi difegni, ricorfe ad un Negromante: 1 cono alla fornicazione con difegno di tem- 
Qiiclli fatto un circolo con la verga , v’en- perare gli ardori del Senfo? 
trò col Giovane, acuì comandi che per R. Penfatclovoi : buttano oeliofulfuo- 
qiialunque cofa che vedeffe non ne ufeiffe in co per elHngiierlo . L’ ardore della concupi- 
modo alcuno fen/a fua liceza ; indi applica- firenza piglia dal peccato le Tue maggiori 
lofi a’fcongiuri comparvero fucccflivamen- j fòrze , e troppo difficilmente fi doma la fen- • 
tevarjcarpi fantalhci , e finalmente quel fualità , quando viene avvalorata dall’ abito 
dell’ amata Fanciulla.Non Teppe contener- 1 cattivo. La fcnfualiti, dice S. Girolamo , 

. fi a quella villa l’ incauto Giovane , e vinto col cibarfi fi fa piò famelica : l'aluptas mja- 
dalla sfrenata paffione fiefe la mano al defi- nab hs cji.,& quanù magis capitur, tanto plus 
derato oggetto , ma a fuo gran collo, perchè utentibus jfefamem errar. Siccome per il con- 
rapito in un fubito dal maligno Spirito fu trario,nonv’èchelagiuffiziachcpromet- 
arrandcllato ad un muro,in cui fpezzatofi il radi laziare chi ha fame di lei ; Beati, qui 
capo infelicemente fpirò . ' .efurumt,& fttiunt jufìitiam-.quoniam ipfi fa- 

F.ffetti di quefio peccato fono , oltre i gii turabuntur.Matth.^Si sì(rcplica ancora una 
detti, accelerare la morte temporale, il \o\iìS. C\ to\ 3 .rrM)Siiut jùjlitia faturat ,ftc 
cagionar bene fpeflb dolori intollerabili , e tniquitas fulffantiam non habem,vana ume- 
morbi incurabili fc quel eh’ è piò) Vicdea-’ dentes fraude deludit, & uteros drvorantium 
re la mente de’ I.ibidinoll a talfegno, che vacuos derel/nqtiit . Siccome la giulliziafa- 
pofiergato i| rimordi Dio, l’onor mondano, zia , così l’ iniquiti , come priva t i folfan- 
cd 11 per, fiero della vita propria , divengono za, non ferve che a ftuzzicare l’appetito, 
tanto rpenficrati , ed inutili , che guai a co- O troppo olìinata , ed accanita (enrualiti ! 
lui che loro confidalfe affari d’ importanza . Almeno dopo molti , e molti anni di foilan- 
Sc iodica il vero , il fanno purtroppo Da- ziola penitenza non avellerò i Peccatoria 
vide, c Salo"Mne . IIpri.no, doaoi'adui- dolerli con la Penitente F.niziaca, di pro- 
terio corno- cffi con Bei fahe.i. di manluetif- ' vare ar.cor troppo frccuentii Itimoli della 
fimo che era prima, diverne sì ino iriiora- 'fu.a fame . Soplmn. in vitaejHS . 
mer- • cnidelc , clic diede la ovi-te ad Uria D. Qual’ è terza fpecic di Lufsui-ia , 
per :-,uKie; ^ j'.ie d<*’i,.rn;, ,;j lérvi-’i r.fi al '-coibir.a in nucilo Pri-;. tto? 

- ^ -ri - 
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R. La terza Cpecie è l’ incedo , cioè l’ ac- 
coppiard carnafnente con perfona a noi 
' C ingiunta di parentela , a adinitk in graco 
vietato. La proibuione dà nel Lcvitìco 
al 1 8. Homo ad proximam languì . is fui non 
aecfJft, utrevelet turpitudmim tjus . Oue 
do è il peccato che tanto riprendeva nella 
perfuna di Erode il Precurfore Bactida . j 

D. E’eeli nccedario lo (piegare in Con 
fedione il grado di parentela, o di adì- 
niriP 

R. Si. Perché il peccato nella dia Ipc 
eie è pili o meno grave , a mifura del grado 
più profTimo, o più rimoto. Anzi qutdo 
peccato commdfo nel primo o fecondo gra • 
do, é in molte Diocefì calò rilervato al 
Veicovo. 

D. OuaFèla quarta fpecie di Ludiriaé 

R. lo dupro, cioè il peccar carnai 
mente con una Vergine. 

D. D’onde nafee la particolar difTorinità 
di queda fpecie di peccato? 

R. Dalla perdita dell’integrità vergina- 
le , per la quale una tal perfona C rende me- 
nu idonea ad un matrimonio a lei conve- 
niente . Leggete r Efodo a’ 22. ed il Dcirc- 
ronom. purea’ zz.Olcrecché fifa ingiuria 
aldi lei Padre. 

D. '?ual è la quinra rpccie? 

R. E’ il ratto, cioè l’indurre per forza 
una Donna al peccato carnale , o il cavarla 
dalia cala del Padre , contro la voglia di lei 
odel Padre medefimo, ancorché quedofi 
faceffe con intenzione ili fpofarla. Chi vuol 
iapercciò che intorno a audio calo abbia 
deterninato la Chiefa, legga il Concilio 
Tridentino alla Scd. 24- cap. d.de Ketorm. 
Matrim. 

D. Qual’ è la feda fpecie? 

R. E’ iHacrilegio , per cui inquerto luo- 
go non s’intende altro chela violazione di 
una Perluna dedicata a Dio , o pure di un 
‘ lut^o facro, per mezzodì un atto venereo. 

U. Odiali pene fono llabilite a’ (acriìc- 
ghi , ed a’ loro fautori , o cor.figlieri? 

R. LcLeggiCefarceli condannano alla 
morte, Cotl.i ojii». /, Si authent. tn. 

de SanCltff. Epifè. in fine : E le Leggi Cano- 
niche fimilmcnte, 27. qu. i. Si quisra- 
fucrit . 

D. I contatti dilónedi, che anno per 
hne la dilettazione carnale , e commelH tra 
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le perfone non maritate, fono forfè anche 
proibiti in quello Precetto? 

R. SI. E fono peccati mortali. Così in- 
ftgna l’Appoftol® ; Mantjejia funt opera car- 
WS, qua funt immunJitia, mpudicitia, luxu- 
riajO'e.Gaì. 5.Dove Timpudicizia vien nu- 
mcratata fra’ peccati cJie deludono dal Re- 
gno di Dio. Or r impudicizia propriamente 
confille nc’difunefli, ed ofeeni contatti. 
Cosi inlegmiSaii Tomraafo nella z. 2. qu. 
154. art. 4. Così i Santi Pat ri. Cipriano 
nell’ Ep. 62. ad Pompon. S. BaCiio nel 1 . de 
Vera Virginit.eo aPri . 

D. I contatti de’ Libidinolì verfo fe flef- 
ii per eccitarfi a polluzione , fono eglino 
gravi peccati ? 

R. GravifTimi : e fi chiamano peccati di 
moliizia, i fono contro natura . 

'D.Chc intendete voi per peccato contro 
natura ? 

R. Si commette peccato contro natura 
in quella materia , quando fi opera non fola- 
mente contri la ragione naturale, ma anco- 
ra non fi ofTcrva l’ ufo, e l’ ordine intefò dal- 
la natura di quell’atto, qual non è altro 
ciie la generazione . 

D. Ha mai la frittura fatto menzione 
di quello peccato di polluzione? 

K. Sì . Ecomc dipeccatogravi/Timo , e 

detcltabile , per cui i due figliuoli di Giu- 
da Patriarca , Er , cd Onan furono pcrcofTì 
da Diodi morte fubitanea , cd im.provvifa . 
Ui quefto peccato fcrive l’Appoftolo • Mol- 
le t repnum Dei non po(fi Ubunr. Omnis forni- 
catori immun.lus &c.non habet kxredita- 

tem tn regno Cfirijii Cf Dei. i .Cor.ó.Ephef. 5. 

D. Che ne dicono di quello peccato i 
Teologi ? 

*R. Il Cardinal Toledo nella Tua Infiru- 
zionc de’ Sacerdoti, dice, che èdifficiiilTi- 
moda emendarfi a cagione dell’ occafionc 
che re abbiamo fèmpre in noflro arbitrio, c 
perdlèrc come uni vcrfale , fi (lima chela 
maggior parte di quei che fi danano, fi dati* 
ni per qiicflo peccato. Veggafi la .Somma 
dei Bencdidi al p. Precetto dt 1 Decalogo . 

D Avrefle voi un’ efempio a quello pro- 
pofito ^ 

R. Sì . S. Criftina , detta l’ Ammirabile , 
vide un giorno in ifpirito, che il Mondo tut- 
to era come foramerfo in quello peccato , 
perlochè il Signore preparava var; , c terri- 
bili 
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bill gaftighi. Onde erta per placarlo gli con- rocchè fc chi lo commette nenfa in quell 
trapofe maravigliofi, ed inauditi dercizj punto a qualche Donna che gli fiacongiun- 
di penitenza, co’ quali ahiille fc itcifa . ta di parentela , odi affiniti, o la defiUera« 
Moki altri efempi fi leggono nelCantipra- quel tale in quell’ atto, oltre il peccato di 
tenfeall.2. dcirÀpic. 30. diluzione, ne commette un’ altfo d’ince- 

D. Come mai abbiamo a governarci, per ilo più o meno grave , fecondo il grado nel 
dìkogliere la Gioventù da quelle abbomi- quale è congiunto a quella perfona , eque- 
ncvoii fozzure ? ' Ilo grado deve efier fpiegato in confelfio- 

R. Potranno IConfefTori rapprcfentar a’ ne. Così difcorrcte fopra gli altri fiati . Se 
Penitenti 1 ’ clempio loprallegato diEr, e penfa ad una Donna maritata , peccherà di 
di Onan puniti da Dio, c dire, che fe in adulterio; fe ad una Vergine dedicata a 
quel fecolo sì rozzo , ed incolto. Iddio pu- Dio, peccherà di facrilegio cc. Veggafi il 
ri quei due con tal rigore, molto più grave- Navarro alcap. id. n.d. 
mente punirà i Criftiani , che con tutta la D. La polluzione notturna , cioè quella 
luce delVangelo avanti gli occhi non temo- che fuccede in fogno , è ella peccato f 
no d’ imbrattarli in sì llomacofe carnalità . ' R. Ancorché la polluzione notturna che 

Secondariamente intimeranno loro la accade dormendo , non fia , propriamente 
Sentenza dell Appofiolo, perla qualercfia- parlando, peccaminofa, perellWe allora 
no elclufi dal Regno di Dio : Notile orare: fopito, e legato nell’ Uomo l’ufodella ra- 
Nee/ue forniearii , i&'c. neque moUes, &c, gione, c ddla volontà , pub contuttociò 
'Repnitm Dei pojfidebunt . effer peccato mortale , o veniale nella fua 

Terzo, dihiareranno il gran pericolo di cagione, onde avendofi a giudicare deU'cf- 
chi cade in quello peccato, fc fubito non fetto dalla cagione, ne legue, che fe la 
riforgecon una vera penitenza . Impcroc- cagione farà 'fiata mortalmente pcccami- 
chèdi luanaturaè facililfimo a indite Tabi- noia, tale ancora larà la pulluzione fiic- 
to, col quale, e con la naturai inclinazio- ceduta in fogno; fc venialmente , farà al* 
ne dell' umana condizione al male, fi for- tresì quella veniale . 
ma un laccio sì forte, e tenace, cheapo D. Spiegatevi meglio con qualche c- 
chi riefee il liberarfenc . . fempio. 

D. Quai rimedi farebbono a propofito R. Mi dichiaro . Alle volte la polluzio- 
per colloro? ' ne notturna proviene da’ penfieri lafcivi 

R. Prirnieramente è utile il rapprefen- avuti veglianoo , de’quali le fpecie rellano 
.tare loro ciò che fin’ ora fi è detto, perde- nella fantafia di chi dorme. Scintali pen- 
llar nell’ Anima de’ penitenti 1’ orrore di sì fieri fi peccò mortalmente, allora la pollu- 
infame peccato . zione proveniente da una tal cagione, e pre- 

2. Il Cardinal Toledo è di parere , non veduta nella fua cagione , farà parimente 
-y elTervi più efficace rimedio quanto che il mortale, le i penfieri faranno fiati veniali', 

sonleifarfi frequentemente ad un medefi- la polluzione non farà che veniale . 
me ConfelTore . _ _ Secondariamente la polluzione provienfc 

3. Giova molto il comunicarfi divota- alle-voltc daH’eccciro oel mangiare , cdcl 

mente , e frequentemente bere, odalfovctchioufodicibicaldidi lo*. 

4. Il ricorrere alla intercefiine della ;^o natura . Inqucfiocafo , le in quello ec-" 

Beatififima Vergine, e de’ Santi. ceffo fi peccò mortalmente, e chilo fece 

5. Il ricorrere a Dio con lagrime, con di- previde che probabilmente ne farebbcfuc- 
giuni, e con altri efercizj di penitenza, pre- ceduta la polluzione, dì cui aveva giulla 
gandolo fi degni dargli forza di refifter alla ragione di temere per eflcrc fiato folno di 
tentazione, e di voler temperare gli ardori patirla altre volte per fimili difordini-; in 
delia concupifeenza. Leggete più baffo ciò quello cafo , dico, la polluzione , come 
che diremo de’ rimedi contro la Luffuria. proveniente da tal cagione preveduta, fa- 

Quanto poi alla confeffione di quello rà parimente mortale . 
peccato, fi dee proccurare di cófeffarlo dili- Terzo; proviene alle volte da debolez- 
gentemente con Jefue circofianze . Impe- za, oda fuperfiuità, da cui ta natura cerca 
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fpontancamcntedi fcaricarfì, ctl in quello 
calo non v’ è di che temere di peccato. 

Quarto, alle volte la polluzione provie- 
ne dalle illufioni de’ maligni Spiriti, che con 
tantalmi impuri ingombrano la mente di 
chi dorme . Non vanno demi da quella mi- 
Icria molte Perfonc anche di cofticnza piìi 
retta , e principalmente nelle notti antcce-| 
denti a’ giorni piìi fanti e folenni,nc’ quali' 
varrebbe pure il Diavolo, nollro giurato ne- 
mico, diitorle dal comunicarfi, o almeno 


R. Nort fi può meglio riprendere , che 
con le parole dell’ Appollolo: Fornic.ttsoau- 
trm , Ó“ omn s tmmuniinia,aiit avaritia, ncc 
nommetwr m vobrs y ftcut dccft Jan'Aos \ aut 
turfiitudo yout llnltUoqiiiitm , nut fcìirriiitas y 
qiijc adremnon pertincnt : Enke/. 5 . Come 
le dicelTe: Troppo difdice a’ Criiliani , moi>- 
dati da Gesù Grillo col fuo Sangue per 
mezzo de’ Sacramenti , l’ imbrattar Ic fuc 
lingue col lezzodelScnfo. Se la pulitezza 
della vita civile non vuole, che un va- 


ncrli dal comunicarli , o dagli alti.i pii el'er- 
eij ; purché la polluzione , fome luppom 
go, iìa leguita in fogno, ed elffin nelTun mo- 
do v’ abbiano predato ij confenfoo prima , 
o dopo ; e purché ( aggiunge qui il lopraci 
tato Autore ) non fi Icntillero quelli tali co- 
sì fvogliati deile cole lpirituali,e così aggra- 
vati dal Senio, che io nelTun modo giudicaf- 
kro cóvenicnte il celebrare, o comunicarfi. 

LEZIONE TERZA. 

Delle parole difonejìe. 

D. 


N On fi offende forfè Iddio, che con 
le Iòle opere in quella materia ? 
R. Anzi con le parole ancora , e con i 
penficri. 

D. In qual maniera s’ offende Dio con 
le parole ' 

R. Quando fi proferifconoparole lafci- 
ve , fi cantano canzoni difonerfe , fi leggo- 
no libri impudichi, o fi fcrivono lettere 
amurolc, piene di concetti ofeeni , tutto- 
ché velati lotto termini ofeuri . 

D. Tutte quelle parole, canzoni , e fcrit- 
ttire impudiche fono eglino dannofe ì 
R. Alcerto; e tanto, che polfono dirfi 
il veleno piò particolare, che infetti l’in- 
'cauta Gioventò . 

D. Qual’ indizio é ildilcttarfi di finaili 
Tozzi trattenimenti? 

R. Egli è indizio di un cuore impudico , c 
corrotto, come notai! Signore in S. Mat- 
teo al 12 . Ex ahuadantia cordis os loquttur . 
A nche i Medici , dd puzzorc del fiato giu- 
dicanodella infermiti delle parti interne. 

D. In qual manierali potrò dichiarare 1’- 
inJcgnitò , ed inconvenienza del parlarci 
Icandalofo , c difonello / ' 


raffi eddarne la divozione, be.ichè ncmcBojfo di nobile materia desinato dall’ Arte- 
perqucllo diflurbodel-bano quelli tali aflc-| lìce all’ ouor delle raenfe, ferva indilferen- 

— /. j.i -I..; ■ temente per ulo de’ Convitati, c per ricetto 

di Ibzzi elcremcnti,*cemeconfentir.\ la pie- 
tà Crilliana , che la lingua di un Fedele fia 
una voltai! Trono di Gesù Grillo Sacra- 
mentato , ed un’ altra f lllrumento d’ infa- 
mi , e laidi difeorfi? 

D. Ha mai Iddio dimollrato quanto 
gli difpiacciail parlar impudicamente? 

R. Sì . Ritornando un giorno S. Valcrico 
con alcuni fuoi difcepoli,ui tempo d’inver- 
no , al fuo Monallero , fu co.'lretto dalla af- 
prczzidel freddo a ricoverarli in caladi un 
Prete. Difeorreva allora quelli intorno al 
fuoco col Giudice del Luogo , e veduto en- 
trare il Santo Uomo, feguitò a difcorrerc 
prorompendo a yiceada con ! altro in pa- 
role ofeene; onde il Santo, che per le priva- 
te fue comodità non poteva Icordarfi dell 
onore di Dio, fi tenne obbligato, come fece, 
a pregarli di voler cambiar linguaggio , di- 
cendo loro, che fe d' ogni parola oziofa fi ha' 
una volta da render llrettilTiino conto al 
(ommo Giudice da tutti, vcdclfcropur ef- 
fi, fc col debito di tante, cstdilonc.le pa- 
role farcbbonfi tenuti ficuri avanti il Triou- 
nal di Dio . Con quella caritatevole ammo- 
nizione ( chi ’l crederebbe?) aggiunfe il San- 
to nuove legna al fuoco , perché gl’ infelici 
maggiormente impcrvcrlando proruppero 
in nuove, e piu sfacciate efeenità- Allo- 
ra il Santo. Penfavo, dille, di poter con 
voi ripararmi dal Freddo, ma giacché vi 
piace di fcacciarmi conia vollra impuri/Iì- 
ma lingua,ecco che ancor freddo, c agghiac- 

rtarn mp np * p rii'i Hprfn - fnmrppdo da. 


ciato me ne vò y c ciò detto , fcuotcr.do da’ 
piedi la polvere parti . Nel raeddìmo illan- 
te , par giulìopiudizio di Dio, 11 Prete rima- 
fc cieco, ed alGiudicc fopravvenne un'infer- 
mità vergognofa , onde conofeendo che ciò 

loro 
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oro avveniva in caftigo della Mflìma lin- 
gua ) corfero dietro al Santo (upplicando- 

10 a ritornarfene,al che però non volle 
mai accopfentire , per il che il Prete nella 
fua cecità rimafe , e l’ altro dalla fua ftoma- 
cofa infermità conliimato mori . 

D. I Santi , amatori della Caflità , de- 
teftavano forfè molto le parole dilònelle 
' R. Sì. S. Bernardino ancor fanciullo , 
era dotato di tanta modeftia, ed oneftà , 
che occorrendogli di lentire qualche (con- 
cia parola , gli u copriva il volto di vergo- 
gnofo rolfore , come fé di guanciate percof- 
foravelTcro. Quindi avveniva poi, chei 
di lui Compagni di tal cola confapevoli , fe 
talvolta n trattenevano in difeorfi poco 
onelli , vedendolo venire dicevano .* Mu- 
tiamo difcorlo, perchè Bernardino viene: 

S. Edmondo Arcivefeovo di Cantuaria , 
nella (ita tenera età abborriva non (òla- 
mcnte i difeorfi impuri , ma ancora i mot- 
ti giocoli , e le inezie puerili . Appartatofi 
nn giorno da’ Tuoi compagni per fimi! ca- 
gione , meritò di vederfi venire incontro 
Gesù Grillo in forma di un belliflinio Fan- 
ciuilo , che lo falutò con quelle amorofilTi- 
jne parole Dioti f/tlvi , o diletto mio . Rc- 
(iò forprefo da maraviglia Edmondo, al 
fentirli falutaresl famigliarmentedal Fan- 
ciullo , cui non ricordavafi d’ aver veduto 
altre volte ; che però : Bel Fanciullo , ri- 
fpofe, io non vi conofeo , ni tampoco penjo che 
voimfconolciate . O come pai effer , che io 
vi ft.ì sì prejio JeaJuto dalla memoria , fog- 
giunfe Cesò , fe nelkt Scuola , ed altrove vi 
fono fem pre a' fianchi ? yilzate gli occhi ,ieg- 
tele il nome che porto in fronte , e non direte 
Bi« ror). Legge egli : GEj'f/ Nj4Zj4RE- 
" NO RE DE GIUDEI. QmJÌo ì il mo 
nome .ripigliò allora Cesò, col epuale ogni 
notte devt munire la tua fronte , e molto più 

11 cuore , fe vuoi fchermirtt dalla repentina , 

ed eterna morte . Ciò detto il Divino Fan- 
ciullo , fpecchio ed amore degli Angioli , 
e de’ Santi , difparve, lafciand^li impref- 
fo nell’ Anima un pegno foavimmo di fo- 
vrumane coolòlazisni • > 
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Delli penfteri difonefli 

D. ^Ono eglino peccati i carnali, edifo* 

^ nefti penfieri? 

R. Al certo . Noi 16 Tappiamo da Cesò 
Grillo medeiìmo . De corde exeunt cogita- 
tionet mala : homicidia , adulteria , fornica- 
tiones, & c, Matth. 1 5. come le acque (ì dira- 
mano dal fonte.cosìipenlieri impuri Ica. 
turifeono dal fonte del cuore contaminato 
dal Senio , ed infettando nel paifàrc , le 
parole, < la bocca, vanno poi a terminare 
nell’ atto ellcrno. 

D. E’ egli dunq^ necelTario il nalefare 
nella Colellione 1 penlieri , e dehderj li- 
bidinofi, sì nella qualità, che nel nume- 
ro , quando anche non u fodero podi ad 
efieuo? ^ 

R. Senza dubbio : Imperocché 1’ aver 
avuto due penlieri di fpecie diverfain ma- 
teria di luduria , élollell^, che aver avuto 
due cattivi penlieri di dite materie diverfe 
una dall’ altra , come per cagion d’ efem- 
pip , uno in materia di furto , T altro |n ma- 
teria di luduria. 

D. Balla forfè il dichiarare folamentc 
il numero de’ rei penlieri ? 

R. No : Ma bifogna inlìemc dichiarar- 
ne le fpecie , cioè dire , a quali perlone o a 
qual atto fi rmortava la volontà, o il dell- 
derio , o 1’ adetto : Imperocché più grave- 
mente fi pecca col dcfiderare la Donna d* 
altri , che la Donna libera ed altro è il de- 
(iderar di peccare con Perfona congiunta 
di parentela , altro con Perfona religiofa , 

0 dedicata a Dio . Finalmente quanto le 
Ipccic dell’ atto ederno vergono divcrlìfi- 
catc dalla diverlìtà delle Perfone , colle 
quali attualmente li pecca , altrettanto 
vengono anche diverlìfìcaxi i penlieri , ed 

1 deiideri , e li mutano in altrettante fpecie 
di mentale luduria . 

D. Sarebbe egli peccato il rivolger nell’ 
animo penlieri impuri, ccompiacervilì per 
il folo nne del diletto che fe ne fente , fenza 
però acconfentire alla volontà di venir all’ 
atto edemo? 

R. Sarebbe peccato nè più nè meno, ^ 
quelli fono penlieri moroli , così chiamati 
LI 3 dalla 
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• dalla dimora che fa in citi la volontà, ben- quando tentato d’ entrarvi , chiamate il Si» 

eh^ne conofca lamaliiia . ‘ gnore in aiuto fui principio. Il configjio 

D. (^iclii pcnficri fono eglino peccati e di & Girolamo. Statua ut libido tniU 
niortali? fenfum ,aut ilandum voiuptatù ia- 

K. Sì, quando la materia in fc è tale, cotd mn dulci nos colore perfuderit , errna^ 
ed uno vi fi compiace con perfetta avver- pamut m vocem : Deut auxiliator mtas , 
tenta della ragione.. »<>« timebo ouid fsciat mihicaro.Hterim, 

D. Dio buono! chi mal potè chiamarfi Ep. ad Eujtoch. de Ciijiod. b'irpia. 
libero da’ penfieri,ofantafmi impuri? , D. Voi dite beniflìmo ; ma io rimango 
K.Pocfiinìmi invero; ma afeohatemi , in dubbio, fe ho acconfentito, o no. 
e non Vi sbigottite . Non è peccato 1’ eHér R. Se quando vi fi aggiaavano per la 
• affalito, e combattuto da penficrilibidjno mente fimili penfieri ne avete -patito no- 

fi , o U fentireidifordinati movimenti del ja, o tedio, le in quel tempo Cete ri- 
lenlo; ma ben il compiacerfi , accqnfcn- corfo a Dio, o a’ Santi, o avete pollo in 
tirvf,otrattcncriì volontariamente in e(Ti, opera, qualche efercirio di penitenza per 
le H?a qualche giufla ragione. Nè v’ è di che fupcrarc la tentazione ; qucHoè unma- 
maravlgliarfi , poiché chi di fua libera vo- nilcfto indizio, che 1’ Anima voftra era 
lontà acconfente al diletto che proviene bendifpofta di non acconlcntirvi , e che 
dall’ opera illecita , s’ affeziona a queU’opc- veramente non vi abbiate acconfentito . 
ra , effendo imponìbile il léntir dilettodi D. .Dubito ancora, fc veramente avrò 
una cola, cui non s’abbia affezione ;mar adoprato tutto il mio sforzo , c la mia 
alTczionarfi a coli fimilc è peccato; dunque diligenza per ributtar fimili penfieri, o 
il compiacere, f acconlentire , q tratte- fe mai per mia colpa mi farò pofto nei 
rcrfi volontarianàcntc re’ penfieri che in- pericolo di averli . 
ducono all’ affezione dell’ opera illecita , è R. Quando vi occorrerà alcuno di que- 
pcccato . fli- dubbi , andate dal voflro Confefforc, 

D.-Ma come farb ioafapere,fe ho ac- cfponetegli il voflro dubbio , e da luiin- 
confentito a’ rei penfieri , o no , e cohfe- tenderete ciò che veramente vi conviene . 
gucntemcntc fc fono tenuto a confcffar- Tal volta alcum di qucfli penfieri paf- 
mcnc ? P'^ avanti , ci rubbano qualche po- 

R. Intorno a ciò, fono da notarli", e co ( abbcnchè imperfettamente, c fenza 
da diflineuerfi diligentemente i fradi de’ notabile riflclfione fopra la c^a penfata ] 
penfieri . Peroccnè alcuni di quelli (anche il confenfo della noflrt volontà, inma- 
' ‘ in quella materia] non fono peccati in mo niera che la mente non ancora bcnefve- 
do alcuno . Di quello ^nerc fono i penfic- gliata , ed illuminau dalla ragione . H» 
ri, e le immaginazioni che in un fubitoci alquanto neghittofa a refillcre . Ed in 
vengono infinuatc da’ maligni, ed immon- quello cafoi penfieri impuri non fono più 
di Spiriti, oda qualche oggetto ellcriore, eie peccato veniale , quantunque lama- 
che lufinghi i noltri fenfi , overo dalla me- teria fia mortale nel luo genere . 
dcfiir.a commozione nanirale della carne Altri fono ricevuti , ed ammellì conper- 
ribelle- Di quelli penfieri (che fono mate- fcttocqnlcnfodillavolomà, chefidiletta , 
ria di combattimento di vittoria , e di me- e compiace delle colè illecite,turtochènon 
zito) non occorre che ci prendiamo foverr confenta di venire alla elccuzionc dell’ atto 
chio rammarico.Saranno armi fpuntate del efterno . Veggafi S. Agoftinoal 1 . 1 a. de Ci-= 
nollro nemico , che non giungeranno a) vi- vit. c. zz. Tali penfieri foco mortali , quaa. 
vo dcir-Anima, purché ciricordiamo in do la materia é tale , e fono quegli appunto 
tempo di ricorrere a Dio, di virilmtnte che noi chiamiamo pccfieri morofi . 
adoperarci per ifcacciarli; cd anche di II fondamento di quella, dillinzione di 
fprezzarli quando ci foffero troppo inipor- penfieri in tre gradi trovali nelle parole di 
tuni , e frequenti attorno. Sopra il tatto, San Giacomo al cap. i. della fua Epiltola .- 
le volete eller padrone deliamente vollra,L^/// 9 n// 7 i«' vcrò lentatur a concupifeentta 
chiudete la pena in faccia a’ rei penficril/wi ; Cioè dire : Ognuno è tentato dalla fua; 

coa- 
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concupifcetiia : Ecco U primo grado , in 
cui non v’ è peccato, come già abbiamo 
detto -, poiché il medeGmo Santo Appoitolo 
chiama Beato chi fofi're la tentazione : Bta 
zusvkìqmfuffrrttentatitnem. 

Secondariamente. Deinde concupì/ centia 
OÙm eonceperit ,paru peccMum. La coocu 
pifeenza , dopo che avrà conceputo , por- 
tofitee il peccato , cioè il veniale, quando la 
fenfualka lè ne diletta , mafenzauna pie- 
na, ed aBbltKadelibecazionc della volontà 
razionale . 

Terzo: il peccato elTcado confumato, 
Ptecatum vero cum confummatum fuerit , 
cioè con una piena avvertenza, rifleflio- 
ne , c deliberazione , generae mortem , ge- 
nera la morte, cioè contrae una mortale 
malizia. ' 

Del quarto genere poi , fono i penGeri 
co'qualirifolviamo, e deliberiamo di efe- 
nire una cofa mortalmente mala. Quelli 
fono d’ una roedcfima fpecie con la cofa che, 
deliberiamo di elieguire , anzi codituifeono 
un medeGmo peccato individualmente con 
r auo principale quando lo precedono , e G 
fanno continui con edb. Di coteAi parli) il 
tSigBorc, quando dilTe: Qui viderttmulie- 
rem ad tencup/feendumeam , Jam moechatus 
^ eam in corde Jmo. Alatth, 5. Chi avrà 
mirato la Donna con Ifguardo di concupi- 
fcenza,ciàha adulterato nel Gio cuore. 

D. Inlegnatetni ora^ come hodaaccu- 
•farmi di quelG.pcnGen nella Confezione 
Sacramentale . 

R. Quanto a quegli del primo grado, 
dite In queAa forma ; /fv avuto penfuri im; 
puri ^ per grazia del S ignare non mi ci fono 
trattenuto volontariamente , anz.tfentivo pe- 
nale rincrefcimento\contkttociì temendo di 
non effere flato diligente , tòme dovevo, nel re- 
fiflere , overo di averne data f occaflene per 
mezzo dell ozio, (vagamento di mente , 0 per 
la troppa liberti data a' miei /enfi , pereto , 
quanto poffo e deve me ne accujo . 

Notare, che cueftipcnGeri poAbno om- 
metterli nella Contdlìone , quando di cer- 
to fappiate che appartengono al primo ge- 
nere. Anzi molte volte alle Ferfone di 
retta cofeienza è meglio tacerli . . 

1 Quanto a quegli del fecondo grado, di- 
te : Ho avuto peuflert impuri, ne’ quali mi fq- 
no alquanto trattemuo Jenza perjettrt aorvìr 
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lenza . A vu gli ho ributtati con quello sforza , 
0 con Lt prone ez s.i che dovevo; perciò wj accii~ 
fv della mia negligenza ec. 

Quante^! terzo grado .• Ho avuto ptnfieri 
impuri nella tale , e tale Jpecie ; perciò me ne 
fono compiaciuto con piena avvereenzt tante 
volte . 

Notate contro i'ertore del volgo igno- 
rante, che noirimportajche il tempo di que- 
lla dimora Gallato brevilGmo, quando il 
conlénfo Ga perfetto . Imperocché qui per 
dimora non s' intende lo Ipazio del tempo , 
ma queir iudugio, per minimo che Ila , nel 
quale la mente , eia ragione tardano a re- 
Gllere, quando avvertono di cflèr tenuti a 
Girlo . 

Notate ancora , cheiiconfenrodicui fi 
parla si frequentemente in quella materia 
non é altroché quella dimora, con la qua- 
le la volontà , già confapevole della mali- 
zia dell’ oggeto illecito, fi trattiene di-li- 
bcramente in quello , quando può , e de- 
ve fcacciarlo: Quella verità deve efiére 
foiegata diligentemente ai Popolo , il quale 
fi perluade non peccarfi altrimenti col pcn- 
fiero,fenon quando 1 ’ Uomo delibera di 
ridurlo all’ atto. 

Quanto al quarto grado: Ho avuto penfte- 
ri illeciti , e d/fone/li nella tale , 0 tale fpecie , 
in quelli mi fono trattenuto volontariamente 
contotale avvertenza , e perfetto confenfo.; 
anzi avrei efeguito la mia volontà perver- 
fa, fe rm fl jojji prefentata i' occafione , e 
CIÒ tante volte dopo la mia ultima Conile/’ 
Jone. 

LEZIONE Q.UINTA. 

Delle varie occtfioni di Lu ffiiria . 

D. Q I proibifeono forfè anche in- quello 
Precetto le occafioni della libidine ? 

R. Sì. Imperocché ficcomé nel quinto 
Precetto fi proibifee non folamemc r omi- 
cidio , ma inficme fi proibllcono tutte quel- 
le colè che a quello difpoflgonoicosì vengo- 
no proibiti inquello non Idamcnte 1’ adul- 
terio, la fotnicazioflc , e tutti gli altri atti 
di libidine perfetti nella loro fpecie, ma ac- 
cora tutte, eqUalfivoglia dcileoccaGoni , 
che a quello in quaiciie modo inducono . 

P. Qpiii ù>aiì qttcGe occafioni . 'i 

LI 4 R.I 
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R. I conviti, la crapula, c Tubbriachczza. re del timo comunicato al corpo y rinforza 


1 balli 
I Iguardi . 

I baci , cd i contatti impudichi . 

La fuTCrfluitli , ed il lullo del veflire , c 
r ufo del lifciarlì . 

E r ozio . 

Di tutte quelle occadoni fi parlerli per 
ordine , e primieramente 


quei legami di fuoco y co' quali tl nemico ci 
annoda , poic/ji aggrava F intelletto e la ra- 
gione: jfhizzicala concupifcema y edtflail 
vefpajo delle paffwni . Qual cocchio tirato da 
Cavalli indomiti , e libero dal freno torre 
con tanta rovina al precipizio ? Qual nave 
priva di Nocchiere , e combattuta da' venti , 
e dalle tempejle y non potrà dtr fi più ficu- 


Derconvitiyedellaubbriachezza. ira cT un Uomo ubbriaco e Ah che ben parlò 
D. In qual tempo, oin qualcoccafione da Savio Salomone, quando dilfe . Lu- \ 

_ . . . • V ' a- • I ■ _ i ^ _ Il . > • i _ • /• . _ _ ' i_ /- 1 • 


èT Uomo più facilmente indotto alla dìfo- 
neflli per mézzo de’ Iguardi, delle paro- 
le, de’ contatti ,o d’ altre azioni indecen- 
ti l 

R. Non mai si facilmente , che tra’ con- 
viti , e nel fovcrchio ufo del vino 


xuriojà rei vinum , G" tumultuofa ebrie- 
tat . Prov. 20. 

D. Voi dunque (Hmate , che un' Intem. 
perante non poflfa mantenerli callo , c con- 
tinente! • t 

R. I Santi Padri fono di quello parerò . 
D. Sarh dunque da dirfi , che i conviti, Udite San Girolamo : La libidine y dice 
F intemreranza , la crapula, ubbbria- egli, è una fclriuma tramandata dal bollore 
chezza liend incompatibili colla Galliti? delvino. Epijl ad Eujl.ìi^.ad Latam y O* 
R. Alccrto. L’Appolloloinlcgna,chela incap. i.ad Ttt. Ed altrove : La fazietà 
lulTuria è compagna inieparabile della era- '/émpre va accompagnata dalla la fciv'a y ed 
pula , e della ubbriachezza : Nolite inebriari appunto con non maggiore dijianza di quella 
xviio , in quo ejì luxurta ; Ephej. 5. come fc che pa(}ì tra il ventre yele parti ofeene . 
dicclfe : Avvertite , che Dio avendovi co- fo di me uh Uomo intemperante mài fà- 
mandato cfpreHamente di attenervi dalla rd in concetto di cafio. 
libidine, vuoleanche confcguentemente,| San Bernardo dice : Corre pericolo iMCiil 
che vi guardiate dalla intemperanza , e dal- fra le delizie y F Umiltà fra le ricchezfie 

-I _i_- j;r. i » • ìl- : t sii: 


la ubbriachezza, che ordinariamente dif- 
pongono r.Uomo alla libidine, poiché é 
Dcn da crederfi, che chi proibii’ effetto, 
proibifea anche la cagione- 

L’ ubbiiachezza indulfe Lot al doppio in. 

■ cello con le figliuole ■ Gen. 19. 

Noè, Uomo perfetto, per aver bevuto 
fovcrchio giacque fcopcrto,e fufchernito 
dallo sfacciato , ed infoiente Cham . 

Baltaffare ultimo Monarca di Babilo- 
nia , mentre con le fuaConcubiee unifee al- 
la lafcivia r intemperanza nei Conviti , vi- 
de -fcrrverfi da mano celeile lafentenzadi 
morte nella parete con quelle parole , Ma- 
ne y T hecel y P hotel , ed in quella medefima 
notte fu Ipogliato del Regno , c della vita 
da Ciro Monarca de’ Medi . 

Oloferne , ebbrio , ed addormentato la- 
nciò la vita fotte la fpada di-Giuditta. 

‘ Erode, vinto damamorc di una impura 
-Saltatrice,prefe tra’ conviti la ri loluzione 


» di comandare la morte del Precurfore Bat- 
tifla, il che confiderandoS. Balìlio ^ lyfciWjfKr G’turpiiiy 

deebriet. diflc con gran ragione : V ^dct-“itHtvófcxinimotus corporutnChoreiiyCF Sed- 


ia Pietà jra' negozf , la t^erità fra il foverifhig 
parlare y la Carità' fra gli Uomini del Se, 
colo. In Epift. 

D. Quai fono coloro che principalmen- 
te devono aflencrii da’ conviti , e dalla in* 
temperanza?" 

^ R. Le Perfone Ecclefialliche: Vedete 
l’ Epift. I. ad Timoth. cap. 3. eia figura di 
Nadab , ed Abiu ne! Levit. a’ io. Quindi è , 
che laChiefa tanto feriamente raccomanda 
loro lalobrietà, nel Concilio Lateranenfe 
fono Innocenzdlll. al cap. i e. crapula , 
Cf ebrietate omnes Clerrei diligenier abfii- 
neanty unde vinum fibi temperenty &fea vi- 
no y nec ad bibendum quifpiam rneitetur^ cùm 
ebrietas mentis inducat exiliuatyG' libidinis 
pTovocet hreentivum . Di tutti i conviti pe- 
rò, i piò pericolofi per gli Ecclefiaftici fo- 
no i nuzziali , i quali perciò fopra tutti gli 
altri furono proibiti dal Concilio Agatenfe. 
Presbyteri , Diaconi y Subduicom nuptia- 
rum evitenr convhiium , nec bis cectibus mi- 


tatia- 
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0 mioDi» , il fari sì 

fus fuis Mmilleriis deputati , turptumjpe<- che ptà non tomi ^ ùtrocchì ncjfuno pu1>_ 
haculorum atque verborum contagiane egere continente, fe da voi non ha il do* 

Ino delia cmtinenza. 
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"* & Vi- me, avvi leeea , 


poflttantur. 

• Secondariamente le Vedtwe . A giU' 
dicio deH’Appoftolo, la Vedova che vi- 
ve fra le delizie, è in concetto di mor- 
ta ; Quit hi delicih ejì, la Vedova, w- 
vens moTtua ejh tì'Ttmeth. K. ' 

Terto i Giovani . Drqueffi dille 1 Ap- 
poftoló fcrivendo a Tito •• Juvenes fimt- 
Tttet hoTtare ut febrii fint , Avvila iGio 
vani, che fieno fobrii. Il vino, et età 
giovanile, foggiungeS. Girolamo, Jtnole 
due prime a mt del Demonio ì o ì due ineendj 
del diletto ehe aggiungere orìtoallMco 
D. Per qual ragione' coltoro devono 
particolarmente guardarfi dalla intempe- 
r8T1Z3 ^ * -ie ■ ■ 

R. Affinchè ►!! mantenghino nella Ca- 
bliti , di cui anno latto Voto a Dio. 
o a cui fono obbligati nello fiato, in cui 
fi trovano. . • , . 

D. Qual’ era la forma de conviti de 
/Santi,' e cerne fi governavano nel man- 
' giar, e né! bere? ’ 

R.' Uditelo da Sant’Aeoftino. Noi ri- 
-’fto riamo eoi mangiare , e col bere di giorno tn 
'ftomole perdite del nojìro corpo, prima che 
t*/, 0 Signore, diflruogiate il corpo , ed il 
’ ventre , iì‘ (he avverrà quando toglierete 
lamia indigenza con una mirabile fazietà , e 
‘veflirete cT 'incorrfizione quefla come mortale. 

f rattanto quejta neeeffitàdi pafcermi mi ì ^ 

dolce , edMnchì non acquiflt jorza Sopra dt ziunch dà fine al coinito . E poco apprello . 


Per quella ragione il medefimo Santo 
Agofiiao, S. Ambrogio, S.Gio: Grilollo- 
mo,ed altri Santi, mai lì accoiiavann a’ 
Conviti .benché invitati congrande iitan- 
za , e nelle Cafe proprie condivano i Con- 
viti, cd i Convitati con la facra lettura. 
Vedete S. Gio; Grifoftomo nell’ omilia jz . 
in Matteo. S. Clemente Alcffiandrino 2. 
Patdag. c. I. e 2. San Paolin. Epilì. g i .Sant’ 
Ambrogio prellò S. Agollino lib. 6 . ConfclT. 
cap. 2. S. Girolamo Epill. 22. San Gregorio 
lib.i .Epift.71.1 quali tutti egregiamente in- 
fegnano quali, e quanto fobr; debbano eC- 
fere l Conviti de’ Crifiiant . 

Non è qui da tralaiciarfi la maniera an- 
tica' de’ Crifiiani nel celebrarci Conviti,* 
deferittada Tertulliano. L j Cena nojlra, 
dice egli , quale ella fia ,Jt mamfefta ihil no-' 
me , col qual volgarmente fi chiama di Aga- 
pe , che in lingua Greca fuona il medefimo 
chi Dilezione ; per /hntuofzche ella fia , non 
vi fi pub cenjurare la/pefit , mercecehì tut- 
to il juperfiuo dt effd cede a prb de' Poveri , 
V utilità, ^e r immodejìia non v anno par- 
te. L’ orazione le dà principio', vi fi man- 
\gia quanto bafia per temperare la ' farne } 
VI fi beve quanto tl permeitela pudicizia. 
Nel pjfcerfi fi ha riguardo , che di natte 
\fi ha da Jorgete alt orazione. Nel difeor-, 
'rere', fi riflitte che Dio ci ode : contora- 



.V.. quefiTtentazioni ', e chiamo R. Sì. L’ intemperanza de' nollri pri- 
iiadi^tfail fazore del braccio -.nifira , vt mi Padri fu Quella , che introdulle ruttigli 
-tfponpo I miei (concerti interni, per nVer- altri mali nel Mondo, per non ripeter qui 
tm>i-deleenfigl:oehrmimanca.Sentolavo- inutilmente la particolar antipatia che ha 
^ee del mio Dio th*f rida * Non graventur quello vizio con la caìità. Adamo ( dice 
cord* vellrann crapula &eVrictate.I«c.22. Sant’ Agoftino) tu provocato dall intern- 
ai’ rir/rtd è lontana dame, fate per pietà, peranza a conofeer Èva carnalmente . Fin-. 
‘'thè non s'aceolit. Non coi) poffo dir della tra- chè otfervarcoo entrambi Una temperata 
cpula, eh* quache volta ha prevalgo Jopra di pitùtDoau , fi mantennero vergini i e 
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finché s’ aHennero da’ cibi vietati, s’ aftenne- 
ro altresì da atti efccni. Imperocché la fa- 
me è amica della virsinirli , e nemica della 
lafcivìa i ma dalla lazietk vien tradita la 
pudicizia, e nutrito il fcnfo. 

Degl’ inconvewenti che feco reca il pec- 
«oto della gola uè parlano a lungo i Skmi 
Fa^ri . S. Ambrogio trafl. de Elia , & Je- 
;unio . Il Crifolìomo nell’ ornili a fioe crap. 
& ebriet. S. Bafilio nell’ omil. in cbrict. ò. 
Agoilino nel icrtsua^i. il quale nel ferm. 
q. adFratres, racconta ciò che (e^ue : Il 
glio di un certo Cirillo Ciuadino d' Ippo- 
na, cfsendo ubbriaco ha uccifò il Padre , 
ha fatto forza alla Madre gravida, tentato 
di lame altrettanto a una Creila , e iefitnne 
malamente due altre. 

D. Qual galìigo avranno nell’ altra vita 
gH intemperanti , ed ubbriachi i ' 

R. Incorreranno la pena del Ricco in- 
temperante , nominato da S. Luca al c. i d. 
che fcpolto nell’ Inferno folpira in vano il 
rcifigeriod’ una goccia cf acqua, cciò in 
pena, che banchettando egli lautamente , 
avea poi negato poche fregme di pane a La- 
zaro mendico . 

D. Ha mai Iddio punito in quello Mon- 
do i golofi ed intemperanti? 

R. SL Ledete 1 ’ Ilìoria di Oloferne nel 
libro di Giunta a’ 2. e del Re Baldafsare in 
Daniele al 5. 

Nelle parti di Fiandra, tre ribaldi ave- 
vano pafsato infieme buona parte del gior- 
no , e della notte in bagordi , e lafcivic , 
cialchcduno colla fua A mica a lato, quan- 
do uno d’ clfì meno fcellcrato degli altri.' 
Abbaftanza , difse , fi è mangiato , e bevu- 
to , (àrebbe ormai tempo di rendere grazie 
a Dio . Per me ( rifpofe un altro ) ne ringra- 
zio pìh tolto il Diavolo, a cui ferviamo . 
Quelle cfecrabili parole hirono ricevute da 
tutti con una foienne rifata, e dalle menfe 
panarono al letto . Appena s’ erano corica- 
ti , ecco un Demonio in abito di Cacciato- 
re , grande di llatura , nero ed orribile in 
volto, che fpalancata la porta della llanza 
entra in compagnia di due altri pih piccoli 
in forma di Cuochi , e fulminando con oc- 
chio torvo ad uno ad uno quei mifcrabili, 
che col cuore agghiacciato appena fiata- 
vano. Dove è, dille, colui che pur tedi 
m’ ha ringraziato , indi accallatam al letto,' 
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dove quell’- infelice giaceva ,1’ afTcrra p^r 
li braccio, e conlégnatoloa’fuoifatclliti , 
comanda che infilzandolo nello fpiedo il 
mettano ad arroilire al fuoco : Così fi fece 
alla prefenu degli altri fuoi compagni , 
Uomini e Donne, che il videro arrotlirfi 
alle fiamme, e ne fentirono l’odore. Ciò fàt- 
CQ, lo fpavcntevole Cacciatore ad elTi ri- 
volto .- Voi ne meritavate altrettanto , 
dille , ma buon per voi , che per ora pon m’ 
é permeilo il farlo. Emendatevi , yeldico 
contro mia voglia, alrrimentia rivederfi. 
Ciò detto difparvc . Kimafero gii infelici 
nel ktto muti , immobili , ed cfangui di 
fpavento lino alla mattina feguccte , in cui 
ripigliato alquanto di animo , q di forze 
levaroufi , e col tellimonio del giorno , ed 
alia Vida dell’ arto cadavero , s’ alenarono 
maggiormente , che la tragedia aon er[i 
Hata immaginaria . Udite un’ altro eafo non 
meno orribile di quello . , 

Sedevano certi Icapellrati a meufa in un>* 
Olleria , c rifcaldati dal vino fi polip-o a 
difcorrerc dell’ immortaliti dell’ Anima , e 
delle cofe dell’ altra vita. Appùnto, diflè 
uno di quelli, voi mi parlate ai. una cpfa, 
che io Itimo una mera invenzione dt Preti , 
e Frati. Chcl’ Anima fopraviva al. corpo, 
il creda chi vuole, io noi credei giammài; 
volentieri venderci la tma , anzi la cambie* 
rei con poche mifurc di vino da bevctfi in 
comune da tutti noi . All’empia propofi- 
zione applaudettero i compagni ridendo 
eoa grande fehiamazzQ . Sopravienc in tan- 
to un Uomo d'onorata prelcnza , chiede d’ 
elTer anunelTo a tavola in loro compagnia , 
ed ottenutolo Al giubilo che vi trafparc 
nel volto, dilTe, io lo argomento che fiate 
perfonc di buon genio , e che abbiate qual- 
che lieto ragionamento in campo . Narra- 
no elfi la cagione., cd egli ; Per me non vuò 
ohe redi di tarli queda compra, fate .pure 
voi il prezzo, che io fon pronto alla sboriò . 
Convennero facilmente, c dabilito l’ infa- 
me patto feguitarono a bere allegramente 
fino a fera , lenza che quell’ infelice fi dclTe 
un minimo penfiero di vendita cotanto. la- 
grimevoie . Venuta la fera Egli é ormai 
tempo di atxiarfene , dice il . Mercante, mn 
prima che ci fepariamo ditemi: Chi compra 
un Cavallo, non roda anche padrone ddU 
cavezza a cui é legato ì e rifpoodeDdo tutti , 
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che il ; Egli dato di piglio al paazo vendi-, 
torc 4 che già alla nuova propofizione rac- 
capricciavafi , lèi portò via in anima , ed 
in corpo all’ Inferno ; moftrandofiper quel 
Mercante d’ Anime, di cui già in ngnra fu 
detto ad Abramo ; Da fnihi animai , colera 
ielle libi .Gen, 14. 

D. Dunaue l’ ubbriacheita i un un gra- 
ve peccato' ' 

R. Sì. Ella è peccato mortale , quando 
perefla l’Uomo perde volontariamente 1 ’ 
ufo della ragione. L’Appodolo S.Paolo nel- 
la Tua Epillola adGalat. l’ annovera ■ tra 1 ’ 
opere della Carne, le quali cftludono l’Uo- 
mo dal Regno di Dio ; e (crivendo a’ Corin- 
ti ripete il medefimo, dicendo ; Nolhe erra- 
re Nejue fornicarii , &c. ncque ebriofi 
R.egrmm Dei pofjieiebnnt. t. Ctr. 6. Dalla 
Scrittura in pia altri luoghi fi condanna l’e- 
brictà cerne cofa ahl>ominata , e punita da 
Dio; leggete il libro de’ Prov.a’ 25 .L’’Eccle- 
fiaftico a* 19. e jx. Ifaia al 5. Rileggete ciò 
che dicono i Santi Padri addotti di Inwa , e 
dopo elTi udite ciò che ne giudica il Mafli- 
mo fra’DottoriS. Agoll inoCdier.^i-^e tempi) 
Chi Jiima eheP ebrietà fili piecèli) Recato, 
tenpa per certo , che fe non fi emenderà , e non 
ne fora penitemea ,/<mì irremiJftbUntente pu- 
nito di pena eterna con gli Adulteri, e co Mi- 
cidiali ; poiché fecondo rAppoftolo.- Ncque 
fornicarli , ncque Jdolis fervienteSy ti^ue 
adulteri , ncque ebriofi , regnum Dei po fjtde- 
bunt . E di poi foggiunge : Ni ciò Jolamente 
fio detto per i Secolari^ ma ancora per i Chie- 
rici , de'quali pur troppo fe ne veggono molti, 
anche de eejlituiti ne primi prode, che in vece 
di predicare la fobrietà agli altri, comedo- 
trebbono , non Jolamente noi fanne , ma di 
più non fi vergognano di praticar P ebrie- 
tà in fe flrffi, ed indurvi eli altri. 

Aggiungete poi , che rebrietà tira 
fcco rtxoltt altri peccati , come fi è ve- 
duto da’ foprannarrati efempj. 

O. Ma da quai feeni fi potrà cono- 
feere , che 1’ ebrietà iia giunta a quel ter- 
mine , che la fa rea di colpa mortale? 

R. Se r Uomo non fi ricorda piò il gior- 
no feguente di ciò che nel giorno , o nella 
fera antecedente abbia detto , o fatto , co- 
me fia venuto a cafa , come andato a letto, 
e da chi «ondotto , o aflillito , effendo per 
«ItrofoUto a ricordarfenc , collui ha un 
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gran fegno di effer incorfo nelf ebrietà . La 
ragione fi è , perché chi ritiene l' ufo della 
ragione , riflette fopra le fue operazioni , e 
ridiettendo, ne ritiene la memoria ; onde fe 
non l’ ha fatto, pare che non ne tveflc l’ufo. 
DilTi , un gran fegno , ma non già infalU- 
bile, clTendo che quello fegno tal volta in- 
ganna. Ciò fi prova in primo luogo coni* 
erpericzB. In fecondo luogo con la ragione , 
cfléndoché fi danno tal volta certi llo- 
machi,che qnantumme non fieno ripieni di 
tanta quantità di cibo, e di vino, che fia 
fufficicntc ad indurre 1* ebrietà , non lafcia- 
no contuttociò di follevar copia di fixmi, 
che mentre l’ Uomo dorme , afeendeado 
al cervellone confondono le rpecie,ela 
ragione; onde idifordini di quella forra di 
gente devono piò rollo attribuirli al difet- 
to, ed alla debolezza dello fiomaco, che 
all’ ipten^eranza loro , che non può accu- 
farfi in clii . almeno come cagione imme- 
diata dell’ prietà , e dclP oblivione , tanto 
piò fe fi ricordano in parte delle operazio- 
ni fatte nel g'iomo antecedente . 

Secondariamente , fe ha commelTo in tal 
tempo quelle cofe che in altro tempo non 
ha mai commefifb. Per efempio, fe ha detto 
parole difonefle , 0 fatto cole ind<K:cnti , fe 
tra giurato, 0 maltrattato la Moglie, o la 
famiglia , fenza cagione , il che non faceva 
uan do era fobrio, perocché quelli fono in- 
izi ) <^hc la ragione era fopita , e che qae- 
lli moti infoliti procedevano dall’ abbon- 
danza del vino , che avea turbato l’ imma- 
ginativa. 

Terzo, fe ha faputo difeernere tra il le-' 
cito , c r illecito, Ichivare il male , ed eleg- 
gere il bene, ha grande indizio di non elle- 
re fiato veramente ubbriaco , ancorché li 
vaciilafiero i piedi, e pareffe chcgli fi ag> 
giralTero d’ intorno gli oggetti,' e la ragione 
b é , perché quella avvedutezza non può , 
fiat fenza T irfo della ragione. Tutta ^e- 
fia Dottrina édcl Leflio al I. z. c. ?. verlo il 
fine. 

D. In qual maniera fi potrà rimediare ad 
un vizio sì brutto , qual é cotello ? 

R. Gioverà molto il confiderarei mol- 
ti , e tutti gravi mali , che porta fcco l’ c- 
brietà ; e primieramente lo fcapito de’ beni 
temporali : Qui amai vimm , C>" pinguia , 
non ditabitur . Prov. z i . 

2- Rcn- 
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538 TOMO secondo: 

1. Rende il corpo difforme, debole, c titàfuperflua^ (laiche poinenafcai che 
(oggetto a molcc infcrtnitìi .Offiifca la vi-j/ìamwwro violentemente dalla JetCf pjiren^e. 
Ita, infètta 1’ alito, offendei’ intelletto, non poter vivere m tale Jiato , venga 

indebolifcei nervi, tnuovelcdillillazioniiaremiwferfi^n'e, che piùto/le'Jì eleggereàc; 
del capo , la tofl'e ; e provoca la flomacolà ' la morte , che di ajlencrfi dall’ ebrietà , fi ri- 


pituita, r apoplelìa , eia -paralifìa , ed i 
morbi articolari. Vedete S. Gio: Griloll. 
nell’ oin. coni. Crapul. om. 

j. I.’ ebrieù rende l’ Uomo inutile al ben 
operare; sì in ordine alla pietk, e divozio- 
ne, sì in ordine all' ingegno, ed all' eferci- 
zio delle arti liberali , e meccaniche , come 
anche' alla Economia . Siccome la terra 
troppo inaffiata dalla pioggia divien fango 
inutile alla coltura ; così ilnollro coriKi per 
r cccefibdel bere s’ inllerilifce feiiipre più , 
Dc può render i frutti necefUrj. allo fpiii 
to. Leggete S. Agoitino nel Serm. 33i.cd il 
Gl iloll.^cl luogo Ibpracitato . Perciò ben 
diflè un filofolo: chi:', ^mma ficca Japien- 
ti(fima . 

4. L’ ebriet'a fa gli Uomini fìmili alle 
beine, e anchè più vili, perchè le beftie 
fi contentano di bere ciò che meramente è 
loro ncccflario , c gli Uomini bevono due o 
tre volte più delbifo^nevole. S. Aj’olti- 
no, S. Bgiìlio, c S. Gio: Grilolì. nell ora, 
58. in Matth. 

3. Manitefla i fecreti : Nidliim fecre- 
tum eji ubi repjiat ebnetas . ProverS. jl 
Sant' Ambrogio 1 . de Elia , & icjunio 
cap. 17. 

6. L’ ebrietà induce 1 ’ Uorno a gravi pec- 
cati, ed acoliunii inconvenienti . S. Giro 
lamo c. I. ad Tit. cS . Ambrogio nel luogo 
fopracitato. 

7. E’ molto difficile il rimediarvi . La 
ragione fi è , perchè il vino fmoderatamen- 
tc bevutoaltera totalmente la complellio 
nc , infiamma il fégato , e le foci della go- 
la, dal che ne avviene poi , che la fete col 
bere fi accrefcc . 

Arcoltiamo adunque il metodo di evitar- 
la , infegnato da S. Agoftino nel Sermone 
fopracitato . Chi de fiderà , dice il Santo , di 
iiberaifi da quefio male ^ficcarne col bere ogni^ 
giorno più /moderatamente è giunto alle te- 
nebre dell' ebrietà , cos) fottraendone ogni 
giorno qualche parte , ritorni a poco a poco al 
pel lume della Jobnetà . Che fe volendo 
emendare il fuo ecceffo tutto tn una volta , 
J( t. arrà al fuo bere ordinario tutta la quan- 


cordi , che ì meiho tl morire fecondo il corpo , 
che fecondo l'’ anima. Perciò per ifchtvene . 
da una parte t ejìremo della fete., eperltbe- 
rarfi da s) grave m.ale d.ilf altra , s’ at- 
tenga al mio confidilo , finchi a poco a 
poco fi rijiringa alia lodevole confuetudine 
del moderato bere. 

Gioverà altresì molto per correggerli da 
quello bruttiilìmo vizio il confiderare gli 
(conci, evituperofi gciti degli ubbriachi, 
canto abbumiiiati da tutti , che S. Gio: Gri* 
fotìomo non dubitò di chiamar 1' ebrietà 
col nqme di comune obbrobrio del genere u- 
mtno. Diedi, che gli Spartani ef^neva- 
nogli ubbriachi alla villa de’ loro Fanciulli; 
acciò da uno fpcrtacolo sì difforme , e 
ridicolo , quelli concepilTcro abbomina- 
ziooc di un vizio cotanto -vergognofo , cd 
infame^ 

L E Zi ONE S É'S T A. . 

Delle Danne, e de' Balli. 


O. 


''Ella cofa illecita l’ cfcrcitarli nel. 


Danze, e nc’ Balli? 


ET. 

R. I>e’ Balli, altri fono leciti, altri ille- 
citi. Vid. dlrmil. verb.Chorea . 

Il Reai Profeta balla innanzi 1 ' Arca 
del Signore. Maria forclladi Mosè, e di 
Aaron ballava con altre Donne Ebree nel- 
rufcirdair Egitto, c con timpani alla mano 
cantava le lodi del Signore , dicendo ; Can- 
temus'. glorio fe enim magnificatus ejl, equum, 
& ajcenlorem dejecit 1» mare E xod. 1 5. 

Il fimile ne fecero le 6glie d’Ifracle, 
quando andarono incontro a Davide , co 
a Sanile, che tornarono vittoriofi con le 
fpoglic del fuperbo Golia. 

D. Non fi potrebbe anche a* giorni 
noBri ballare fenza ofTefa di Dio? ) 

R. Si potrebbe al certo , quando fi facef- 
fe per onella ricreazione, lènza fcandalo, 
e fenza pericolo (Timpudicizia . Con oueBo 
fine certe Perfonc gravi , cd onelle ballano, 
e fi ricreano nelle occalioni delle sozze , c 
de’ conviti fra gli Amici . 

D. Qiial 
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D. Quali Balli tenete voi dunque perii- framifch'utyft a peccati altrui^ fenonchè un 
leciti? farjene partecipe.^ 

R. Quegli che fi fanno per vaniti , e Icg- D. Ha mai Iddio punito chi fi compiace 
gerenza tra.la Gioventù lafciva, epartico- delle canzoni che fi cantano ne’ Balli ? 
larmente in luogi fofpetti . R. Sì. La Sorella diS. Pier Dj.niano, 

D. Simili, Balli adunque difpiaccionoa perefierfi dilettata una fola volta di udire 
Dio? ' una canzone fimifc, flette diciotto giorni 

R. Sì.- perchè vi fi fanno molte cofedan- jael Purgatorio, come rivelò lei medefi- 
nofe, e contrarie alla onellà, e caditi. ma ad un certo Santo. 

i 3 . eguali cole? • . D. E’ egli un gran peccato il ballare 

R. Parole vane, fguardi lafcivi , tocca; in giorno di Fcila al tempo degli Uffi- 
jrientiimmodefli, gclti feompofli, dilcorfi cj Divini? 

lubrici, c abbracciamenti, tutte azioni pc- R. Sì; come fi vede dal feguenteefem- 
ricoiole, cmadìme in tali circoflanze. I pio. Predicando S. Eligio il giorno di San 
Balli perciò di quella fòggia fonoriurovati Pietro in un Villaggio vicino a Noyon , ri- 
da’Santi Padri , S. Agoftino iup. Piai. 51. pre ndeva Tufo de’ Balli, delle Superllizio- 
&.lcr. II. de temp. Sant’ Ambrogio 1 . de E- ni ,ocofc limili, ilche fpiaceva non poco 
lia,&jcjun. c.iS-S'Gio.-Grifollomoomil. a quei Terrazzani , gelofi in eflrerao di 
■49. fup. Matth. mantenere i loro inveterati, e pdfimiabu- 

D. Avete voi efempf apropofito, per al- fi. Il fatto andò tanto avanti, che perfe- 
lontanare la Gioventù lalciva dall’ derci- verandoil Santo a riprendergli gli machi- 
zio de’ Balli? narono la morte. Lo (c^e egli, e tanto 

R.Sl. Nel Territorio di Laon in Fran- mancò che fc ne atterrifle , che anzi, co- 
da, come abbiamo intefo dal Curato me- me avido di fpargereil fangue per l’onore 
defimo del Luogo, ballandofi da alcune di Dio, infiilette più vivamente a (gridarli, 
perfone fopra di un Ponte, quello benché Finalmente vedendo che fpargeva lefati- 
fortiffimo, ad un tratto fi ruppe, elagen- che al vento, pregò il Signore, che per 
te fi affogò nel fiume . beneficiodiquelle Anime permetteffe, che 

lomedefimo ancora mi ricordo d’ avere 'il Diavolo s’impadronifle per qualche tem. 
(Veduto una Donna adultera gran balleri- . po de’ loro corpi . Così avvenne , e toccò 
na, che folazzandofi in mia prefenza col a cinquanta de’ più pertinaci il provarque- 
Drudo , dopoefferfi fiancata nel Ballo , per [fio galligo, che durò un’ anno intiero , qual 
giuflo gudiziodi Dio improvifamenteipi- compito, il Santo fattili condurre a fc, fc- 
rò . Il Cantipratenfe nel lib.z. dell’ Api c... ^ce loro una buona correzione ,c benediceii- 
§.14. &15. _ _ [doli con l’Acqua Santa nel giorno della me* 

Nel Territorio di Maflrich, ballandofi, defima folcnnitìi gli liberò dal potere del 
parimente da genti d’ogni cti,c d’ognifcffo nemico infernale. 

(opra d’ un Pome , venne a paflare la vicino D. Non farebbe meglio il filare, arar 
il Santiflìmo Sacramento, qual’ era portato la terra, ofar altre opere fervili in giorno 
dal Curato ad un’ Infermo, nè perciò facen- di feda , che nccuparfi ne’ Balli ? 
dofi da quel Popolo intento alle vaniti , al- R. Rifponde S. Agoflino,che farebbe ml- 
cun fegno di riverenza , il Ponte fi ruppe normale ara ria terra tutto il giorno. Tra* 
con morte d’ intorno a dugento perfone . ftatj. in ,To. Conc. i. in Pfalm. jz.Conci- 
^Ibert. Grantz. l. 8. Metrop. c. 291. lio T olet. III. cap. 2j. 

D. E’ forfè anche egli peccato lo flare a D. Non è egli vero , che agli Ecclefia- 
vedere i Balli ? , ■ dici, molto più che agli altri, difeonviene 

R. Rifponde S. Gio: Grifoflomo inque- 1 ’ occuparli nel Ballo? 
ila maniera; Ancorché ùo(j'a accadere, che R. Senza dubbio : E Dio 1 ’ ha dimo- 
re Perfone intente a vertere 1 Balli, non fi Arato alcune Volte col > punirli fevcra- 
fentano incHaate , ed invitate all' ambizione mente . > * 

dalla pompa delle veJli,o a qualche altro pra- Ballava Luigi Arcivefeovo di Madde* 

l’o defiderio , tuttavia che altro è mai il borgo nel fuo Palazzo di Calven , Citti di 

quel- 
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quella Oiocefi, alla prefenza di una gran D. Quegli che per anaore di Dio avranno 
comitiva di Dame, quando verfo la mezza fprezzato i Balli , non ne faranno forfè 
notte fi vide un fuoco in una camera , ma premiati in Cielo dal Signore 
tanto piccolo , che anche da un ragazzo po R. Sì . Un Keiigiofo dell’ Ordine di San 
teva eliinguerfì . Ciò non ofìante , fu tale Domenico , trovandoli una volta in cafa 
Io fpaventp che nacque in tutti , che a gara di una Damigella molto inclinata alleva- 
gli uni degli altri s affollarono alla porta nitk de’ Balli , l' interrogò , fe non fe ne fa- 
delia camera per fuggirfene , onde la cala rebbe alienata un gioruo fòlo , quando in 
da quella parte cedendp al pcfo s’aprì con premio di ciò folfe licura di dover aver tut- 
gran fracalTo , e l’ Arcivefcovo cadendo fu ti i contenti immaginabili per un’ anno in- 
Ic fcale di pietra con la Dama che aveva tiero , b pure fe non avrebbe fuggito i Balli 
per mano , con trecento altre Perfone , mo- per un’ anno folo , quando poi (Me ficura 
ri il giorno feguente . _ ^ di aver a goder per tutto il rimanente della 

Quindi è che agli Ecclefiallici dal Con- fua vita; e rifpondendo lei , che volontie- 
cilio Agatenfe fu particolarmente proibito ri farebbefi privata del piacere del ballo per 
l’intervenire a’Conviti nuzziali, come lì un’anno, non che per un giorno, per allì- 
é notato di fopra alla Lezione 5. curarfi di godere per tutto il tempo della vi- 

D. Non è egli vero , che ne’ Balli ta fua ; foggiunfe il Religiofo : b per gode- 
fucccdono fpeffe volte molti inconvenien- re eternamente in Cielo con Gesù Crillo, 
ti ? con la BcatilTima Vergine, e con gli altri 

R. Sì, come lì può vedere dagli efempj Santi, non rinunzierelìe voi alle vanità, 
fopracitati , e molto più da quegli che ad- ed all’ amore del Secolo . Qui riflette pen- 
durremo appreffo. fofa la Fanciulla, e poi ; Afficuratemi, 

I Figliuoli d’ Ifraele ofièfero Dio nel Bai- dilfe , che in Ciclo non mi mancherà queflo 
lo , e r offefa fu punita da Dio con lamor- traliullo, ed eccomi contenta . I] padre 
tedi ventitré mila di elTi . Exod. jz. gliaddulTea queflo propofito alcuni luoghi 

Da’ Figliuoli diBcniamin furono rapite della Scrittura , e poi dille, che i Balli nul- 
le Figlie disilo, mentre elTe ballavano. la avevano che fare colla Beatitudine eccr- 
Juiiic, ZI. na, qual’è un cumulo, ed un godimento 

II capo del Precurfore fu conceduto alla di ogni bene , altrimenti ne (eguirebbe, 
Figliadi Erodiade in premiod’aver ballato che non ballandoli in Ciclo i Santi non 
a genio di Erode • Matth. iq. & Mare. 6. farebbono perfettamente beati , Ciò udi- 

D. Peccano forfè gravemente gli Uomi- topromife la Fanciulla di volet per l’av- 
ni, che per intervenire a’ Balli fi veflono da venire allenerfi da’ Balli, e da tutte le al- 
Donna, ole Donne da Uomini^ tre vanità del Secolo. Di là a pochi anni 

R. Spelfe volte con quelli cambiamenti morì felicemente ,c fu dalla Maare di Dio , 
fi dà occalione di sfogare a bell’ agio gli ap- e da’ Cori delle Vergini condotta al Cielo, 
petiti del Senfo , e di molti altri vizj , eflèn- per godervi eternamente la mercede de* 
do molte volte pur troppo vero, che piaceri da lei fprezzati di quello iàllace 

cumwjìe fimulctiam pudorem exuit . Enel Mondo. 

Deuteronomio al cap. az. ne leggiamo il 

divieto efprelfo : Non induetitr mutier vtjie LEZIONE SETTIMA. 
ti/r/ 7 / , rttc vir utetur vtjìe ftroinea- abomi- 

nabiitt tnim <tpud Dtum ejì qui facit htc : "Dcjgucadi impudichi 
Non fembra però quella un’ azione da con 

dannarli di peccato mortale, quando li là D. T~? * Egli peccato in materia di lulfuria , 
per mero motivo di Icggierezza , e fenza che un Uomo guardi una Don- 

l'candalo , ed intenzione , c^iericob di li- na in faccia , o che la Donna riguardi 
bidine, come infegnano S. Tommafo, ed r Uomo? . ' 

ilCaietano, e con elfi il Navarro nell’ Ea- R. No. ElTendochi non dice femplice- 
chiridiocap. 23. n. ZI. Veggali il Concilio «ente il Signore -'C*» wWmr mulierem , 
Gangrcnfcal c. 83. jam mtcchatus ffl in evrde fuo : Chi avrà ve- 

du- 
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dura la Donna , gik ha adulterato nel Tuo 
cuore V ma bensì / Qui viderit multertm ad 
eoncupifeendum eam : Chi avr^ veduta la 
Donna per defiderarla . In maniera che , 
qui non lì proibifee lo fguardo , ma 1* adetto 
che nafee dallo leardo , coree fpiega Sant’ 
Ambrogio nell’ tp. ii8. Diffi: efe nafst 
dallo jpuardo : Poiché confelTa S. Bafilio , 
che lo fguardo ideilo non é fenza perico- 
lo , quando lì riferifee a Perfona dell' altro 
fello . 

D. Come dunque lì potrk converfare 
col ProlTimo , fé il riguardare una Per- 
Ibna dì leflb differente, noné fenza pe- 
ricolo? 

K. Sei /guardi^ diceS. Agod. £^. 107. 
s' incontrano in qualche femmina , nonviji 
arre/iino : perocché quando camminate , non 
VI fi pToibifee il vedere leDorme;ma il de fide- 
rarle , 0 voler efjer de fiderato da effe , ì co/a 
peccaminofa . Ni vi crediate , che folamente 
eoi tatto, 0 con Cadetto fi dichiari il de fiderio, 
fi dichiara altresì con lo /guardo , Ni mi fiate 
a dire , che il cuor vojbro i pudico , fe avete gli 
occhi impudichi ; perchi l' occhio impudico i 
meffa giero un impudico cuore . Quando i 
cuori, adifpetto della lingua che tace , pttr- 
lano vicendevolmente fra ai fe di coje immon- 
de col linguaggio de' /guardi , e con affetto di 
coucupi/cenza fi compiacciono del reciproco 
ardore , quantunque il corpo non ne refii mac- 
chiato , la cafiità vien civetta a partir fi dai 
co fiumi . Chi fi diletta di vedere , e di effer 
veduto , non dee già penfarfì di non effer , nel 
far cofa tale , veduto da alcuno : Egli i ve- 
duto al certo , e da chi meno et fi penfa , Ma 
concedali pure,ch'ei fia occulto alla vtfia degli 
Uom ni ; che farà Poi , effóndo veduto da chi 
ogni cola vede didP alto,a cui neffuna eo/a può 
effer occulta ■‘Sarà forfè da crederfi, che ei non 
vede , perchi vede con altrettanta pazienza , 
che fapienza ^Tema dunque t uomo Ionio di- 
fpiacere aDio col X’oler malamente piacere alla 
femmina , ec. 

D. E’ forfè azione pericolófa , ed il- 
lecita il riguardare attentamente , e cu- 
riofamerte in faccia una Perfona di fef- 
fo di ve rio? 

R. Se non avere altra intenzione che di 
mirarla cnriolàmcnte , non vi (ari maggior 
male di quello che da inumazione oziofa, 
che non abbia alcun fine cattivo. Nondi- 
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meno quelle curiofìtk non Ibno fenza gran 
pericolo , attefa madìme la condizione , e 
diTpoGzione delle perlone, e la circodanza* 
del luogo, del tempo ec. Quindi è, che il 
mirar hffamente le Donne avvenenti avi- 
da , ed in particolare nelle loro cafe da folo 
a folo , dopo il pranzo , e dopo la cena , è 
azione di certidimo pericolo per le Perfonc 
iovani, elfendoché tali fguardi fanno che 
alla fantada lì apprenda a luo bell' agio la 
Perlona veduta , non folamente come vaga 
alla viltà, ma ancora come dilettevole al 
tatto , dalla qual’ immaginazione ne fégue 
naturalmente compiacimento , e diletto 
nell’ affetto , commozione nel fangue , e ri- 
bellione nella carne . Ecco quanti mali da 
un’ occhio mal cudodito. Andatemi ora a 
riprendere 1 ’ Ecclelìadìco,fe dice : Nequi<<s 
oculo quid creatum ejl ? Eccl. 31. Oual delle 
cole create è peggiore dell’ occhio? Ag- 
giungete poi , che il nodro comune nemi- 
co fa in quelle occalìoni ancora lui le 
lue parti, riempiendo la fantada con le 
fpecie dell’ oggetto veduto , le quali 3 
poco a poco allettano l’affetto, e muo- 
vono la natura . 

p. Sembravi confacevolc con la mo- 
dedìa, ed onedà, chele Fanciulle pom- 
pofamente vellite , ed a guifa di altari 
portatili padreggino in pubblico per ve- 
dere, ed effer vedute? 

R. Nodro Signore in S. Marco al 7. an- 
novera r impudenza degli occhi, e de’lguar- 
di tra quelle cofe che macchiano l’Uomo, e 
provengono da un cuore impuro. Duello 
è rabulo , che non poteva fornire delle Fi- 
de di Sion il Profèta Jfaia : Filta Sion am- 
ulaverunt extento collo, & nuttbus eculorum 
tbant, ©* piaudebant , ©* compofito gradu in- 
cedebant. IJa.j. Le Figliuole di $ion paf- 
feggiaronocol capo elevato, andando ac- 
cennavano con gli occhi , e fe ne godeva- 
no, camminavano a palfi lludiati. Avea 
dunque gran ragione S. Radiio di paragonar 
le femmine di quella forta a’ Bafiliithi , per- 
ché al pari di erti portano negli occhi la 
morte . Leggad l’om. 26. del Grìfod. Ibpra 
San Matteo . 

D. Qual conghietrura può farli del- 
le Femmine , che ufano dmìle contc- 
gno ? 

R. Quella che ne fa lo Spirito Santo 

nel 
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neirEcclefìaflicoal q.i 6. Fornicai io mnlie- l’ocóanone dello fcandalo ; e fu un dirgli; 
ris in extolUnita oculornrn , & in ùalpcbris Togli ciò che amavi , e lafciadi follccitar* 
./////M La lulluria deila Dunna'fi mi ;pcrlochi il Giovane, compunto emen- 
conolccrà dall’ impudenza de' liioi occhi, dblaluavita.Sicch^iltellodiS.Matteo lì 
ed è come fe diced'e. L’ impudicizia del deve incendere non del vedere femplice- 
cuorc Icmminilc 11 legge negli occhi , enei mente, ma del vedere con concupifeenza , 
volto, quando ^li innalzano per vagheg- ed è conforme a quell' altro ; Si /jais Z'iderit 
giare, perché f occhio luperbo è indici» ntitlieremO'c. E vuole dire; In quella guifa, 
u’ un fuperbo cuore • Che fe il cuore è fuper- che un’ Infermo efpone coraggiofàmen te al 
ho, egli è inlìeme impudico , clicndo 1’ caglio del Chirurgo qual fivoelia parte del 
Impudicizia figlia della Superbia, come la luo corpo, per nobil, e necedaria che Ila, 
Pudicizia dell Umiltà; oltrecchè la dido-|quandodaquel taglio, edalla perdita di quel 
lozione degli occhi è un effetto della dif- {membro dipende iafalute di tuttofi reflantc 
foluzione della mente . E veramente gli | del corpo.Così voi, per adicurar l’Anima vo* 
occhi fervono di vanguardia agli affetti di- idra dal peggiore di tutti i mali,qual'èil pec- 
lordinati . Otuli funi la amore duces . Per la I caco, dovete recidere, e fqiarare da voi tut- 
• qual ragione Zaleuco Legislatore de' Lo- Ito ciò che vi ferve d’occaiionee d’inciam- 
crenfi , volendo llerpare dalla fua Repub- po per cadervi , eirfiia egli tanto caro e ne- 
blica la radice dell adulterio , ordinò che cellario quanto le mani, o gli occhi ,o fe al- 
agli Adulteri fodero cavati gli occhi .Leg- tro v'é di giocondo , e di utile per l’umana 
gete Ebano 1. 3. varia: hiil. c. 24. S. Grego-, focieth , bellezza che alletti, famigliarità di 
TÌol.2i.Moral.c.2.cS.Bafiliol.de Virginit. | Amici , compagnia di Parenti, di Moglie > 
D. Se di tanto male ci fono cagione gli^di figli; fe vi fervono d’ inciampo per cadere 
occ'hi , meglio tiarebbe per noi che nafcclli-jnel peccato , recidete , tagliate , fuggite ; 
me ciechi. ne Ipalìmerà alle volte per il dolore la fiac- 

R. Demociito Filorofo eradigueiìo parjca volita natura, è vero , ma non im- 
rere, e perciò fi cavò gli occhi, dicendo porta. 

che non poteva mirar le Donne, che nelj D. UfaronoMi effi i Santi gran cautela 
tempo mcdefimo non fcntilTe muoverfi alla nel cuflodireifuoi occhi? 
concupifeenza; ma Tertulliano fe ne ride,! R. Sì. 11 SantilTimo Giobbe affcrmava- 
e dice che iinCrifliano può con l’ aiuto di di aver fatto un patto con ifuoi occhi, di 
Dio fervirfi de’ fuoi occhi per vederle Don- non aprirli per rimirar femmine, ed in pan- 
ne quando gli ènecelfario, c eoa tuttociò'ticolar le Figlie , per timor diaveracade- 
raffrcnarc la concupifeenza . {re in penfieri, eaefider; difonciti ; c con- 

D. Non oflervava forfè letteralmente feguentemente di alienarli da Dio: Pepigi 
quello Filofofo ciò che ci fu infegnato da fadus cani oculi meis,ui ne cogit.irem nutdem 
Cesò Grillo nel Vangelo.'i'z oeulns tuus dcVtrgineJob, E poi foggi unge : Quam 
Jcandaltzat te, ente rum, & frojice abs te enim partem haberet in me Deus defuper , 
AL-ittA. 18. Se il tuo occhio ti fcaadalizza hecreddatem Omnipotens dcexeeljis, 
cavalo, c gettalo date? | Del Beato Ugone Vefeovo di Grano- 

R. Niente meno : Imperocché quello blc leggefi , che in cinquanta due anni che 
Telìo, anche in quantoal lento littcralc ; governò la fua Chiela , ne’ quali attcle 
deve intenderfi non dell’ occhio in le, ma 'ordinariamente alle Conlillloni . non co- 
deli’ ufo di elio, qual fe è cattivo induce l’ Inofceva contuttociò veruna delle luePeiu- 
Anima al peccato . Più favia di Democrito j tenti di prcienza , n;a lolamerte .dia 
fu in quefto genere la Monaca, di cui narra voce . 

Sofronio, che effendo folk-citata al'pcccato S.Tommafod’. Aquino patini. ;::e; tut- 

da un Giov.tnc che ardentemente l'amava , tochè d.icli Angeli mui.i’o pc' l. 'nbi (,.>1 
interrogò qual cola folfe ,che in lei tanto gli cipgolo della Caìtitk; non lal..ic <.‘i c::;r e. re 
piaccllc ; c rilpor.dcni^o egli, che il iuoco del i luoi occhi con gran eautelj, c di i , . ir .■.,•1 
iuo amore veniva da’ di lei occhi , tfl'a prelo, vedere le dome come da i’,!trcH;.::i ';i :c::- 
III) coltcllofeli cavò per ilVelIcrc inlitir.citi ,encndofolito di dire, Uicquai.do 2- 

1 ' .. 
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rao dal canto noflro ciòa chefiamo obbli- a. ^^Sniutate invicem . diceva San Paolo , 
gati, Iddio ci protegge con la fua gra- fcnvcndoa’Romani, 
zia, ma thè poi permette che cadiamo, & z.Cor. ly 

quando da noi meddimi ci mettiamo nel pe- Male il Bacio fi dà tra Perfone non ma- 
ricolo . ritate, e per motivo del diletto fenfuale che 

DiAlfonfo Rodriguez della Compagnia ne proviene, è illecito, e peccaminolb,an- 
di Gesù raccontafi ancora, che in qua- corchè chi bacia non intenda altro diletto , 
raiit’ anni che tu Portinaio d’ un tamofillimo che quello che precifamente nafee da quel 
Collegio, mai mirò Donna alcuna in fac- bacio, ed anche fuppollochenon vifia pe- 
cia . ricolo di confenfo. La ragione fiè, perché 

D. Alle volte è forfè avvenuto male a i baci di quello genere rapprefentano più 
quei, che noa ciulodirono i tuoi occhi.-’ vivamente l’atto principale venereo , e più 
R. Si . Davide toltofi dal dormire dopo elficacemente de’ Iguarai aguzzano i llimoli 
il pranzo, e palleggiando fuprail terrazzo dei Senio. E veramente le ifguardi anno 
del lùo Palazzo, mirò curiolamente una tanta fòrza di eccitare alia concupifccnza , 
Donna, che lavavali fopra un terrazzo come fi é detto di fopra, quanto più neave- 
dall’ altra parte , e da quella villa mollò a ranno! baci, i quali molto più elpreffamen- 
concupifeenza trabocco nell’ adulterio . te rapprefentano all’ imaginazione 1’ atto 
D. Vi fono forfè altri fguardi peggiori di illecitocome prefente , a cui in certo modo 
quegli che abbiamo nominato fin’ ora.’ danno anche principio coli’ unione delle 
K. Sì, Perchè il rilguardatc con mala guancic, e de’ volti, 
curiofità le Perfone dell’ altro feflò nelle D* Avete voi efempio di qualche Santo , 
parti vergognofe , è peccato mortale , per che mai abbia voluto foffrire di efier bacia- 
elfer quella un’ azione molto indegna in le , to .’ 

contro r oncilà naturale, e che provoca R. Sì. S. Eufebio Vefeovo di Vercelli, 
molto alla libidine . Vedete 1 ’ efempio de’ fu da’ fuoi Genitori condotto a Roma , 
due Vecchi Giudici in Daniele al ij. * mentre era fanciullo, e battezzato da Papa 
Se poi i fguardi lòno indrizzati ad una Eulebio, fu per mano degli Angioli vifi- 
Perfona del medefimo feflò , o a fe lleflò , bilmente tolto dal Sacro Fonte . Si manten^ 
fono anche contro l' onellà , e molto pcrico- ne vergine in tutta la -fua vita, ebattezza* 
lofi, e per lo più muovono la ribellione nel tochefu, non mai permife chela Madre , 
Senlir; onde i fguardi di quella forra, non lo- o altra Donna il toccafle, o bacialfe, non 
no anche fenza grave peccato, quando lì per odio della Madre, ma pqr avverfionc al 
fanno fenza neceflità , o lenza gialla ca- peccato . S’ invaghì di lui una Donna nobi- 
gionc. le, e poflafi in traccia del Santo, non mai 

potè rinvenire la flanza , he nché a lei no- 
ta , tale era la guardia che gli facevano i 
LEZIONE OTTAVA. Santi Angioli , lingolarmente amatori del- 
la purità , e tutta la notte fi andò aggirando 
De baci , e de' toccamenti diftnejit. per le llrade . Perloc^è avvedutali del mi- 
-« racolo, e del fuo errore , venne compunta 

D.OOno eglino leciti ibaci .’ a gettarfi il giorno feguente a’ piedi di Eu- 

^ k. Il bacio dato per motivo d’ ami- febio, a cui chiefe perdono , e narrò il fuo 
cizia fecondo il collume del Paefe, è lecito malvado intento . 

infe, per efler un fegno ellerno , edimo- D. E degli altri toccamenti , che ne 
Arativo della benevolenza, ed unione degli dite.-’ 

animi fondata nel vincolo della conlangui- R. Se mi parlate de’ toccamenti che fi 
nità , della Religione , come già tra gli an- fanno alle mani , alle guancic , ed altre par- 
tichiCrilliani, o in altra cagione onella, e ti onelle da Perfone i»n maritate, rifpondo 
perciò il diletto che da ertò ne fegue, come doverfene far il giudizio in quella maniera 
proveniente da cagione onella e lecita, è pa- che di fopra abbiamo addotto de’ fguardi . 
jimcnteoneflo, e lecito. J'. T/z. 2. 2.7. 154. Tenetevi però Tempre a memoria il detto 
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dell’ Apposolo: Bonum ejl midicrem non tan- 
f tre.x.CoT.’j. Sopra le quali parole difeor- 
feudo un Santo Eremita , diceva, Figliuo- 
li , li Sale i jatto di acqua, e je alt acqua s 
acccjìa , jubito fi difiolve, e manca. Cosìt 
Uomo proviene dalla Donna , ma fi alla Don- 
na fi accojia , fi dijjblve anch' e^li , e vien me- 
no. 

UnaltroSanto Padre così diceva a’ Tuoi 
Difcepoli: Buona i la piuppja , e tuona ila 
terra , e pure da ambe mefiolate infieme fe ne 
forma un fozzofango, evopjio dire : Buona 
i la mano delt Uomo, e buona parimente quel- 
la della Donna; contuttoaò fe Jhinp^onfi afi'ie- 
menon rare volte producono cattivi penfieri , 
ed affetti. Infiamma chi toccherà la pece , re- 
jìirà macchiato . 

Quanto poi a’ toccaraenti che fi fanno 
nelle parti ofeene, fono Tempre peccati mor- 
tali, quando fi tanno per cagione del dilet- 
to, che precifamente nafeeda toccamento 
fimilc, ancorché non vi fofìfc intenzioK di 
pallar più oltre . Così S. Tommafo , e con 
lui il Gaetano 2. 2.q.254. art. 4. Il Navar- 
ro nclEnch.c. 16. n. 15. Leggetel’ Appolì. 
nella fua Ep. a’ Gal. al 5. Manifiefia fiunt ope- 
ra camis &e. Dove 1 ’ impudicizia , vizio 
che propriamente coufitlc ne’ toccamenti 
impuri , è annoverata tra’ peccati che efclu- 
dono dal Regno di Dio. Di quelle dilone- 
ilù parlò mmto fcriamente San Cipriano . 
Certi ipje concubttus , ipfir complexus , ipfia 
confabulatio , ip" olculatio, C>‘- conjacentium 
duorum , turpii , fxdadormitia , quantum 
dedccoris , cmninis compleHitur ? Ep. 62. 
ad Pomp. Perciò S. fialiho , parlando delle 
cautele necetlarie a chi vuol confervarfi ca- 
llo , ci avvila a guardarci dal tatto , fenfo 
di tutti il più pericolofo, TaElum vcrò ut 
fienfuum omnium pemiciofiffimum , favif- 
fitmì blanduntem , fienfiujquc reliquos in fuas 
tllccebras pellieicntcm , immaculatum , quàm 
maxima peterit cura , fiervabit . L. de vera 
Vireinit . 

D. A vortro giudicio adunque bifogne- 
ri atlcnerfi dal toccar gli Infermi nelle parti 
ofeene, quando ciò è neceflàrio per medi- 
carli ? 

R. No : Perchè il toccarli in quella , o 
in altra occafione che fia giuda , e neeeda- 
ria , non è peccato , perchè allora fimili toc- 
camenti fono onefti, e conformi alla retta 
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ragione. Equefta è fentenza comune fra’ 
Dottori . 

LEZIONE IX. 

Della fiuperfluità , ed ecceffo delle Donne 
nei vejirrfi , ed ornar fi . 

D.I^Eccano forfè le Donne nel vcHirll 

X ed ornarli fupcrfluamentel 

R. Non mancano Autori gravi , i quali 
affermano, che le Femmine «col lifciarli j 
portare il petto , o le (palle (coperte , coll 
ornarfi (bverchiamente , ed ufar nuove f<^- 
gie di vellirc,peccano mortalmente, e marfi- 
me quando eccedono la convenienza del 
rio (lato, c r ufanze lolite del Paefe . 
primieramente , dicono efli , per cagio> 
ne dello (candalo, perchè limili ornamenti 
eccitano ifpettatori alla libidine, e al defi- 
rare tali oggetti . 

2. Perchè contrafanno l’opera di Dio, c 
dudianodi correggerla, il che ridonda in'' 
vituperio di elfo. 

5. Perchè la Scrittura, ed i Santi Padri 
gravemente riprendono quell’ eccedo . San 
PiefVo nella I. Ep.c.j.i. Timot.a.Ifa. 
Vedi S.Balìlio nel Ser. In divites avaros . S. 
Cipriano nell, de Difeipl. & habit. Virg. 
Tertull. nel 1 de habitu toeminarum , & cul- 
tumulicrum. IlNazianz. adversùs mulie- 
rcs ambitiosè fe ornantes • S. Ambr. i« ex- 
hort. ad Virgincs, ed altri. 

1. a Sentenza però più comune de’ Dotto- 
ri tiene il contrario, dicendo chereccedu 
dell’ ornarfi non è peccato mortale per le 
(Icdò , ma (olamente veniale . Dilli , per 
Je Jìefifo , Perchè accidentalmente può edere 
peccato mortale a cagione di qualche mali- 
zia edrinfeca . 

D. Che cofa intendete voi per malizia 
ejlrinfecal 

R. Intendo in primo luogo il fine catti- 
vo, e la prava intenzione che taluno po- 
trebbe avere nell’ adornarli, come fe , per 
cagione d’ efempio , il facclfc con animo di 
allcttare alla libidine . 

2. Se tal’ cccedò lode da qualche Legge 
vietato fotto pena grpe di (comunica , o 
altra , c tal pena folle in ulò . 

3. La poca dima che fi fa del Prodìmo , 
quando per tali ornamenti uno concepifee 

ta- 
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taleftima dife, che giunge a fpreriar gli fcandalofa , comcchè per provocar a’ mali 
altri, o quando per r affetto che porta a fi- dcfiden t;li Uomini mal inclinati , nonfia 
miie vaniti, non là conto della lalutc del meno efficace quella , che le altre bellezze 
Proffuno , poco curandoli le fi feandalezza, cercate , ed ajutate dall’ arte . Pertanto la 
o no. Donna, ancorché penfi che alcuni abbino 

^ Contrae ancora queir ecceffb una ma- a peccare per cagione fimile , non perciò è 
lizia ellrinfeca dagli effetti , quando l’ador- tenuta fotto pena di peccato mortale a ri- 
narfi forte a taluno cagione di rubare, di movere da fé tali ornamenti, ficcome chi 
non pagare i Tuoi debiti, di non far limoli- sàdierter odiato da molti, noné tenuto di 
na, quando è tenuto lotto pena di peccato allencrfi dall’ ul'cire in pubblico, per non 
mortale a farla . dare occafione a’ fuoi nemici di replicare , e 

5. Dairaffetto, cioè quando uno fi arte- e rinnovare gli atti del loro od io.La ragione 
ziona in tal maniera all’ adornarli , che vie- fi é , perchè quelli ornamenti non provoca- 
ne a collocare in erto il Tuo ultimo line, ed nocherimotamcntcal male ; adunque non 
é apparecchiato di peccar mortalmente per obbligano la Perlbna ad ailenerli dall’ uficir 
conleguirlo . in pubblico , affinchè gli altri non pecchi- 

D. Ma in qual maniera feiogliete voi gli no. Altrimentf( ertendo quella occafione 
argomenti della Sentenza contraria.^ perpetua, ed uni vtrfale ) ne lèguirebbe ,che 

R. Al primo rifpondo, che quando una Icmpre farebbe obbligata ad aitcncrfene , il 
cofa non è naia, ma indifferente per le che tropjx) duro, e grave riulcirebbe all’ 
llelfa , allora l’ eccertb che fi commette nel umana condizione . Baila adunque , che ad 
dcfidcrarla,*' o nell’ ufarla ( prefeindendoda una tal Perfona difpiaccia il peccato uel 
ogni malizia ellrinicca, da cui prelcinJia- Prortinio, e che non ne dilpregi lalalute . 
mo in quello luogo) non è più che peccato Aggiungete poi , che i peccati delle Perfo- 
vcniale , come fi vede manilellamente nel ne lopradette provengono dalla loro pro- 
defiderio, o nell’ ufo delle ricchezze, de- pria malizia ', e non dalla condizione degli 
gli onori, e de’ piaceri. Or l’ ertér curiofo ornamenti , ertendoché non meno peccano 
a ornare il lùo corpo , non è cofa mala, 1118 col defiderio attorno gli oggetti belli per 
indifferente dunque il diibrdine che avvie- natura, che intornogli abbelliti dall’ arte, 
ne nell’ eccertb deli’ ornarli , non è peccato Onde non ertendo noi tenuti con tanto no- 
mortale, ma appartiene a quei peccati co- lira feomodo impedirei peccati che proce- 
tidiani , che gli Uomini (bgliono commet- dono dall' altrui malizia , ne fegue , che le 
tcre nell’amore , e nell’ ufo delle cofe tem- Donne colf adornarfi non pecchino grave- 
porali, per la difficoltà che s’incontra di mente, provenendo i peccati che ne feguo- 
contenerfi intorno ad erti ne’ilimiti della no, più dall’ altrui malizia, che dalla oel- 
ragione. Ciò che dell’ ornamento fi dice , lezza artificiale di quelle . ^ 

può ancora adattarfi per rifpotla a quei che Notate però , che i Dottori comunemen- 
tengono peccarfi gravemente nell’ andar te tengono , che l’ introdurre quelle loggie 
che Unno le Donne col feno fcopcrto, e d’abiti infoliti , e di camminare inpubbli- 
pariicolarmentedove neèlaconfuetudinc . co col Icno aperto dove nonv’él’ ufanza , 
Imperocché quella parte è tenuta perone- fia peccato grave , per la maggior forza 
Ha, elaNatura, ed il rifpetto umanonon che anno le cofe infolite nel muovere : an- 
richiedono che artblutamente li tenga na- zi quelle iòggie fi dovrebbono togliere da 
feolia . Nè r ornarfi , c l’ andare Icopcrto, in Paefi dove lono in ufo , per erter fempre al- 
queila naniera, dee llimarfi azione fcan- trettanti allettamenti alla libidine. _ 
datola, per la ragione addotta da alcuni Al fecondo. Non fi può propriamente 
Dottori, di doverfi peniate che quella fia dire , che chi ufa lifei , e colon per ornarfi, 
nn’ occafione di provocare molti a dilòne- contrafaccia, ofalfifichil’ opera di Dio , 

Ili defiderj, perchè ne verrebbe per conte- : poiché non ha altro per fine, che di farla 
guente, che la bellezza naturale delle par-] comparire più bella anzi che no . Né a ciò 
ti ,_le quali la Natura ha voluto che llelTero fare , fi muove con intenzione di corregge- 
wdinanamentc feoperte, larebbc anche Ire la fattura di Dio, in quanto 'ella è di 
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Dio, madifupplir alla Natura in ciò che 
ella manca. Nè in ciò v’ e male, poiché li 
può, ed è lecito r aiutatela Natura con 1’ 
Arte . 

Al terzo . I luoghi fopra allegati de’ San- 
ti Padri fi devono intendere come elorta- 
7Ìoni ; mentre non fi legge in elli alcuna pa- 
rola che abbia fignificazione di precetto, o 
le pure f anno , parlando di quelle Donne 
che fi adornavano per piacere agli altri , co- 
me dalla Gioia notaS. Tommaloj o pure 
era efpcdiente in quei tempi il proibire tali 
cole per edificazione degli idolatri. Egli è 
però certo , che i Santi Padri , e Ipecialmcn- 
te San Cipriano parlano di quelle che fi or- 
navano per motivo di lafcivia , o per dif- 
prezzo di Dio , o della falute del ProlTimo , 
come nota S. Tommalò . Aggiungete poi , 
che in quei tempi , per eferapio de’ Gentili 
era piò nccellària quella legge , e perciò con 
giudicio , e giultamcme poteva eller impo- 
lla , e promulgata da’ Prelati . 

Tutta quella Dottrina è del Padre Leo- 
nardo Lellio Teologo dottilfimo de’ noflri 
tempi , nè io per altro mi lono trattenuto 
a ritcrirla in quello luogo dilfulamentc,che 
per far fapere a’nolìri Parrochi come ab- 
biano a governarfi in quella materia. Impe- 
rocché quantunque il zelante Parroco deb- 
ba infillere ncH' cfortar tutti ad tifar nel ve- 
nirli una moderazione conveniente allo 
fiato, ed alla condizione di ciafeheduno ; 
non pertanto deve obbligare alcuno ad ab- 
bandonare gli ornamenti fuperflui col ne- 
gargli ralfoluzioncfacramentale, fe vera- 
mente non colla, che al fuperfìuo orna- 
mento di quella Perfona veda conncflo il 
peccato mortale, del che dalle circollanze 
di fopra addotte potrà avvederli . 

D. Non fi può però negare , che le Fem- 
mine non peraano molto tempo inutilmen- 
te nel pulirli , e adornarli . 

R. Voi dite una propofizione che pur 
troppo è vera, e piò volte ha cavato le lagri- 
me dagli occhi de’ Santi. 

11 Santo Vefeovo Nonno vedendo Pcla- 
eia, che entrata inChiefa tirava a fccon 
la bellezza della pcriona , e con la lafcivia 
de’ luoi ornamenti , gli occhi , ' ed i cuori di 
tutti, lì pofe a piangere amaramente. Inter- 
rogato deila cagione rilpo(e:D«r co/e m'ineiu- 
tono a piangere^ una è In perdizione dì ejue/ìn 


Dannai F altra che io che pur profejjò dief- 
fer Crijìtano , non fo altrettanto per piacere a 
Dio, guanto /pu'jia Donna per piacere agli 
Uomini . Collei fu poi convertita a Dio 
mezzo delle orazioni , e delle ferv'enti pre- 
diche del Santo Vefeovo , c fall a quell’ 
eminente grado di fantità , cha leggiamo 
nella fua V ita agli 8. di Ottobre . 

D. Fanno poi le Donne cola conve- 
niente all’ onor loro nel veftir con tanta 
pompa ? 

R. Appunto. Non potrebbono forfè fa- 
re peggio per ifcreditarfi . Se diamo un’ oc- 
chiata a’ tempi anticlii . Claudia Vergine 
Vellale , lu tenuta per impudica, e non per 
altro che per l' arroganza (ielle liie parole , e 
perii troppo ornarli, fe crediamo ad Ovi- 
dio che di lei fcriflè i verlì fegnenti . 

Cajla cjuidemjed non e/l eredita-, rumor ini- 
iiut 

et/erat , & fai fi criminis aUa rea efl . 

Cult US , & ornatus vanì fudi(le capii- 
lot 

Ohfuit , adngidos linguaque prompta fo- 
nos . 

Ed in vero quanto malamente la fuper- 
bia s’ accordi con la callità , il vedremo di 
fotfoallal.il. 

S. Cipriano nel 1. de Habitu Vii^inum 
dice: Gli ornamenti , levejli pompofe , ed i 
belletti non convengono che alte femmine im- 
pudiche, eprojlitute , enonv i forfè Donna 
chevejìa più riccamente di quelle che annoi' 
onore /otto de' piedi 

Tertulliano chiama le Donne vanamen- 
te ornate, col nome di Vittime in/eliciffimi 
della pubblica libidine . 

D. Ha mai. Iddìo punito il lulTo, e le 
pompe delle Donne 

^•R. Sì. Leggetegli efemp; addotti difo- 
pra al cap. 5. hb. 2. 

I D. In qiial luogo è piò difdicevole che 
le Donne fi dimollrino vanamente orna- 
te.^ 

R. Nella Chiefa, dove l’ Appofiolo vuole 
che le Donne orino col capo coperto, per 
riverenza de’ Santi Angioli , i quali come 
Guardiani di ella vanno attorno efaminan- 
do l’abito, l'intenzione, ed il contegno di 
ciafeheduno . Veggano però fe loro torna a 
conto di prefentarvifi con abito così immo- 
dello . Io sò , che vi pcnfcrebbono piò d’ una 
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pianto. La moriiJezza de lini , edelUveflì 
di 'jeta Jtacmtraeambiata con la ruvidezza 


voltai fedimafTero di aver ad incoRtrirCi ftr^fi juejìo coijie nufpito frale delizie, B 
col Crilo:loDio che le rgridalTc con quelle Joverchio ridere fia ricompen/ato col lune» 

fue autorevoli parole. O là,penfi tu di andar^ ' ‘ 

in Clùelà per danzarvi , o per cercarvi le noz- 
ze , ed i carnali diletti.'' forfè per farti vedere, 
e per prepararti il letto nuzz ale ? Non è ^uer^to « ed a 
fio un abito da fupphcevole . Vi fei venuta /Iraj 
chiedere a Dio conJof rime , e gemiti il pcrdg- 
no de' tuoi peccati A che tanta premura di li 
feiarti , <f ornarti fetiza propojito ? 

Che le alle Donne tantodiTdice ilprc- 
femarfi alla Chiefa con abito laici ve , e va 
Ito per orarvi, che dovremo poi dire di quel 
le cne con quel mcdellmo vanno a-ricever- 


dè Cilici. Ho fatto tanto per piacere al Mari- 
7 Mondo , che non dovrò fare per pia- 
cere aGrijlóì 

D. Ebbero eglino i Santi in orrore la 
morbi^za delle velli ? 

K.Si. San.Franccfco d’ AlTifi fn uno di 
quelli y e'diceva che S. Gio: Battilla meriti 
per tal cagione di efljr lodato da Gesb Gri- 
llo .'Se gli veniva data qualche tonica , che 
avefìc alquanto del morbido, vi telTevaal 


vi il Sacramento della Penitenaa, e della jdj dentro afcunecorde^ Era anche folito a 
Sacrofanta Eucarillial O qui lì, che io dire, che la morbidezza poteva cercarfì ne' 
avrei molto più a deGdcrare il zelo del Gri-i^Palazzi de’ Principi, e non ne’tuguri de’ Po- 
(ollomo,re non entralle in Tuo luogo il gran . , veri , e che la morbidezza invita ilnoUro 


de Arcivefeovodi Milano S. Carlo Borro- 
meo . Uditelo come parla . Non fi ajceltmo, 
dice egli , le confefftoni di quelle Donne , che 
veggono allaChieJa col volto rnibellettato,con 
cenhielli alP orecchie , vefiite di panni d' oro, 
t con altre fimili foggie che dimofirano vanità 


nemico ad accoilarfi , ma che l’ afprezza 1’ 
atterrilce . 

D. Non è egli vero,che anche tra le fem- 
mine lì fono veduti elempj d’abboprimento 
a’ vani, e mondani ornamenti^ 

R.- SI . S. Francefea Romana pofe ogni 


e lafcivia , e che , per dirla in una volta , non fuo Audio per trovar maniere di ntratre le 
vengono vefiite modejìa, e Jchiettamente . E Matrone Romane dalle pompe, e vaniti 
foco ippreKo. Lpperocehi così conviene alla^^deì Secolo. Perlocbè, ancor vivendo il 
riverenza dovuta a quèfio Sacramento , e poti Minio, inilitui la Cala delle Gentildon- 
ancoram chi ha cognizione , e vero dolore de ' obblate lotto la Regola di S. Bene- 
fuoi peccati paentre devono pen fare chevarmo dello . 

^ofiituirfi al T ribunale,eJ al giudizio del lo- 


ro Dio , e Signore , e come Peccatrici vengono 
a chieder di quelli mi/erieprdia , e 'penioao. 

Del medélimo lentimento iu il Sommo 
Tonteficc Urbano V Ul.comc appare dalie- 
lue Lettere delli 24. di Febbrajo , e di 
Marzo dell’ anno 1635. dirette a’ Vfelcovi 
della Fiandra-. 

D. LcOonne , che nella gioventù lurono 
curiofe , c vane nell’ ornarli . devono forfè 
di quello lame la penitenza^ 

R. SI . Ad efempio di Santa Pclagia no- 
minata di lopra , e di Santa Paola , di cui 
Icrivc S. Girolamo nel luo Epitaiio, che 
piangeva i diletti Venialidella lua gioven- 
tù , come le follerò flati delitti atroci . Am- 
monita dame [ dice il Santo ) ir temperm ni- 
Quanto le fue lafpime, per confervar tanto pià ] 


LEZIONE X. 

* . Deir czjo , e della ^ecejfttà 

di fuggirlo. 

• 

D. “^T On èanch’egH Toiio una delle 
JL>| occafioni che inducono alla libi- 
dine.^ 

R. SI . E lo SpiritoSanto -lo no'mina per 
tale, dove -per bocca d’ Ezechiele ^arla Ucl- 
r iniquità di Sodoma : Ecce hac^fuit- ini- 
quitas Sodoma faroris tua , fuperbia , faturi- 
tai panis O' abundantia, otium ipfius, d* 

\filinrum efus . Ezech; 16. « 

D. Come mai avviene , che con l’ ozio fi 
dia occafìone alla libidine 1 
R. La ragione lì Aduce dall^natura dell’ 


Li vijia necefjaria allo fiudro della facraScrh- animo noflro", che è tale , che non può flar 
itera : No no , diceva , fi fcolorifca pur qiiefla oziolb . Se non li occupa in efcrc izj onelli,li 
faccia, chegiàad onta di Dio aniiò aìtifra applica a’vani,e dilbpclli.Tanto è vero ciò, 
di vermiglio, idi ‘porpora artificiale', Af- ciré uimuncmcte li dice che: m;/m/ 

1 Mm j '•Srn- 
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xi/ìora , ma un abbattimento delia fpirito , il 
/anno ì co fa fofpetta , ed in tran parte fintile 
all' tbtietà . C^fùìera , che il tempa che dai 
Q) al fanno , ì tempo perdalo per te . franilo pe- 
rò ti difponi per andar a letto ; cerca di conte- 
pire qualche pcnfiero falutare , e tale , che 
, in Jot^no ti piaccia, ^foegliato poffi ij pigliarlo 
conguflo. Così facendo, la notte farà per te 
chiara , e gioconda come il giurne , dormirai 
placidamente e farai uù pronto a fikgltarti 
e a ruornar {opra quetli>ieenzione,da eui non 
parti/ii del lutto . Ricordati ancora , che la 
fobrietàdel fanno dipende dalla fubrieth.de' 
ahi , e de' fen fi , e che il fonno carnale , e pro- 
fondo , è fanno da befita , e fingolatmente da 
abLommarfi da un Servo di Dio , ■> 

D. Quelli dovranno eflérc le occupaiioni 
del (c(To Ictnminilc, tanto Inclinato all'ozio^ 
ed alle morbidezze I • 

R. Non cerchino le Donne migb’or con- 

CgKo di quello (he dk loro lo Spirito Santo 
W Proverbi a’ 31. Attendino a filare 1 ed a 
teflcre la Lana , ed il lino, e proecurino che 
ip figlie toro facciano ilmeacfimo, fé vo- 
gliono elTer nel numero delle Donne nomi- 
nate per forti da Dio . Quello è il mclfiero , 
a cui ppre che particolarmente fieno depu- 
tate dalla Natura , nè punto dovrebbono 
vcrgognarfene dopo l’ efempirv che ne an- 
no di tante Regine , e Principelfe . ‘ * 

Nella Scrittura vien lodata AnnaMoglie 
di Tobia , perchè ogni giorno s’ occupava 
nel tefière .. * , 

S. Girolamo fcrivendo a Demetriade , 1 ’ 

cforta a filare , ed a tefl'erc : Habeto lanam 
femper in manibus , vel fiamiftis pollice fila 
deaucito: vel ad torquenda fnbtegmtna in al- 
veolis fufi vertantuTj. Ed altrove; Difeat & 
lanam facete, tenere eolum, ponete in-fre- 
mto ealathum. , rotare fufwn , fiamma pollice 
dediicère .. . . 

EginardoGran Cance^jèrdiCarloMa 
gno , ((rive c|>e quello Pnncij» fece infe- 
gnare alle fue figlie ì' arte della lana , e ciò 
per due fini > Per tenerle lontane dall' ozio , 
cd aiiìncbè potelTcro provvederfi da fe fief- 
fe il necelTario follentamento , quando mai 
per finillra fortuna, fodero cadute in po- 
vertà . 

Si fegnalò parimente in oi^' arte Santa 
Elifaòetta figlia di Andrea Re d’Ungheria 
« naoito le giovò i' cflcrDC ben iofiiuiu , 
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quando cacciata dfCafa da' fuoi ValTalIi , e 
mogliata di tutti i fuoi tjeni , e delle polTef- 
fionifu collrettaa guadagnarli con elTa il 
vitto per le e per i Poveri . Ma fe tenne per 
gloria quella nobililfima Santa dimenare 
una vita ignobile per Gesù Grillo, e di cam- 
biare la corona in ’Ceacrùii penitenza , le 
collane in cilici, io Scettr(> in tùfi della lana, 
e del lino, non fi fdegnù parimente di appa- 
rirle il Figlio di Dio, e di conlolarla con 
quelle parole tSetu vuoi effer meco , io fark 
teco , e non ritai mi partirò da te . 

Saa Francefeo infilleva fempfe , che do- 
velTe fuggirli 1’ ozio, c chiamava il fuo 
corpo col nome di Fratello tifino ; volendo 
dimoltrare , che la Carne deve domarfi con 
le continue fatiche f e sferzate, e nutrirli di 
poco , e voJgar cibo . Se feorgeva , che al- 
cuno de' fuoi F'rati folle amico dell’ ozio , e 
di andar vagando , il chiamava .Frate Alo- 
fea , perche non taceva alcun bene , e mac- 
chiando il bene che gli altri facevano, ne 
veniva a rendcrfi^bfopiinevole a tutti. So- 
leva anche dichiararli alcune volte , dicen- 
do;, /o voglio che I miei Frati s' affatichino ,, 
ed efcrcitiijà, affinchè fiiano lontani dall’ ozio,, 
e non penfino , 0 dicano cofe illecite . 

LEZIONE XI., 

f • • ^ 

De' rimedj contro il vizio della 
Luffùria . 

* . • 

D,, y’^Uy'rimedj^alTcgnate voi contro 
r infame vizio della LulTuria ? 

R. lo ne addurrò molti , e var; , i 
quali per maggior chiarezza dillribuirò. 
in quattro Lezioni , elponendone due per 
cialcheduna. 

Il primo rimedio che’ voglio Infegoarvi 
in quella. Lezlor^farà il refilierc allatenta-- 
zione nel fuo principio, con atti di timore 
e d’ amore di Dio .. 

Secondo, Il praticar, e far gran conto^ 
della virtù oppolla alla LulTuria , cioè della 
Callità • . 

Nella feconda parleremo del tetto, e 
quarto rimedio ,. e faranno : 

L’Orazione congiunta alla lettura de’ Li-- 
bri (acri.. 

La ficqucQza de’ Sacramenti.. 

M«i 4 Nel- 


\ 
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Nella terza I iì addurranno ^rquinto(yàrr/ poi grandicelli 
c fello rimedio quelli due . . • ' 

11 fuggir la converfazione delle Donne . 

Il ral^enare i fenfì. 

Nella quarta, per fettimo, ed ottavo 
rimedio . 

L’ interceinone della BeatiOìma Ver-| 

■ gine , e de’ Santi . , 

La memoria de’ quattro NovilTimi . 

O. Chi ha infegnato, che il primo ri- 
medio fia il refiflere alla tentazione nel fuo 
principio P 

R. 1 fcritti de’ Santi Padri , erefitnpio 

de’ Santi. _ - 

S. Cipriano . ( Serm. de Jeitm. )Si ^e ov-\ 
viare alle pi ime tentazioni del Demonioyni fi 
dee afpettar che tl S ò- pente piccolo col covarlo * 
fi faccia più grande . 


SECO N.D- O, 

• * * 

fatti poi grandicelli ^rlanoflra condifent» 
(lenza prenderanno forze contro di noi . 

San Gregorio. La prima fiiggefiionodet 
fierpentcy è mot le ^ tenera y e jàctlmeme 
fchuiccia col piede della virtù : ' ma fe per ne- 
\gligenzi*fit la fila crefiere ,egfi fi apre la porta 
del cuore y acquifia tantm forza y che preva- « 
lendo fopra la ragione la tira al -baffo con im- 
peto intollerabile . • _ 

D. Qual’è la'virt^ al di cui piede toc» - 
ca lo fchiacciare la prima fuggcllione I 
R. La virtù del fanto timore', e poi del- 
l’amore di Dio , come fi è detto nel princi- 
pio di quella Lezione - 
D. In qual maniera applicherete voi il 
timore di Dio a quella imprefa ? 

R. In primo luogo generalmente . Ve- 
I dete ci6 cne del timore diOio abbiamo deN 


S. Girolamo, il Diavolo ìun ^'erpeare, to nd primo Tomo alla part. i. cap. 9. 1 i, 
lubrico yfe non glifi preme la tefla y nW t/rre, Secondariamente col ripetere più partico- 
fe non fi refifie alle fue prime fuggejlioniynon larménte ciò che fiè detta nelle Lezioni 


■u’ ì dubbio yche jurtivamente non ifdruccioli 
nell intimo del cuore y 
EneU’EpiftolaadEullochium. Nbnvo- 

tlio che tu lafii crefiere tl penfiero Itbidtnofa , 

Jfion fermi m te ij piede ciò che fentp di Babi- 
Ipniuye di confufione. Senti tl lalmtjia che di- 
ce : Filia Babylonis mifera : Beatus, qui 
retribuet tibi retributionem tuam : Beatus 
qui tenebit , & allidet parvulos tuos ad pe- 
tram. Pfalm. ^ 6 . Perehi effend» impoffibiley 
che il fenfo umano non- fia invejìito talvolta 
dal calore delle vene , e delle midolle , perciò 
qttetli è lo-datr , e chiam.iio Beato , cbejlroz- 
za II penfiero impuro n^l fuo pùncipio , e lo 
ptrcuotey e batte aita pietra . E pietra fi ò'Ge- 
iù Cri/io . Lib. 6 . in/lit, cap. tg. Prov. i\. 

L’Abate C.zituniì.Dobbiamo del continito'fiOynoneffitgiam manus veflras . Sed melìus 
r-apprefentarci alLi mem-iria quel precetto del eji'^hi abfque opere incidere in manus ve- 
Signore r Omni cudodia ferva cortuum/ fitaSy quam peccare in. con fpe&tr Domini'. 
Prov.^.E cerc.tr di'non perdere di vijta la-te- Dan. 13. e vojevadirc: E’ meglio per me tl 
fia del Seipe, cioì i priniip^e'cattivi penfie- morire iècondoy corpo, che lécondq l’Ani- 
Tt coquah.il Diavolo lenta d' introdurfi nelP ma ; meglioancora temere l^prcfeqza , e l’ 
Ànima noflray perchì fi mai pernofira negli- oftefa di Dio, che quella degli Uotrrini . 
genzavi entra il capOy a era :de fientaimpe- Gli Uomini, come dice Si Bernardo, dato 
diremo che non vi entri iìrefiame delcorpo , che anno la. morte al corpo, non anno 
cioè d (fnfo del piacere y e fe quelli vi enfivi | più che fare con l’Anima. C^egli dunque 
ffiai all' Ànima, Egli è anche eP uopo il foff'o- ; c piùda temere-, che puù copoannare l’uno 


I antecedenti di quello Capitolo, dove fe- 
condo roccafione abbiamo (émpre dimo. 
Ilroto a tutto nollro potere quanto fiano ab- 
bomiqevoli agli occhi di Dio. 1 ’ Uomo im- 
puro, e l’ impurità . 

D. .Avete voi efempiodi qualche Fem- 
mina, che trovandoli in grand iflime angu - 
llicfiafi allermta dal peccare per motivo di 
queilo'fanto timore ? 

R. Si .Belliinmò^ l’ efempio di Sufanna, 
che elellirdi efl'er accufata per Adultera , e- 
di morir come tafe , più rollo che di vivere, 
acconfentendo alle voglie impure de' due 
Vecchioni . U.litela come parla |K>lla fra 
due il tÌ0ior drDio , e della morte infame 
I Si hoc e/erOy mors mihi eli-; fi-autem non egee 


gare i peccatori , cioè i fin fi carnali nel punto 
del loro nafeere dell.i noflra terra , e sbattere J ' 
Figliuoli di Babilonia alla pietraymentre an- 
(fiffont bambini • Qhefi indureremo a farlo , 


c f altra infieme al tuoco eterno . 

S. Gio:Gri(oilomo nella Tua oinilia fopra 
Sulanna , dice ; Sufanna non curavafi dì 
ciò che udiva, perché temeva quegli, cui. 

nul^ 


;ihzed &y CiOOglc 



"p ^ Rr E 

aulii è nafcoflo.Imperocch^ i faifì teOimo* 
B) ben poiTono oiTendere il buon nome , ma 
oonli cofcienza .Scoipiamòci dunque nel 
cuore quello bel ricordo : Omnia fi perdat j 
ammam fervore mementt. 

D. Come farete voi ad unire l’ amore col 
timore di Dio, per ritrarre tanto* piìi efS- 
cacemente T aflimo dell’ Uomo da’ penfìeri 
del peccato? 

R. Con quello, ofimilcdifcorro. Ah fe 
tu ben conol'ceiri, o Anima fedele, il pre- 
gio , e r onore della tua condizione . Il Re 
della MaelD , e della Gloriati ama tenera, 
e Cnceriirimamente . Sì $ì 1' infinito nella 
bellezza , nella nobiltà , nell’ onnipoten 
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D. Per qual ragione dite voi , chela Ca- 
ilitk deve tenerli in sì gran conto ? 

* R. Perièli Scrittura il vuole , i Santi 
Padri con gli Elògi che le danno iLperfua- 
dono, ed i Santi tutti il confermano co’loro- 
eferapi . 

D. Qual lode danno le Scritture alla 
Callitì ? 

R. Lo Spirito Santo in piìi luoghi la 
commenda . • 

Nella Sapienza al 4. efeìama, e di ce, 
cheé bella, e di fama immortale.' nota a 
Dio, ed agli Uomini. O guwrr pulcra efi 
\cajì(gsGeneratio cum clarirate ', immortalis ejl 
enim memoria illius j quoniam apud Driint 


za , ed in tutte le perfezioni cerca le tue nota ejl apud hominet . 
nozze , dclìdera di parlarti , miralo bene , . Nell’^ccleGailico ql 26. fi dichiara , che 
c poj fappiami dire , fe puoi defiderare più nelfunallimad uguale aldi lei merito 
nobili, più felici, più beate nozze: E.fe nis ponderai io non ejl digna eontinentis am- 
non puoi, perchè non ti unifei a lui con tut- tho . 

to r affejto, c col più vivo del cuore ì Adun. | Nell’ ApocalilTe al 14. chiama i Vergini 
que per giunger a nozze terrene porri 1 ’ Compagni , e primizie di Dio , c delr A- 
Uomo lepararli con allegrezza dal PacUe, c ' anello . Hi fune, aui cum muliertòus non 
dalla Madre, e per l’amore del tuo Signo- Junt'coinqunuui : yirginet enim flint. Hi* 
re, c Spola Gesù Grillo, che fòlopuò, e fequuntur Agnum quocunque ierit. Hiem- 
vuole (al vani , e farti bealfa , non abbando-lp>/ funt ex honunibus ^mitue Deo, & 


nerai.la ci'eatura , che congiuaaa tuoi dan 
ni? CP bellezza antica e nuova, quantoho 


Agno . . 

ìli San Matteo al zz. 


li dichiara fimili 


tardato ad amarti ! Quando mai mi llringty agli Angeli .■ In refutredione , ncque nu- 
rò reco per mai più abbandonarti? Ami ìc-bent\ ncque nubentiir : Jèd erunt Jieut An- 
creaturechi vuole, io per me ho llabilito di ^geli Dei . 

non amar peri’ avvenire altri che il mio) Nella prima dell’ Appoftolo a* Corintj al 
Creatore, il mio Signore, il mio Dio. l?gli, 7. dice, thè una Vergine non penfaehea 
mi balia .-Mio Oio,il miotutto. jmantenerfi fantadicorpo , ed’ anima per 

D. Avete voi eferapio di Perfone, che piacere a Dio; doveché le Maritate penfa- 
per amore di Dio abbiano ricufato le nozze no come compiacere al Mondo , cd al Ma- 
temporali , c loS polo terreno ? • I rito . Mulier innupta ,Cyvrgo., cogitai qua 

R. Si . Sulanna Vergine nobiliffima , per Domini funt, ut jit fonda carpare, Ó’fpirttu.- 
defideriodi cullodire la fua virginità prò- Qux autem mipta ejì ,cog;raf,rus funt^i un. 
naefla con voto a Dio, ricusò le nozze di' di, qtiomodo hlaceat vn-o . Dai diencinfc- 
Galerio MafTimiano figlio di Diocleziano mfer, che è bene il maritarff, ma il non 
Imperadorc . Pcrilchè il Tiranno , avendo vnaritarli è meglio .• Jgitur qui^nutrimonio 
cpn vaiie forte di tormenti tentato di rimo- \mngit virginem fuam, benefacit ; & qui non 
verla dal fanto proponimenfft , finalmente'* ' ' '' ' ' 

vedendola ognor più conllantc , comandò 
che folTc 'decapitata nella di lei cala pro- 
pria , e così la Santa V e^ine volò al Cielo 
cicca di due Corone ; della Virgmitù , e del 
Martirio . 

D. Qual’ è il fecondo rimedio , o- il fe- 
conda-punto di quella Lezione ? 

R. Una graodcinma della Callitù? 


* «é/f , melius facit . 

Nella 2. a’ Cor. alc.n. con(ì^liail man*- 
tetierfi vergine per piacere a Grillo. De Vir- 
einibus procebtum Domini «ift, Ììabeo, canfi- 
lium autem do , tamquam mifrricordiam 
eenfecuius a Domina,ur fimfidelis. t.Cor.% 
JBmtdor enim vos Dei xmulatione.Defpondi 
>nim vos uni viro Virginem cjl^m exhibere 
Chrijio . z. Cer. 1 1. • 

• D.E 
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D. E della CalHià, che ne dicono^li 
antichi Padri ? 

R. Sentite come ne parlaTertuIliano net 
I. de bono Pudicitix c,i. La Pudicizia fi il 
fiere de' ccjiumi] onore de' corpi, bellezza delP 
uno , e del]' altro feffo , integriti della Jiirpe , 
fede delle famiplie-fondamento della Janiilà, 
preludio delle Suone mentid3j'ffi‘t ^ itna pian- 
ta delicata , che rare volte alligna nel Secolo , 
diffcilmcnte riducei frutti a maturitela edì 
pran fatto fe reftjie lunpo tempo aiP aria del 
fiondo . Conttitlccii non lajcta qualche vol- 
tai di metter radice co! beneficio della natura y 
e con le diligenze delP arte 

S. Cipriano Pudicizia i onore de'corpi. 
ornamento de'tojiumi, Jantilà delPuno,e delP 
qltrl feffo , freno della vergogna , fonte della 
cajiiià ypace della eafa^apo della concordia j 
(c. La Pudicizia non cerca ornamenti, ì affai 
bella in fejleffa : E fa ci introduce nella ^a- 
zia del Signore, ei unifee a Gesù Cri/io : Effa 
pacificando i eontrajii de' nojiri carnali defi- 
4erj, mette in calma lanofira parte inferiore.^ 

^ci comunica la fiia beata tranquillità . E per 
farne maggiormente fpiccare la bellezza 
dall’ ombre d^l «zio contrario , parla dell’ 
Impudiciziajiel modo feguente. L'Impudi- 
cizia ì una rabbia delle paJfwni,incendio del 
la buona cofeienza. Madre delP impenitenza, 
rovina dell età più fiorita , contumeliadella 
generazione , nemica della confan^umità j e 
'delle famiglie y delle quali rubai eredità, e 
confonde le facce (fio ni .. 

S. Efirem nel Ormone de Caditate-.O Ca- 
ftità Madre dalla dilezione^ tenore d un An- 
gelica vita: 0 Cafìitàyche fei monda di cuore, 
Joave nelle paroleye gioconda iPafpetto.-O Ca- 
finà, che fai gli Uomini fimili agli Angeli ee. 

Ca/Tiano neli.d.Inlht. Mor.w.Con neffu- 
na alila virtù gli Uomini carnali fi finina più 
fimilf per imitazione agliAngeli,cbe fono jpi- 
rituali , che conlaC^lità, per mezzo aell^ 
quale godono anticipatamente in terra d un 
poflo privilegiatqjimile a quello che fpoglu^ 
diquefta carne mortale goderanno in Cielo . 

5. Agodino ne’ libri de Cir. làei.l. 2 -c. 
z6. T anta b la forza della Probità, e Caflità, 
che alle fu' lodi fi muove ruttd,o auaji tutta l 
umanfi natura ,nì mai tanto fi abbandona al 
U bruttezza delviziu,che xengaapetilerzto- 
tal mente fi tufio delP onejià . • 

S. Bernardo. Qual cojàb più bella della 
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CaJìifà,ckamonda i eonceputi d immondo fe-^ 
me, di nemici et rende famigli art, e dt Uomi- 
ni ti fa Angeli : Seno differenti fra dt loro P 
Uomo pudica, e P Angelo: Ma di felicità , n«K 
di virtù . Più felice ì la eafiità delP Angelo : 
più forte quella deli' uomo , La Caflità' fola- 
mente in^iiejie luogo,e tempo mortale rappre- 
fenta un certo fiato d' immorsai gloria . 

D. Vorrei ora , che con ef^mpi mi ditno- 
drade quanto i Sancì abbiano llimato la 
Cadhlt . 

R. Sant’ Ambrogio non C fazia di efalta- 
re la fwtezza della fama Vergine Pelagia, 
ic he circondata da’ perfecuton, prima di ar« 
fi vare alla loro prclcsza diceva: lorr.orr& 
(Tpontaneatnente, neffuno mi toccherà, net- 
/uno con occhio lalcivo farli difegnoiopra 
di me . La mia onedì , la mia verecondia 
verranno meco intatte , c 1’ inlolenza de’ 
mìei rapitori rimarrà fenza frutto’; Pelagia 
anderà aCrilio, neduno letoglii^ lalua 
libertà ; la mia fede , la mia pudicizia farà 
Tempre libera : Ciò che in me trovali di fer- 
vile , qui redi , ma per non fervire ad ufo 
veruno.. TaatodifTe ,e tanto f«;e, poiché 
prima di venir n^le mani de’ fatclliti d get- 
tò a precipizio da un’ altidima pendice , e 
volò al Ciclo con doppia Corona, di#' ergi- 
ne , e di Martire . S. Ambrogio 1. g. de Vir- 
ginit. S. Gio. Grifbdomo, ed altri.. 

Sentite adefTo i trionadi Santa Vittoria 
Vergine, e Martire , efortata acudodire il- 
Icfela fua virginità da S. Anatolia con le 
ìcgiienti parole ; O Vittoria, proccura pure 
di vincer il Demonio, e farai vera \iittoria. 
A me in quell’ iiledb giorno , nel quale dif- 
penfai a' Poveri di Gesù Grillo il prezzo de' 
miei ornamenti. , apparve in vifìone un bel- 
lifllmO' Giovine veltito di porpora , e ri- 
fplendcte d’ oro, e di gemme, il qual riiguar- 
daodomi con grata e lieta faccia , dille : O 
gran prerogativa delia Verginità, che non 
puoieder vinta dalla morte, eliiferi dall’ 
eterna mortHO Virginità, che non mai 
abiti fra le tenebre del peccato , ma bés) nel 
bel lume dell’ innocenza: La Verginità è 
una porpora Regalie , di cui chi fi vede io- 
pravanza nella digoità tutti eli altri. La 
Virginità è una gemma preziofa , un teforo. 
immenfo dei Re de’ Règi . Ella è adocchia- 
ta da’ ladri , e tu veglia foliecita peucudo- 
dirla , c con tanto maggior premura , quan- 
to. 
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to pili ne conofci il prezzo , cd il valore . 
DaqueAe, e'iunili parole incitata Vitto- 
ria , e dati’ efempio della Tua iUutlre Mae- 
itra,dinribul onch’ ella il prezzo de’ faoi or- 
tiamenti a’ Poveri , e data da ambedue una 
collante rit^fa si ad Aurelio , ed EiT^enio 
che le cerca^no in matrimonio , sì all' Im- 
perador Decio che le cfortava a facrifìcarc 
asl' Idoli , dilé|ero virilmente la Virginità, 
eia Fede ; benché confegaate a’ loro Spofì 
tbfléro con una lunga inedia tentate a mu- 
tare penficro l'Finalmente Vittoria fempre 
invincibile nel fuo Tanto proponimento, do- 
po multi miracoli da lei operati , co’ quali 
gdadagnb a Grillo un numerolo liuoto di 
Vergini, acquillò la palma del Martirio per 
mezzo del crudele t'olariarco^ che con la' 
Ipadaie pafsò ij cuore , il Quale percoHbd’ 
orrida lebbra da Dio, nel termine di lei 
giorni mangiato da’ vermi inlclicemente 
morì . 

La PrincipelTa Puteheria figlia deH’lin 
pcrador Arcadio , fii non meno illullreper 
li zelo che ebbe della fua virginità , che per 
la ringoiar prudenza , con la ouai« governò 
r Imperio nella minorità dell’ Imperador 
Teodofio il Giovane fuò fratello j da lei 
educam nella pi^à e nelle virtò morali , e 
Criftianc. Morti quelli, per amminillrare 
r Imperio coiTmaggior autorità , è per con- 
tenere i Popoli nel dovuto rifpetto, prete 
per fuo Spofò Marciano, a cui diede il tito- 
lo di Augutlo; ma nei Talamonw lafciò, 
con vero dj;mpio,di confervare illcfa ìa‘ fua 
virginità, che coi^Voto avea prometlaa 
Dio , e polle (ingoiare (hidio nel difender la 
Cattolica Fede , e neH’eHirpare l’ Erdia di 
Eutiche tonde peri Tuoi gloriofi faitTmeri- 
tb le acclama/ioni di tutto il Mondo Cri-' 
Aiantf , ed in particolarcdcl ConcilìoCal- 
cedonenfe ,' da cuiiii chiamata col titolo di 
Nuova Eleoa, difefadal Cattolici , gloria 
della Chiefa . Finalmente per la fua caRi- 
tà , giulìtaia , e per i fuoi fanti codumi hi 
ricevuta nel Cielo , e defcritti^alla Chiefa 
Jtel Catalogo de’ Santi a’ io.. Settembre. 

ConfervofTì parimente vergine nel Tala- 
mo S. Cunegonda Moglie di Enrico Impe- 
radora, ed tn teflimoniodiefra camminò 
tllefa fopra i carboni accefi . Dopo la morte 
del Marito entrò 'in un Monallero da lei 
fondato,dove avendo p{r quindici anni co 0 
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linui dato maraviglioll efemp; d’ umiltà , e 
di penitenza, venne a morte. LtChieft 
ne fa memoria ilgiorno terzo di Marzo. 

Scrive Eufebio Cefarienfe , che a’ tempi 
dell’ Impcradorc Madènrio, hi in Roma 
una Matrona Crilliana , e belliflìma , di 
cuirfffendogli invaghito il Tiranno, mandò 
I tuoi fitcliiti a cata deliV1arito> diccndt?* 
gli , che gli mandaffe la Moglie (otto pena 
della fua difgrazi* . Vinto eh' ebbe il Mari- 
to col timore cercò di guadagnar con I’ oro . 
1 animo della Donna, ma mollrandofì lei 
rifoluta di non acconfentite, mandò chi la 
conduccflé per forza . Effa vedutafi in tan- 
to pericolo , moftrò di contentarfi , e chic» 
Ilo qualche fpazio di rtmpo per ornarli me- 
glio entrò in una legrèta llanza , dove con 
un pugnale fi diede la morte , dimoArando 
(. come dice Eufebio ìedérTola la continen- 
za de’ Crilliani, che poAa al confronto dclF 
otOj e del timore della morte non ceda.* 

S. Elzcario Conte d’ Adriano , nello Aato 
matrimoniale confèrvò Tempre ittibato il 
Aore della fua virginità con la fua Moglie 
Deifìna^Volle Iddio dimoArare quanto gli 
piaceAé quella Eroica fortezza , e però ap^ 
patullo in vifione a Mallina , Donna infi- 
gne ner Ja chiarezza dèi sague , e per la pie- 
tà, le fece vedere il Tanto Giovane ricca- 
mente veAito, che con uno Aendardo in 
mano sì bianco , e rifplendente, che illumi- 
nava r aria , e rutta la pianura all’ intorno , 
camminava feguitoda una gran moltitudi- 
■ne di geme , d’ ogni età , feflò , e condir io- 
ne ••CnieAane la dichiarazione dellavilio- 
neaGesòCriAo , udì nrponderfi ; QueAà 
è la virginità, e caAità di Elzeario; che farà 
celebrata da tutti , c<J imitata da molti . 

S. Cafìmiro Principe di Polonia , e ver* ' 
gineelelfe più toAodi morire d’ infermità 
molto penolà nell’ anno vigcAmoqiiùito 
dell’ età fu», che di fai var la.yitaton danno 
della Tua purità , come il configliavano i 
Medici. ' , 

Racconta Giacomo Cardinale di Vitria»- 
co. Uomo infigne per pietà, e per Dottrina, 
che effendo a’ di lui tempi Aata efpugnata 
da’ nemici la Ciuà dìLiegi^moltc Fanciulle 
più gelofe della integrità vii^inalc che del- 
la vita, rifùggirono nelle Chiefe , altre A 
precipitarono ne’ %imi, altre fi nafeofero 
nelle cloachc.-Mirabil cofi^che in sì grandi 

difgra- 
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ardi, e tthii vieni meno, carità, Dio mio, meum immaculatum in/u/iificatiombus tuii, 
accendimi. Comandi la continenza, concedi- ut non confundar . E meritò di confcgu ire 
mi ciò che comandi.^ comandami ciò che vuoi, una caftità Angelica , ed un Angelo per 
Lue: lo.c. 29. Sicché con l’orazione lì ottie- guardiano di quella ; anzi che la comunicò 
ne il dono della continenza . Ma mi direte a Valeriane iuo Spofo, a Tiburzio di lui 
voi : Perchè fi compiacque piò torto Iddio fratello, ed a molti altri. Non parlo qui 
di dar all'Apportolo la forza necertaria per | del privilegio di San Tommafo d*^ Aquino, 
refirterealla concupilcenza, che. di difar - 1 perchè fi legge nel Breviario Romano a’ 7. 
maria togliendogli lo (limolo ; conforme di Marzo . 

egli pregato ne l’avev'a I Al che vi rifpondo, E per dir qualche cofa della lettura fa- 
che Dio non volle dilàrraare la concupi- era; che altro è mai la Sacra Scrittura, fc 
feenza , levandogli lo llimolo, perché que- non una Lettera fcritta alla creatura dall’ 
fio travaglio era mandato all’ Appoftolo da onnipotente Iddio? Aprlunadiqueftelet- 
Dio per contenerlo nell’ umiltà, lenza la tere Agollino , c vi trovò fcritto per mano 
quale non può piacere a Dio l’orazione, con dell’ Appoftolo: Non in comme[làtioniéus,&‘ 
ia quale fi ottiene il dono della continenza , ebrietatibus , non in cubilibus , & impudici- 
come inlegna San Gregorio SjKlle volte, tiis, non in contentione ,& amulanune :/id 
dice quello Santo , laluperbiatu per molti induimmi DoniinumJefumCriJlum ,& car- 
un feminario di lulfuria , perchè a mifura niscnramnefeceritnindefideriis. Le apri- 
che lo Spirito li portava in alto , la Carne li rono molti altri, c vi trovarono defcritti gli 
tirava al baffo. Quelli prima s’innalzano in antidoti opportuni per la cura de’ loro mali, 
fegreto, e poi cadono in pubblico ; perchè La gloriola Vergine, e Martire Cecilia 
mentre fi gonfiano con gli occulti movi- avea lempre feco il Libro degli Evangel;, e 
menti del cuore , vanno poi apertamente in non celiava nè giorno nè notte di convetlar 
rovina nel corpo, al qual dilòrdine rifiet- con Dio per mezzo dell’ orazione . 
tendoS.Agoftino, J«r. xirrADom. eh- Santa Teodofia condotta ad un luogo in- 
be a dire , che a’ Continenti fuperbi è utile , fame jKr elTcrvi fpogliata della cartit.'i, non 
che Dio permetta che cadino, a (finché dal- recò (eco altro per (ua di(cfa, che il Libro 
le cadute rellino umiliati.Se dunque voglia- degli Evangeli , cui attentilfimamento Icg- 
ino elfer calli , fiamo ancora umili , perchè geva . Sapeva ella,chc le parole del Signore 
la cartità non può fulfiHere fenza l’ umiltà , iono feconde di callità, Elor/uia domini , elo- 
come ci avvila S. Fulgenzio : Ut integra per- quia cajia. Pf. 1 1. Le udì Pietro.Ie udì Mat- 
tnaneat Deo dicala virginitas , ftcut fujiodi- teo,le udirono gli altri Apportoli,edail'udir- 
tur integritascorfìorit , multò ampliùs cuflo- lcdivennerotutt’altri,daciòchecranopri- 
diendaejì humditas cvrdis . Siquaenimve- ma. Le udì Maria Maddalena, le udìla 
rè Vieto efl Chrifli, non potejt Chrijlonifi Donna Samaritana , eneapprefero l’ elfer 
bum ditate conjungi . Epijl.^. carte.Le udì Antonio,le udì Arfenio, le udi • 

I>. Avete voi efempj di Perfone , che, rono centinaia d’altri, c vi trovarono il con- 
abbiano impetrato la Callità per mezzo figlio di abbandonar il Mondo, diviverca- 
d eli’ orazione? v. Ili, come fecero. Forfechc a' tempi nollri 

R. Sì. All’ Abate Sereno, che con lunghe mancano cotellc lettere? Qui habet auret 
orazioni accompagnate da ferventilfime la- audiendt audiat ..Forfechè Dio tace ne’ Pro- 
grime chiedeva a Dio il dono della Callità, (cti , negli Evangeli ? Non leggiamo ancor 
parve di vedere in fogno un Angelo, che oggidì in Ifaia le ampie promciic che f.i il 
portagli la mano nel ventre ne trairc,c gettò Signore a chi vuole elfer ciào Non dicat 
via un pezzo di carne come infocata , e poi Eunuchus.-Ecce epa Itpmim aridum: Quia hac 
riporti a (uo luogo gli intellini , c faldata la dicit Domtnus Eunurhit ; Qui cujiodierint 
piaga : Ecco, dilfe, efaudita la tua orazione, Sabbata mea , & eleterint qua ego volui , & 
C tolto da te il Ibniitc della concupifeenza . tenuerint foedus meum-.Dabo eisin domo mea. 
Santa Cecilia macerava il fuo corpo con & in murts mas locum, & nomen m'itut i fi- 
dìgiuni , e cilici, ed orava al Signore con liis,& filiabus: nomea fempiternum daboeis, 
le parole del Salmiila: Fiat, Domine, cor quod non peribit.J/a.^b.Nomc cioè atCMotla. 

di 
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di fama, e di gloria. Nome, cioè prole, e fi- 
gliuolanza piaillufire , c più durevole, non 
carnale , ma fpirituale , qual conviene alle 
Vergini come Spofc di Gesù Grillo . Parla 
ancor oggidì il Salvatore con voce Evange- 
lica più chiara , e più penetrante di quella 
d’ una fquilla d’ argento : Surir Eunuchi , 
qui je ip/os cajiruverimt propter Rctpmm Ca- 
ìorum . Qiii pùtcjl capere , captai . Match. 
19. E vuol dire : Chi vuol far forza a fe llel- 
fo , chi vuol gcncrofamente rcfilterc al Sen- 
fo : Chi vuol lalirc all' arduo giogo della 
continenza, l’ abbracci con raffetto. lì met- 
tain illrada. Chi è veramente fedele, può 
arrivarvi , non con le lue fole forze , benchè 
fuffici(;nti, è vero, ma vi giungerà al certo le 
ricorrerà a Dio con rurazionc continua, 
c fe coopererà alla Grazia col vegliare alla 
cuilodia de’ fuoi occhi , c del l'uo cuore , col 
fuggir l’ozio , col macerar la fua carne . Nè 
già e da crederfi, che Gesù Grillo ci confi- 
glialle , o pcrfuadeire quell’ imprefa , fe ella 
in qualche modo non folle in poterti dell’ 
Uomo. Nè altrimenti fi danno a credere i 
Sacri Dottori . Udite per tutti S.Girolamo, 
il quale parlando di Gesù Grillo , dice : Pro- 
pone il premio , invita ai eor/o , tiene in ma- 
no il palio della viri^intià , et addita il joule 
piirijjimo, e prida: Chi ha fcle , a me ven- 
ga e beva : ehi pub prendere , prenda . 

D. Se così è, perché non andiamo, non 
beviamo ; e non prendiamo ancora noi l 

R. State attento .- Entra Antonio io 
Chiefa , c udendo leggerli quelle parole del 
Vangelo : S i vis perjetlus e[je , vade , vende 
cmnia cjux habes , & da paupcribus , prende 
tanta affezione alla povertà Evangelica , 
che nel più bei verde della Tua gioventù , 
polle in non calle le fuc ricchezze , e la fua 
nobiltà , dirtribuifee a’ Poveri il lùo ampio 
patrimonio , ed intraprende una vita celeile 
nello fiato Monadico . 

Lo rtudio della Divina Scrittura conduf- 
fe pur Vittorino, grande, efam'-foRet- 
toricq, dalla fuperrtizionc, e dal fafto de’ 
Gentili , alla profclTionc della Fede , e dell’ 
umiltà Crilliana . 

Fu pur erta la lettura delle Epirtolc di 
San Paolo, che ( come abbiamo veduto di 
forra ) fece di Agortino Eretico , e libidi- 
nolo, un AgoUino Cattolico , e corto, c 
con fòlamcntc di cafUtà coniugale , modi 


caftità religiofa, ed intatta. 

Fu pur ella la parola Evangelica . Beati 
paupcrcs fpiritu., quomam ipjorum eji Re^ 
pnum Cxlorum : Beati qui liipent , quoniam 
ipft eonfolabiintiir.pet cui fi converti il gran, 
de Stilita Simeone , da cui prefe le morte 
sì forti , e maravigliole per falire fopra una 
Colonna a praticarvi una penitenza prodi- 
gioia , portandole notti, edi giorni intie- 
ri in orazioni , vivendo di pochilfimo cibo , 
e riilorandofi di brevirtimo lònno , c ciò per 
anni ottanta , tantoché pareva non Uomo , 
ma un Angelo dilcelo in terra per inlegnar 
la penitenza. 

Ma midirete voi : Qual’ é la cagione cht 
in noi , che pur tante volte leggiamo la Sa- 
cra Scrittura , non fi veggono quelle mara- 
viglie, e quelle mutazioni di vita ^ Sapete 
perchè ? Perché la leggiamo folamentc alla 
sfuggita, e con poca attenzione. Perchè 
non la leggiamo con riverenza ; come paro- 
la di Dio , e non la confideriamo come let- 
tera mandataci dal nofiro onnipotente Si- 
gnore ; molti ancora la leggono , non per 
profittarfene in fe ilertl , ma per infcgnarla 
agli altri , pcrcomparir dotti, e perchè cosi 
conviene alla loro profertìone Ecclefialìi- 
ca. Pazzi, che non fanno approfìttarfi di 
quel bene, che purè tanto ncccrtàrio per 
lorortertì, ed a euila di mercenari fcavano 
un teforo sì nobile per altri , e nulla fi cu- 
rano dieflcrne partecipi. 

D. Parlatemi ora del quarto rimedio, 
qual (come voi avete detto) confille nella 
trequenza di quelli due Sacramenti della 
Penitenza , e dell’ Eucarillia . 

R. Dico primieramente , che i Santi Sa- 
cramenti anno da Grillo , che gli inrtituì , 
una grandirtima forza , ed efficacia per ifra- 
dicare totalmente il peccato dall'Anime de’' 
Fedeli , e per introdurvi in abbondanza la 
grazia per (operare le tentaibni , e per te-; 
ner a freno à moti delle partìoniin quelli 
che degnamente li ricevono . Neirufarli pe-^ 
rò non fi ha da offervarc una fieflà regola 
con tutti . Il Battelìmo , e la Confermazio- 
ne non fi devono ricevere che una volta fo- 
la r Eftrema Unzione a fuo tempo , l’ Or- 
dine, il Matrimonio, fecondo la vocazio- 
ne di ciafeheduna, quello una volta , que- 
llo di raro,- per i Sacramenti folamente dej- 
la Penitenza , dell’ Eucarillia: non y' é li- 
mita- 


P ^ R r .£ r E R Z ^4. 557 

mltaiione. Nell’ ufo di quelli due ultimi, bcfcat , dice Sant’ Ambrogio .-E qui notino 
/ quanto più uno è frequente , tanto più rice- i Penitenti per avvilo importantilFimo, che 
ve di graiia,e di forza per foddisfarc degna- fé veramente voglionoprefervarfida’pec- 
mente alle obbligazioni della crilliana pie- cati , e fvilupparli dalia mala confuetudi- 
li, e per confervare illcfo il candor virgi- ne, anno da eleggerli un Confclfore dot- 
naie. tq, prudente, e pio , ed detto che fia mai 

D.Da ciò che avete detto io arenamento , più cambiarlo, ma intiera, efinceramen- 
che fe qualfivoglia grazia Divina na quello te Icoprirgli lo flato della loro colcienza, 
di proprio di fortificar 1 ’ Anima contro le ed alpettare da eflò , come dalla voce di 
tentazioni , molto più verrà operato lo Grillo medelìmo , gli avvifi convenienti 
fleflb efietto da quella grazia, che dalla fre- perla loro lalute, edirimed) de’ loro pec- 
quenza delle Confellioni , e Comunioni va cati. Qiicllaèla vera maniera di forgere 
ricevendo Icmpre più nuovi rinforzi . dal fango delle carnalità. Sò che fi raddop- 
R. Voi dite benirtimo, c per maggior pierà la loro contufione nell’ aver di nuovo 
chiarezza aggiungo con l’ Angelico Dottor a confeflàr il medefimo peccato al medefi- 
S. Tommalo, che un fola e minimo grado mo Confellòre, quando per mala forte vi 
di grazia, purché vi cooperiamo con la no-'ricaderanno . Ma quella conftifione farà 
Ara fatica, edindullria, é ballante a dar-; vantaggiofa per elfi. EJì confufio adtlucem 
ci forza di fuperare qualunque forte di.ten- gloriam , & pratiam . Perchè la contufione , 
razione. Dal che ne formo quell’argqmen-j che in quell* atto fi patilce, è un freno po- 
to: fequalfivogJia grazia è capace di prò- tentilTimo del peccato , come abbiamodet- 
dur quell’ effetto di farci fuperare tutte le to, enei banco della Penitenza è gran parte 
tentazioni di qualfivoglia forte ; che non di quel contante che laldaidebitìdellecol- 
farà la grazia avvalorata da tutti! rinforzi ,j‘pe : e però diceva benilfimo al noftro pro- 
che nella frequenza de’ Sacramenti della ipofitoS. Ambrogio; La vereconda Cotifef- 
Penitenza , e dell’ Eucariltias’acquiflano,Iy;o«e dà grande ajutoalreo, verchi col r,J- 
contro le fole tentazioni concitate dalla i/ore alleggeriamo la pena ,^uat con ladijefa 
Carne, eda’Icnfi, quando noi con la do- Servitevi adunque an- 
vuta difpolìzione la riceveremo per mez- ticipatamente di quello riparo , e quando la 
70 de’ Sacramenti, c cooperando ad ella con concupifeenza vi Ituzzica , confondetevi, e 
le nollre fatiche non la lafcieremo qziofa ? dite alfAvverfario che vi follecita al male •• 
Ciò fia detto in ordine all’effetto di quelli Comepoffo io commetter quello male, e 
due Sacramenti. peccare contro il mio Dio? ma quando fa- 

D. Ma perchè non dite ancora qualche pete di aver peccato, non vi lafciate mai 
cofa in particolare degli effetti , c della effi- vincere dalla vergogna , onde veniate a 
■ cada di ciafeheduno di elfi? _ _ ritraivi dal confelfarlo , ma andate pure 

R. Sono pronto a compiacervi , 'e perciò conrollbre, econfufionea’piedi dclvoflro 
aquantofi èdettodi lòpra lbggiungo,che la Confclfore , ed ivi piena , ed intieramente 
Confefiione Sacramentale ha fempreuna efponetegli i vollri peccati, perchè quella 
gran forza per iiradicare i vizi, e per rimet- confufione farà per voi una caparra della 
terc le lame virtù nell’ animo dell’ Uomo , Grazia. EJl confu/ìo adduceni gratiam . 
ma che per purgarlo dalle laidezze della di- Leggafi San Bernardo nel Sermone, Ad rai- 
Ibnellà, e per rellituirgli la purità perduta lites Templi cap. 1 2* 
ha una efficacia particolare, e flraordinaria . L’ altra utilità , la quale fi ricava dal con- 

D. Per qual ragione? feffarfi frequentemente, fi è, che di nulla 

R. Per la grandiffima confufione che più temendo il nollro nemico, quanto di cf- 
patifee il Penitente nel dichiarare i fuoi oc- fere feoperto ,'quanto più l’ Uomo è folleci- 
culti , c difonelti penfieri , congiunti tal to nel manifellarne le frodi a qualche Per- 
volta ad (mere più infami , al Sacerdote.Oh fona pia , e prudente , o con miglior conlì- 
che duro freno è per la libidine lo feoprirlì , elio al fuo Confclfore , tanto più le fuege- 
ed accufarfi Quem commijìffe pudet , nefen flioni di quello perdono di forza. Il penficro 
pmfieà tale quid commntcreunde ftmihter era- è dell’ Abate Calfiano. V aftuto mjhro ne- 
mico , 
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wu o ; dice egli , non potrà abufarfi dell ipno- 
ran'r.it di thi ten permciojo rotore nonià co- 
prire ! penfieri che najcono nel Jiio cuore , ma 
con maturo e fame , 0 gli ripro~ca,o gh ammet- 
te . Il raitiz'o pen fiero tojlo che elee all'aperto , 
fi dijipa i e l antico Serpente, quando m vir- 
tù della Confejfwne è fmdato dalla profonda , 
e tenebrofa buca del cuore , confujo , e sbigot- 
tite fi parte ancor prima di feiiiire il giudido 
della ragione . Finalmente le di lui luppejlio- 
>ii prevalgono folamcnte in noi ,finc 7 iè Jlan- 
no celate nel cuore . Al qual propolito ricor- 
domi aver letto nelle Vite de’ Santi 'Padri , 
che una Donna undici volte tentata dall' 
immondo Spirito , li liberò con quello lolo 
mezzo di (coprirne altrettante volte la ten- 
tazione al. Ilio Padre Ipiritualc . 

D. Ditemi ora per qual ragione la Sacro- 
fanta Eucarillia abbia tanta (orza contro 1’ 
impuritìi ^ 

R. Perche in quello Sacramento Iddio c’ 
imbandifee lamenla col luo Corpo , e San- 
gue per rinvigorirci contro i nollri nemici . 
rarajli in cinfpebiu meo menfam , adversùs 
eos , qui tnbulant me . Pjdl. 22. Sentimi 
adunque , o cliiunquc m’ afcolti. La bellez- 
za creata, e r amor vano della creatura t’ 
allacciarono, ti fecero fchiavo, noni è ve- 
ro? Fa'dunque a mio modo. Dona il tuo 
cuore , il tuo affetto al più bello (òpra tutti 
i figliuoli degli Uomini. Cibati del (uo Cor- 
po , e del filo Sangue iportaticamcntc uniti 
alla Divinità, e ti sòdire, che con amor 
Tanto llringendoti a fé, ti traslormeranno 
in tutt’ altro da quello che] ora fei. Quello 
è un effetto proprio di quello Sacramento , 
in cui il noltro Dio trovandoli realmente 
prefente con le due nature divina ed uma- 
na, fa con la Tua onnipotenza ouctta nuova 
mutazione di confermare la volontà nel be- 
ne , c congiunpc a fe l’ Uomo . Imperocché, 
come dicono! Santi Padri , non lolamcnte 
Iddio in quello Sacramento fi comunica fpi- 
ritualmcnte aH’Anima per mezzo della gra- 
zia , e de’ doni della (ua prdenza , ma an- 
cora , in un certo modo u comunica , ed in- 
corpora al medefimo corpo, di cuilnerva, 
e doma la concupifeenza che ha le fue radi- 
ci nella carne , tantoché per 1’ avvenire 
non più fuperi la ragione , ma glifia ubbi- 
diente . Così ì , dice S. Cirillo , quando Ge- 
sùCriJlo dimora tn noi, accheta la Legge de' 
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noftri membri , corrobora la pietà , e ne toglie 
le turbazioni.dell' animo . Due cofe opera m 
noi quejlo Sacramento , (oggiunge San Ber- 
nardo : Luna, che diminutfee tl fenfo ne' 
peccati leggieri ; /’ altra , che toglie il conferà- 
fine' più gravi. Pciù( feguita a dire in un 
altro luogo eh voi, non più fente 

ni sì jrequenti, ni sì gagliarda moti del* ira, 
dclC invidia, della hfiuria &c. ne abbia gra- 
do al Corpo, ed al Sangue del Signore, poiché 
la virtù del Sacramento i in lui . Quello Sa- 
cramento è il vero frumento degli Eletti, 
ed il vino de’ Vergini . La carne virginale 
di Crillo, di cui ci nutriamo nel Sacramen- 
to , ci la Umili a fe , incorruttibili , immor- 
tali. Vantifi pure l’Antichità dell’ acque 
del fiume Selene, in cui (fe vogliamo cre- 
dere allo Storico Paufania che IO riferifee) 
chi fi lavava , non più Pentiva i (limoli d’ 
amore; chciocolGrifoilomofollengo, e 
dico , che per cllinguere le fiamme dell’ im- 
puro amore, non v’ è rimedio più efficace 
del Sangue di Crillo nel Sacramento . 

D. Avete voi qualche elémpio a que- 
llo propofito? 

R. Sì . Santa Caterina da Siena con l’ ufo 
delia Eàicarillia fall ad uno flato di purità 
Angelica, ed ottenne favori tali da recare 
ilupore a tutti i fecoli. E primieramète ave- 
va gran famigliarità con Gesù Crillo, che 
più volte fi trattenne vifibilmcnte con lei a 
recitare il Divino Ufficio. 2. Fu fpofatada 
Gesù Crillo, diedi Tua mano le polo 1 ’ anel- 
lo in dito". 5. Arrivò a vivere per più giorni 
del folo Pane Eucariflico , fenz’ altro cibo 
materiale . 4. Pregò una volta il Signore , 
affinché gli cambiaflè il cuore, e l’otten- 
ne . Imperocché gli apparve, c toltole il 
cuore (e ne andò, ìndi ritornato di là a tre 
giorni gli diede il (ùo in luogo di quello , di- 
cendomi; Prendi ,0 figliuola, il mio cuo- 
re ; affinché per l’ avvenire tu viva a me ; c 
da quel gioriv) in poi la Santa orando dice- 
va •• Signore , ti fia raccomandato non già 
il mio ma il tuo cuore . 5. Dopo quello cam- 
bio, la Santa Tenti in fe una mutazione tota- 
le d’ affetti, e menava una vita pi^Angelica 
e celclle che umana , tantoché diffe al Bea- 
to Raimondo da Capova fuo Confeffore , di 
tui è quello racconto.- Io non fono più quel- 
la che fui ; fon tutta un’ altra . Il mio cuo- 
re avvampa dì tanta carità, che il fuoco 
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materiale al paragone di quella mi par frcd- D. Stimate voi, che il converfar con* 
do i rale poi è T allegrezza della mia men- le Donne fia occaiìone di gran pericolo 
te, chenoncapifcoinme Heffa, anzi- mi perl’oneftà? 

maraviglio, cne per 1’ eccefTivo gaudio R. Kifponda Salomone, che parla da’ 
nonifcoppio, e muojo. Di pii» mi lento quelgranfaggiochei,epar)aperirpcrien- 
infiammata di tanto amore , edi tantoze- zi : Inveiti , dice egli, amariorem morte mu- 
lo della falute del ProlTimo, che per be- lierem , ijun la^ueus venatorumejì fafe- 
neiìcio di ciafchedun’ Anima foffrirei vo- nacor i vincula funi mani(s illrns : qui 
lentieri tutte le fatiche, tutù i xormen- placet Deo empiee ili tm: qui autem peecator 
ti di quello Mondo, c la morte illelTa . cji , catnetur ai illa . EccI 7 . Ho conofciuto 
6. Era più volteVapita in ellafi , in cui Id- che la Donna è più amara della morte. Ella- 
dio le rivelava altilTimi, ed ineffabili fcgre- non è altro, che un gruppo di lacci, edi 
ti, epregata dal fuo Conféffore a dirne reti da capo a’ piedi . Chièamicodi Dio, 
qualche cofa, rifpondeva : Sono troppo | la fùggirìi ; ma il Peccatore darà nelle re- 
baffe, e terrene le nollre parole, onde ti dieffa: Ione sb qualche cofa di più ,• 
mi rimane impoffibile l’efprimer con eflè loggiunge S.Bafilio. Ine. j. Ifa. laf'em- 
cofe cotanto alte , e lublimi , c quando mina ha il veleno negli occhi , e però 
ve ne parlalfi , voi non potrellc capirle, guardatevi da ella come dal Bafililco . 
ni comprenderle . Ella vibra faette di fùoco dagli occhi , 

Un Cittadino di Ferrara provava neb replica Virgilio: 
la fua gioventù sì frequemi, c gagliardi Carpii emm vires paulatim, uritquevi- 
gli affalti del Senio , che non trovando dendo famiiia . 
ripolò cedette più volte alla tentazione. La Donna, ripiglia un’altro, è unafa- 
Ma comechè non era ancor’ in lui fpen- ce di Satana , una rofa appellata , un 
to affatto il timor di Dio, fcoprl la fua veleno foave , unMongibello animato di 
debolezzi ad una Perfona Religiofa , da concupifeenza , che avventa fiamme per 
cui fu configliato a prender Moglie . Co- ogni parte . Chi ha lenno , non pi ^ 
sì fece , e perfeverò in quello llato al- accolti . 

cuni anni, dopo i quali effendo rimalìo Frnnma fax Salame, fatens rofa, duU 
vedovo, rtava in gran timore di aver a ce venenum. 

ricadere nelle antiche miferic . Dellde- Urie enim vultu , vifu , rifu , cute , 

rofo però di non tornare alla fchiavitù cultu . 

( così chiamava egli lo lìato matrimonia- Hujusab illecebrìs {fapiens vis efje? ) 
le ) fi diede all’ orazione, ed alla fre- cave io . 

quenza de’ Santi Sacramenti della Peni- Chiunque vuol liberar la fua innocenza, 
tenza, e dell’ Eucarillia , da’ quali ricevè vada ben cauto fra quelli lacci . Davide, c 
tanta forza contro le tentazioni, chellu- Salomone vi cadettero, nè a quegli valle la 
pito della fua propria fermezza, foleva famità , nè aquefliil fuogranfapere ; e pur 
poi dire : Oimè ! E perchè non ho tro- troppo l’efperienzac’ inlegna, che Uomi- 
vato nella mia gioventù chi mi configliaf- ni di provata integrità dal troppo addo- 
(è a frequentar i Sacramenti, più rollo mcllicarfi con le Donne, nell’ udirne le 
che a prender moglie P Confellioni , o nel promovere in effe lo llu- 

diodella pietà Crilliana , bene fpello li tro- 
LEZIONE XIII. vano prevenuti da affezioni fofpctte . Per- 

. . ciò ben avea ragione S. Girolamo di ammo- 

Quinto rimedio , fu^ire la famigliarità nire il fuo Nepotianó a fuggirne la compa- 

delle Donne. gnia e a non foffdrle nella lua cala , anche 

in calo d’infermità. 

D. /~\Ual’èil quinto rimedio per non Racconta S. Gregorio Papa, che efferido 
V A incorrere nel vizio della difone- Vifino Prete all' diremo della fua vira , gl 
Uà, o per liberarfene? fi accollò al volto una Donna per vede- 

R. Il fuggire la famigliarità delle Donne, re, te ancora rcfpirava. Del che accor- 
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toHcgli, e raccolte le poche forze che gli 
reftavano , parlò, e aifle .■ Vattene, o 
Donna j che il fuoco non è del tutto fpento; 
dilcollane la paglia. Ricordavafi egli anco- 
ra , al mio credere, del detto di San Balilio: 
Che il toccar le Donne, non mai rìefcca 
man falva . Onde ^ o l’ integritli del corpo , 
o quella dell’ Anima Tempre vi perdono 
qualche cofa del Tuo. 

D. C^al dunque farò il rimedio per if- 
chernirri da quello male sì domelheo, e 
pericolofol 

R. Non altro , che il praticare il confi- 
gl'o dell’ Appoflolo . Fugtte Jarnicationem , 
cioè l’ a'irnerlì per quanto fi puS dal vede- 
re le Donne, dal parlare, e dal trattar 
con elle . In medio muhcrum noli commo- 
rmi : De vejiimentis en;m procedit tinca, 
d muliere inujuitas viri .Eccl. 42. Non ti 
addomedicar con Donne , perchè dalle ve- 
di proviene la tarma , c dalle Donne l’ ini- 
qniù dell’ Uomo , dice il Savio. 

Quella cura adunque , fc non mattitiore , 
abbia r Uomo nella velie nuzziale dèli’ Ani- 
ma fiu , che .'iiole avere delle vedi Tue ma- 
teriali . Cudodifea i Tuoi fenfì , e fé ciò non 
bada , fugga [ ed è il piò ficuro rimedio ) da 
quelle tarme . Cosi configlia un Cridiano 
rote» col feguente Didico . • 

Qiiid fnaet , facies Veneris cum veneris 
ante ? 

Ne fedeas , fedeas. ne pereasper eas . 
E cosi apounto fece il giovane Giufeppe 
al vederli arredato dalla Tua lafciva ÌPa- 
drona. Lafciolle la cappa nelle mani, e 

Giacomo Cardinal di Vitnaco nella Vi- 
ta di S. Maria Ogniacenfe , racconta che 
qneda Santa macerò il fuo corpo con tan- 
ti, e sì rigorulì digiuni, che per più anni 
non Tenti nc pure 1 primi moti del Senfo. 
Occorfe contuttociò che un giorno dardo 
a ragionare con una Perfona grave, c di 
buoni codumi, quedalaprefe per mano, 
c con cado, efniritualeaflretto gliela drin- 
fe, dal che ne lenti qualche commozione 
fcrrualc. Nelmedcfimo tempo la Santa, 
che di ciò non s* aw'cdeva,i'dì una voce dal 
Cielo, la qual diceva : Noli me tangere. 
Non ne inrefe ella il IÌMÌfìcato , r a ne rag- 
guagli* il CompAgno.il qual ritrefe becilTi- 
iBo,e&’adcunc da fimil atto per T avvenire 


SECONDO. 

Dell’ altra parte di queda Lezione , cioè 
della necedita che vi è di raffrenar i fen. 
fi interni , ed edemi , già ne abbiamo trat- 
tato nqlle precedenti Lezioni, e prticolar- 
mente nelle Lezioni 4. 5. 6 . e 0. di quello 
Capitolo , e perciò ae rimettiamo ad effe il 
Lettore . 

D. Raccontatemi almeno , fecondo il 
vodro codume, qualche efempioa quedo 
propofito . 

R. S. Ilariqne ancor movinetto , trovan- 
dofi nella folitudine alle drette col Senfo . 
adiravafi contro fe dedb , c battendoli il 
petto come fe in tal modo cacciar potede i 
cattivi penfieri, diceva al fuo corpo; O 
Afioaccio che Tei, troverò ben io il modo di 
fare che piò non ricalcitri , ti darò paglia 
per biada, e togliendoti la maggior parte 
del cibo necedario , ti caricherò di nuovi 
pefi , e di duplicate fatiche , tantoché af- 
Hitto dalla fame, edallafete, dal caldo, 
e dal deddo, penferai al cibo, e non alla 
lafcivia. Alle minaccje feguì l’edétto, e 
per r avvenire il Tuo vitto non fii che di fu- 
ghi d’ erbe , e di pochi fichi ogni tre o quat- 
tro giorni , il fuo eferciziu l’ orazione , il re- 
citar Salmi, ed il coltivar la terra , affin- 
chè con la fatica manuale fi aggravadc 
tanto piò il travaglio dell’ altinenza .- 

LEZIONE XIV. 

La divozione della B. V. Maria , ed a' Santif 
rimedio efficace . 

D. k Ndate avanti , ed accennatemi 
J\ qual fia il fettimo rimedio contro 
la Luduria. 

R. Quedo è la divozione alla Beatidìmz 
Vergine , ed agli altri Santi , che fi fegna- 
larono panicoTarmente nella virtò dell» 
Caditò .Udite il Grifodomo che v’invita. 
Quanti, eguali voi fiele, o Vergini, ricor- 
rete alla gran Madre de! Signore / poiché 
ella col fuo patrocinio vi conferverà guejl» 
èellilJimo , pr-sàoftffimo , ed incorruttibile ttr 
loro. E fin ora non s’è trovato chi veramen- 
te defitlerofb della puritò del cuore, l’ab- 
bia pregato io vano con la formula di 
Santa Chiefa. 

Virpo fingularisf 
Inter omnes mitis. 

Noi 


Digitized by 


F J[ R T E r E R Z 


Nat culpis fohacs . 

Mites jac & Ci^os . 

Maria è quella, ilice S. Ambrogio , che 
h a inalberato il fegno della facra Virginità. 
Ella , che ha inalzato a Grillo lo (Icndar* 
do deir illibata Purità , chiamando tutti 
col f>io cleinpioalia profelTiune disi bella 
vitti). Tra tutte le divozioni però, che a 
quello fine f> tanno , non ve n' d altra sì 
grata, ed efficace, alla Madre di Dio, 
Guanto r imitarla nel cufhadirc lon gran 
diligenza il candore deli nima.(/r impctrcsi 
ejus/itffritgium , diceS. Bernardo; nonde- 
ftras ciinvtrjationis ctem - : Ami tu 1’ 
interccirione della Venirle? cerca d’imi 
tarne Tefempio. E S. Ambrokio, parlan 
do con le Vergini , dice .• LaVerpimià^ t 
lavila di Nojira Signora jia quel ritratto^ e\ 
quello fpecchio , a cui vi afiacciate pirrimi 
Torvi la bellezza della Cajtità , e dell' altre 
fante virtà . Quejia ì f ejèmpìare , ri’ onde 
avete da ritrarre la regola de' vflri cflumi ; 
Quejlo è il libro deli' ia>iocenza,che v'tnfegne-, 
rk ciò che avete da praticare , da fuggire , e' 
da correggere . 

Oltr^a divozione principale che confi- 
ne nell' imitazione , VI fono altre divozio- 
ni che confìflono in certi Tcgni elierni , con 
i quali noi molìriamo di riconofeere la 
gran dignità di quella gran Signora , e di 
palefare la gran fommcfrione , e riverenza 
che le profelTiamo. Di quello genere fono il 
tenerne le divote Immagini in cafa, o 
portarle appefe al collo con gran rifpetto, e 
riverenza ; l’ andar in pellegrinaggio alle | 
Chiefe celebri a lei dedicate, r obbli- 
garfi con voto di far qualche opera pia 
in onore di lei , il digiunar il Sabato, o 
le Vigilie delle fue belle, il far qualche 
atto di mortificazione , il recitar l’ Officio , 
le Litanie il Rofario , e altre (imili di- 
vozioni , ahe (bno come altrettanti tributi 
cotidiani, che fiofTerifeonoa quella gran 
Signora da’ fuoi Clienti . Se così farenw , 
ella ci aiuterà in tutti i noflri bifogni si 
rpirituali , che temporali , ed in particola- 
n ci darà ajuto contro k tentazioni , cio^ 
in quel tempo, in cui più ci deve premere 
d’invocare l’afTillcnza di ^efla gran Si- 
gnora, come ci avvifa San &rnarfo : S 
tafurgunt venti tentatianum : fi incurrai 
fcopulostribulationum , refpicc Stellam , vo - , 
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aeaJtlariam, Hom.z. fup- MifTus. Nè già 
per la moltitudine , o gravezza _ de’ fuoi 
peccati , o per la lunga abitoazione fat* 
ta nel vizio deve alcuno feonfidarfì di ricor- 
rere a Maria, perchè quanto ella abbon- 
da di mifericordia con noi , altrettanto ab- 
bonda di merito, e di poflfanza con Di»; 
e percib dobbiamo coafi.iare, anzi che no , 
.chclanoltra miferia quanto più farà gran- 
de , tanto più avrà torta di muovere a pietà 
la Madre di Milericordia . Siavi d’ efempio 
quel dilpcrato peccatore 'l'eofUo, di coi col 
Mctafrailc abbiamo parlato nel i. Tomo 
alla p. 2.C. ii.l. 8. 

D. E' poi folita la Beatiffima Vergine dì 
foe correre quei che l' invocano ne’ pericoli 
della pudicizia? 

K. Si . San Tommafo d’ Aquino trovan- 
Jofidalòloa folo nella fua llanza con una 
mala Femmina, colà mandata per rapir- 
gli il bc 1 teforo della Caflità , gridò al Si- 
li ore , ed alla puriffima Madre , dicendo .* 
ignor mio CcsùCriilo, e voi Santiffima 
Madre , e Vergine Maria non permet- 
tiate , che io commetta sì gran peccato . 
Ciò detto , gli G empie il cuore di mafehio 
vigore , prende un tizzone accefo , e con 
eflo mette in fuga quella Furia d’inferno. 
FelicifTimo Campione , che meritò di rice- 
vere da mano Angelica il cingolo della vir- 
ginità in memoria , ed in premio della fua 
vittoria . 

Da ciò che ora è detto, potrete appren- 
dere ancora come abbiate a regolarvi per 
impetrare la_ protezione de’ Santi Angeli 
e di tanti altri Santi , e Sante tutelari della 
continenza . Imitateli adunqV nell’ eferci- 
zio delle fante virtù , rallegratevi della glo- 
ria che polTedono , amateli di vero amore, e 
fate grande Gima delle loro virtù, e toì non 
temete che non v’abbiano ad efaudirc» 
quando li chiamerete in ajuto volito. Del 
modo d’invocarli non parlo in queGo luogo» 
rimettendomi in ciò a quello che ne anno 
ferino ta nti divoti Autori, cd alla diligenza 
de’ Parrochi . 

D. Qual’ è l’ ottavo rimedio contro il vi- 
zio della LuITuria? 

R. La memoria de’ Novilfimi , o cGremi 
lavvenimcnti dell’Uomo. QueGa è lo feu- 
do più forte, che abbia l’ innocenza per ri- 
buttare gli allàltidel vietato piacere, 
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5<5i tomo secondo. 

thè col timore raffrena r ardore della con- momento morifli? Che mi gioverèfcber* 
cu^ifeenza , dirtacca il Senfo dall’ amore cucili vani, c momentanei piaceri ? Son io 
de diletti momentanei con l’apprenfionc Crilliano,© Epicureo? A che tante carezze 
delle pene eterne , gravillìmc, ecertifli- con quella carne, chehadaeli'cr pafcolo 
me: Perciò il Savio ebbe a dire. Memora- de’ vermi? 

re novijfima tua,& in tternum non peccabit. U n certo Religiofo non potendo bandire 
Eccl. ?. dalla Tua memoria la rimembranza di una 

Diciafeheduno de’ Noviffimi trattiamo Donna morta , qual viva curiofamente 
a Tuo lu^o nella i. e nella quarta parte di una Volta mirato aveva, andò al di lei le- 
qaeflo Catechifmo, alle quali rimetto il polcro, e prefa una parte del fracido cada- 
Lettore, ballandomi per ora d' avvilarlo , veroinvollela in un panno, e fe la portò a 
efferdilomma importanza il mantenerne cafa. Fu quello il balfamoche gli purgò il 
in ogni tempo viva e frefea la memoria ,ed capo per l’avvenire, perche ogni qual voi* 
in particolare quando la tentazione li la ta ilSenlolomolcllava, mettevalì a fiuta • 
piò gagliardamente fentire , perchè al- re quello llomacofo carname, connonmi- 
lora dobbiamo rapprefentarccli alla fan.- nor vittoria di fe llcffo , che mortificazione 
tafia, non come cofe future , ma come de’fenfi, 

le veramente le aveffimo fottogli occhi . D.aU’ attenta confiderazione della morte, 
D. Come potremo noi imprimerci quelle non potrete far di meno di palfare a ponde- 
cofe sì vivamente nella memoria ? rare V diremo giudizio che gli vien appref- 

R. Ritiratevi ogni giorno in qualche luo- fo, e di efclamare ancor voi atterrito col 
go appartato, ed ivi per Qualche tempo pen- Santo Giobbe: Quidfaciamcum furrexerìt 
fate fcriamente a qualcheduno di quelli adjtul:candumDeusìO‘cùmguaftverit,qui'd 
cllrcmi avvenimenti , e vedrete, che con rejpondebo itti i Semper enim quafi tumentet 
vollro fommo profitto vi relleranno filTi fupermefluBustimm Dcum,(y pcndusejui 
nella memoria . fette non potui . Job. 31 . Che farò io, quan- 

D. La memoria della morte è poi ella do il Signore li leverò a giudicare equan- 
molto efficace , per reprimere la ribellione do iuierrogheri , che cola gli fionderò? 
del Senfo? Imperocché fempre ho temuto Iddio qual 

R. Alcerto, e non avete che a rimirare flutto gonfio, etempellofo, e nonhopo- 
finamente un cadavere per accertarvene . furo portarne ilpefo. 

Leggete la Vita diS. Franedeo Borgia, e A quelli freni vorrebbe S. Balllio ridurre 
troverete che da un atto limile ebbe princi- gli amatori dellg callitò , e dice: Se mai ti 
pio la fua coBverlione . Non vi è cofa piò jenttrai in procinto di cadere in percate,penfa 
efficace per domare l’appetito de’carna- al formidabile pindizie di GcsùCriJìo , che 
li delìderj, dice San Gregorio, quanto il farà inicllnabile a qaalfivoplia de mortali ; 
penfare qual abbia da ellere dopo morte indi nedefenve la forma , eie circollanze, 
ciò che noi amiamo vivente . E Sant’ Ago- c poi conchiude dicendo: Temi quejìe cofe,e 
nino : Se gli Uomini , dice, voleflcropen- con qucjio timore tieni a Jreiie T jlnimatua , 
fare al giorno della fua morte , al certo vi- quando t' avvedi che Jìa per correr dietro alla 
vcrebbono lontani dalla moleflia e mali- dannofa concupi/eenza , 
zia delle palTioni . A quelli pure voleva il grande Antonio , 

D. Voi direllebene, fe gli Uomini non che riluggifl'ero i fuoi Drfcepoli , e perciò di 
fuggilfero naturalmente da ogni minimo ceva : CcfJ'erà P amor verfo le Donne, s' ejlin- 
peofiero della morte . puerà Pince 'dio della libidine,fe avremo jeno- 

R. E per quella medelìma ragione io pre avanti gli occhiti giorno delP ultima re- 
vorrei che gli andalle incontro, e quando tribuzione, perchè il timore del giudizio , eP 
la concupifeenza v’incalza con maggiore orribil terrore delle pene diffolvono pJP incen- 
sforzo , dicelle a voi fleffo : Non sò quanto tivi della Carne , efojientano P Anima qua- 
mi refli di vita , e vorrò fponderla in palfa- fi da un alta rupe , affinchè non vada a pre~ 
tempi , e lafcivie ? E che farebbe di me , fe cipizio . 

in quello giorno, io quell’ ora, in quello Se tutto quello non balla perreprimo- 
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rei’ infolen^a della Carne ribelle , difccn-lbeiracio, fi elcggede di dfer cruciato per 
di mentre lei vivo col peiiliero all’ Inter- tutta la lua vita da punture, e doglie acer- 
r.o, per non aver ad ellervi precipitato billime ; ma che direbbe di me, le per 
una volta dall’ Onnipotente Giudice do- goderei bruttilTimi , e brevidimi piaceri di 
po morte . Il configlio è di S. indoro. Quan- quella vita non temeffi gli eterni tor- 
do i nemici nollri internali proccurano d’ menti del fuoco incdinguibile dell’ altra ì 
inclinare il nollro cuore a’ diletti lenl'ua- Ah nò, che non comprerò mai a sì gran 
li, mettiamoci avantigli occhi il terrò- collo l’ aver a pentirmi per Tempre . Indarno 
re del divino Giudizio , ed i tormenti mi lufinghi, indarno ti adarichi, o Car- 
deir eterno incendio, perchè non v’ è pe- ne, per indurmi alla compra della tua cor- 
na che polla al confronto d’ un’ altra di ruttibilc, ed infame mercanzia. Io la co- 
gran lunga maggiore , non divenga più nolco. Quelli piaceri , che mi efibilci, 
tollerabile, elcggiera.- edin quella guifa fonopiaceri Tozzi, ed indegni, e piaceli 
che un chiodo caccia 1’ altro chiodo, così da belila. Ma dimmi ,olIolta conlìgliera , 
la rimembranza dell’ ardore infernali, ha come ti darà poi il cuore di abitare col fuo- 
forza di cacciar dalla noltra mente l’ardore co divoratore , e con gli ardori (empitemi ? 
impredòvi dalia libidine . Deh penfa adunque una volta meglio a’ cali 

Vàpiùavantib'. Profpcro, e dice. Conyì- tuoi. Fuggi le delizie , i piaceri caduchi , e 
Strale di grazia quanto gran male Jta P ejjire tranfitoriui quella vita, Te vuoi fuggire le 
' e Iclufo da quel gaudio ineffabile , che confi ffe pene atrocidime, ed eterne rifervate a’ 
}tel contemplare la divina Effenza , P effér Peccatori nell’ altra . 
privo della beatiffima compagnia di tutti i D. M’ inorridilco al fentir ciò che dite. 
Santi, c(l'er bandito dalla cclcjlc Patria , il Aggiungete, fe vi piace, un’ efempio . 
morire alla vita beata , e vivere alla morte K. Veramente ella è orribii colà il cader 
femptterna , el]er relegato nelP eterno fuoco nelle mani di Dio vivo . Udite. 
col Diavolo e fiioi fegiiaci , dove la morte fe- Un Frate Predicatore , Penitenziere del 
conda è un efilio per / Dannati , la vita un Papa , avendo da indizj certi , c manifè- 
fupplicio: JenurP ardore di quel fuoco , e non di conofeiuto, che la Confelfione diana 
goderne la luce , patire gli orribili Jlrepiti Donna da lui confelfata era facrilega , ri- 
di quell' incendio che inonda. E(jcr accecato tornò da quella p^er efortarla atarunabuo- 
datì' amara caligine del fumante baratro, af- na ed intiera Confedione, ma trovatala 
jogato in un mare tempejlofo di fuoco, la- giàmorta,fipofeafarorazionepcrlci,prc- 
cerato per tutta un eternità da voracilfimi ver- gaodo il Signore che volcde degnarfidi ri- 
nu, e non finir mai-. Il penfarc a quelle, velargli lo dato di quell’ Anima . Ed ecco , 
e limili cole non è altro, che un dar ripudio che dopo tre giorni gli apparve l’ infelice 
a tutti ivizj, e tenera freno i movimenti Donna. Cavalcava ella (opra uno (paven- 
dclla carne liilìnghevole . Veramente chi tevole Dragone : molte orribili lueerte in 
con attenzione conlìdcraffe cialchcduna vece de’ capelli gli pendevano dal capo, in 
di quelle cole, direbbe a sè dedb; Sarò quella guila che fogliono eder dipinte le 
io si pazzo, che per pochi forfi del cali- Furie: due fieri Serpenti a guifa di colla- 
ce di Babilonia , per poco miele de’ diletti ne cingendole il collo gli Icendevano fui 
frali , e momentanei di q^uclìo Mondo , petto a iùcchiarle le mammelle . Le cavità 
voglia poi bere per tutta un eternità al Ca- degli <>cchi erano riempire daduc fchilòli 
lice inelaudo dell’ ira di Dio, adbrbirne Rofpi: le orecchie erano.. trapadatc da 
le feccie della pece , del follo, e del fumo due infocate faettc : vomitava fuoco, e- 
feaza mai votarne il fòndo^ Ah che fe folio dalla Tua bocca, e dueCani ne divo- 
quando io dò per peccare mi foibe detto , ravano con rabbiofo dente le mani . Inor- 
chctodochc avrò commeflb quel peccato, rididi, come ognuno può penfàrfi , asìfòr- 
ho da eder buttato in un’ardente lòrnacc , io miaabile fpettacolo il buon Confedbre -, 
al certo mi guarderei di commetterlo . San ma ella : Non temiate , diflc , o Padre , 
Gio.- Grifoitomo chiama fciocco, e mente- io fono quell’ infelice , che poco fa vicon- 
catio colui , che per dormire un volta a Tuo fedai i miei peccati . Oh gli avedi pur pale- 
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fati tutti , che noa farei adcffo dal giudo 
giudizio di Dio condannata a quede pene . e 
quel ch’è più , eterne . Sappiate però., che 
quede Incerte fono ilgadigodcgiiornamen- 
ti vani del capo. I due Rofpi pur.ifconola 
difonellà de’ miei fguardi. Le due factte info- 
cate che mi padano per 1’ orecchie, fono in 
vendetta delle mormorazioni, delle canzo- 
ni , delle parole difonede che diffi , ed udii . 
I Serpenti poi , che mi lucchiano le mam- 
melle, iCar.i chctfcilc mie mani fanno sì 
crudo llrazio, quedo Drago che con incre- 
dibili dolori , e punture mi penetra le vifee- 
re , fono tutti drumenti dell' ira di Dio , che 
ii vendica di tanti oltraggi , co’ quali quedo 
corpo r offèfe. Voleva dir di più, quando 
piai^endo , ed urlando dirperatamente fu 
dal Dragone riportata all' Inferno . 

D. Non avrede voi un’altro efempio , 
per dimodrarmi , quanto utilmente li llano 
ferviti i Santi di quello ottavo rimedio ? 

R. Sì. S. Martiniano, mentre nella fua 
più fiorita erh penfa di viver iìcuro da’ lacci 
del Scnfofrale folitudini della Palcdina , 
poco n ancò che non caded'e scila rete te- 
lagli da una rea Femina. Quella finscn- 
doli povera, cfviata dalla drada, entro col 
prctedo della caritù nella Cella del Santo 
Giovane , indi aggiungendo alla forza del- 
le fuc naturali bellezze l’armi de’ vani cla- 
Jcivi ornamenti , urtò con batteria così ga- 
gliarda nella codanza dell’ incauto Romito , 
cha giù avvilito trattava la rela . Già ren- 
deva egli le armi , quando il mifericordiofo 
Signore gli mandò dall’ alto i loccorfi della 


fiamma la fupo'bia , per fciettilU i di f cor fi di- 
fonefii , pcrjumo C infamia , e per cenere i’ im- 
mondezza , e la peenna per fine ! 

Ma quando per eccitarvi a correre l’ an- 
guda drada della virtù piu notede in voi il 
nubile (prone dell’ onore che la forza de’ 
uropodi timori , rivogliete pure gli occhi, e 
la mente al cielo .• cd ivi contemplate la bel- 
lezza infinita del Agnello immacolato , e 
la gloria imn ortale della Reina delle Ver- 
gini Maria Santiffima , c di tanti c tante 
Vergini; immaginatevi di udiri’ armonia 
de’ beati Spiriti , di veder giù con gli occhi 
propri sì gran fella, c di (éntire quel glorio- 
lo Cantico, che nonpubcffcrcaiitantoche 
da Vergini priviligiati in Cielo più d’ ogni 
altro , come primizie di Dio , c de 11 ’ Agnel- 
lo : Canticujn novum , quod nemo poteji dice- 
re ^ nifi centum quadrapmta quatuor niillia , 
qui empii Junt deterrà: Hi funt-^ qui lum 
multertbus non funi coinqutnatrVirgmes enim 
funt : Hi jeqHuntur Agnum quocnnqut ient . 
Hi empti junt ex hominibus pnmitia Dea, & 
Agno : & in ore eorum n n cji invemum mcn- 
dacium ,fine macula enim Junt ante T hronum 
Dei. Apoc. 14. So che a quella gran villa , 
dice S. Gregorio , hom. 57. in Lvang.s’ in- 
fiamma di defìdcriol’ animo vodro, e giù 
vorrebbe clfer al pofleflb de’ gaudi eterni ; 
ma fi ricordi che a prem; sì grandi , ed im- 
portanti , non fi può giungere che dopo mol- 
te,c gravilfime fatichcic perciò dice l’Appo- 
llolo;A’ou coronabttur, n;Ji qui lep^ttimè certa- 
verit . 2. Tira. 2. Se dunque vi piace la gran- 
dezza del premio , non vi difpiaccia altresì 
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lua grazia. A quel hime ravvedutofi egli la gravezza della fatica. I Santi , finché fu- 
dcl tuo fallo, epentitodi aver dato ricetto tono in quello Mondo, combatterono vi- 
nci fuo cuore all' infame confenfo, entrò per rilmentc , e noi al primo fegno della batta- 


ducotre volte _a piedi ignudi nel fuoco in [glia, o getteremo I’ armi , o cederemo il 
’iè non potendo 
ggerfi in piedi 

" 'do drizzavano ftatue coronate ili fegno d’ 
onore a’ loro infigr.i Cittadini, e Benamc- 
riti della Repubblica dopo la loro morte , 
vi aggiungevano per ammaclìramento de- 
gli altri quella Ilcrizione; Eritn ficut lUi , 
Yjij'ucutis ficut tilt. Applichiamo anoique- 
'ito detto; Saremo ancor noi fimiii a’ Ver- 
gini nella vittoria , c nel premio , fe gli imi- 
teremo nella pugna . 


vaia, vvytev a aia, i luv/W , _ 

prefenza della Donna, finche non potcndoicampoalnemico? al certo fcnzacombatte- 
per r acerbità del dolore reggerli in piedi [re non lì riporta il trionfo . 1 Spartani, quan- 
cadde a terra; mala caduta del corpo giù ' ' 

dinotava la vittoria dell’ Anima , ;percnè 
Martiniano, avendo coni’ ardore interno 
giù vinto r eflcrno, infultava alla fua carne, 
e diceva ; Se non puoi tollerare l’ ardore di 
quello fuoco temporale , perché vai cercan- 
do di prepararti un incendio eterno per mez- 
zo del peccato? Ma noi, lafciando perora 
Martiniano fra’ fuoi trionfi, conchiudcrcmo 
cfclamando con S. Girolamo ; O luJJ'uriafuo- 
10 infernale , che bai per materia la gola , per 
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DEL VII. PRECETTO. 

CAPO Vili. 

LEZIONE PRIMA. 

N<in rubare . 

D./^He cofa vicn fignificata nel Tetti- 

^ mo Comandamento? 

R. Il Signore, dopo aver nc’due Pre- 
cetti antecedenti provveduto alla vita, ed 
alla pudicÌ7Ìa degli Uomini, dcgnafi in 
quello di provvedere anche come Padre 
amorevole alia difefa delle cofe eflcrne e 
temporali , vietando efprenamente il ruba- 
re la roba d’ altri , ed implicitamente il dan- 
neggiare il ProITimone^ beni temporali in 
qualunque modo , perfòraa, o per inganno 
dinafeodo, oinpalcfe. 

D. Non ci viene comandata anche qual- 
che cofa pofitivamente in quello Precet- 
to? 

R. Sì . ElTcndochò ha ancor egli due 
parti, come pur tutti gli altri Precetti an- 
tecedenti : Nella prima fi proibifee ogni 
ingiuria, che potelie eficr fatta al nodro 
Prolfimo ne’ beni edemi , e nell’ altra fi co- 
manda che viviamo giudamente con tutti , 
dando ad ognuno il fuo, e di piti che clor- 
citiamo la Cariti Cridiana col fovvenirc 
al Profiimo a mifura della neceffiti di elio , 
c delle nodre forze , del che parleremo a Tuo 
luogo . 

D. Che cofa dunque è il rubare ? 

R. II rubare , generalmente parlando , 
è un togliere, otitencrc iarobad .litri con- 
tro la giullizia ; ma propriamente , e (pe- 
cialmente il rubare fi é , un togliere , o rite- 
nere la roba altrui occultamente contro la 
voglia del padrone di quella. 

D. Per qual ragione Iddio volendo qui 
proibire ogni atto a ingiudiria concernen- 
te i beni temporali del Proffimo, gli com- 
prende tutti fatto il nome del furto, più 
torto che della rapina , tuttoché' il pecca- 
to della rapina fia maggiore di quello del 
furto? 

R. Perchè il peccato del furto è più co- 
tnur.e, ed appartiene indirtintamcntc ad 


ogni forta diperfonepiù chela rapina, la 
quale non può commetterli che da pecio- 
ne di maggior forza , e di maggior poten- 
za degli altri. Oltrecchè chi non vede, che 
(cvien proibito il furto per eiFer un’ ingiu- 
ria fatta al Prortimo, mol’o più vengono 
proibite le altre fpczie più gravi d’ ingiu- 
llizia. 

D. Seno mai fiati puniti da Dici col- 
pevoli di lurtolèmplicer 

R: Si. Un certo Ladro avendo rubato 
nella Vigilia di San Giuliano Martire , il 
Cavallo di una perfona divota, che era 
venuta a quella folennit'a , cavalcò tutto il 
giorno, e tutta la notte lèguente, e penfan- 
dofi di efier vicino a cafa fua , fi trovò la 
mattina feguente vicino alla Chiefa d’ onde 
era partito , in mezzo ad una gran molti- 
tudine di perfonc coli concorfe; onde at- 
territo e temendo di efiere fcopcrto dall 
indizio del Cavallo , loriconduffe al luogo 
dove prefo r aveva . i. 

Un altro avendo rubato alcuni Alveari , 
che appartenevano alla Chiefa governata 
allorada S. Medardo , fu dalle Api aflali- 
to , le quali prima lo collrinlero ad abban- 
donare la preda , e poi circondato lo feri- 
rono malamente, nè mai vollero abbando- 
narlo , finché accompagnato , e ferito 
continuamente da elle, andò a gettarfia’ 
piedi di San Medardo, a cui confcl>ò il fuo 
peccato . L’ accorte con la fua (olita beni- 
gniti il Santo, egli diede 1 ’ afloliizione , 
dopo la quale toltole Api ccfTarono di mo- 
Icitarlo, come fc avveduteli Mero, che 
dal vefeovo forte fiato riconciliato con 1 a 
Chiefa . 

D. Peccano forfè di furto i Figliuoli di 
famiglia, quando tolgono qualche cofa di 
cala fenza licenza de’ Genitori? 

R. Sì. Perchè prendono la roba d’altri 
contro la voglia de Padroni. Onde peccano 
anche mortalmente, quando rubano una 
lotiiraa notabile . Qui jubtrahit altquiti il 
Putre f»o , à Matrr , dtat hoc rwn flJe 

ptccatum , partteeps hcmiciiìx e/i . Prov. 28. 
Qiielìa fomma notabile però debbe elkr 
maggiore nel Figliuolo , che nel Servidore , 
o nello rtraniero , perchè il Padre più accon- 
difcendcal Fialiuoio, che ad una perfona 
ilraniera, onde il Figliuolo più facilmente 
ancora viene feufato dalla rcrtituzionc , co- 
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ir.c infegnail Navarro, e con lui il l.cnìo> 
al 1. 2. eie Injur. fori. c. ì 7. 

D. Peccano forfè di furto i Servidori ’ 
c le Serve, quando fi fanno lecito di dar 
qualche parte della roba de’ Padroni in 
clono a perfone ftraniere ? 

k. Sì, perla mcdefima ragione, perchè 
quella è roba tolta a’ Padroni contro la 
voglia loro, il che fi vede manifcllamente 
dai difpiacerc , che" i padroni moflrano , 
quando le ne accorgono . Nè giova il dire , 
che la materia di fimili furti lia per lo più 
di cofe comeflibili , c date in ricompenla 
cidi' aiuto ricevuto da tali [rerfone negli 
affari de’ Padroni mcdefinii , perchè vera- 
mente in cotal guilà fi pecca di furto , 
da cui avanti Dio non ixatranno feufarfi 
con quelli pretefii . 

D. Hù mai Iddio dimoflrato con efem- 
pj , quanto limili firrtigli difpiacciono.^ 
k. Sì. Elfendo una volta flati manda- 
ti due fìafthi di vino per limofina a S. Be- 
ledetto , colui che gli recavane nafeofe 
fino per iflrada, e prelentò l’altro al San- 
to , irqualc gradì il dono , e nel licenziare il 
Meflb.- Guardatevi, o figlio, dille, di be- 
re del vino di quel riafeo che avete naicoflo, 
perche ve ne avvenirebbe gran danno . Re- 
llò attonito , e confufo il Giovane a tal rim- 
provero , rna molto più quando nel ritorno 
volendo ripigliare il naico , vide ufeire dal- 
la bocca di quello un Serpente . 

D. H’egli furto il rubare cofe minime , 
come farebbe dire pochi pomi, o altri 
flutti nel paflareper un giardino? 

■ R. Sì. Leggete le Conteflioni di Sant’ 
Agoflino 1. 2. c. 7. & 8, 

D. Chi aveflé l’ animo difpoflo di rubar 
molto le neaveffe l’occafione, ma poi in 
latti rubafiè poco per non averne trova- 
to di più, peccherebbe forfè egli grave- 
mente ? 

R. Sì: Perchè il peccato prende le mi- 
furc della fua maggior, o minor gravezza 
dalla volonth , ed intenzione d”chi io com- 
mette: De corde excunt copjtationes mnlx , 
& furia Cfc. Matt. 15. l.cggafi S. Tom- 
mafo alla 2. 2. q. 66. art. 5. & 6. 

D. Chi trovandofi in cllrema neccflìtli 
prende della roba d’altri tanto quanto balia 
per fovvenire al fuo proprio bifogno, com- 
mette egli un flirto^ 
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R. Ni) : Purché egli non pofla altrimen- 
ti fovvenire alla fua maniteita , ed urgente 
ncceffità . Dee perù guardarli tlallo feanda- 
lo , c di prendere piu di ciò che balla per 
rimediare al bifogno prcfcntc . La ragione fi 
è, perchè in tal cafo tutte le cofe fono co- 
muni, almeno in quanto all’ ufo di effe. E 
quella è fentenza comune fra’ Dottori . 
Lcfl'. 1 . 2. c. 12. dub. t2. 

Riflettano a queflo cafo i Confelfori , per 
non aver poi a raoflrarli troppo rigoroir 
con que’ Penitenti , che non aveflero prefo 
più di ciò che meramente era loro nccclfa- 
rio di nccelfita ertrema per confcrvar la vi- 
ta, e che loro apparteneva per diritto, e 
ragione di natura . In queflo fcnlb dille .S. 
.\mbrogio: Efurientium p.ims efl quem de- 
tines , nudorum indumentum quod recludis , 
miferorim cji redempuo pecunia , quam <« 
terra fodis . 

D. Se io toglieùi^id alcuno qualche cofa 
di poco valore , ma da lui contuttociù tenu- 
ta in gran conto, per la perdita della quale 
egli li turbafl'e molto c prorompcH'e in gran- 
di imprecazioni , peccherei io gravemente ? 

R. Senza dubbio, quando avelie preve- 
duto, o potuto prevedere che ciù dovclfc 
fcguiic. 

D. Qual quantità flimatevoi (uflicien- 
teper collituircun peccato mortale in ma- 
teria di furto? 

R. La Sentenza commune dc'Dottori mo- 
derni vuole, che conlifla nella quantitù di 
due Reali, moralmente intefa come s’ in- 
tendono i giufti prezzi delle cole , i quali 
non confiiloiio in un termine indivifibiie . 

D. Se col rubare una gallina , o cofa fi- 
mile, che non valcffcdue Reali , io venifli 
a recare grande incomodo, odifgufto no- 
tabile ad una povera Perfona che la tenel- 
fc per la miglior parte del fùo capitale ? 

R. Sì: Contro lacarit'a, per P incomo- 
do notabile, o distillo che recate al voftro 
Proffimo. 

D. Chi ritcneflc per sé una cofa trovata , 
commetterebbe egli un furto ? 

R. Sì . Le parole di S. Agoltiiio fono chia- 
re: Le tu hai trovato una coja,e non C hai rcja, 
tu t hai rubata . L. 4. q. 5. c. Si quid . 

D. E fenonpoteflè lapcrfichincfo/Teil 
Padrone ? 

R. Se fatte le dovute diligenze , e per qin- 

fizio- 
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fiiioni non fi trova il padrone della cofa 
trovata, ella deve elfer applicata al lovve- 
nimento dei Poveri , o ad altre opere pie. 
Così tengono qinfi communementc i dot- 
tori , e con cflì S. Tommafo 2. 2. q.ó2.art.5. 
ad ?.c veramente pare , che altriniente non 
polla intcrprctarC la volontà del padrone di 
quella, quando pur voglia trar profitto in 
quel cafo dalla cola Tua ; anzi io pcnlo , che 
ncHuno in tal circoflanza defidererebbc alle 
iuc cole perdute miglior ricapito di quello , 
c veramente così deve farli, Icnoncnè chi 
le ha trovate folle aneli’ egli veramente po 
vero , nel qual cafo il Conicfibre potrebbe 
concedergli la cola trovata , o in parte , co- 
me giudicherà più conveniente . 

D. Chi ellcndo capace diguadagnarfiii 
vitto con la fua induliria non volcllè lavo- 
rare, ma fé n’andaire attorno accattando, 
peccherebbe egli contro quello Precetto? 

R. Sì. Anzi quelli vagaliondi , ed ozio- 
fi foliti di vivere a fpefe de’ poveri Conta- 
dini ( come pur fanno i Zingani gente inuti- 
le, e da niente ) debbono cHcr imprigio- 
nati, frullati, e banditi, come leggcii /. 
i.rubr. Impcr. & 

Rfg. E nemmeno fi deve loro permettere 
che raccolgano la limolìna nelle Chiefe . 
Vedi la Bolla diPio V. indatadel i.di A- 
gollo 1 <66. la qual comincia : Cùm primum 
Àpnjiol.-uus . 

D. Per qual ragione (limate voi doverfi 
cacciare quelli mendichi vagabondi , ed 
oziofi? 

R. Perchè non folamente rubano , ma 
perlopiù ancora faccheggiano, e rapifeo- 
no le altrui foflanze , onde commettono ra- 
pine, che fono una fpecied’ingiullizia più 
grave del furto? 

p. Perchè dite voi , che la rapina fia una 
fpecie più grave del femplice furto ? 

R. Percnè nella rapina fi trova non fo- 
lamentc il furto, ma ancora un’ ingiuria par- 
ticolare fatta alla Perfona , a cui lì toglie 
ciò che gli appartiene . 

D. E’ egli un gran peccato il furto ’ 

R. E’ peccalo mortale nel fuo genere .• 
.Aiclite , dice II Profeta Ofea al c. 4. vtrb'.im 
Domini jilii Ifirice'., /juia j:idiciuni Domini 
rum hnbit.itoribns terrx : >tun cjl enhn ve- 
mas , non efl mijcricoydia , & non e/ì 
Jmetìtta Dei in lena . M.tlcdiainn , ( 5 ^ men-i 


Jaaiim , & homiadiiim, & jurr.on , &a.(aì- 
tcrium inunJitveriint , &c. Ed in Zaccaria , 
al 5. Hxc cji mnlcditiio , t]ux cpreditur Ju- . 
perfneiem omnis teirx : quia umois fiirjiuii- 
eabitur . E l’ Appoflolo : Fiires Kegnitm Dei ■ 
non pofìidebunt . 

D. Non avrcllc voi altri motivi per ve- . 
nife in cognizione che il rubare Ila un gra->. 
ve peccato? . ;; 

K. Diverfi fono i gravi inconveniemi , 
che da quello peccato derivano . Imperoc- • 
chè chi ruba è cagione di mille lolpctti, 
c' giudici temerar), che fi formano lopra 
di quelli , o fòpra di quelli , dal che ne na- 
fconogliod), e le inimicizie, c molte vol- 
te ancora le condannagioni dc^l’ innocenti . 
Ma ciò che maggiormente feopre la gra-. 
vezza di quello peccato, fi è , che al furto va 
annefià Pobbligazione della rellituzionc ; 
imperocché , come dice Sant’Agollino,A/e« 
fi condona il peccalo , /e non fi refiituijce il 
tolto. Azione llimata tanto difficile a chi è 
folito di aggravar la fua cofeienza con la ro- 
ba tolta ad altri ingiuflamcnte, che il Pro- 
feta Abacuc li paragona a quei che giaccio- 
no in un fóndo di tango tenace, da cui pe- 
nano a liricarfi. Fic ci qui multipljcat non , 
fua ufquequb , & agprav.at contra fe denfion 
lutum . 

LEZIONE SECONDA. 

Delle v.iric fpecie c^ inpiufii- 
zia, e furti. 

D. T On vi fono altre fpecie d’ ingiu- 
flizia vietate in quello Precet- 
to? 

R. Vièilfacrilcgio, il qual fi commet- 
te in più maniere , c primieramente col ru- 
bare una cola facra , o pure una cotti pro- 
fitta depolltata in luogo facjo , come in 
luogo di ficurczza . Vedete ciò che di lo- 
pra abbiamo detto in quella m. -deli ina ter- 
za parte c. 2. 1 . 20. ed il Lcflio al 1 . 2. c.45. 
dub. 2. & feqq. Vedete anche li can. ly.q. 

4. c. Quifquis , c. Sacrilegium , c. Qui ra- 
pir: & 14. quadl. 4. c. Siquis, Svl.vcrb. 
Sareilet^ium • 

D. Se per rubar in Chiefa fi facelfc vie-, 
lenza alle porte, alle fineflre , o allemuu 
di quella? , . 

R. Que- 
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R. Quefto farebbe un facrilegio mag-. 
giure , a cui iiX annefTa La icotnunica , c. 
ConqueiLi 22. de Seni. Exeommun. Nota- 
te però , che per incorrerla non baila fola- 
mente il rubare in Chiela , o il farle violen- 
za nel modo lupradetto , nu ricercavifì 1' 
uno e r altro , cioè la violenza , ed il furto . 
Veggafl il Cajetano c. 21. v.Excommun. ed 
il Navarr. al n. 24. 

D. Avete voi un efempio a quello pro- 
polito è 

R. Sì. L’ Imperador Leone figlio di Co- 
llantino Copronimo, li raoilrò molto re- 
ligiolo , e pio nel principio del fuo governo, 
ma per aver avuto ardire di appropiarli una 
Corona donata alla Chiefa dall’ Iraperado- 
ic Maurizio, lu di morbo pellilcnziale per- 
collodaDio, e da lebbre acuta conlumato 
mori . 

Entrati alcuni Ladri nella Cappella di 
S. Edmondo Re e Martire deli’ Inghilter- 
ra, per laccheggiaria , divennero ad un 
tratto immobili come fé da catene folTero 
avvinti , nè mai poterono di là partirli , 
finché non clibcro fatta la penitcnzadel lo- 
ro peccato , e rcilituito ciò che rubato ave- 
vano . 

D. Gli Amminillratori de’ beni Eccle- 
(iallici, de’ Spedali, odi altri juoghi pii, 
/e per cupidigia, o peraltro ingioilo moti- 
vo s’appropriano qualche parte de’ beni , 
delle ragioni , o degli emolumenti , e frutti 
de’ luoghi predetti , commettono forfè un 
peccato di furto? 

R. Anzi commettono un facrilegio. Ve- 
dete il Concilio di Trentoalc.it. felT. 22. 
Perchè quantunque quelli beni non abbiano 
alcuna fantità intrinfeca , contuttociò , 
per Legge naturale , e Canonica devo- 
no effer efenti dal dominio de’ Secolari 
in riguardo al rifpetto- dovuta al culto 
Divino. 

Commettefi parimente- un facrilegio , 
dalle Perlone fopradette, quando troppo 
indugiano a render i conti deba loro am- 
ar iniilrationc , fc da fimi! indugio la 
Chiefa, ed i Luoghi pii nc patifeono dan- 
nonotabile. 

Peecano parimente di facrilegio. coloro , 
che ritcuotono le decime Ipettanti alle 
Chiefe, e fc le appropriano. 

D. Per qual ragione lì pagano le dc- 


me alle Chiefe ed a’ Sacerdoti ? 

R. Perchè la ragione Divina , e natu- 
rale richiede , che coloro , i quali ammini- 
llrano al Popolo le cole fpirìtuali , ricevano 
altresì dal Popolo il neceflàrio foflenta- 
noento; come infegnal’ Appollolonelc. 9. 
della fua v. Epiilula a’ Corinti, dove fra 
r altre cofe dice: Sinosvobis fpiritualiarc- 
minavimus-, nupnum cjl Ji nos carnalia vejira 
metamus^ E nella i. ad Timoth. cap. 5. 
Qui beni ptufunt Prxsbyteri , duplici honore 
digni haùcantur : maxime qui ìaberam in 
verbo , & doth'ina . Dìctt e»:m Scriptii- 
rj . Non alli^abu »s bovi trituranti . Fi- 
nalmente il Signore in San Luca al io. nc 
toglie ogni dubbio ; dicendo.- Dignus cjl 
cntm opcrarius mercede fua . In figura di 
che, Àbramo diede a Melchifcdecn Som- 
mo Sacerdote la decima delle fpqglic tol- 
te ingucrraa’Babiloncfì. Vedi di nuovo P 
Appoltolo nei cap. 7. della lua Epill. ad 
Hcb. v. 4. 

D. Per qual ragione fi paga precifamente 
la decima parte 

R. La Chiefa ha determinato la deci- 
ma parte , perchè il numero di dieci è numcy 
ro perfetto come termine che è di tutti 
i numeri femplici ., Noi però pagando a 
Dio la decima nc’ fuoi Miniliri , et dichia- 
riamo di attribuire a Dio con 1 ’ oblazione 
de’ nollri beni temporali la pienezza di ogni 
perfezione , c ritenendone nove parti per 
noi fignifichiamo di eflcr imperfetti, c di 
afpcttar la nollra perfezione da Dio per 
mezzo de’ fuoi Minillri. Se i Giudei pa- 
gavano le decime a’ fuoi Sacerdoti , i quali 
nonfervivanoche all’ ombre deUe cqfelù- 
ture, con quanto maggior ragione i Cri- 
flinani , la giuflizia de quali deve elTcr più 
abbondante di quella de' Scribi , e de’ Fa- 
rifei, dovranno pagarle a’ Minillri del 
nuovo Tcllamento unto piò degni di 
.quelli, per r eccellenza delle funzioni che 
cfercitano? Veggafi Sant’ Agollino nel 
Scrm. 219. de tempore, e foprail Salmo- 
146. S-. Clemente nel 1 . 2. ConlL Apofl. c. 
29. 59» c S. Girolamo Copta il cap. 3. di 

Malachia * 

D. Non fono, forfè le decime una limo- 
lina che fi fa alla Chiefa ? 

R. Nò. E già vi ho detto, effer que- 
fìa un fuffidio di ragione dovuto a’ Sa- 
cci- 
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ccrdotiperil miniftero fpirituale cheefcr- quegli che ricufano di pagacele decime do- 
citano. vute alIaChiefa^ ‘ 

Secondariamente il Concilio Lateranen- R. S . S. Canuto Re di Danimarca , 
fe folto Innoc. III. ale. 54. infcgnadoverfi fuuccifq da’fuoi Sudditi ammutinati con- 
pagar le decime a preferenza di qualfivo- trodilui perii cornando fatto chefìpagaf^ 
glia altro debito , o tributo. ferole decime agli Ecclefìaflici . Dopo la 

Terzo, nel Concilio di Cortanza nella fua morte fopravenne a tutto il Regno una 
Sefl. S.vicn condannata 1 ’ opinione di Vvi- gran careftia, per la quale morì la maggior 
clefo, il quale infegnava, non elferlede- parte del Popolo, mentre le circonvicine 
cime per alcuna ragione dovute a’ Sacerdo- Provincie godevano lietamente dell’ ab- 
ti , ma edere limoline. bondanza. Nè mai cefsò il flagello» fin- 

Da tutto quelfo fi deduce , che la nodra chè il Popolo , rav vedutofi contefsò , che 
rifpodaè una propofizione di fede. Vede- ciò giuftamente gli avveniva per la morte 
te il Concilio di Trento fopracitato alla dataasìbuon Re, e che per nonaver vo- 
Sed. 25.C. 12. dove comanda che fieno fco-| luto pagare a Dio la decima parredetla rì- 
niur.icati quelli che ritengono le decime, oj colta, con ragione gli erano da lui tolte le 
ne impcdilcono il pagamento, e vuole che' altre nove". 

non fieno profciohi, finché non abbiano S. Bellino Vefeovo di Padova, fu uc- 
fatta la rillituzione intieramente. Veggafi cifo da Tommafo Capinacio , Uomorie- 
altresl S. Bernardo nell’ Ep. 93. ad Tnco- co, c potente, in vendetta di eder fiat» 
bald. Comit. coftretto dal Santo Vefeovo a pagacele de- 

D. Di ^ali ragioni vi fervirede voi , per cime . Che avvenne al facrilego Omicida è 
indurre il Popolo a pagar volentieri, ed in- Cadde in breve inun’cdrema povertà , ed 
tieramente le decime ^ abbandonato da tutti fini miferamente la 

R. Allegherei in primo luogo il coman- vita in prigione . I fuoi poderi non potero- 
do del Signore , rcgillratodal Profèta Ma- no mai entrare nella Chiefa, che fiidedica- 
lachia al cap. 3. Injcrte omnem dccimamin ta a S. Bellino, ed in poco tempo tutti 
kmeum , fu cibus in domo mea , & prò- morirono . 

bilie me fitper hoc, dicit Domimu , fi non D. Avete voi altre fpecic, e maniere di 
apemcTO vobis c.iunaEias Codi , Ù" ejf udero furto da accennarmi i 
i-obis benediclionem uji^ue ad abundanttam , R. Sì. Quegli che amminidrando i bc- 
fiTc Portate tutte le decime nel mio grana- ni dei Poveri, e de’ Pupilli, non cercano 
jo per mantenimento della mia cafa , e poi che il proprio profitto , e proccurano d’ ar- 
mettetemi alla prova, dice il Signore , fe ricchirfi alle loro fpefe. fono rei di furto . 
non aprirò le cataractedel Ciclo, cfparge- Quegli che fraudono gli Operai della loro 
rò a piena mano le benedizioni dell’ abbon> mercede, o in vece di pagarli a danari con- 
danza . Di poi ripeterei loro la confiderà- tanti gli pagano con tutt’ altro contro la 
zione fatta da Sant’ Agodinoa quello prò- loro volontà, e l’ accordo fatto ; equedo fi 
polito nel I. 50. delle fue Omilie ali’ omilia computa fra quei peccati che gridano ven- 
efi.l nnfhi mappiori , dice quello Santo, 50- detta al Cielo. 

der ano s) larpamente deir abbondanza di tutti Quegli che potendo pagar i fuoi debiti 

t ben; , perche pacavano le decime a Dio , ed no ’l tanno, che riconvengono i Creditori , 
il tributo a Cejare.A'nofiri tempi per effer man- che negano il debito , che non pagano a fuo 
catane' Popolila divozione, e la fedeltà do- tempo le merci che hanno comprato , ofàl- 
vuta a Dio , è fottentrata in fuo luogo la giu- lifeono maliziofamcnte con grave danno 
rifiUzione del fifio . Non abbiamo vduto divi- del Pubblico. 

dere i nojhri beni con Dio pagandogli le deci- Gli Operai , che travaglianodo per altri 
me, ora ci vten tolta ogni còfa, ed il fifcoci non fanno il debito fuo, c benché abbia- 
toglie cìb che neghiamo aCrijìo . Darai ad un no confumato inutilmente buona parte del 
empio Soldato ciò che ricufi di dare a un Sa- giorno, fi fanno pagare intieramente al pa- 
Tcrdote. ri di quegli che Danno ulato la dovuta diH- 

* D. Ha mai Iddio punito cfemplarmcnte cenza. 

Qiielii 
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Quelli che con frode, o con altre fotti- 
};!ìc22c fraudano le tapiic, le gabelle, i 
tributi dovuti a' Principi, peccano di flir- 
to , perdili fanno contro il comandamen- 
to cfprdiò di Gesù Grillo : Rcdihte r/utc 
Jiwt Cullarli , Cir/<7T; . Matth. 22. Leg- 
gafi il c.Jt’. deir tpilf.di S. Paolo a’ Rom. 
e ciò che da noi li è detto ale. 5. di quella 
Parte . 

D. Gli Eredi , o gli Efecutori de’ Tetla- 
menti, che non efeguifconola volontà de’ 
Tcflatori delonti, fanno forfè anch’ dii con- 
tro quello Precetto.^ 

R. Aleerto. Imperocché fono tenuti ad 
clcguirc ciòche fri loro impoflo dal Tcfla- 
torc, e particolarmente in ordine a’ Le- 
gati pii, alle limoline, e Mede per bene 
dell’ Anima di elfo . 

I D. E de’ Mercanti che ne dite ^ 

1 Rj Fraqueftipur troppo ve ne fono mol- 
ti , che vendono 1’ Anima fiia al Diavolo 
con mille fotriglic22e , ed inganni, con 
illeciti contratti , con giuramenti fuori di 
propofìto, e con fpergiuri , ed iniprccacio- 
iii frequenti, tutti effetti della dilordina- 
ta inclina2.ione che hanno di arricchirfi in 
qualunque modo, lecito, o illecito. 

D. Crederclle voi di non trovar tra’ No- 
bili chi mwitaffeij titolo di Ladro? 

R. riaceffe a Dio, che non fe ne tro- 
vaffe più d’ uno. E però lafciar.dodi par- 
lare di quei Nobili , che profdiàno 1 ’ arte 
militare, per non avera dirvi , che tra elfi 
vene fon varj fenya fede, fenrai Religio- 
ne, c lenza colcicnza , vi dirò poterli a 
buon conto metter nel numero de’ Ladri 
infgni tutti quei Nobili, che per mezzo 
della forza ^ o del timore fpremono cole 
indebite da fuoi Sudditi , e non vi appor- 
ielle male , aggiungendovi i Pretori , iGa 
bcllicri, i Ricevidori, e tutti qiicgli Uf- 
ficiali della Repubblica, che ingiuflamen- 
te riempiono la boria a fpelc de’ Pove- 
relli . 

D. E forfè ella cofa illecita il venderci 
Benefizi, o gli Uffici Ecelefiafficid 

R. Si . E’ un peccato di Simonia, ed 
una fpezie di (acnlegio , a cagione dello 
fprcz.zoche li fa di una cofa facra con illi- 
marla a prezzo tcmiiorale, e farne con- 
ila t:o . 

D. Qricgli che ricevono danaii, o ai- 
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tra cofa in ricompenfa del predilo, peccano 
forfè contro queltu Preceto ? 

R. Sì. Quelfiqommeitor.oufura fe pien- ' 
dono qucflo guadagno immediatamente dai 
nrclHto, cioè in virtù del patto di quello. 
Veggafì il Lclliol. 2. c. 20., 

D. Per qual ragione non fi può prender 
alcun guadagno per cagione del preffito ? 

R. Perchè la ragione naturale non vuo- 
le, che una cola medefima fi venda due 
volte, cioè che per elfa fi riceva doppio 
pagamento. Or colui che imprella con 
ulura, riceve doppia ricompenlà, perchè, 
riceve il lùo capitale, ed oltre di effo 
riceve ancora 1’ iilure per 1’ ufo della cofa 
imprclìata , il qual ufo non è altro che la 
cola medefima . 

D. E pure per la pigione d’ una cafa co- 
munemente fi riceve il prezzo . 

R. Ciò è veriliimo . Ma è da notarli , 
che la cala, c l’ ufo della cafa fono due co- 
le divcric, ciò che non accade nel pre- 
llito, perchè chi dà il fuo ad imprcftitq ,■ 
da la colà , c la facoltà di ufarla , che in 
follanza fono una cofa medefima ; onde 
chi la riceve è obbligato di renderne il prez- 
zo , cd il valore intiero ; ma chi prende a 
pigione una cafa , riceve in effetto qual- 
che cola efiimabiie a prezzo, clfendochè 
la cafa lemprc rella nel lùo intiero cflere , e 
l’ ufo di elfa cede a beneficio del pigionante, 
il che in effetto vai qualche cofa . 

D. Non mi farà dunque lecito di preten- 
der qualche guadagno, per il beneficio , 
o piacere fatto al IVoflìmo col mio pre- 
ftito? 

R. Non fi può pretender cofa alcuna a 
titolo di prezzo giullamcnte dovuto , per- 
chè Gesù Grillo vuole che noi fovvenia- 
nio al noflro Proffimo gratis , e fenza al- 
cuna fpcranza , o intenzione di ricompen- 
la : Alutuum date , nihil inde Jperantes , 
Lue. 6. 

D. Dio buono ! quanti ladri , ed uluraj ! 

R. Voi ne avete più che ragione , c 
perciò diceva il Signore .■ -Amen duo vobìs , 
quia divei dijjtctlè intraùit in Repnuin Cce- 
Urum: Matt. 19. In verità vi dico, che 
un Ricco ditficilmaitc entrerà nel Regno 
de' Gieii. 

D. Per qual ragione? 

R. Perchè la cupidigia delle ricche»- 

ze 
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ze gl' induce a cercarle anche per mezzi 
illeciti . 

D. E’ poi ella un grave peccato quella 
cupidigia, cioè l’avarizia^ 

k. ^ . Perchè 1’ Appollolo la chiama /ir- 
z'itiì drgr Idoli ; Ed altrove dice : Qui vo 
lunt dtvites fieri , incidunt in tematiotum , 
& in lagueum diaboli , & defidcria multa 
inuttlia , & nociva , qua mergunt homines 
in interitum , perdmonem . Radia enim 
omnium malorum e/l cupidità! . Ad Col. j. 
i.Tim. 6. Quei ehe vogliono divenir ric- 
chi , cadono nella tentazione , e nel laccio 
del Diavolo , in molti defìder; inutili , e no 
civi, che fpingono r Uomo nella morte, e 
nella perdizione, perchè la cupidigia èia 
radice di tutti i mali . Ed il Savio ; Nihile/ì 
iniquius quàm amare pecuntam. Hic enim Ò" 
ftnim.im fuam venalem habet , Eccl. io. Non 
v' è cofa più iniqua quanto l’ amare il dana- 
ro, perche chi l’ama venderebbe per elfò an- 
che l’Anima fua . Così fanno i Stregoni che 
per un vile interelTe vendono l' Animn fua 
al Diavolo,e così fece ancheGiuda,col ven- 
dere Gesù Crillo . VediS. fiafìlio nell' om< 
6. & 7. in ditefcentes Avaros ; e S. Ambro- 
gio nel 1. de Nabothe Ifraelita . 

D. Qual ricordo darefle voi a’Ricch 
avari, per curarli da’ loro vizj.^ 

R. Ripeterei là predica che già loro fece 
l’AppoftoIo fcrivendo aTimoteo Tuo Difce- 
polo : Divittbus hujus (acuii pracipe non fu 
vlime fapere , ncque fperare in incerto divi- 
tiarum-i/ed in Deo wo {qui pra/ìat nobis om- 
nia abundè ad fruendum) beni agere , div. tet 
fieri in bon:s operibus, facili tribuere,commu 
nicare,tbefaurizare fibi fundamentum bonum 
in ftiturum , ut apprehendant veram vitam . 
i.Tim. 6. Nelle quali parole fi contengono 
fette precetti per i Ricchi . 

Il ^imo , che non fondino le fue fperan- 
ze nelle ricchezze. 

Il 2. che fperinoin Dio vivo . 

Il :. che operi no bene, cioè che faccino 
opere puone, efugganoil lulTo, e gli altri 
peccati che fogliono efier compagni delle 
ricchezze . 

_ Il 4. che fi arrichilcano di buone opere , 
cioècne proccurinodi accumular grante- 
foro di meriti d' opere fante . 

Il 5. che fieno facili a dare altrui , 
cioè a far linofina. 


Il 6. che comunichino , cioè che faccino 
le fue ricchezze comuni agli altri per mez- 
zo dellufoiche ne cóccdanp alProflimo me- 
diante! prelliti, c altri modi didinti dalla 
donazione , volendo l’ Appoilolo che i Ric- 
chi non folamente fieno liberali nel dare il 
Tuo, ma ancora nel concederne l’ufo, pcref- 
fere fiate le riechezze date a’Ricchi da Dio 
per ufo loro proprio , e degli altri inficrae . 

Ilfettimo, che teforegginoafefie/nun 
fondamento buono per il tempo futuro,cioè 
ricchezze durevoli , e fode , quali fono le 
^irituali , celefii , ed eterne , quali fono le 
(ante virtù, e le opere fante, contrapoile 
da lui come tali alle ricchezze fallaci di 
quefio Mondo . Onde poi abbiano a confe- 
gulrne la vera vita , cioè la beata , ed eterna 
nel Cielo , dove Gesù Crifio vuole che 
collochiamo i nofiri tefòri: Ubi ncque arugo , 
ncque tinca demolitur . 


LEZIONE III. 


Della ReJlittaJone , 


D. He cofa è la refiituzione ? 

R.E’ un atto di giufiizia,col quale 
fi rende la cofa ricevuta , e ritenuta ingiu- 
fiamente, o fi ricompenfail danno fatto. 

D. E’ egli cofa neceffaria il far la refiitu- 
zione ì 

R. Tanto neceffaria , che chi è obbliga- 
to a farla , non fi può falvarc fenza di efia . 

D. E perchè mai ? 

R. Perchè è cofa rcceffarla per la falutc 
l’offervare i Comandamenti di Dio : Or il 
fettimo Precetto, che proibifee il rubare,co- 
manda ancora per legge di giufiiziache fi 
rifarcifea il danno fatto a! Proffimo . 

D. Chi s'accufa in ContefCone d’aver ru- 
bato, o in qualfivóglia altra maniera dan- 
neggiato il Profiìmo , può egli effer afibluto 
quando non abbia voglia dt refiituir il mal 
tolto , o di ricompenfarc il Proflimo per 1’ 
ingiuria fattagli^ 

K. No. Perchè quefio talenonèdifpo* 
fio come fi deve, mentre vuol rimanere nel- 
lo fiato del fuo peccato, cioè del furto, 
poiché il non refiituire in quella mate- 
ria, 


\ 
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»ia, è lo lUfTo che il fare una nuova ingiuria 
al Proflìmo. Udite come parla S. Agollino.- 
Se la cofa tf altri ,percuijfi peccò., fi può ren- 
derete non fi rende,non ì vera la penitenzatma 
finta. Volete far ve.a penitenzaPfappiate, che 
non fi condona il peccato , Je non fi refiituifee 
il mal tolto . 

D. E fe a quello tale folTe irnpolTibile il 
lellituire.^ 

R. In tal cafonon farebbe obbligato, poi- 
ché ncfliino é tenuto airimpolTibile.Perciò, 


|ma perla Tua odinarione nell’ infame traf- 
tico, enelritenerfiilmaracouiilato, non 
trovava chi volelfe afìTolverio, onde ad 
ogni tratto cambiava il Confelfore . S’ av- 
venne finalmente in un Religiolb del ta- 
glio eh* egli bramava , facile , ed indulgen- 
te, il quale tacciandogli altri Confelfori 
come troppo fcn^lofì , l' allòlveva fenra 
una minima dimcoltk , perilché guada- 
gnatali intieramente la grazia del Gentil- 
uomo, era da quelli fpelTe vultetrattenu- 
lofAÌungcS. Agolìitio: Ho detto fe la eofa fi'tofecoaìlz fua lautillìma menfa. Aven- 
p^rendtre, imperocché può cffcrc che chi 'do una fera cenato allegramente infìeme, 
toglie la roba d’altri, venga per la mala vi- 'parti il Rcligiofo alla volta del fuoCon- 
tafua,operlcingiuriefatteglidaalcri,alla-‘vento, e l’infelice Ufurajoin pocheore 
totale di non poter reflituire . Ad untale morì di morte improvvifa, e nello fleflb 
non potreflimo dire al ceno ; Rendi il mal tempo due Diavoli in forma di Servidori 
tolto , fc gii non credeffimo ch’egli avendo- bufl'ano alla porta del Convento, infiflo- 
lo il Bcgaffe . no che fia mandato il Confedbre ad aflì- 

Notatc, doverfì da’ Confefforl ftudìare fiere al loro moribondo Signore. Efeeque- 
diligentemente fe vogliono adempire efat- fli, e rapito da’ Diavoli viene flrafcinato' 
tamentel’ obbligo fuojeffendocopiofiffima all’ Inferno per effer compagno di quel- 
la materia dell’ ingiuflizia, e per altro fom- lo nella pena , di cui era flato a pane 


nelle colpe. 

Odano penanto i Confelfori , odano i 
Predicatori, odano i Parrochi , odano i 
Vefeovi, odano tutti i Superiori ciò che 
loro minaccia Iddio per bocca di Ezechiel- 
loalcap. 5 . quando vengano a mancar del 
loro obbligo : Ftli homtnis , fpeculatorem 


inamente neceffaria a faperfi da chi vuol 
far le pani diCiudice nel tribunale della co- 
feienza . 

Notate in fecondo luogo effervi una 
gran differenza tra la reflituzione che fi de- 
e fare al Proffimo per il danno che gli é 
^aio apportato, e per la cofa tolta, e la jVfu « A «a# rjvirufttt ^ 

oddislazioncche fi deve a Dioper la colpa‘Jf^li te domiti Jfrael ; & audiet de ore meo 
feommeffa contro la fua Divina Wacllò .J'wr^Kin, 0“ anntmcìabis eis ex me. Sidi- 
Imperocché fi trovano tal volta ccrt’ uni '««re me ad impiumi Morte morieris : non 
tra’ Penitenti, disi rozzo intendimento, cj«'/nwiK-/<rwTM «, ncque locutus fueris, ut 
forfè 5che tra’Confeffori.i quali fi perfuado-!irt’tTt«t«r à vita fua impia , CT vtvat t ipfp 
nodi aver intieramente foddisJàttoaH’ob-j/wp/Kr in iniquitate fuamorietur , fangui- 

nemautem ejutdemanu tua requiram . E 
nel capo fi fpeculator videritgla- 

iliumvenier.tem , 0“ non infonuerit buccina t 
refiituzione, comefe Dio nel condonare illt5' populus fe non cufiodierit , veneritque 
peccato rimetteffe loro altresì la foddisfa-lr/aflm , & tulerit de eis animam , illequi- 
zione dell’ ingi^uria fatta al Proffimo. TDeì ìfiem ininiquit.ite fua capta s efi y fangiinem 


bligo fuo quando anno conteffato il furto 
c fatto la penitenza ingiontadal Confelfo- 
efatto quello, nulla piò pcnfanoalla 


re 


che da’ Confelfori devono effer iflruiti dili- 
acntemente i Penitenti, fe non vogh'ono efy 
Ter complici de’ loro peccati, e partecipi 
della dannazione eterna con cflì . 

D. Avete voi un efempio a quello propo- 
fito I 

R. SI. Un’orribile efempio raccontafi 
dal Padre Filippo d’ Oltreman nel fuo Pe- 
dagogo Crilliano . Un Gentiluomo Ita 
liano grande ufurajo , confeffavafi fpclfo ' 


autem ejus de manu fpeculatoris requiram . 
Se voi confiderate ailigentemente quelle 
parole, dice Sant’ Agollino , conofeerete 
che tutti i Sacerdoti fono in gran pericolo . 
Imperocché ad e/fi fpecialmcntc é indiriz- 
zato il comando dello pirite Santo per 
Ifaia a’ 58 .C/on«a, neccejjes. Ed in Eze- 
chicllo a’ j. Si non annuneiaveris iniquo ini- 
quitatem fuam , fanguinem e/ut de manu tua 
requiram . 

D. Pro- 
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D. Profeguiamo , fé vi piace , la ma- 
teria della rcflitHzione i cni è obbligato 
a reAituire ì 

R. Chiunque ha recato danno al Tuo 
ProfTuno nel corpo , nella vita , nella fa- 
ma , ne’ beni di fortuna . o in quallivo- 
glia altra cofa , i tenuto alla reAituzione. 

Chiunque ha comandato , conllgliaro, 
aiutato, o confentito al furto , chi n’i fla- 
to partecipe , chi ha dato ricetto a’ Ladri , 
o nafeofli furti in Tua cafa , chi non ha im- 
pedito, cheli facefle il male quandopote-^ 
va e doveva impedirlo. 

D. I figliuoli di famiglia , che ruba- 
no danari , o altra cofa a’ fuqi Parenti , 
fono forfè tenuti alla reflituzione.’ 

R. Senza dubbio , perché così tacendo , 
come di fopra abbiamo veduto , veramen- 
te commettono un furto , purché la cofa , 
o la (omma , come ivi abbiamo notato , 
(ia notabile . Sic< hé i Figliuoli mandati al- 
lo tìudio nelle Univcrfitìi , fe contro la 
volenti de’ loro Parenti fpendonoin trat- 
tenimenti vani , e difonelli una fomma 
notabile d) quei danari che loro fono-delii- 
nati da’ Parenti per ufi onefli ; coma per 
cicmpio , di Comprar libri , il vitto , le 
vefli , e Amili , tono tenuti alla reflitu- 
ziure; come nota il Navarro al cap. 17. 
n. id4. La ragione fi é, perché i Padri non 
affegnano loro tali fomme per tali ufi , ma 

f ter altri , e né anché s’ intendono di donar- 
e fcmplicemcnte , ma con la condizione 
d’ impiegarle in tali ufi determinati, e le- 
citi , come per efempio , di comprar li- 
bri , ec. tantoché il dominio di quelle non 
fìa traslérito ne’ figliuoli , eccetto che con 
la fopradetta condizione . Notate però ^ 
uando i figliuoli veniffero a fpendere 1 
anari fopradetti , in limoline , in giuo- 
chi leciti, ed in ricreazioui onefle , non 
dovrebbono elTcr obbligati a reflituirgli , 
cflcndoché in tal eafo fi prefume che i Pa- 
dri il permettano, quando non conili, che 
fieno di fentimento diverfo . Il Navatro 
fbimacitato n . 1 5 . 

D. Non ballerebbe forfè per difobbliga- 
rei figliuoli dalla reflituzione, che la Ma 
dreloro acconfcntilTe, che fi ferviffero de’ 
danari fopradetti , a voglia loro.^ 

R. No . Perché il governo e 1 ’ am- 
BÙiuttrazione de’ beni delia tamiglia non 
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appartiene alla Madre , ma al Padre 

O. (Quegli che non rendono, o diffèri- 
feono di rendere il preflito , o non ugual- 
mente buono come il ricevettero , fono 
elfi tenuti alla reflituzione i 

R. Senza dubbio , anzi ad ogni interefle 
che ne rifulta ; e così parimente é tenu- 
to chi nei pagar i detriti danneggia in 
qualche modo il fuo Creditore : La ra- 
gione é chiara , c manilcfla. 

D. Quanto fi dee poi reflituire? 

R. Qianto fi é ricevuto , o fi ritiene , o 
fi deve , quando fe ne fa la quantità deter- 
minata, altrimente fi dee Ilare al giudicio 
di falche perfraa prudente, e dabbene. 

D.Se eflendo io debitore di due o tre feu- 
di verlo qualche Perfona morta fenza la- 
feiare alcun erede, facefll celebrare una 
Mcffa in fufiragio di quell’ Anima , non av- 
rei io fatto la competente reflituzione ì 

R. No: Perché con quella lomma fi ce- 
lebrarebbono da un Sacerdote piò di quin- 
dici o venti Mefle , onde voi in tal mo- 
do non ifpenderefle utilmente il danaro 
del Proffimo , e non farefle una intiera, 
!c competente reflituzione. 

D. A chi dee farli h reflituzione? 

R. A chi ha patito il danno , o al di 
lui Erede. 

D. E fe io la facelfi alia Chiefa , o a' 
Poveri , non ballerebbe fòrié? 

R. No : Perché né la Chiefa , né i 
Poveri anno patito il danno , come fi 
fuppone. Che fe poi la reltituzione non 
può farfi a chi ha patito il danno , o al 
luo Erede , allora dovrà farne la refli- 
tuzione alla Chiefa , o a’ Poveri . 

D. Io relliiuirci volentieri il doppio di 
piò allaChicla , o a’ Poveri. 

R. Ciò non balla . Siccome clfendo voi 
debitore di Giovanni , non foddislerefle pa- 
gando a Pietro , così non foddisfate pagan- 
do alla Chiefa ciò che dovete ad un al- 
tro in pacticolare , fenonché , come ho 
detto, non trovalle piò a chi reflituire . 

U. Ma come potro io rcllituir il njal 
tolto al fuo Padrone , c non pregiudica- 
re al mio onore f 

R.Kifpondono primieramente, elTcr que- 
llo lo fcoglio che Icmprcs’ incontra dopo il 
flirto . Tufi gli altri peccati , quando con 
una buona Conleflìone vengono cancella- 
l ti, 
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li , non lafciano alcuna obbligazione dopo] per non voler pagar i debiti, del che non 
di fé , la (ola ingiullizia fi lirafcina dietro lì tanno fcrupolo in modo alcuno , per- 
unpefo, che dalla ContéfFione non fìpuò fuadendolì di non elTcr obbligati a pagar* 
togliere , cd è l’obbligo della reilituzione, li prima che Ila pronunziata la fentenza, 
dal che ne avviene , che molti mai non net che s’ ingannano a partito, perché un 
forgono da quello fango. ingiullo pofleUbre quante volte nel riflette- 

2. Kifpondo elTervi buon mezzo di far la re (oprata Aia cofeienza confiderà di eller 
redituzione fenza pregiudizio dell’ onore , debitore , e contuttociò propone in fé (lc(To 
purché il vogliate . Trattatene col vodro di non voler rellituire, (e non ha qualche 
Confeflore , valetevi di qualche votlro giuda ragione che lo feufi, altrettante volte 
Amico conAdente , o dello delToConterro- pecca mortalmente . Ed in quella guifa 
re per mezzano, il qual interponcndofi dica che un Concubinario , finché ritiene la 
in queda , o fimil forma alla Parte leda ; Si- Concubina , non é vero Penitente, benché 
gnore ; vi è una perfona , che altre volte più volte fi confelTi , anzi nel confelTarfi 
vi ha tolto , o ritenuto ciò che ora ri- in quella maniera aggrava Tempre più la 
metto nelle vodre mani , perdonateli vi Tua cofeienza, aggiungendo peccati a pec- 
prego per 1 ’ amor di Dio , come egli ve cati , così chi con f effetto e con’f io- 
ne (iipplica , promettendovi di mai più va- tenzione ritiene fenza giuda cauta la ro- 
kr ricadere in fimil fallo , di cui giù di ba altrui , non é vero Penitente . Nav. c. 
buon cuore ne ha chiello perdono a Dio. 17._num.64. Chi vuol fapere quali fieno le 
D. Bada poi il far la redituzionc in ragioni che fcufino dalla redituzione , oal- 
queda manierai meno polfino differirla, leggali Ledio al 

R. Sì. Purché fi ripari intieramente il 1 . z.c. 16. 
danno , o 1 ’ ingiuria. D. E’ egli vero , che l’ Anima d’ un fede- 

D. In qual tempo dee farfi la reditu- le Defonto non può effer liberati dalle pe- 
zione ? _ ne del Purgatorio , fe prima non fieno dati 

R. Dee fard fubito più che fia polfibi- pagati intieramente 1 Tuoi debiti f 
le, o almeno non (1 dee prolungare il ter- K. No. -Perché quella Perfona può elTer 
mine fenza il confenfo della Parte. Veg- morta martire , o perfettamente contrita , 

E fi San Tommafo nella 2. 2. q 62. art. ». o per aver ottenuto un’ intiera remilTione 
ragione (1 é, perché chi ritiene la ro- di colpa e di pena in virtù di qualche 
ba d’ altri contro la volontà del Padrone , Giubileo , o Indulgenza plenaria , nel 
fa contro il Precetto negativo : non ruba- qual cafo farebbe todo palfata al Cielo . 
rr .- ed i Precetti negativi obbligano , ftm- Che (e per qualche veniale negligenza di 
per , t)" ad femprr , come infegnano con non aver pagato i fuoi debiti veniffe per 
San Tommafo tutti i Teologi . Tanto- qualche temilo trattenuta nel Purgato- 
ché quegli vive feraper in continuo dato no, non v' é dubbio , che quando avrà 
di peccato mortale, il quale potendo redi- foddisfatto per la colpa, gli farà anche ri- 
tuire una cofa tolta ingiudamente , con- meda la pena. Vedi S. Tommalòquodlibt. 
tànua a ritenerla , e quanto più lungamen- 6. art. 13. 
tc la ritiene , tanto più gravemente pecca , 

c nello dedo dato fono altresì coloro , i LEZIONE (QUARTA 
quali potendo redimire in vita, anno de- 
terminato di non rellituire che nelf ultima Della Umoftna . 

loro infermità, quando anche nel fuote- 

damento già abbiano ordinato efprdià- D. /'^Ual’é la feconda co fa comandata 
mente, che la redituzione debba in quel in quedo Precetto ? 

tempo infallibilmente metterfi inedetto. R. La Limofina. 

Perché codoro veramente , come abbiamo D. Come intendete voi , che la limofina 
dettodi fopra , fono in ilìatodidannazio- fia comandata in quedo Precetto^ 
ne, e non anno dolore de’ Tuoi peccati. R. Perché i Santi Padri infegnano, che 
Quindi fi deduce , che molti fi dannano U non donar al Povero ciò che ci fopra- 

van- 
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v*nzaal nollro decente manteni meato , ed 
il rnbarglieloèumi medelima cofa . Udite 
come parla San Bafilio nell’ orazione ad di- 
■vita , lopraquelle paroledel Van^elo/ie- 
jirnam hcrrta : Non fci tu forfè , dice egli 
un vero ujurpatore i mentre ti appropr/ ciò 
che hai ricevuto da Dio per dilpenfare a' po- 
veri : £’ del famelico quel pane che tu ritieni^ 
è del nudo quella vefle che ferbi fono chiave : 
del mendico , quell’ argento che luti fepolto ; 
oaide jappt che tu fai ingiuria a tanti roveri , 
quanti fono coloro i, a’ quali potendo far limo- 
jina la nteihi . 

S. Ambrogio nel Serm. 8i. Turni dirai , 
ehi mi puh rimproverar per ingiujio t fe mi 
a/lengo da prender la roba d’ altri , e non fo 
altro che cuftodire ddigentemente la propria ? 
O parola impudente , Tua roba propria ? qua- 
le^ da qual Guardaroba la traejli per portar- 
la in queflo Mondo ? E poi.- Non è minor pec- 
cato il togliere a chi negha^he il negare a' Po- 
veri CIÒ che loro abbijopna , quando veramen- 
te puoi dame ^ e ne abbondi . 

S. Girolamo nell’ Ep. ad Hedibiam q. i . 
Se tu hai pii di ciò che ti h necefì'arto per il tuo 
vitto, evejhto, dallo a' Poveri , perchè loro 
è do-cuto. 

S. Agollino (òpra il Salmo 147 . Ciò che è 
Jùperfiuo al Ricco , è neceIJ'ario al Povero , e 
chi mene il fuperfiuo , ritiene ciò che ad al- 
tri appartiene . t nell’ om .8. così dice .• Id- 
dio ti fa quejì' onore , e quafi ti dice ; Sii tu 
tl primo a prendere della roba comune ciò 
che tl è neceffario pàr il mantenimento della 
tua famiglia , ed tl refi ante donalo a Gesù 
Cri/io. 

S .Gio.' Grifolìomo nell' omilia 34. al Po- 
polo di Antiochia . Ti comanda jorfe Iddio 
^qualche opera troppo ardua , e difficile i’ Et 
vuole che tu applichi ciò che hai di fuperfiuo 
alle neceffìti de' Poveri, cioè che tu dijinbuifea 
rettamente quelle coje , che inutilmente npo- 
nejii da parte . E poco dopo : Tu non Jei al- 
tro, 0 Uomo, che difpen/atorc del tuo , non me- 
no di chi amminijlra i beni della Ghie fa . Ed 
appreffo foggiunge.'T'a no» l'hai ricevuto per 
confumarlo in delizie , ma per fame hmofina. 
De' Poverelli è ciò che pojfiedi , quantunque 
egli ti venga da' tuoi f udóri, 0 dal paterno re- 
tapgio . 

S. Bernardo nell’ Epill. 42. ad Henricum 
Archicpifc. Senon. E’ nojlro , gridano i Po- 
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veri, ciò chevoifcialacquale ; anoicru ' 
mente fi toglie , quello chevoi fpendete n 
vanità : nofire , non per ragione di giuflizia , 
ma per debito di Carità , 

Ma affinchè nefluno penfi che io efagge- 
ri , udiamo come ne parla l’ Angelico Let- 
tor S.Tommafo 2. 2. quell .87. art. i. ad 4.' 
Il Signore non folamente comanda che noi do- 
niamo a' Poverelli la decima parte , ma an- 
cora tutto il fuperfiuo . E nella qu. 66 . art. 7 -• 
così pronunzia : Le cofe foprabbondanti al 
nojlro bi fogno-, di ragione naturale fono do- 
vute al fojientamento de' Poveri . Finalmei>- 
te, fopra il 4. delle Sentenze afferma , 
ciTer quella l’opinione comune de’ 'leo- 
*°S‘ • 

D. Avcte voirefempiodi qualche Sai>- 
to, che in pratica abbia feguito quella fen- 
tenza? 

R. S. Francefeo al dire diS. Bonaven- 
tura , e d’ altri nella fua Vita , ricevuta che 
aveva qualche limofioa , tollo che li incon- 
trava in qualche Perfonapiìi povera di lui 
gliela donava , dicendo che a quella appar- 
teneva di ragione. Onde avendo una volta 
intefo, che una povera Vecchia pativa di 
fame e di freddo, fi toirefubito la cappa di 
dolfo , e rivolto al Tuo Compagno : Kefli- 
tuiamopure, diffe, quella cappa, qual io 
ho tenuta fin’ al prefente afpettandodi tro- 
vare a chi più giuHamente lì dorelTe ; onde 
tenendo io per tale quefla povera Sorella 
noflra , ti prego a voler mandargliela infic- 
me con alcuni pani datici per limofìna . Vo- 
glio anche, enei Frati nel dargliela dica- 
no , che Francefeo gli manda a reflituire 
ciò che a lei fpetta . Ma, oh provvidenza , e 
liberalità ineffabile del nollro Dio ! nello 
llcffo tempo eh’ ei fi fpogliava per vellire I 
Poveri , Ecco alcuni Famigliar! del Pontefi- 
ce ^ che di tante braccia di panno gli fecero 
dono, quanto ne richiedeva il bilogno del 
Santo, e de’ fiioi Compagni . 

D. Che cola è la Limofina f 

R. E’ un beneficio , o un atto di cari- 
tà , col quale noi molli da compaffione Cri- 
(liana fbccorriamol’ altrui miferia, cbilo- 
gno. 

D. Stimate voi privo di carità chi non 
ha compaffione de’ Poveri f 

R. L Evangclifla San Giovanni tiene 
per irtipoffibile, che alcuno abbia la carità 
Oo e non 
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e ncn abbia compsfiione de’ Poveri • Qui qui àfiniJìriseruntiDifceditt ime nt/dedi&i 
htluent , dice iJubjiantiam hujutmuH- $a tg»em ttermm , quiptratustjlciiabde | 
di , & viderit jratrem Juum necejfuatem A#* ^gelis tpu-' EJurivi emm , & n»n dedi., 

bfre , Ó“ claujerit vifccra fuaab eo quomod» liti mthi manducare : fitivi , & noa dedijits 
eharitas Dei manet meo? i.Jdj. mihi potuta . E poi: Et ibunt hi in /upplictum 

D. Quante forte vi (ono di IÌRioCna> o ateìnum,fujli autem invitata atemam .'Mt- 
di nìifericordia nitc , o Benedetti dei mio Padre,pofledete il 

K. Due corporale , e fpiriiuale . Regno apparecchiatovi fin dalla creaiione 
D. Quante lonole opere corporali della del Mondo .- perchè ho avuto linfe « e mi 
mifericordia i avete palciuto i ho avuto fete , e mi avete 

R. Sette; Dar da mangiare agli affa- dato da bere, eroofpiic, emi aveteaccol- 
mati : <lar da bere agli afletaii ; vcltire i nu- to , ec. Allora egli airi altresì a quegli che 
di^ vilìtare, o ricattar i Prigionieri, vi- tiranno alla liniltra: Partirevi dame, oma- 
fitar gl’ Infermi: albergarci Pellegrini : ledetti, al fuoco eterno, dual è preparato al 
fcppelfire i morti . ^ Diavolo , ed a’ tuoi Ai^cli ; imperocché ho 

D. Quante tono le opere della mifcricor* avuto latue, e non mi avete dato da maor 
diafpirituali? ^ giare, ho avuto Ictc, e non mi avete dato da 

R. Sonofene anch’efle, cioè:,ammo- bere, ec. E arderanno quelli a’ lupplicj 
nire i Peccatori :ammaclirare gl’ ignoranti- eterni, ed iOinlti alla vita eterna . Dal qual 
darbuon configlio a chi dubita: pregar Id- luogo dell’ Evangelilla ne cavo quell’ argo- 
dio per la lalute del Proflìmo : confolare gli mento : Nefluno vien dannato per aver om- 
mltlitti : fopportar pazientemente le ingiù- mellbcib che non gli è Uato comandato, ra« 
rie: perdonare l’offefe. , qni,noi veggiamo, che chi ha ommeflo di 

D. Qual torta di Perfone è obbligata- a larlimofineè condanato alle pene eterne ; 
fere llmofina ? dunque la limofma è opera di precetto^ 

R. Tutti polTono far qualche limofina , Di più l’Appoilolo comar.da,che ciafcho' 

o corporale, olpiritualc, poiché tutti mH'o- duno s’ affatichi a lavorare con le lue mani 
no aver alla mano qualche mezzo di {ovve- per aver di che foccorrere i Poveri ael loro 
nire alk ncceflìtà corporale , o fpirituale del h'doqfli Qui jurabaturfjam non furetur : Ma- 
ProfTimo . Ma qui non fi tratta che delia li- git autem laboret , aperando manibui fuis , 
— mofina corporSle . quod benum eji , ut habeat unde tribuat neref- 

D. Si trova forfè nella Scrittura qualche fitatempatienti . Ephef Non adempifee 
precetto, in cui fi comandi la iimouna ? adunque i| PrecettodclT Appollolo ( nota 
R. 11 Precetto Ili nel Decalogo, c nelle qui San Girolamo ) chiunque s'af'atica Io- 
Tavole della Legge \ e di eflè ne fa aperta lamente a prò di fe lltfló , e dagli altri riti- 
mente menzione m Scrittura nell’ Ecclefia- ra la fua mano » 

^to u\ c.iq. Prepter mandatum afjume pau- D. (^andoè che noi fiamo obbligati a 

peretn ; (P pripter inoptam ejus ne dimittas far limolìna ? 

* - eum vacuum . Perde peamiam propter fra- R. In due cafi . iy’rimoè,fe il Proffimo' 

trenti. A juta il Povero, a cagione del Precet- fi trova in etlrema necelfiti , - lei obbligato 
lo, enonl’abbandonareneliafuapoverii ; lotto pena di peccato mortale alòccorrerlo 
Perdi la tua pecunia per il tuo fratello . Ne de' beni lupcrliui al follentamcnao predio 
abbiamo di pi ù il comando da Gesù Crilto della tua vita, benché non fieno fuperflui 
’tn S.Eaciztc.it -Date eleemofpnam&''ecee al mantenimento del tuo fiato* Quella è 
omnia manda Junt vobis .'Vcgg,*{iCre%<xio Icntcnza comune fra’ Dottori, al dire di 
de Valentia nella Difp. q. p.de eleemofy Navarro, equi ha luogo il detto 
na punélo 4. Ed in San Matteo al 25. Peni- vifii occidtjii , -Il fecondo ; Se il Profiimo fi 
te beneditli Patris atei ptjfidete paratura vt- trova in Dccelfitò grave , lei parimente te- 
' bis regnutn 1) ctnjlituttone mundi ; Efurivi auto a fargli Iimouna lotto pena di peccato 

emm , ' dedijitt tnihi manducare : fitivi & mortale , non folamcnte de’ beni fupcrfiui al 

dedijiis mthi libere ; hofpet eram , & coUeti- tuo fiato; e quclla è la Sentenza più comune 
fiis mefìD't. E poco dopo; Tane diett & Wy fra’ Teologi . Vcggafi S. Tommafo in molti 

luo- 
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htoghi , 1.». qustft. 3 J. art. 5. & qu*ft. 66. 
a[t.7.inv.&quatll. ÌÌ7. art. i. ad 4. & in 4. 
Senten. diiK 1 5. qu*lt. cap. 2. Ca;et. tom. 2. 
trai!. 5. de praecept. Elee. Ricard. in4.dill. 
1 5. q. 2. art. i.< Ma;or. ibid. q.5.Angel.Sylv. 
Auree armili* verb. Eleemofyn. Covarr. 
1 . 3 variar, refol. c. 14. Petr. Navarr.l. 3. de 
rellit. c. I. num. 258. Conci. 3. e molti altri. 
D. Di quali beni dee tarfi limoTina ? 

R. De’ beni proprj di chi la fa . HoTwra 
Dominum di tua fuojiantia . Prov. 3. 

D. Se io donafli in limolìna ciò cne devo 
reflituire al Proflìino , farebbe ella valida la 
mia limolina ? 

R. Già nella precedente Lezione abbia- 
mo detto di no. 

D. A chi tocca il far limolìna ? 

R. A tutti quelli che anno beni funer- 
flui , ed infieme ne anno 1’ amminiltra- 
zione . 

Quanto a quelli che fono fono la pote- 
rà degli altri, e non anno cofa veruna di 
proprio , colloro non ponno far limofina . 
Tali fono! Figliuoli di famiglia, i Reli- 
tofi , i Servidori , le Serve , fe non che 
i qualche cofa minima , nella quaje fi può 
prefumere della licenza del Superiore , o 
Padrone. Quanto alle Mogli, dccfiolTer- 
vare il collume del Paefe in cui fono , ma 
ordinariamente la Donna non può difporre 
di cofa notabile , fenza il confenfo del Ma- 
rito . E non penfi gih di dire : lo io del mio 
ciò che voglio i perchè ella medclima non 
i nè meno piò padrona di fe . S. Agoltino 
nell’Epill. 199. 

D. Come ha da farli la limolina ? 

R. I. Con allegrezza. Hilarem enim 
datorem dili^it Deus , a. Cor. 9. E con cor- 
tclia , c manfuetudine . Dedma , dice il 
Savio ,paHpeTÌ fine triftìtisaurem luam , O*. 
. refponde dii pacifici in manfuetudinem.EcC. 
4. 2. Con prontezza: Qui citò dat, bis 
dot . CoT inopis ne afflixeris , Cf non protra- 
has datnm anpi^ianti. Ibid. Si oculos vidua 
expedare feci &c.(,Job. 31.) 3. Di nafeo- 
llo , c fenza pUeotazione :Te autem facien- 
N te eUemofynam 1 nefeiat fimflra tua quid fa- 
tìat dextera tua , utfit eleimofjma tua in abf- 
condità tre. MAtth. 6. Cioè cercando per 
quanto a noi fpetta, ed è polTibile, di far- 
la fegretamente . a. Con liberalitii, cioè 
guanto è poflibik ai noUro flato . Tale è 1 ’ 
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infegnamento di Tobia al fuo figliuolo . Ex 
fitbfiantia tua fac eleemofynam , & noli aver- 
tere faciem tuoi» ab ullo paupere: ita enim 
fiet , ut nec à te avertatur facies Domini • 
Quomodo potueris, ita ejio mtfcricors : Si 
multum ubi fuerit , abundanter tnbue : fi exi- 
guum tibi fuerit ; etiam exiguum libenter im- 
pertiri flude . Premium emm bonum tibi the- 
faurizas in die neceffitatistquoniam eleemofjr- 
na ab omni peccato , tT à morte liberat , & 
non patietur antmam ' ire in tenebras . Fidu- 
cia magna erit coram fummo Deo , tUemofynm 
omnibus facientibus eam. T eb. 4. Cioè a dire. 
Fa limolìna della tua follanza , e non rivol- 
gere la tua faccia da verun Povero .- perchè 
còsi avverrò, cne anche la faccia dei Signo- 
re non lì ri volgeri da te . Sii mifericordiol o 
in quei modo che potrai . Se avrai molto , dò 
abbondantemente: fe poco , cerca di dar vo- 
lentieri anche il poco. Tu teforeggi anjiran 
premio a te IlelTo nel giorno della necelTitò } 
poiché la limofina libera da ogni peccato , s 
dalla morte y e non foffrii^ che L’ Anima va- 
da nelle tenebre . Di gran iìducia farò la It- 
molina innanzi a Dio a chiunque la fa . 

Mi non vi credelle giò di avere in quella 
parola il ' lalvocondotto di peccare inmune- 
mente per mezzo della limolina . Il Signo- 
re non ili mai penlionario del peccato . E 
quello è l’errore condannato da Sant’ Ago; 
nino ne’ Crilliani de’ fuoi tempi . E’ ben da 
avvertirli, dice egli, non forfè alcuno fi pen- 
fi,chei peccati gravilfimi, per i quali vien 
r Uomo efclulb dal Regno ai Dio , polla- 
no ogni giorno commetterli, ed ogni giorno 
rifeattarfi con la limofina . £’ di meltieri 1’ 
emendare in primo luogo la nollra vita , e 
poi per mezzo della limofina dobbiamo cer- 
care di renderci Dio propizio , e non proc- 
curare in certo modo di guadagnarcelo per 
poter in ogni tempo impunemente peccare. 
Imperocché egli mai accordò ad alcuno la 
licenza di peccare j abbenchè per fua mife- 
ricordia cancelli i peccati giò fatti , fe non 
fi trafeura la conveniente foddistàzione . 

D. Avete voi in pronto 1 ’ efempio di 
qualcheduno , che abbia fatto volentieri li- 
mofina per la fperanza di procacciarli 1’ ac- 
quillo del Cielo per mezzo di ella? 

R. Sì . Roberto Re di Francia figlio di 
Ugone Capeto, conduceva Tempre feco 
ud corteggio di mille Poveri proviili da lui 
O o 2 del 
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del vitto, c delle cofeneceflTaric perii viag- di chi in efTa fi efercita. La promeflTai re- 
gio dovunque andava. Quelle furono l’ ar- gifirata dall’ Appollolo nella 2. a’ Corinti al 
mi che fiabìlìrono in lui , e ne' fuoi Polleri cap-p. veri. 6. Quifcminatmbencdiiìioni- 
la Corona del Regno . bus , de bencdidionibus & mctet . E ne 1 

11 Beato Amadeo III. Duca di Savoja v. lo.QuiautemadmintJirAtjemenfemina»- 
ferviva con le Tue proprie mani alla menfa ti panem ad manducatulum pr*Jìa6it,& 
i Poveri , i quali chiamava Tuoi Cani da cac* muliiphcabit femen vejirum , O" augebit ili- 
ci» , per andar in traccia del Cielo. IlVo- crementa frugum jujhtix vejha , utiitom- 
latcrrano nel lib. della Tua Geografìa . nibus locupletati abundetis . Quella verità fi 
D. Ha mai Iddio diniollrato efemplar- fpiega condue fimilitudini: in quellaguifa 
mente quanto gli difpiacci a rdlcr crudele, enei pozzipiùlrequentatitramandanoac- 
c tenace verfò de’ Poveri? que piìi copiofe, e pib falubri, e che le 

R. Sì. Airone Arcivefeovodi Magon- mammelle col raungerfi fpeflb divengono 
za, che ville a’ tempi dell’ ImpcradorOt- più feconde, cosile ricchezze concorrono 
tone il Grande nell’ anno 914. mollroffi con maggior abbondanza, dove più libo- 
non lòlamente avaro in ecccllò , ma in- ralmcntc lono dilpenfate per amor del Si- 
fieme grandemente crudele verlo de’ Poveri gnore , dice San Clemente Alelfandrino . 
chiamati da lui gente inutile, e atta folamé- Veggafi San Gio; Grifollomo ncU' omil. 
te per divorare a guila de’ Sorci le altrui lò- Quud eleemofyna fit ars omnium gtisjluo/ijfi- 
Itanze. Inf’allidito dalle importune diinan- ma. Lib. ^.Padagop.cap.y. , 

de di elfi in tempo di gran carcllia, molirò Lej’gefi nel Prato'fpintuale , che un no- 
di voler far loro un’ abbondante limofina , bil Uomo di Cottantinopoli avendo diftri- 
ed ellendofene radunati a tale fperanza buito tutte le fue ricchezze a’ Poveri , in- 
molti in un vado granaio , egli fattovi ap- llituì Gesù Grillo per Curatore di un folo 
piceiarilfuoco,feglitolfefpietatamcnteda- figliuolo che aveva . Fu approvata dal be- 
vami. A quel fuoco infiammolli la divina nigno Signore la confidenza del limofinicre 
vcndctta,earrolatounefcrcitodi Sorci mi- fuo Servo, perehù comparendo ad un Uo- 
nillri del tuo giullo furore,gli fpinfe a’danni mo principale di quella Città , e molto ric- 
dell’Ecclefiaftico Faraone , a cui nulla vai- cotawiladi doverdare la fua unica figli- 
Icronèlafiia potenza, nè le fue ricchezze uolapcr Moglie a quel Giovane , e di fair 
per difenderlo da’ denti di cotanto vili ani- lo erede di tutto il fuo, al che ubbidì il Ric- 
mali, che di giorno, ediiiottc continua- co, ed in tal mode il povero figlio per le li- 
ancnie il perleguitavano ; ficebè. cacciato mofine del Padre , e per grazia di Gesù Cri. 
dai luo Palazzo, fu collrettoafùggirrene injilodivenne più ricco di prima. Vedi San 
una Torre fabbricata in un’ Ifola del Reno , Cipriano nel Trattato de Opere > &Elce- 
che ancor a’ giorni noilri chiamali Torre mofyna; e San Bafilio nell omiliaij. de 
Ile Sorci, dove raggiunto, perdè la vita Eleemofyna. Tanto è vero ciò che dilfe il 
divorato da effi . Savio : Qui dat pauperi , non indigebit 

^ .. ani defpiat deprecanicm , Jiifìincbit pcnur 

LE.é:iONE \Q.UINT A. 'nam . Prov. . 

S. Giovanni Elemofinario diceva d' a\ er 
De' Frutti della Limo/ina. imparato per crperienza,che quanto più do- 

nava a’ Poveri , tanto più ne riceveva da- 
Orne mai potranno venir perfuafi i Dio, onde diceva. Vedrò, o Signore, chi 
Vwi Ricchi ad efier liberali di limofi- fi fiancherà più prefio, o voi nel darmi , o 
naco Poveri? io nel dirpenfare a’ Poveri. Imperocché è da 

R Col rapprefentar loro i frutti sì cor- ootarfi, dice S. Gio; Grifollomo, che Iddio 
forali, che Ipirituali di ella. nel comandar la limofina, non ebbe fola- 

D. Quali lonoi frutti corporali della li- mente per fine il provvedere al bifogno de’ 
niofina ? Poveri ; ebbe ancora per fine il maggior 

R. 11 primo frutto lì è , che Iddio bene- profitto de’ Limolinioti; onde può dirli , 
«ice fpeeialnicntc , x moltiplica le facoltà che inllituilfc la limolina più per beneficio 
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di chi la fa , che non di chi la riceve . Perciò 
chi vuol far vera limofina, deve farla con 
allegrezza, come certo, che più riceva, 
di quello che doni . 

2. Suole Iddio rimunerare il merito della 
Limofina in quello Mondo con la fccondith 
de’ Genitori , e col dono della prole; così 
le Levatrici dell’Egitto, per aver confer- 
vato, c dato gli alimenti a’ Fanciulli degli 
Ebrei , contro il divieto di Faraone , furo- 
no rimunerate da Dio con benedizione di 

■y fecondità, e d’abbondanza (opra le loro fa- 
miglie. Àbramo, e Sara ottennero da Dio 
il nafeimentod’ Ifacco in premio dell’ ofpi- 
talità ufata con gli Angeli comparfi loro 
in forma di Pellegrini . A quello indizio pu- 
re Eliezer Servo di Abramo conobbe , che 
Rebecca farebbe degna Moglie d’ fiacco, 
Elia, cd Elifeo rimunerarono la liberalità 
de’ Tuoi Ofpiti con la figliuuianza che loro 
ottcneroda Dio. 

3. La Limofina ci difende da’ nemici .• 
EUemoftnafuperfcutum potenti! y Cf fuper 
lanreitm , adversùs inimicum tntim pupnabit. 
EccL 29. In piova di ciò leggiamo , che le 
Anime del Purgatorio fono piùvoltccora- 
parle in forma di Soldati armati per libera- 
re i loro benefattori . 

D. Quali fono i frutti fpirituali della Li- 
iDofmaP 

R. Quando facciamo limofina feminia- 
mo inoltri beni temporali nella terra de’ 
Poveri , per raccoglierne una copiofa mede 
nel Ciclo. Dtlperjtt, dedtt p/uiperibtis : jujli- 
tiaejusmr.net mfxctdum fxeuli , Pfal.iii. 
Lcggafi la Vita di San Lorenzo . Perciò ci 
avvilavail Signore: Factte roùis ninicoi de 
mammona iniquit.uis : ut , cum defeceritis, 
reciptant<vos in /eterna tabernacula , Lue. 16. 

Notate , che la Limofina vicn paragona- 
ta alla temenza per più ragioni . 

1. La femenza lì butta interra, e con 
quella fi copre ; e la limofina fi dee fare di 
nafeofio . Conclude Eleemoftnam tn corde 
fauperis, Eccl.tg. 

2. La Temenza par che fi perda quando fi 
butta in terra; non è però cosl,pcrchè 11 get- 
ta per rinovarla , e moltiplicarla ; la limo- 
fina è un Teme dell’ eterna benedizione, che 
Iddio ci ha preparato in Cielo. . 

3. Dalla lemenza nafee frutto centuplo ; 
edalla limofina ci provengono i beni Ipiri- 
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tuali , die vagliono cento volte piu de’ be- 
ni temporali da noi dati per limofina : Fce 
neratur Domino qui nujeretur pauperis . 
Prov. 19. 

4. La Temenza un anno fi femina , e nell’ 
altro fi raccoglie . La limofina fi fparge nell’ 
anno della Grazia , e nell’anno di Gloria 
fe ne raccoglie il frutto . 

D. Avete voi un efempio, per dimo- 
ftrarmi che Iddio moltiplichi ncH’altra vita 
i frutti della Limolina con quel vantaggio 
che dite.’’ 

R. Sì. Evagrio Filofofo, avendo inte- 
fo , che la limofina rendeva frutto centuplo 
nel Cielo, diede feffanta lire a Sinefio Ve- 
feovo , aflinchèle dillribuiffe a’ Poveri , ri- 
traendonc in ifeambio una proni^ffa in if- 
critto di doverne elfer rimunerato in Cielo, 
e con quella nelle mani volle efi'er icpolto . 
Tre giorni dopo morte comparve al Vefeo- 
vo , e diffe . Và al mio Sepolcro , e prendi la 
tua cedola ; andovvì egli , e toltala , vide 
che dietro di elfa vi erano fcritte le feguen- 
ti parole: Evaprio FUoMo aiPefruvo Stnejio 
/alute . Sappi , 0 Padre , che fecondo la tua 
promelfa ho ricevuto il capitale de. la mia li- 
mofma col frutto centuplo , e pero mi chiamo 
intieramente foddisfatto . 

2. La limofma libera r Uomo dsd pecca- 
to , e noi^ermettc che l’Anima vada nelle 
tenebre .’T ob. 4. E veramente , dice S.Giro- 
lamo , non mi ricordo mai di aver letto, che 
veruno fia morto di mala morte , il qual vo- 
lentieri fiafi efercitato nelle opere della ca- 
rità. Imperocché quefio tale ha molti in- 
terceffori , cd è imponibile che le preghiere 
di molti non fieno efaudite , 

D. Avete voi un efempio a quefio propo- 
fito? 

R. SiiEfl'endo morta nella Città di Giop- 
pe una Donna molto pia , e limolìnicra,per 
nome Tabitta,nefù mandata la nuova a 
S. Pietro Appofiolo , che allora predicava 1 ’ 
Evangelio nella Città di Lidda poto difiàn- 
te da Gioppe , il quale a preghiere di alcuni 
Tuoi Difcepoli venne alla danza della Don- 
na che giaceva nel Cataletto , attorniata da 
gran numero di Vedove, le quali veduto 
entrare l’ Appqfiolo,gli furono fùbito attor- 
no narrandogli le infigni opere di carità far- . 
te dallo Dclonta , c moftrando a gara 1 ’ uiie 
dcU’altre le velli che da leiricevutcavcvano 
O e 3 per 
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perlimoHna. Moflequedo dolente ^tta 4 
colo il cuore deU’Appodolo a conjpaluonei 
onde fatti ufcire tutti dalla danza , fece orar 
'/ione per eda, e la rifufeitò . 

3. LaLimoGnaècome un altro Battefh 
mo ,dice Sant’Ambrogio nel ferm. 3Z. San 
Leone nel Ser. 2. de Colleff. San Girolamo 
lòpra il Salmo 133. Perciò, dice va il Signo- 
re ; Date eteemo/jrnam , & ecee omnia mun~ 
da funi vobis . JLuc.ii. 

4. La Limollna fa le nodre difefe al Tri- 
bunale di Dio; Superexaltat mi/èrieordia 
fmiidum , Jacob. 2. legge il tedo Greco^d- 
versiìs judicium gloriatur mifericordia , La 
mifericordia prevale nelgiudizio. Ed in &t- 
ti dnito che Iar!i il giudizio y Gesù Grido 
terminerò la giornata con quella beni^a 
fentenza . Venite benedici Patris mei & c. 
E furivi enim., & dedijèis mihi manducare 
Ó'c.Natth.2%. 

5. La Limaiina ècomeun facrificto, col 
quale fi da foddisfazione a Dio per i pecca- 
ti, e li placala Tua ira-, come nota S. Ago- 
llino nell’ omil. 29. inter 80. Beneficientue , 
& communionis nolite oblivtfci: lalibus enim 
Miiis promeretuT Dr«x,dice l’Appodolo. yid 
Heb. 1 3. Veggaff Sant’ Agod. nel 1 . 10. de 
Civit. cap. 5. 

> 6 . La LimoCna fa l’ Uomo fimile a Dio , 
«n quanto che nel far bene al Proflìmo imi- 
za la natura di Dio, chc eflendo infinita 
bontò nei filo edere , ha per Tua natura il 
comunicar fé lledb agli altri . EJlote mijeri i 
tordet , Jicut Cf Pater vejler mtfericors efl , 
Lue, 6 . VeggafiSan Leone nel Sef. io. de' 
Quadrag. ed il Nazianzeno orar, id.ad Pau 
per.fubven. Niente, dice egli, ha l’ Uomo 
di tanto divino, quanto il beneficare, perehè 
Iddio fommamente gode di eder chiamato' 
Pater mifericordiarum , Deus tetius con- 
folationis . 2. Cor. i. 

D. Se tanti , e tali fono i pregi , ed i fi-ut- 
ti della Limofina, tonvirn ben dire, che 
fiano privi di mt^ti meriti coloro che non 
pedono far limofina, come per efempio 1 
keligiofi, i quali non anno cofaalcuna di 
proprio. 

K. Nongiò, come intenderete dal fe- 
giiente efempio . Santa Gertrude , avendo 
• udito leggerli l’ Evangelio del Lunedì della 
prima Settimana di Quarefima ; Efurhi 
€&* eUdijti nubi nuindkf are Ù'c. Venite bene- 
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difìi Patris mei . Oimè dillè, o Signore, a 
noi j tolto il potere di far quell’ opere di mi- 
fericoidia , mercecché nella Religione non 
pofifediamo cofa alcuna di proprio. Deh fia- 
te almeno fervito d’ infegnarmi come potrò 
fare , per efier partecipe di benedizioni sì 
grandi , che voi promettete a coloro che 
efercitano la mifericordia col Prolfimo • A 
cui il Signore', Concie/iacehì io inceffantemen^ 
te abbia fame , e fete della falute degli Uomi- 
ni , colui fazierà la mia fame, il quale Ji sfor- 
zerà di tener ogni giorno qualche difeorfo di 
fptritutde edificazione eolprofpmo per ijiruhr- 
lo,e indrizxarlo nella vita della falute . E chi 
leggerà la Sacra Scr. rtura , e qualunque altra 
litro J pirituale per eccitarfi a compunziene e 
divozione , eoflui mi offerirà un liquore molto 
foave per eftinguere la mia fete.Dipià chi procm 
curerà di raccoglierfi ogni giorno infe jìeffo 
per penfgre a me, almeno per unara,con alt ere- 
zione , e fervore, cojiui mi preparerà un allog- 
giamento molto grato . Chi ogni giorno fi sfor- 
zerà di far qualche atto di virtù , io accetterà 
volontieri quefla offerta, come una vefle molto 
atta per coprirmi . Chi con gran coraggio fiupe- 
rerà qualche tentazione, iof atri a grado co- 
me Je mi aveffe vi filato infermo . F mal mente 
chi mi pregherà divotamente per la corrverfio- 
ne de' Peccatori, e per la liberazione delC Ani- 
me del Purgatorio,cdlui tanto mi farà caro , 
come fé mi aveffe vifitaio nella carcere , e mi 
aveffe fowenuto nelle mie infermità . 

DEL VIIL PRECETTO . 

CAPO IX. 
LEZIONE PRIMA. 

Non dire il fai fo teflimonio contro il 
Proffimo tuo, 

D. Ual’ è r ottavo Comandamento ì 
R. Non dirai falfa tellimonianza 
contro il Prolfimo tuo . 

D. Qual connelfiorre ha quello Coman- 
damento con gli antecedenti I 

R. Li quattro precedenti , che fono 
della feconda Tavola , cd appartengono 
al Prolfimo , proibifeono il far ingiu- 
ria al Prolfimo con l’opera, ed in quello 

fi prò- 
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G proibire^ il fargli ingiuria con le pa* 
role . 

D. Dkemi dunque fommariamenre qual 
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R. Sì . Leggete il libro di Daniello a’cap. 
d.c 13. 

Narciflb Vefeovo-di Gerufalemme fu 


cofafì proibifea in quello ottavo Comanda* accufatofalfainente di un brutto, e infa* 
mento-. j me peccato da tre teftinioni ji quali per au- 

R.SiproibHèonoi peccati che lì com*.tenticare la loro bugia, aggiunlero al giu- 
mettono conia lingua contro il PrslTimOt'ramento molte imprccar.ioni contro fc Uef* 
tra’ quali vengono in primo luogo le falle fi.Il primo/lilfe, che fe ciò non era vero, vo* 
teltimonianzc fatte in giudizio. Seconda-! leva morir abbruciato; il fecondo li impre* 
riamente, c meno principalmente fi proi-[cò il morbo regio ; il terzo la cecità. Tutte 
bilcono tutti glialtri -peccati che lì com-jtre quelle maledizióni fi avverarono fopra 
mettono con la lingua contro l’onore del di elii nel modo che le avevano defiderate. 
ProlTuno , Vedi San Gregorio al 3. de’Mo- lEufebio nel lib. 6 . della Tua Illoria c. 7. 
ral. cap.8. | Come S. Atanafio fblTc liberato dalle caT 

D. Chi fono quelli che tra^rediftono lunnie de’ fuoi nemici, veggafinel Brevia* 
Quello Precetto/* i rio Romano a’z. di Maggio . 

R. Tutti anelli che nervertifeoBO -il ret* Nella. Vita di Santa Elifàberta Regina 
to ordine della giuflizia con falfc teliimo- di Portogallo fi racconta , che eflendo Hata, 
nianze, conaccufe, ecalunnic,econdo* quella Santaaccufata d’intelligenza difb* 
ni corrompono la volontàdel Giudice, o nella con un Paggio, prelToilKe Dionilìo' 
degli Accidatoù, o inducono il Reo a ta-|dUeiMarito,quellipervendicarlì delcre* 
cere maliziofamente il vero in tutto, o in duto Reo , ordinò ad alcuni Fornacieri, che 
parte , o finalmente per fottrarfi dalle for- la mattina feguente buttalfero nella For- 
ze della Giullizia corrompono l’ equità dell’ nace ardente colui che egli mandato avreb- 
Avvocata, del Procuratore , dell’ Aflellò-| be adir loro , fe avevano efeguito il coman— 
re, o d’altri Minillri della Giullizia; onde do del Re. All’ora prefilTa partì il Paggio 
ben potete vedere , che gli Amminifirato .| con l’ambafciata; ma per ilhada avendo 
ri della Giullizia fono quegli che corrono udito darli il legno d’ una Mellà con la 
maggior pericolo di peccare contro quello.Campkna , entròin C iefa, cnon folamen— 
Brecetto. Itequella> ma ne udì divotamente due al- 

D. E’ egli un grave pecoato il deporre il tre.TrattantoilRepenfandoch'eilfuoor* 
fallo in giudizio i dine folk già efeguito , mandò un altro Pag.- 


R. Si . E tanto maggiore lì è il peccato, 
quanto piò grande!’ ingiuria che per mez- 
zo di tale falla tellimonianza fi reca al prol- 
fimo. Onde lo voi dcponeteilfalfoin ma- 
teria criminale , dove fi tratta della vita del 
Proffimo, il peccato é piò grave, che non 
le deponelle iu materia civile , dove , non lì 
tratta che de’ beni di fortuna . Siimifmenìe 
quanto piò etcellente, ed autorevole fi è 
la Perlona , contro laqualé voi deponere il 


gioalU Fornace Cera quelli l’Acculàtore) 
per intender l’ efito del luccelTo . Andò ria*- 
felice , e non ebbe sì tollo preferito l’amba* 
Iciata, che i Màellri della Fornace ingan- 
nati dall' indizio , il prelero , e lo gettarono 
ncllcfiamme . Sopraviene intanto il primo, 
interroga anche egli i Maellri , .le avevano 
efequito la commiffione , edelfendogli ri* 
Ipoito che sì , ritorna al Re con la rjlpolla ^ 
il quale attoniro all’inopinato calo, Tin- 


falfo, tanto piò enorme* fi è il peccato, iterrogò per qual cagione folTe fiato sì tra-< 
perchè in fatti l’onor di una Iferfona di alto ifcuratoneirubbidìrc a’.fuoi comandi; ed 
aifiire è di maggiore ftima di quello di una-lavendointefo^ cheper noopartirfidal ri- 
Perfona d’inferióre qualità, e confeguen-jcordofalutacelalciatoglida tuo Padre, di 


temente la perdita ne è piò notabile , e da 
tcnerfi in maggior conto , 

D. Ha mai Iddio liberato le Perfone in*! 
Kocrati da’ pericoli , in cui erano per le ca- 
lunnie appolleloro da’ fallì acculatoù, o 
tCllMBOClif 


dover udire tutte le Mcfie che avefle vedu- 
to ad incominciarli, enfi egli trattenuto 
iu Chiefa ; venne in cognizione dell’ inno- 
cenza del Giovane , e della malizia del dc- 
fónto, onde ammirando i giudi giudizi di- 
Dio , fe lo tenne piò caro per l’ avvenire . 
' Oo. 4, D.Au. 
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D. Anno forfè i facri Canoni ftabiiitoiprefenza di tutti, in tale forma favelli a{ 
pene contro i falli telhnjonj, ed i calun- Prevollo: Signor Prevollo, giacche in que- 
niatori f Ha vita io non pollò trovate un Giudice che 

R. SI, Veggafi Graziano nella p. j.qu. mi faccia r^ione contro di voi, iomiap- 
5. cap. 9. Conllituimus . _ pello al tribunale di Dio nollro luprerao 

D. Ha mai Iddio liberato gli Uomini Giudice ^ per udire nel termine di quaran- 
fiiuHi, cd innocenti dalle calunnie de’fàl- ta giorni la fua giuHa lèntenza fecondo i ^ 

n acculatoti P meriti di ciafcbeduno di noi ■ Burlofli dell’ 

R. SI. Alle volte col richiamati Defon- Appellazione il Pre volto, e con alpre paro- 
ti a quella vita mortale, affinchè attellaf- le ributtò l' Abate dalla Tua prefenza. Paffa. 
fero fa verità che non poteva in altro modo tono i giorni affégnati , e nel qitarenteli- 
xin venirli ; altre volte col far parlare i tene- mo, verlò mezzogiorno, mori l’Abate, e 
ri Fanciulli non ancora capaci didifeorfo. dandofi il Pegno defla fua morte con la Cam- 
Vedetc il Breviario Romano a’ 7. di Mag- pana, il Prevollo che era in lieta conver- 
gio . fazione co’ Tuoi domellici , fentendola , ne 

D. Avete efempio a quello propolito ? chiefela cagione, ed effcndogli rifpoflo, 

R. Sì. S. Brizio Velcovodi Tours, cf- che li Tuonava per la morte deli Abate di S. 
fendo falfamcnte incolpato d’aver avuto un Giacomo, allora fucceduta, egli ricorda- C 

figliuolo da una Donna fua famigliare, egli toli che in quel giorno Ipirava il termine 
fattofi portare avanti il fanciullo, che non prefiflb ._ Dime; dille rivolto a’ fuoi , veg; 
aveva piò di trenta giorni , gli comandò che gali ciò che ha da farfi., fono morto, ed oggi 
alla prefenzadi tutti doveiTe dichiaratele mi convien comparire al Tribunale di Dio, 
egli era fuo Padre, alche il fanciullo rifpo- e dato un orribii grido fpirò l’Anima infeli- 
fedino. Volevano gli alianti, che il San ce tra le braccia de’ circollanti, chiamata 
to Patlringellè a nominare chi fofTe : Ma il fenza alcun dubbio alla prefenza del Som- 
Santo : A me balla, diflé, il ditènder per mo Giudice, avanti il quale ammutifee la 
ora me flcffo. Voi, fe avete curiofità di lottigliezza,ereloquenzade’piiidottiGiu- 
fapere più oltre,ÌDterrogatelo . Grr^. Toro», reconlulti; e dove t favori , c donativi non 
hi>, 2. Hijlor. Frane, cap. i. anno potere veruno . , 

11 medefìmo avvenne all’Abate Daniele D. Qiiardomai, cd in qual maniera li 
con un fanciullo di venticinque giorni, qual pecca contro quello Precetto col non di- 
egli con le fue orazioni aveva impetrato dj cliiarar in giudizio la verità conofeiutaf 
Dio ad un fuo Ofpitc . Saphron. in Prato R. Ne’ fcgueiiti cali , chclonoipiù or- 
Sptr. cap. 114. >. • dinar): Quandoi Tcllimonj interrogati dal 

D. Le''gelle .mai che qualche Perfona proarioGiudicelecondorordinedellagiu- 
iag'un..men(eaccurata,o condannata aven- ilizia, non dichiarano la verità ; che le la 
'' do citato al Tribunal di Dio i fuoi Acculato- tedimonianza di un tale è di tanta impor- 
ra, oGiudici, lia Hata elàudita^ tanza, che in mancanza di ella il ProfTi- 

R. Un Cugino del Gran PrcvoHo della mo corre pericolo di perder le fue lòHan- 
Cattedrale di Liegi , prefe 1 ’ abito Religio- ze, l’onore, lavila, in tal calò chi dee 
fò nel .Moaallcro di San Giacomo , il che far la tellimonianza , e non la fa ,è obbli- < 

difpiacque al PrcvoHoche molto l’amava , gato a tutti i danni che il ProlTimo viene a 
onde tentò più voice rimovcrlo dal fanto patirne . 

proponimento ; e fìualmente con mano ar- L’Avvocato, che intraprende il patro- 
mata entrò nel Monallero , e cavatone il cinio di qualche caufa, deve in tal tncxlo 
Giovane a forza gli tolfeil facro Abito, e lo ordinarla che ne venga ad apparire cviden- 
rivcHì dell’abito fecolarc. Rithiamolfenc temente la 'verità ; onde gravemente pcc- 
il buon Abate al Clèro , ed al Vcfcovodel- ca , fe per ignoranza , oper negligenza non. 

1! ingiuria ricevuta, ma tanto mancò che adempifcc Ta fua obbligazione , edèobbli- 
ne ncevelTe la dovuta loddisfazione , che gato a rilarcire tutti 1 danni, a’ quali per 
anzi con afpre parole fe lo tollero (lavanti . tal cagione il fuo Cliente foggiacc . San 
Allora il buon Abate inginocchiatoli alla Tommafo nella 2. z.q.7. Il^^avarro, nel, 

fucb 
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fuo Manuale c. 17. num. 28. cd i Sommifìi I 
alia parola Mvocatus . Se l’A vvotato nel 
progrello della caufa,la quale ha prcfo a di- 
lenderc , dubita che ella abbia poco tònda- 
mento di ragione , deve conferir il fuo dub- 
bio con altri Giureconfulti , c trovando ef- 
fer tale in effetto, i obbligato a defillere dal ! 
patrocinio per non commettere un’ ingiu- 
llizia , e per non aggravare il fuo Cliente di 
fpefe inutili . Ma le la caufa tl dubbiofa per j 
la varietà delle opinioni de’ Dottori ^ o per 
le diverfe interpretazioni delle Leggi , per 
le quali deve elfer decila , potrk continua- 
re a patrocinarla, purclii il Cliente da lui 
avvitatovi acconfenta. 

Gli Avvocati fono tenuti di patrocinare 
le caule de’ Poveri gratuitamente , e per 
amor di Dio , quando non vi é altri , che il 
taccia , altrimenti offendono Dio grave- 
mente . S. Tomroafò , Soto , ed altri . 

I Notai, che per ignoranza, o per altra 
colpa non formano i fiioi atti come li con- 
viene , fono tenuti a tutti i danni provenic- 
ti al Prolfimo per la loro colpa ; Quienim' 
fua culpa caii/a in damai dat , dninimm dc- 
diffe vide tur . ^ 

D. Chi fono coloro , i quali contraven-' 
gono a quello Comandamento col rivelar il 
Icgreto.' 

R. Il Notaio , che contro il giuramento 
fatto quando tu affunto al fuo Ufficio , ma- 
nifella ciò che gli è flato confidato per Ic- 
greto, e non offerva gli altri Capitoli da lui 
giurati . Vedi 1 SomiuiiU nella parola : No- 
tarius . 

■ Chiunque rivela i peccati fegreti del 
Proffimo con danno della vita , dell'onore •, 
o de’ beni di elfo , pecca gravemente a mi- 
fura dcU’importanza della cola rivelata , ed 
è tenuto a rifare il Profilino di tutti! dan- 
ai, chenefeguono. 

Chiunque, lenza ncceffità, manifefla ciò 
che ha faputo in fegreto , è tenuto al dan- 
no. Dilfi fenza neceU'itli , perchè fi danno 
alcuni cali, ne’ quali è necclfario il manife- 
Ifare il fegreto, cioè quanderfono ordinati 
alla rovina fpirituale,'o corporale del Prof- 
limo . Vedi S.Tommafo alla quell. 70. ec- 
cettuato però lempre il fegreto della Con- 
felTionc Sacramentale, di cui parleremo 
nella parte q, cap. 5. 

Chi apre 1 ^ lettere degli altri figillatc , 
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idal che ne avviene , o può avvenire danno 
' notabile al Proffimo , pecca gravemente , 
ed è tenuto rilarcirne il danno . 

Chi pubblica fcritture, olibelli fair.olì 
campofii da fé, o da altri, da che ne av- 
viene danno notabile alla fama del PrafTi- 
mo, pecca mortalmente q. t. c. i. e 2. Cod. 
de libell, famof. lib. t. 


LEZIONE SECONDA. 

Della bugiai 

D. /^Hc cofa è la bugia ? 

V.^ R. La bugia è una Cgnifìcazionc 
di cofa falla; o di cola tliinata falla, per 
vera, proferita in parole, o in fegni equi- 
valenti , con intenzione d’ingannar il Prof- 
fimo .San Toramafoncllaa. 2. q. 1 10. Ve- 
di Sant’ Agoilino nel libro de Mendacio 

Perchè dite voi, 0 in fegni equiva- 
lenti ì 

R. Per dichiarar che tanto lì può menti* ' 
re con i fegni , quanto con le parole . 

D. E’maicgliJecitoildirlabugia? 

R. No: Perchè generalmente tutte 
le, bugie lòno proibite in quello Precet- 
to. 

D. Quante forte di bugia vi fono ? 

R. Tre, cioè, la bugia giocola, la bu- 
gia offìciola , la bugia perniciofa . 

D. Che cofa s’ intende per ^gia gio- 
cofa P 

R. Si intende una bugia detta per pafla- 
tempo , quando per condire i nollri mfeop- 
fi , e rendergli più grati a chi fente , vi me- 
Icoliamo racconti di cofe falfe , o favblolè , 
lenza pregiudizia di veruno . Di cotella 
forte erano le bugie , 'di cui s’accufa Sant 
Agoilino nel lib. 1.. delle fue ConfélOoni 
cap. 19. 

D. Che cofa intendete per la bugia ofE- 
ciofa ? 

R. Intendo quella bugia che non pregili-^ 
dica a veruno, anzi è utile aqualchedu- 
no. Tale fu, per cagione d’elempio, il 
conCglio dato da Cufai ad AUàlonne . 

R. Se io col dire una bugia potelTi falva- 
rela vitaalmioProlTimo, non mi farebbe 
forfè lecito il dirla ì 

R. No.. 
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R. No . Perchi non mai è lecito il men- 
tire . Noli velie mentiri omrte mendaeium , 
dice lo Spirito Santo neirEccIefìallico al 7. 
Non funi facienda mala , ut veniant bona ; 
Innoc, III. c. fuperea . VeMafi S. Agofti- 
no fopra il Salmo 5. E non dir gik , che tu 
non Tei folito a prorompere che in bugie of- 
ficiofe , e giocoli per ricreare , o per gio- 
vare altnù; perchèTairiduità del mentire , 
c la lubricità, della lingua t’ indurranno a 
poco a poco a mentire io prcgiudicio della 
roba , deH’onore. o della vita del ProITimo . 
^rciò ti awifa Io Spirito SziAo:^{ftduitas 
*///KX.( della bugia) non ejl bona. Aggiun- 
gete poi, che dalia bugia è molto facile il 
palTare nello fpergiuro , perchè chi fpeffo 
mentifce , e fpenb giura , è anche imMlTi- 
bile che rpelTo non giuri il falfo . Sò erte al- 
cuni Autori antichi , sì Gentili, cheCri- 
ftiani, furono di parere , che rUomopo- 
tefle qualche volta mentire, e-fervirlì del- 
la menzogna Mr giungere al Tuo giullo in^ 
tento , in quella guifa che tal volta lì met- 
tono in ufo alcuni femplici , c medicamen- 
ti per altro di mala qualità, quando fono 
giovevoli al prefente bilbgnodeirinlèrmo . 
Ma quella opinione è confìatata da S. Ago . 
{lino nel libro de Mendacio , .e dannata da 
Senta Chiefa, la quale camminando con 
la feorta della Sacra Scrittura ne’ Proverb. 
a’ 12. jfbominatio- ejl Domino labia menda- 
tia, ha diSkiito che- il dir bugia è Tempre 
epTa pcccaminoTa > e illecita. 

O. Avete voi un’ efempio a quello pro- 
polito l 

R. Sì , S. Antimo -Vefcovodi Nieomcr 
dia cercato a morte da’ fatelliti diMalTi- 
miano Imperadore , che nonio conofeeva-, 
np, andè) loro incontro , gli accolte feco a 
menfa , e poi fi diede loro a conofeere . At- 
toniti eHì per la carità grande , e per la co- 
iìanza del Santo , $’accordarono di riferire 
atrimperadore che Antimo cercato da elTi 
per tutta la Città di Nicomedia , non lì 
trovava , ed in tal modo falvargli la vita . 
Ma no, riTpofe il Santo, perchè noi Cri- 
fliani , non. che dir la bugia, nè anche 
poliamo conlìgliar altri a dirla; ed accom- 
Mgnatolì con elTi andb arditamente alla 
prefenra del Tiranno, dove per la Fede di 
Gesà Grillo cambiò fra tormenti atrocilTi- 
màU.viu mortale con l’eterna , 
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D. Quefle due Torte di bugie , cioè olS- 
cioTa , e giocoTa , fono forfè gravi pec- 
cati ì 

R. Non fono di Tua natura che peccati- 
veniali . 

D. Che cofa intendete voi per bugia per- 
niciofa ? 

R. Intendo quella bugia che reca danno- 
fpirituale, o temporale al ProIGmo . Veg- 
gafi il Navarro cap. 18. num. 4. 

D. E’ poi ella quella bugia un grave. pec- 
cato è 

R. Sì- Quando è notabile ildanno che. 
fi fa , o s’intende di fare con elTa . . 

D. Adunque la bugia perniciofa è pecr 
caro mortale 

R. Sì, Ed aqucllafi riferifoonole paro-- 
le della Scrittura . Os , ouod memitur , ocei- 
ditanimam . Sap. 5. Ed in altro luogo. Ptr-- 
des . omnes , qui Uquuntut mendaeium • 
Pfalm. 5. 

D. In qual, cafi fi può recare grave dan- 
no al Prolhmo con la bugia perniciofa è 

R- Nei feguenti, oltmili; ne’ trattati,, 
ne’ patti , nelle leghe , ne’ figlili, o bolli, 
ne’ giudizi, ne’ faUì giuramenti, nelle fàl- 
fe tellimonianze , ne contratti , nelle ca- 
lunnie , e.nelle adulazioni ec. tantoché voi 
vedete, che quello Kccato fi llende ad ogni - 
Torta di Perfona . Piò perniciofa di tntte 1 ’ 
altK è la bugia che fi commette intorno al- 
le cofe della Fede , o alla buona regola de' * 
collumi, e della cofeienza . Come per efem* 
pio , nel predicare una dottrina Ereticale , . 
nel follenere che l’ufure minute fieno feci- - 
te o pure elTer lecita la bugia interna . Se- 
condariamente fe un Contcflbre ignorante 
alGcura il luo Penitente, che ei non è te- 
nuto alla relìituzione quando veramente è 
tenuto, o pure chò non deve fàrfi fcrupolo . 
di qualche contratto ingiullo , dubbiolo,o 
molto intricato. 

D. E’ ella cofa lecita il fervirfi qualche 
volta della rellrizione mentale , o di parole 
anfibologiche ., e di doppio Iònio è 

R. Quantunque il mentire non mai fia 
lecito, è però lecito qualche volta il cela- 
re la verità . Leggi Sant’Agollino lòpra il . 
Salmo 3. e vedi le Propolizioni 25. ^6. 27. 
è 28. dannate da Innocenzo XI. S. P. 2. . 
Marzo con le efpelizioni de’ Dottori, 

Cattolici , 

D. Haa 
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D. Ha mai Iddio gaHigato in qucAa vita 
i bugiardi . 

R. Sì. Iddio DUDÌ di morte fubitanea gli 
cfpleratori mandati da Mosi nella Terra 
promelTa , in pena di aver nel ritorno atter- 
ritoil Popolocon bngiarde relazioni . 

Anania, e Safira (ua Moglie, per aver 
mentito allo Spirito Santo , morirono di 
morte repentina a’ piedi deirAppoiìolo San 
Pietro. 

D. Ha egli Iddioinodioilpeccatodella 
bugia i 

R. Sì, e grandemente .•i'fx funt, qux 
odit Dirminus,& (eptimum dettjlatnr anima 
ejus : Oculos fubitmei , linguam mendacem 
Ct. Prbv. 6 . Sei cofe fono rn odioal Signo- 
re, e la fettimaregli la detefta .-Gli occhi fu- 
blimi, la lingua bugiarda ec. 

D. Per qual ragione vicn tanto odiata 
da Dio la bugia i 

R. PereHer quella un peccato diabolico. 
Il Diavolo fu il primo , che pronun- 
ziane la ‘bugia nel Mondo : Ncquaguam 
mtriemini . &m. 3. E perciò l’A ppollolo S. 
Giovanni al cap. 8. parlando del Diavolo , 
-dice : Càm'Jloquttur mindacium , ex propriù 
•loquitur , quia tnendax eli ^ 0 “ pater ejus . 
Quando il Diavolo parla in bugia , parla 
'del Tuo proprio , perchè è bugiardo, e padre 
di ^el la , cioè della bugia . 

D. E’ poi egli Iddio veramente amato- 
re della verità , e di quelli che fuggono ogni 
bugia ? 

R. Sì . Perchè quelli tali fono limili a 
'Dio , il quale è veracifTimo-, anzi la Verità 
flellà. 

D. E’ ella co^di gran merito prellb Dio 
l’aflencrri dalla bugia? 

R. Sì. Un’ Eremita, elTcndo 'vifitato 
da altri Solitari colà condotti-da un Ange- 
lo, raccontò che per non aver mai detto 
bugia dal giorno della fua converlìone fino 
a quel tempo , e per aver Tempre amato le 
cole del Cielo , piò che quelle della Terra, 
Iddio non gli avea mal negato grazia veru- 
'na che egli chiella gli avelte.Tre giorni ap. 
lirelTo morì, e.gli allenti videro la di lui 
Anima irfeae al Cielo in compagnia de’ 
Santi Angioli.. 
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LtZÌONE TERZA. 

Degli altri viz ) , e difetti delta 
lingua . 

D. /^Hecofa è la detrazione? 

R. E’ un’ occulta denigrazione della 
buona famadel ProlTimo. 

D. E” Boi egli grave il peccato della de- 
trazione 

R. Sì , e molto piò grave del furto : Me- 
lius eli nome» benum , guàm divieta multa . 
Prov. 2Z. 

D. La detrazione, non è molte volte ca- 
gione di molti mali , ed inconvenien- 
ti.^ 

R. Sì , come lì può vedere nel libro di 
EHer,d.ove leggefi che l’empio Amano tan- 
to fi adoperò con le Tue calunnie e detrazio- 
ni preflb il Re AITuero, che hdulTe il Popo- 
lo d’ifraele in pericolo manifello della vita 
le Dio non vi provvedeva . 

D. Ha Iddio qualche volta punito i De- 
trattori ? 

R. Sì . Narra il Cantipràtenfe di aver 
conofeiuto unSacerdote sìdeditoalla mor- 
morazione, che quando non fapeva come 
poter calunniare gii altri, lì metteva a mor- 
morare lìn di fé lìelTo . Or collui ridptto al- 
ia fua ultima infermità , entrò in tanta 
fmania che co’ denti propri mordendo , e 
llracciandofi la lingua, la modrava poi così 
lacera a tutti, lignificando che quello era 
l’illrumento infelice della fua eterna dan- 
nazione-. 

'O. Ma fe ciò che fi racconta del ProlTi- 
mo folTe vero . farebbe forfè chi lo raccon- 
ta , ancor colpevole di detrazione ? 

I R. Sì . Sia egli vero , o fallo ciò che voi 
dite , o le diciate da voi ficlfo , o lo riferia- 
te come dettò da altri , fe veramente voi 
recate , o intendete di recar danno alTrof- 
lìmo , commettete un peccato di detra- 
zione . ^ 

D. £ egli un grave Mccato l’infamare 
il ProlTimo con apporgli un vizio , o-qual- 
che delitto falfamcnte ^ 

R. Sì . Perchè oltre la detrazione , voi 
dite una bugia perniciofa . 

D. Si pecca forfè mortalmente col de- 
trarre al ProlTinio.^ , 

R. Sì, 
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R. SI , quando per effa voi pregiudicate d’Inghilterra, Uomoinfignepef pietij’e 
u intendete di pregiudicar notabilmente al> per dottrina, trovandoli in fimiloccafìo- 
ia fama del Proffimo . ni cercava di volger il difcorfo ad un’ altra 

D. AchimaièfimileunDetratorc? materia , benché molto differente . Diceva 
R. Ad un Serpente . Si mordeat ferpens per efempio : Dica ciafcheduno ciò che gli 
in fiUmio nihil co minus habct qui occulte piace , io dirò Tempre che quella fabbrica è 
aif/ivr/v’f . frr/. IO. Vedete S. Bonaventura oellillima, che l’Architteto dieffaèUo- 
nella Vita di S. Francefeo cap. 8. §. i. mo fegnalato nell’arte fua . Il Staplet. nel- 
D. Qual’é la detrazione più pemiciofa la Vita di Tommafo Moro. Vedi San Gio: 
di tutte l’altre? Grifoff. omj. ad Pop. e San Bernardo nel 

R. Quella , con la quale fi fparla della ferm.24. in Cantic. I Cretenfì Idolatri, era- 
Dottrina Criffiana , de’ Predicatori, de’Sa- no foliti dipingere U fuo Giove fenza orec- 
cerdoti , ede’ Religiofì , come fanno ordì- chie,perdar ad intendere a’ Principi quan- 
nariamente gli Eretici. to convenga loro il non predar volentieri 

D. Chi preda orecchio a' Detrattori, orecchio agli Accufatori . 
entra forfè a parte del loro peccato ì II miglior confìglio però in quedo cafo d 

R. Sì . Tantoché appena vi faprci dire , é quello dello Spinto Santo. Sepi aurei tuas. 
fc pecchi più gravemente chi prolerifce , o fpinis, & twuam mquam noli audrre.Ectl. 
chi afcolta le detrazioni. San Girolanio 28. Fa una depe di fpine alle tue orecchie, 
ncll’Ep. ad Nepot. circa finem ; e San e non voler udire la lingua trida . Queda 
Bernardo nel lib. de Conlìderat. ad Eugen. fiepe, di cui dobbiamo munire le nodre 
infine. orecchie contro le detrazioni, e iDetrat- 

D. Scalcuno non udide volentieri il De. tori, fi é il rimordi Dio, il oual dò fòrza 
trattore, e folamente non gli contradicef- all’ animo nodro di chiuder l’ orecchie in 
fe, peccherebbe egli. ^ tali occafioni , e di modrar il volto malin- 

R. Se ha qualche autorità, ofuperiori- conico, e fevero , o pur coraggio per if^i- 
tòfonra il Detrattore,é tenuto a riprender- dare il Detrattore, c cacciarlo da noi , per- 
Io, altrimente ci pecca gravemente accon- ché come dice Salomone: Ventus aquila dif- 
fentendoalmale ; che k non ha fuperiori- fipat pluvias, ^ facies tnjlis linguam ae- 
tà veruna fopra di effb , e non gli refide al- trahtntem . Prov. 25. _ 
lorché quegli trarrebbe q^ualche profitto D. E’ forfè detrazione il denunciar un 
dall’ammonizione , o per timore , o rifpet- Eretico al Magidrato , o il dar notizia d’u- 
to umano , opure per vergogna non ofa di na Cafa infetta di pedo • 
opporfegli, offende Dio, ma non tanto era- R. No, anzi è neceffario il denunciarli , 
vementectimenelcafofopranarrato. Po- a fine d’impedire, che l’Eretico con la fua 
irebbe però accadere , che fi peccaffe mor- pedilente dottrina , o gli Appedati coJ luo 
talmente centra la Carità, quandodauna morbo non infettino la Cit|k. 
parte la detrazione foffe grave, e dall’alrra D. Che cola é la contumelia ? 
chi ode aved'e certa fpcranza di far profit- R. La contumelia é un peccato, col gua- 
to con la correzione. Vedi il Ledio cap. u. le fi fa oltraggio all'onor, calla fama del 
dubit. 4. nu. 21. Mafie chi pde non éfupe- Prodìmo alla di lui prefenza con parole, 
riore al Detrattore, e crede di non poter far con gedi, o con altri legni ché gli rinfaccia. 

S rofitto con fammonizionc , anzi teme di no qualche peccato ; come per efempio, di- 
ar occalione a un maggior male correg- ccndoiTu fei un ladro, uno fpereiuro , 
gcndolo, a codui bada che tacci* , enei uno fcellerato cc. Vedi S. Tommafo nella 
tuo cuore abbia dilpiacere del peccato del 2.2. q.^2. 

Proffimo . D. E* ella un guve peccato la contu- 

D. Che fi deve fare quando ci troviamo meda ? 
in compagnia de’ Detrattori, cnonabbia R. Sì, e più grave della detrazione, per- 
nio fpcranza di far profitto con le nodre ché al difbnore che il Prodìmo patifeebag- 
ammonizioni? giunge la confufione che di molto auincnt* 

R. Tommafo Moro Gran Cancelliere jil torto, e la violenza che gli fi fa: Tantoché 

* tra 
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fra la detraiionc , e la contumelia vi è 
fjuclla j^roportione chcpalFatra il furto, 
c la r^ina. 

D. Che cofa è la difeordia? 

• R. E’ una turbazione della pace , e una 
diftruzione dell’unione tra gli Amici 

D. D’ onde mai nafeono le dilcordie 
fra gli Uomini.^ 

• R. Nalcono per lo più da' contraili , c 
dalle ingiurie reciproche tra gli Amici ; 
molte volte ancora dalle cattive relazio- 
ni, chcconraaravigliolo , ma empio arti- 
ficio difciolgono le amicizie. 

D. Non è egli vero, che cotefii artifi- 
ci difpiacciono grandemente a Dio? 

R. SI • E perciò ordinò , che quelli fé- 
minatori di difeordia follerò cacciati di 
» mezzo al Popolo d’ 1 fraelc .• Non tris cnmt- 
vatoT , neijue lu]urro in pomi lo : Levit, 19. 
Tali furono alcuni ConCglicri del Re Saul, 
le; i quali non celfavano d’inlligarlo con- 
tro Davide . 

D. Peccano foric gravemente coloro che 
s’ adoprano nel fufcitar difeordie ? 

R. Sì.- Perchè dillruggono l’amicizia, 
la quale vai più dell’onore, in riguardo 
dell’ utilità che da ella proviene. 

D. In qual maniera potremo riconci- 
liarci col nolìro Proflimo , quando folfè[dif- 
cordc da noi? 

R. Con l’ umiliarci a lui , e protelìare 
fermamente, che deteniamo la Oilcordia, 
e le diffenfiom. ' ’ ■ 

D. A che eofa fono tcr?uti coloro che in 
qualche maniera anno;offefo il Proflimo 
nell’ onore , o pure con cattive relazio- 
ni anno feminato difeordie tra gli Ami- 
ci? 1 

• R. Sono tenuti a farne penitenza avan- 
ti a Dio, e quanto al Proflimo lareflitu- 
zione conveniente di tutto ciò, in che 1’ 
anno danneggiato, ed offefo. 

D. In qual maniera fi ha da fare que- 
lla reftituzione ? 

R. Se con bugiarde invenzioni voi ave- 
te detratto all’ onore del Proflimo, dovete 
ritrattarvene, e dire liberamente che quan- 
to avete detto contro di lui è fallò, cche 
avete mentito; anzi quando follè necefla- 
rio , e che il latto lo meritafle, dovete affer- 
* mare la volita ritrattazione con giurameli- 
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to, ed in fomma lare In modo, chepie> 
na ed efficacemente veniate a rivocare 
tutto ciò che avete detto in danno del vo- 
flro Proflimo, ed a ri farcirne intieramen- 
te il pregiudizio che gli avete recato. . 

Che fc per avventura ciò che avete det- 
to contro il voflro Proflimo era vero, ma 
occulto, voidov.ete Umilmente ritrattar- 
vene ( poiché manifcllandolo avete latto 
coatro l'ordine della Gtuflizia) condire, 
che avete parlato male, c latto ingiuria 
al voflro Proflimo . Ed in ogni cafo fi ha 
da rifarcire al Proflimo ogni danno, che 
per volira cagione avraingiuflamente pa- 
tito neir onore . 

LEZIONE XII. 

Delhi Mormorazione t e delF , 
Adiitaroicne . 

« 

D. He cofa è la Mormorazione ? 

V_> R. E’ una doglianza , o quercia 
ingiufla fatta da un Uomo impaziente, in 
fegreto , o in pubblico , contro il Proflimo, 
in luogo, tempo , c maniera , ed allapre- 
Icnza di chi non conveniva . S. Antonino 
nella 2. p. t.7. cap. 2. Il Cajetano alla paro- 
la Murmuratio^. 

D. -(^ual'è La maggiore di tutte le mor- 
morazioni ’ 

R. Quella cheli fa contro Dio, edifuoi 
attributi, la giullizia, la miléricordia , la 
provvidenza , come facevano altre volte i 
Figliuoli d’Ilracle. Num. 15. ed in più al- 
tri luoghi. . < 

Secondariamente, quando i Sudditi mor- 
morano contro i Tuoi Superiori Ecclefiaili- 
ci , o Secolari , fparlando de’ loro collumi ,> 
del modo di governare, ec. 

D. Stimate voi , che tali mormorazio- 
ni difpiacciano a Dio? 

R. Sì, c più che direfipofla. E giù ne 
diede maniielto fegno nelgalligoefempla- 
re che mandò jopraCore , Datan , ed Abi-, 
ron, i quali furono inghiottiti vivi dalia 
Terra per aver mormorato di Mosè , e 
d’ Aronne. Num. 16. , 

D. Che cofa è r Adulazione? > 

R. Sono certe parole lufmgl'evoli, o/ìe-i 

ho 
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00 Iodi finte, efìmuUte, date a qualche- 
duno con dìfegno di acquidarci il di lui fa- 
vore, o la grazia. 

D. Gli adulatori cagionano forfè gran 
danno con le loro adulazioni? 

R. Sì : Perché gli adulatori , come di- 
ceva Origene , fono una razza di gente 
che va a caccia del ProfTimo con mor- 
bidi lacci di feta per iftrozzario , cioè per 
fare che muoia ne’ fuoi peccati ; Imperoc- 
ché ognuno fi compiace di fare quelle ope- 
re , mUc quali non folamcnte sk di non 
doverne efser riprefo , ma più torto lo- 
dato , ed apprezzato . Onde non v’ é co- 
fa sì perniciofa all’ Uomo , o sì contra- 
ria a’ buoni cortumi , come l’ adulazione ; 
tantoché più nuoce all' Uomo la lingua 
dell’adulatore, che la fpada del perfecu- 
tarc, dice Sant’ Agortino fc^ra il Salmo 
3. Vedi San Gregorio nel lioro 18. Mo- 
ral. cap. 3. 

Bione Filofofo , efsendo un giorno inter- 
rogato qual tra gli animali fbfse il più noci- 
vo, rifpofe.- Se mi parlate de’ feroci , e 
ftlv^i , quelli è il Tiranno ; fé de’ man- 
liieti , r Adulatore. Laerziol. i.c.A 

D. I Principi prudenti anno mai ma< 
rtrato awerfionc , ed abborrimento a fimi! 
razza di Ciarloni ? 

R. SÌ.Cortantino Imperadore, al dire 
di Niceforo, non fofTriva di vederli, ed era | 
foliio di chiamarli, Tartne, e Sorci delle 
Corti de’ Principi . ' 

Riferifce Enea Silvio , che l’ Impet^or 
Sigifmondo rimunerò con una guanciata 
un Adulatore : Diffe coftui : Perchè mi 
percuoti , o Imperadore ? E tu , rifpoje 
egli , perché mi mordi ? 

D. L’adulazione é ella un grave pecca- 
to? 

R. SI .• Quando per adulazione fi appro- 
vano negli Adulati le. aziem che di Tuo 
genere fono peccati mortali , come per 
elempio: Se per adulazione, eperacqui- 
fiarvi la grazia di qualcheduno , voi gli 
derte ad intendere , che l’ ebrietà , la fm- 
nicazione fono cofe buone , e lodevoli . A 
fimil gente i indrizzata la minaccia d’ Ifaia 
al quinto . é'-e dtcitii malum ban»m , 
^ bonum malum . Veggafi San Gregorio 
Kb. 7. Mora!, cap. 17. co Ezechiele al cap. 


i3.mim. 18. Tali fono gli AdoIatMÌ. di- 
ce San Martimo , i qiwi danno titolo di 
raziofo al buffone , di civile ai difoaerto , 
i valorofo all’ iracondo, di provvido all’ 
avaro, di liberale al prodigo. Tali loda- 
tori anno la benedizione nella bocca , e 
la maledizione nel cuore , perchè con una 
tal lode inducono tutte le maledizioni fo- 
pra la vita di quei che erti lodano, anzi 
con r approvarne i loro viz;, li fanno rei 
dell’ eterna dannazione . 

Secondariamente , I’ adulazione in ri- 
guardo al fine qual fi prefigge l’ Adulato- 
re , può erter peccato mortale ; come per 
efempio, quando 1 ’ Adulatore intende di 
apportar grave danno fpirituak, ecor^ 
rate al Proflimo . Di querta forca di adu- 
lazione parla la Scrittura , dicendo : Mrlio^ 
ra fknt vtdntra diligenth , ijuìimfrauduUìu 
ta «Jcida odientis . Fr»v. VJ^ 

3'. Quando con l’ adulazione fi porge ad 
altri occafione di offènder Dio mortalmen- 
te , come fecero gli adulatori con Ero- 
de, che per eflerfi iafuperbito allo pazze 
acclamazioni del Popolo Adulatene , fù 
perciò gartigato feveramente da Dio, co- 
me leggiamo negli Atti degli Appoftoli 
al 12. 

4. Vedi il Concilio di Trento Scrtio- 
ne quarta, Decret. de edit. & mfu facro- 
rtm Lbrorum , Parag. PoJÌ ktet temerita- 
• tem &c. 

D. Che ha da farli , quando gli Adula^^ 
tori ci lodano ? 

' R. Dobbiamo riputarci per quelli che 
Tappiamo di eflèr, e non quali ci dipingo- 
no gli Adulatori. Il configlio è di Cato- 

nc . . n- 

Càm te qmis laudaty jmdex ttms eQe me- 
mento , 

Plus aliir de te , quim tm libi credere 
noli . 

Ed è appunto l’avvifoche ci dà lo Spi- 
rito Santo: Filimi,fittlatl0verintf>ecea- 
fonrx, ne acquiefeas eis. Prov. i. 

D. In qual tempo fono più pericolofe 
le adulazioni? 

R. Nel tempo dell’infermità, quando 
eli Amici , o Parenti dell’ Infermo ^i 
|llanno attorno folleciti di perfuaderlo che 
non v’ è pericolo , ohe bilògna farli ani- t 

mo. 
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guam I ProxhnHS iile De» fui fcit ratùme 
Ulcere . 


Kio y non efler ancori tempo di ricevere 
i Sacramenti , e cofe fimili , per le qimU 
falle perfuafioni l' incauto lotermo vien 
bene ipeflb prevenuto dalf eterna morte» 
prima m aver faputo i pericoli della morte 
temporale* 

D* A ^uel cJbe feoro » u pub in vane 
maniere , c frequentemente peccare con 
r abulb (iella liugua • 

R. E' verirTimo » e quella lì è una pie-j 
trai in cui tutti» più» omenov’inoam-' 
pano. San Giacomo dice, che fé vi [è al- 
cuno che non pecchi con la lingM» co- 
llui A Uomo* perfetto . Si quis in verbo 
non effendtt y hic perfeiìut tji vir . Veg-^ 
gali ciò che della lingua dice quello 
pollalo nel capo terw della lìia Epillola D. 

Canonica . 

E certamente chi vaklTe emendarli de*' 
peccati, ne’ quali pur troppo facilnacntc 
trafeorre la lingua, ^vreoK ogni giorno 
chetarla airelàmc, e trovancmla in col- 
pa imporli qualche penitenza per ogni vol- 
ta ehe avrà peccato , e poi rinnovare ferma- 
mente col Profeta il proponimento di efler 
più che mai diligente nel cullodirla;D>x/: 

Cujlodiam vita i»eas » ut non deliaqu«m in 
lineila alea, 

D. Avete voi 1 ' efempio di gualche 
Perlbna , che in quella materia nafi ap- 
profittata delle parole del Salmo lopeadet- 'opera ellcrna in tal materia j «ìa che poi 
tof non gli difpiacelTe il difordine interno 

R. SI .■ L’ Abate Pambo » per non fa- Ideila volontà ( come penlavano i Gin- 
per leggere fi era pollo lotto la difoialina 'dei in San Matteo al 5. ) volle Iddio di- 


DEL IX. PRECETTO. 


CAPÒ X. 


LEZIONE UNICA. 


Non dejidaare la Donna del 
, . ProJJim» tu». 

C He colà fi proibilce in quello no- 
no Precetto? 

R. Elplicitaraente fi proibifee ogni defi- 
dcrio in materia d’ adulterio , ed fmplici- 
tamente ogni altro peafiero » o defiderio 
volontario in qualfivoglia altra materia 
carnale , c difènefla . 

D. Se Dio nel fe^ Precetto. Non ma- 
chab«u y proibi fce infieme coni’ adulterio 
ogni altra fpecie di difonellà , qual ragio- 
ne vi era di aggiungere il nono : Non dc- 
Jiderare la Donna a altri!* 

R. Affinché nefiuno potefse penlàrfi » 
eh’ ei folamente intendelàe di proibir 1’ 


di un Monaco letterato, il quale aprì ifSal- 
terio , e lefle le prime parole del Salmo 
^8. Diri : Cujìodiam vias meas , ut non de' 
Umjuam in lingua mea ; Non volfe Pambo 
afcoltar altro , ma levatoli fé n’ andò , di- 
cendo fra di fé : Se pcdroadenipircibche 
m’ impone quello vcnctto , tanto mi ba- 
lla. Interrogato di là a fei mefi dal lùo 
Maafiro, perché non fbfTe più ito a tro- 
varla, rifpofe , che per non aver anco- 
ra faputo mettere ten in pratica quel 
verfetto . Dopo molti anni interrogato 
di nuora da un fuo Conofeeme j fé ave- 
va finalmente imparato il verfo ; rifpo- 
fe. Appena, difle, in quarantanove an- 
ni ho faputo adempirlo. Parlava adunque 
più da Crilliano , che da Gentile chi dille ; 
Vntutem primam effe puta compejcere lin- 


chiararc efprefsanmte ' con quello 
Precetto, che ^li efige da noi non fola- 
mente la Giufiizia nelle opere , ma an- 
cora ne’ penfieri . Imperocché la Legge di 
Dioé fpirttuale , e non proibifee meno il 
difordine dell’afictto , che dell' opera efier- 
na , cfsendoché tutte le cofe lono aper- 
te , e palefi innanzi a Dio . Sicché la 
Lqgge di Dio é Come uno fpecchio terfif- 
fimo, in cui ravvifiamo ivizj, e i difet- 
ti della nofira natura , « veniamo in 
cognizione, che i defideri interni contrari 
allo fpirito , ed alla ragioiK ^ fono vi- 
ziofi , e peccaimaofi , e perciò l’ inter- 
no , e difordinato movimento della cm- 
cupifeenza non venir da Dio , ma else- 
re un mero affetto del peccato, fecondo 
il detto dell’ Appofiolo Ctmupifcemiam 

ne- 
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"ytcfntbam , nifi ìex dictrrt : Non concupì- 
Jcts : Roman. 6. cioi dire ; Non fapevo , 
chei moti interni dell' animo, e i defider) 
non manifedati con qualche fogno efler- 
ro, loflcro tenuti in Conto di fatti, le la 
Legge di Dio non mi avelTc inlegnato , 
che la deliberata, o volontaria concupi- 
ken'/a d’una cofa mala, ingiuria, evie- 
tata è peccato , non meno che l’opera 
fllcrna . , 

D. E della concupifeenra , cioè del fo- 
mite, o dimoio che rificde ne’ noliri mem- 
bri, che ne dite? 

K. Dico che quella non è peccato , poi- 
ché il peccato non rifiede ne’nollri mem- 
bri , ma nella volontìi . Secondariamen- 
te la Legge nofr'O data alla Carne, ed'al 
Senio: i data all’ Uono, e difpour de- 
li atti umani , che fono nella potellà del- 
Uomo . Or' i primi movimenti della 
• Carne , che bene fpedb fi fanno fentire 
contro ir voler dell’ Uomo, non Ibno atti 
umani, nèin potedideH’Uomo; e perciò 
non fono proibiti dalla Legge di Dio , che 
che ne dicano io contrario Calvino, ed 
i fuoi legnaci. 

Non oda, chel’Appodolo dia qualche 
volta a queda concupifcenta , o a quedo 
dimoio il nome-di peccato, perchè in tan- 
to gli dii quedo nome, in quanto che ella 
trac la fua origine dal peccato , cd a quello 
c’ inclina, come infegna in molti luoghi 
S. Agodino, e difiiniicc il Sacro Concilio 
di Trento. 

D. Non far^ dunque necclTario il pale- 
fare i movimenti involontari della con- 
cupifeenza nella Conlelfioneè 

R. No: perchè, come gik fi è detto, 
tali movimenti non fono peccaminofi . 
Rileggete il capo fettimo di oueda Ter- 
za Parte , ed in particolare la Lezione 
quarta . 

D. Ditem.i dunque chiaramente, ed in 
poche parole, qual concupilccnza fiaqui 
proibita, e quale no. 

R. Non è proibita la concupifccnza in 
fc, perchè queda non- peccato, ma un’ 
infermiti lalciata in noi dai peccato di 
Adamo, e nè meno fono proibiti i moti 
involontari , ed indeliberati di efl'a . Fi- 
nalmente non ci è proibito il fentire i 
moti della concupifccnza , ma', l’ acconien- 
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tirvi quando eccedono i limiti prefcritti 
da Dio. 

D. Per qual ragione permette Iddio, 
che noi fiamo* agitati da quello dimo- 
io? 

R. Per dar materia allo fpirito di gUa- 
dagnarfi giullamente la Aia corona . Fi- 
gura di quello turoro i Jebufei, i quali 
noh volle il Signore che fòdero totalmen- 
te ellerminati , affinchè i Figliuoli d’ Ilrae- 
le , avellerò dove clércitarli nel combat- 
tere . 

D- Avete voi un efempio a quedo pro- 
pofito ? 

R. SI , Dille una volta il Signore a 
Santa Brigida: Pcrrhì tanto ri inquieti 
figlia ? Ed dia .• Ptrehi fon eonibattutà 
ita H ver fi , inutili , e rei pen fieri , qua' 
li non po(jb' /cacetar da me e ptrtiò il 
terrore aei tuo pjudizio mi punpe. A cui 
il Signore.: Quèjìa i la vera Gtujìizia , che 
ficcorite tu prima ti ddettavi delle vani- - 
tà del Mondo tontro la volontà mia , così 
ora ri fieno molejlt i pe^fieri perverfi contro 
tua voglia. Ma temt tcH tuttoc.b tl mio ptu- 
dtzio con modcretzione , e diferezione , e 
confida fermamente in me tuo Dio . Impe^ 
rocchi tu dei fapere pei- cofa certtjj'wia , che 
col refifiere à cattivi ben fieri edeteflarli ^ 
r oinima fi purga da fuoi d fitti , ed ' ac- 
qhijia la jua corona. Se tu non ptuoi cac' 
ciarli, fopportali con pazienza , e refijìi 
con la volontà , e benchì tu non acconfin- 
ta , guardati ccntuttoctò d' injuperbirti , e 
di cadere , perchì ehi Jìà in piedi , vi 
ftà Jolameme per la virtù che riceve Ha- 
Dio . 

D. Tenete voi per cofa ben fatta , 1’ 
oppqrfi che molti fanno con le mortifi- 
cazioni volontarie, a’ primi movimenti, 
ed a’penfieri flifcitati dalla concupifeen- 
za? 

R. Sì . E ciò ferve di freno alla parte 
inferiore, affinchè non inciampine pur in 
cofe minime. 

San Benedetto fentcndofi agitato da’ di-’ 
moli della Carne, fi gettò nudo in una mac- 
chia di fpinc , dove tanto perfeverò a rivol- 
gerfi , e trafiggerfi, finché dalla carne lace- 
ra, cd infanguinata partì lo dimoio, eia 
tentazione fi diede per vinta . 

Racconta il Camipratenle , cheiin Rc- 
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ligiofodi Tanta vita , nelle parti d’Annonia, 
dal mirare curiofamcnte nna Donna non 
piò di una volta fola , rilevò una tentazione 
così gagliarda , che a cacciarla né menofù 
ballante la morte delf iflelTa Donna , licchè 
di giorno , e di notte non l' avelfe del conti- 
nuo filfa neirimmaginazione.Che fece egli? 
Vedendo che il Diavolo , e la malnata con- 
cuptfcenza non gli concedovano un momé- 
t^dt ripofo dopo la lotta di tre anni, andò di 
nottetempo al fepolcro della Donna , ed 
apertolo pofe la ma faccia fopra quello (lo - 
macofo carname, e ve la tenne finché per 1’ 
orribii puzza perdendo i fenfì cadde tramor- 
tito . Dopo una azione sì eroica non lènti 
più (limolo alcuno della Tua carne . 

DEL X. PRECETTO. 

CAPO VI. 

LEZIONE UNICA. 

Nan dejtderare qualunque altra eofa 
del ProJJime tuo. 

T>. /^He cofa li proibifee nel decimo 
VJ Precetto? 


R. Si proibifee il defidcrare i 'beni del 
Proffimo , liano cfli mobili , come i da- 
nari, gli animali y ec. o pure immobili, 
eome la cafa, il campo ec. 

D. Commetto io forfè un peccato , 
quando dico : D/a voleffe che io avejji la 
tale, e la tal cofaì 

R. Nò : Purché deliderate d’ aver- 
la a giallo prezzo , o eoa altri mezzi 
leciti . ■ • 

D. Se qualcheduno cercando occafio- 
ne di rubare ne (òffe impedito, commet- 
terebbe egli forfè né più né meno un 
peccato di furto? 

R. Sì . Commetterebbe un peccato dà 
furto colia volontà, ma con quella dif- 
ferenza, che non farebbe obbligato alla 
redituzione , a cui non é obmigato fe 
non chi commette il peccato di furto 
attuale . 

Notate . Potrù in quedo luogo il Ctr 
techida ritoccar brevemente gli altri ^e- 
cetti dei Decalogo , ed in tal maniera 
fpendere utilmente tutto il tempo, dedi- 
nato al Catechifmo . 


Fine della Forte del Catechifmo» 
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CATECHISMO 

De Sacramenti della Chicfa 


C;A P I T O LO I. 
LEZIONE PRIMA. 


Cofa fia Sacramento . 


D 


O. I che fi tratta nella ouarta 

Parte del Catechifmo ' 

R. De’ Sacramenti della 
Chiefa . 

D. Per qual ragione fi dee trattare de’ Sa- 
cramenti nel Catechifmo ? 

R. Perchè quella è dottrina necefiaria , 
ed utililfimaa’Crifiiani . Imperoeehè fono 
i Sacramenti j come certi fegni miftici , o 
llrumenti infiituiti da Dio , affinchè col lo- 
ro meazo ottenghiamo la Fede , la Speran- 
za c la Carità, delle quali fi è trattato fin’ 
ora, eperconfcrvare, c per accrefcerc la 
Grazia , c la muflizia acquifiataci per i me- 
riti di Gesù Crifio, c per ricuperarla fel’ 
avtffimo perduta . Per qua omnts verajujìi- 
tiavel incipit , vel capta augetur , velamif- 
fa reparatuT ; dice il Sacro Concilio di 
Trento . 

D. Qual ragione vi era d’ infiituire i Sa- 
cramenti Non poteva forfè ottenerfi da noi 
il medefimo fine per mezzo degli Atti della 
Fede, della Speranza , e della Carità ? 

R.N6 ; Perchè cflcndo l’ Uomo compo- 
rto d’ Anima , e di corpo , era obbligato di 
render a Dio un doppio omaggio d’ onore > 
interiore con 1’ Anima, citeriore congiunto 
all’ intcriore col corpo , P uno e l’ altro de’ 
quali fi rende in molte altre maniere dall’ 
Uomo a Dio, ma in modo più nobile , e fa- 
lutilcro con l’ ufo de’ Sacramenti . 

Secondariamente volle Iddio infiituire i 


I Sacramenti per accomodarli alla debolezze 
della nofira natura , incapace d’intendere le ' 
cofe fpiritctali,fe non con l’ajuto, e col mez- 
zo delle cofe vifibili ; il che vien dichiarato 
da S. Gio; Grifollomò con le feguenti paro- 
le : i”* P Uomofoffe flato-un nudo fphrito fervea 
corpo , Dio gli avrebbe comunicato i fuoi beni 
non vejìiti di alcun velo fenfibile y ma ejfenda 
' r yfnima unita al corpo ,^u al tutto di mejlie- 
jr/, che per intenderli fUomo fi fervide del. 
mezzo delle cofe fenfibili . 

I La terza ragione , per cui volle Iddio in- 
rtituirc i Sacramenti,!! è,pcr vincere la tar- 
danza con la quale l’ animo nofiro fi muove 
a credere ciò che ci vien promcfiò.Quindi è 
che Iddio fin dalprincipio del Mondo non 
fi contentò di alficurar più volte con la fua 
inviolabile parola la fede delle fuc promef- 
fe , ma volle ancora autenticarla con fegni 
’ prodigiofi,quSdo prQmife qualche mirabile^ 
^ed inufifUo.bcnencio ; perciòquado promi- 
' fe di liberar il fuo Popolo dal potere di Fa- 
' raonc per mezzo di Mosè,procurò ( per così 
dire ) di accreditare la fua promefTa con va- 
I ri e tutti mirabili fegni . In fimil maniera 
Gesù Crifto Nofiro Salvatore avendoci nel- 
la nuova Legge promefib il perdono de’pcc- 
' cati,la fua grazia, e la comunicazione dello 
I Spirito Santo,figillò la fua promelfa con al- 
cuni fegni fenfibili, che ci lafciò per pegno 
' della fua irrevocabile parola . 
j La quarta ragione fu , affinchè avefiìmo 
a total nofira difpofizione de’ Sacramenti i 
rimedi convenienti per falutc dell’ Ani- 
ma , effendo i Sacramenti que’ Canali pre- 
detti da Ifaia,pcr i quali pafla l’ acqua della 
falute , diramata dalle piaghe di Gesù Cri- 
ilo crocififfo . 

La- 
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Pcrchi dite voi , che i Sacramenti va- 


L« quinta ragione , per la ouale pub pa- 
rer necefTaria linlìituzione de* Sacramenti, 
fi è che in c(Ti hanno i Fedeli un Pegno via- 
bile , per il quale e fi riconofeono tra loro , 
e fi diitineuono dagl’ Infedeli . 

Inllitui Grillo i Sacramenti , affinchè i 
Crilliani per mezzo di effi tacelTero protef- 
fìone folcnne della loro Fede alla prePenza 
del Mondo ,* per cagione d’ efempio, chi và 
peramminitlrare , o per ricevere il Sacra- 
mento del S. Battefimo , proPelTa pubblica- 


D. 

ramentc , ed infallibilmenc producono la 
Grazia qual figniricano .^ Tutti quelli-chc 
ricevono tutti i Sacramenti, confeguiPcono 
forfè effi Pempre la Grazia ? 

K. I Sacramenti Pempre operano ilfuo 
effetto, ogniqualvolta cho chi il riceve non 
mette dalla parte Pua l' impedimento . 

D. Qual diPpofizione fi ricerca per rice- 
vere i Sacramenti con frutto è 

R. Quibifogna diftinguere .• Perchè de’ 


tnente di credere,che in vireb di quell’ ac- j Sacramenti alcuni fi chiamano Sacramen- 
qua da cui vien lavato eiteriormentc il cor- ti de’ morti , così detti dall’ effetto loro pro- 
po, venga nello flciib tempo l’ Anima mon->prio, qual’ è di renderla vita della grazia a 


data da Dio. 


[coloro che erano morti Ppiritualmente per 
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Per ultimo Gesb Grido nell’ indituire i|H peccato: Tali fono i Sacramenti del Bat- 
Sacramenti, ebbe per fine di abballare la tefìmo, e della Penitenza. Gli altri cin- 


fuperbia dell' Uomo con affoggettarlo al- 
le creature , in pena di efferfi quelli ribella- 
to al Greatore . 

D. Ghe coPa è il Sacramento } 

. R. Il Sacramento è un Pegno vifibile del- 
la Grazia invifibile , indituito da Gesù 
-Grillo per nodra fantidcazione . 

D. Perchè dite voi , che il Sacramento è 
.un Pegno vifibile della Grazia invifibile ^ 

R. Perchè in qualche modo ci rapprefen- 
ta e dichiara ciò che Dio invifibilmcnte , e 
Ppiritualmente opera nell’Anime aodre per 
mezzo di elfo . 

D. Perchè dite voi , un fegnoindituito 


que fi chiamano Sacramenti de’ vivi , per- 
chè Puppongono la vita Ppirituale in chi li 
riceve , comechè hanno per effetto proprio 
di rinvigorire , di nutrire , di conferir la 
potellù 01 confccrare il vero Gorpo di Gesù 
Grido , di efercitar qualche amminiilrazio- 
ne nella GhiePa ,'di toglier le imperfezioni 
laPciate nell’ Anima dal peccato, di con- 
ferir la grazia per Pollener il pePo del matri- 
monio ec. tutte le quali cofe Puppongonoj la 
vita della Grazia nell’Anima dicnidevc 
ricevere i Sacramenti . 

.efito t 
attua- 


Giù Puppollo , riPpondo al vodro ^e 
I dico , che chi è in peccato mortale a 


da Gcsù.Grilto per la fantificazione nodra ? ; le , Para fufficicntemente diPpodo a rictìver 
” " ’ ’ ' > 1 • i Sacramenti del -Battefirao, e della Peniten- 


R. Per darci ad intendere che i Sacra- 
menti contengono , ed operano in noi la 
Grazia, qual iìgnifteano. 

D. Dichiaratevi meglio . 

R. Notate ciò che accade nel Sacramen- 
to del Bartefimo. Il Sacerdote verPa l’acqua 
'fopra il capo della Perfòna che fi battezza 


za per mezzo dell’ attrizione , qual è una 
contrizione imperfetta . La ragione fi è, 
perchè quedi due fono Sacramenti de’ mor- 
ti , indituiti per vivificar le_ Anime. Gli 
altri richiedon una vera contrizione , o al- 
meno un atto d’ attrizione , che in buona 


pronunciando nel mcdefimo tempo la for- ] fede fia dimato contrizione , poiché effen- 
ma del Sacramento. Epo re c : do Sacramenti de’ vivi, fuppongono la vita 
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Dio pure nel medefimo tempo monda dal 
peccato l’Anima di quell’ inelfa Perfona . 
Così dite rePpcttivamente di tutti gli altri 
Sacramenti. ^ 

D. Ghi ha dato la forza « quedi Pegni 
edemi f 

Jl. Gesù Grido Signor Nodrp, il quale 
ha voluto che in tal modo fodè uiPpcnlato a 
noi il fruito d -Ila Pna Palfione , ed il orezzo 
del Può Sangue per Pautificazione dell’ Ani- 
«enodre. 


Ppirituale in chi li riceve . 

D. Se i Sacramenti del Battefimo, e della 
Penitenza hanno per effetto fuo proprio il 
vivificar le Anime, ed il rimettere i peccati, 
qual biPogno vi è di difporvifi per riceverli? 

R. E’vcriffimo, che i Bambini non pre- 
mettono alcuna diPpofizione al Battefimo 
che ricevono,perchè ficcome hanno lolaraé- 
tc peccato nella volontà di Adamo, cosi fo- 
no giudiflcati da Gesù Grido fenz’ alcuna 
loro cooperazione : Ma ancora b certo, che 
P p z chi 
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ehi fi trova in peccato mortale, fc vuol eflTer 
richiamato alla vita della Grazia , deve con 
un attoì delia propria volontà rinunciare al 
peccato , c convertirfi a Dio Tuo Creatore , 
in quella guilà che con un atto della propria 
voionti n era allontanato da Dio per fegui- 
re il peccato . La qual aodra converfione k 
Dio ( detta da noi attrizione) deveefser 
fopranaturalc , poiché nefsuna operazione 
naturale è fufficiente alla falute, come ha 
difhnito in molti Concili la Chiefa . Di que- 
lla converfione o dirpofiiione parla mani- 
feftamente la Scrittura, quando dice; Pccrii- 
nhentiamapjte ^ & bapùxttur unufquifquc 
veflrum : Aiìor. 2. 

D. Che deve fare colui, il quale fapen- 
do di efser in peccato mortale , vuole rice- 
vere qualcheduno de' Sacramenti da voi 
chiamati de’ vivi? 

R. Bifogna dillinguerc ; imperocché fc fi 
tratta di ricevere il Sacramento della Sa- 
crofanta Eucharifiia, è necefsario di pre- 
mettere la Confefiione Sacramentale , pur- 
ché pofsa trovarli un Confefsore . Concil. 
Trid. Sefs. rj.c. 7.& can. 11. Del che fi par- 
lerà a fuo luogo.^uanto poi agli altri Sacra- 
menti , ballerà il fare un afro di contrizio- 
ne . 11 pib ficuro mezzo però farà femprc il 
confefsarfi , conciofiaché un atto di perfet- 
ta contrizione é molto difficile a farli , e per 
altro la riverenza dovuta al Sacramento ti 
chiede di accollarvifi con la maggior difpo- 
fizionc che fia poffibile , per efser tanto più 
ficurì ( moralmente parlando ) dell’ avere la 
difpofizione necefsaria . Quella é la ragio- 
ne , per cui i Fanciulli più avanzati nell’ 
età , fi mandano alla ConfèlTione quando 
fono per ricevere il Sacramento della Con- 
fermazione. Veggafi il Conci!. Prov. 2. di 
Cambray tit. 7. c. i. e quello di Malines ai 
tit. 14.C.1.E per quegli che vogliono riceve- 
re il Sacramento del Matrimonio vedi il 
Concìlio di Trento Sefs. 24. de Reformat. 
Matrimon.cap. i. 

D. ^ mala vita del Minifiro , può ella 
mpedir l’ effetto del Sacramento é 

R. Nò : Perché , come già abbiamo det-' 
to , il Sacramento fempre opera il fuo effet- 
to, quando non trova impedimento dalla 
parte di chi lo riceve-Secondariamente é da 
faperfi, che Gesù Crifto come rinftituto- 
re, cQ^ anche é il Minifiro principale de’j 
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Sacramenti ; Ntque qui piantiti efl aìiquid , 
ncque qui rigai, 'fed qui tncremcntutn dàt 
Deus. I Sacramenti, dice S. Cipriano , 
Ser. de Caena Domini , per quanto é in elfi , 
non ponno effere fenza la virtù propria , ed 
in niun modo la divina virtù fi parte da’Mi- 
llerj , quantuncue fieno amminiflrati anche 
dagl’ indegni . ES. Agofiinol.j. conn. Do- 
nai. f.io.IJ fiattefimo di Criilo , confacrato 
con le parole Evangeliche , é tanto , ab^n- 
chè gl Uomini fieno immondi, perché la 
fantitàdicffononpuòmacchiarfi, e la di- 
vina virtù afflile al Sacramento , o per la fa- 
iute di chi l’ufa bene, oper la dannazione 
di chi l’ ufa male. Veggafi il medefimo nel 
tratt. 2. c.ó.ln Joan.cd il Concilio di Tren- 
to feff. 7. can. 6. 7. 8. de Sacram. in genere , 
dove diffinifce che i Sacramenti conferifeo- 
no la Grazia ex opere operato - 

D. Che Cgnificano quefte parole ; ex ope- 
re operato ? 

R. Vogliono dire , che i Sacramenti con- 
ferifeono la Grazia in virtù della medefima 
azione Sacramentale , e non peri meriti di 
chi la fa . Lai ragione fi é , perché la virtù 
de’ Sacramenti viene da Gesù Criflo,il qua- 
le non dipende in modo alcuno dalla dilpo- 
fizione del Minifiro . Non nego però , che 
la buona difpofizione , e divozione del Mi- 
niftro non poffa recare qualche utilità fpiri- 
tuale di più all’ Anime nofire nell’ atto di 
amminifirare il Sacramento , la qual utili- 
tà fpirituale nelle Scuole dicefi provenire a 
noi ex opere operantis . 

D. Avete voi un efempio , col quale mi 
proviate , che il Minifiro con la fiia mala 
vita non poflà impedire la virtù della Gra- 
zia Sacramentale f 

R. SI . I Santi Padri con l’autorità deir 
Evangeli fia S. Giovanni al 4. infegnano , 
che Giuda il traditore amminillrò a molti il 
Sacramento del Battefimo , e pure nOn (t 
legge in luogo veruno , che alcuno di quefii 
tali fia fiato ribattezzato , come ribattezza- 
ti furono i battezzati dal Santo Precurfore 
Battifia, effendoché il Battefimo di Giu- 
da era Battefimo di Gesù Crilto , dove- 
ché il Battefimo di Giovanni era di Gio- 
vanni* La rifleffione è di S. Agofiinonel 
trattatola, injoannem. Néémaravigb'a, 
conchiude qui il Grifollomo , perché Id- 
dio é folito di valerfi de’ Mintfiri tutto- 
ché 
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che iadegei > e la mala vita del Sacerdo- 
te non pregiudica alla grazia del Sacra- 
aaenta . 

D.,Quali fono le parti neceffarie per co 
ftituirqualfivoglia Sacramento P 

R. Suno tre , cioè ; la materia , la forma 
e r intenzione delMiniilrodifare ciò che 
la Chiefa fa in cafo fimile , o di fare ciò che 
Noflco Signore ha inAiniito . 

LEZIONE SECONDA. 

il ( Chi fiat Autore dt Sacramenti 

D. Hi è r Aurore de’ Sacramenti ? 

R. V A Tutti i Sacramenti della nuova 
Legge tono (lati inllituiti da Gesù CrilM 
Signor nollro . Così il Concilio Tridenti- 
no de Sacram. in Gen. can. i • ed il Conci- 
lio di Firenze in Decreto Eugenii ad Arme- 
nos. 

Notate , che come non v* è altri che Dio 
Fbnte di ogni purità > ilqualpolTa giufli- 
hcarc . e mondare l' Anime noltre, cosi non 
v’ è altri che lui , il qual potefTe indimire 
i Sacramenti , che fono i mnzi efficaci per 
operare la nodra giudidcazione . Adunque 
Iddio è quello che ha infbtuito i Sacramen- 
ti in Gesìi Crido Signor Nodro. Inoltre 
Sacramenti operano i loro effetti fopra 1’ 
Anima nodra , ma l’operare ne’ cuori, e 
nelle menti degli Uomini è azione propria 
della potenza Divina ; adulte ancora per 
quello capo fi prova , che i Sacramenti fo- 
no dati indituiti da Dio per mezzo di Ce- 
sò Crido . Di piò i Sacramenti fono rimedi 
del peccato : il preferiver quelli rimedi non 
tocca airi nfermo, ma al Medico, qual è 
Dìo ; adunque Iddio è l’ Inditutore de’ Sa- 
cramenti . 

Finalmente i Sacramenti fono le princi- 
mIì cerimonie, con le quali Iddio è onorato 
dalla Cridiana Religione ; Adunque tocca- 
va a Dio , come Autore della medefima Re- 
ligione , l’indituire le cerimonie con le qua- 
li voleva elTer fervìto , ed onorato in effa . 
Per queda ragione da Sant’Agodino vien 
lodato Socrate , il qual diceva , doverfì cia- 
fcheduno Dio onorare cen que’ riti med-rlì- 
mi eh’ egli aveffe Lndituito in onor luo.Con- 
veniva ancora alla gloria di Dio, ed al mag- 
gior vantaggio della nodra eterna falute, 
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che r autorità d’ indituire i Sacramenti non 
foffe comunicata ad alcuna Creatura , affin- 
chè noi più pronta, ed immediatamente 
aveliimo a conofeere l’Autore della nodi» 
falute , ed a riporre folamente le nodre fpe- 
ranze nel medehmo Dio'. 

Notate in fecondo lut^o, che Dio è f 
Autoreprincipale della Grazia ridntmen- 
to congiunto , ed immediato è la ^rofan- 
ta Umanità del nodro Redentore unita al 
Verbo.* L’idrumento (parato fono i Sa- 
cramenti . In quello fenlo dice il Concilio 
di Trento, che il Sacramento del Battefì- 
mo è la elione idrumcntale della nodi4' 
giudidcazione, 

D. Quanti fono i Sacramenti della Chic- 
(à Cattolica? 

R.Non fono nè più nè meno di fette, come 
lì prova dalla Scrittura , dalla tradizione dei 
fanti Padri , e dall’ Autorità de’ Concili . 

D. ^ali fono ? 

R. Il Battefimo, la Confennazione , 1’ 
Eucaridia ,.la Penitenza , l’ Edrema Unzio- 
ne , l’Ordine, ed il Matrimonio . 

D. Fa ella forfè la Scrittura , in termi- 
ni cfpreflt , menzione di qitcfli fette Sacra- 
menti? • 

R. Nò. 

D. Perchè dunque li diamo noi loro tal 
nome ? 

R. Perchè la Chiefa , appoggiata alla tra- 
dizione , così comanda , c ciò deve badare 
ad un Cattolico . 

D. Qual’ è la ragione, per cui i Sacra- 
menti non fieno piò di fette ? 

R. La prima pigione lì è , perchè a Gesù 
Crido , e piaciuto di ridringerli a quedo 
numero. La feconda, perchè conveniva, 
che i Sacramenti inffituiti per fuffidio delia 
vita fpirituale , che dipende dalla Grazia, 
fodero corrilpondenti a’ vari dati della vita 
naturale dell’ Uomo , sì in privato , che la 
pubblico , Il primo dato della vita naturale 
e, il nafeere y fecondo , il crefeere ; - terzo , 
il nutrirli; 4. il curarli nelle informità ; j. 
il provvederli di conveniente ditefa per re- 
ndere a’fuoi nemici . In ordine poi alla 
Repubblica h.mnq Infogno degli Uomini di 
Magidrato che li governi , e finalmente 
di chi attenda alla propagazione , ed alla 
confervazione del genere umano . Così per 
la vita fpirituale dal Battemmo abbiamo 
i PPv3 la 
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•ia nafcìta : dalla Confcrmaaionr le forze ; 
dairÈucariflia, il nutrimento ; dalla Pe- 
nitenza la medicina ì dall’ Ellrema Un- 
zione la fanità i e farmi per reQllere al 
noAro nemico nell* ultimO)ie piìtperico; 
lofo cimento ; dall' Ordine la poteilk di 
•conferire ‘i Sacramenti, c di governarla 
ChkTa ; c dal Matrimonio la grazia di 
perfcverarc Tantamente in elio per mag- 
gior doria di Dio , ed aumento del Po- 
polo Fcdclc> Ficco quanti aiuti abbiamo 
da Dio per incamminarci alla vitaeter- 
na . _ ’ . _ 

^ D. I Sacramenti fono forfè tutti di u- 
guale dignità, e necclTità? 

. R. Ancorché tutti i Sacramenti conten- 
gano in sé una divina, ed ammirabile vir- 
ili, e perciò tutti lìeno degni d' un’ altilTi- 
.ma nima , non fono però tutti d’ una ugua- 
le dignità, onecelTità; Imperocché il oat- 
tefimo é alToIutamente necelTario a tutti . 
tJift quii rmatus fuer:t ex aqua , C?" Spiritu 
SoJìUo , noH pvtejì introire m re^mm Dei . 
Joann. 3 . La Penitenza é necelìaria loia- 
mente a quegli , che Ibno caduti in pccca-i 
to attuale dopo il Battelimo . L' Órdine 
poi é necelTario a tutta la Chiefa, ma non 
già a tutti i Fedeli in particolare . Ma l’Eu- 
carillia , per la fua eccellenza, e. per la gran- 
dezza, e moltitudine de’ Miller) che con- 
tiene, eccede di gran lunga nella dignità 
tutti gli altri Sacramenti , il che daremo a 
divedere più chiaramente a Ino luogo, 
quando tratteremo di cialchedun Sacra- 
mento in particolare . 

D. Quali fono i principali effetti de’ Sa- 
cramenti? ! 

K. Già di fopra nella diliìnizionc del Sa- 
cramento , abbiamo detto che l’effetto prin- 
cipale de’ Sacramenti é la Grazia, chia- 
mata communemente da’ Dottori jujìifi- 
tarucm , la quale rende 1’ Uomo grato a 
Pio, e capace di vita eterna . 

D. Come può effere , che il Sacramen- 
to, cuna cola naturale, e fcnfibilc , co- 
me per efempio f acqua nel Santo Battefi- 
mo , abbia efficacia di produrre Una cofa 
fopranaturale , e sì eccellente come 'la 
Grazia ? 

R. Veramente la ragione ne é incom- 
prenfibile all’ intelletto umano , fc non che 
riducali alla memoria ciò che di fcpra fi è 


E C O N D O. 

detto, cioè che f Autore de’ Sacramenti 
é Gesù Grillo ,_ e che a qucfie cofe mate- 
riali^ e Icnfibili afflile f onnipotente virtù 
di Dio, con la quale operano ciò , che 
con le forze loro naturali oprar non potreb* 
bono. 

D. Ha mai Iddio Volato (labilire quella 
nollra Fede con miracoli , e maffime ne’ 
principi della, fua Chiefa, quando oomin- 
ciarono ad amminlflraru i Sacramenti da 
lui inilituiti? ' 

R. Sì . Noi leggiamo nella Scrittura . 
che quando Gesù Grillo fu battezzato nel 
fiume Giordano, fi differrarono i Cieli , c 
lo Spirito Santo difeefe fopra di lui in for- 
ma di .Colomba, per farci intendere, eh’ 
egli é quello che infonde la grazia nelf Ani- 
me nollrc , quando riceviamo il Santo 
Battelimo . Similmente nel giorno della 
Peotecolle lo Spirito Santo difeefe fopra 
gli Appolloli in torma di lingue di fùoco% 
per finitolo della Carità araemìffima che 
da lui s’ infónde ne’ cuori de’ Fedeli , quan- 
do ricevono il Sacramento della Confer- 
mazione o Crefima, e della fórtezza per 
refillere virilmente agli affalti del nemi- 
co internale , c per profeflàrc gcnerofa- 
mente la Fede. Gli altri Sacramenti fu- 
rono parimente autenticati da Dio con 
molti, ed infigrii miracoli , comefi racco; 
glie dalla Scrittura , ed attefiano i Sa nti 
Padri in più luoghi . 

D. Se la Grazia giuflificante è f effèt- 
to di tutti , o di qualfìvoglia de’ Sacra- 
menti , qual bifogno vi era di moltipli-' 
Carli ? 

K. Ciò non fu fatto fenza gran ragio- 
ne . Imperocché quantunque fia vero , che 
tutti i Sacramenti confcrifeono la Grazia 
giuHificantc , ac' iédifpollocome fi con- 
viene per riceverli , nondimeno ciafehe- 
dun Sacramento ha il Tuo particolar effet- 
to, per cui é flato inflituito . Véggl 6 $an 
Tommafo nella 3 . parte q. 6i. art. z. QuelT 
effetto confille in certi ajuti fpeciali nccef- 
far) per ottener il fine del Sacramento . Co- 
me per efempio , nel Battelimo ci vengo- 
no conferiti gli aiuti opportuni per conler- 
var in noi l’ innocenza che per mezzo di eP 
lo abbiamo ricevuta . Nefla Confermazio- 
ne gli aiuti ncceflàr; per profeffar virilmen- 
te la Fcdci e negli altri Sacramenti rutti 

gli 
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gli aiuti Tpcciali della Grazia, ordinati al 
proprio fine di ciafchcd uno Sacramento, i' 
^ali .per auella ragione fono chiamati da’ 
Teologi eoi nome di Grazie Sacranventali . 
Al qual popqfito notate , che quantunque 
la Grazia abituale, ed il dono delle fante 
virtù ci conterifeano la vita fpirituale , con- 
tuttociò fe Iddio non ci previene fpeflb con 
aiuti particolari , noi non polliamo per lun- 
go tempo dar faldi a tutte le tentazioni, e 
confervare il polfcdb della Grazia., che pe- 
rù abbiamo oifogno di aiuti attuali oppor- 
tuni per quello fincj i quali Iddio ha anneifi 
alla Grazia Sacramentale, cioè propria di 
ciafehedun Sacramento in particolare, per 
mezzo della quatpl’ Uomo acquilla un cer- 
to diritto di avere a participare di tali aiuti 
afuoluogo, e tempo per mezzo de’ Sacra- 
menti , ancor più facile , e lìcuramente 
che non per mezzo di altre opere pie , co- 
me di limofine , d’ orazioni ec. 

D. Non operano i Sacramenti altra ef- 
fetto, oltre i gii detti? 

• R. Sì . Vi è iki altroeffetto non comune 
a tutti i Sacramenti , ma follmente pro- 
prio di quelli tre, Battefimo, ConJerma- 
zione, ed Ordine Sacro; c quediè il ca- 
rattere . ^ 

D. Che cofa è quello carattere ? 

R. Il carattere è un fegno fpirituale in- 
delebile imprelTo nell’Anima, e lìccome 
quello carattere non li puù cancellare , co- 
sì! Sacramenti che imprimono quello ca- 
rattere non fi TOlfono reiterare . 

D. Qual’ effetto viene operato in noi dal 
carattere? 

R. Ci fa capaci dì ricevere , o di ammì- 
nillrarci Sacramenti , efidillingae Tuno 
dagli altri . Il carattere del Battefimo ci 
rende idonei a ricevere gli altri Sacramen- 
ti^ 'e dìllingue le Anime Fedeli dalle infe- 
deli . II carattere della Confermazione ci 
fa conofeere per Soldati di Crillo , e per ve- 
terani nella Fede , a paragone degli altri 
Fedeli non ancora crefimati .• IlCaratte. 
re dell’ Ordine , ci fa conofeere per Mini- 
ftri di Gesù Grillo . 

D, Qual frutto ne cavate voi dalla Dot- 
trina antecedente dell’ effetto de’ Sacra- 
rnenti ? 

R. Dal primo effetto io ne cavo , che la 
frequenza de’ Sacramenti della Penitenza , 


e dell’ Eucarillia è utililTima , sì per ricupe- 
rare laGrazia perduta , sì per accrefccrla , 
corno altresipcracquillare forze da refifte- 
re al Demonio , ed al peccato . 

Birgero Padre di Santa Brigida era foli- 
to di confelfarfi ogni Venerdì , ed il fuo fi- 
gliuolo ne fece altrettanto in quel breve 
tempo, chevilfe, fenonchè dopo la Con- 
feflìone fi flagellava afprilfimamente in me- 
moria della flagellazione del Redentore , c 
per tener maggiormente a Ireno la fua car- 
ne ribelle . 

Se poi parliamo del carattere , ultimo ef- 
fetto ae’ Sacramenti gii detti, ancor da que- 
lli fi cava non poca utilità nel confideraac ^ 
che elfendo noi con quello fegno arrolati 
più llrettamente al fervigio del Redentore ^ 
abbiamo maggior obbligo di dillinguerci 
dagli altri con un tenore di vita più corret- 
ta, ed irriprenfibile . 

D. Avete voi un efempio anche a quella 
fito? 

Sì. San Niccolò Vefeovo di Mira, 
afeefe al grado di Vefeovo con un capitale 
di meriti capace di formar fin d’ allora un 
gran Santo . Contuttociù allo fplendore del- 
la nuova dignità fi riconobbe si povero , che 
intraprefe u riforma de’ fuoi collumì, come 
fe nella vita privata nulla avelie faticato ' 
per il Qek) . Cìbavafi una lo4 volta il gior- 
no verfo la fera , ed il rellante lo Ipendeva 
negli affari del fuo Ufficio . Condiva la men- 
fa con la lettura de’ Libri facri , o facendo 
conferenze con Sacerdoti fegnalati per vir- 
tù, e Dottrina. Palfava la maggior parte 
della notte in contemplazione j*e poi dor- 
miva il rellante fopra la nuda terra . Anda- 
va vellito più poveramente di prima , dan- 
do agli altri tcclcfiallici un’^efficacìlTimo 
efempio di fprezzare la vanità del Mondo. 
E pure tanto mancò , che cort^quclli eferci- 
zj d’ umiltà nulla perdell'e dell'alta liima , 
in cuieraprclfoilMondo, che anzi l’ ac- 
crebbe a difmifura . 
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■ LEZIONE TERZA.' 

'•Autieo ìC ufo delle Cerimonie de' 
Sacramenti . 

S>. C ’ molto antico F ufo delle Co-^ 

Jl_« rinaonie nell’ ainminillrazione de’ 
Sacramenti ì 

R. Sì . Perché per la m^gior parte ven- 
gono dalle tradizioni derii Appoltoli . Veg- 
eafi San Dionifìo nel libro de EccleUalììca 
Hierarchia, .e San BaMo.nel libro de Spi- 
rito Sanalo cap. 27. ed il Coacilio Trident. 
Self. 22. cap. 4. 

D. Debbono forfè tenerli in grande fti- 
ma, edolTervarfi diligentemente le Ceri- 
monie nell’ amminiltrazione de' Sacra- 
menti ? 

R. Sì. Leggali il Concilio di Trento al- 
la Self. 7.030.15. odi il Darnafeeno: Qu* 
Chrijìiana Religio erroris nefeia fufciph , & 
m tot fétcula fervat inconcujfa , minimi vana 
funt , fed uttlia , Deo piatita , falutique no- 
fira conducibilia plurimum , 

D. A che fervono le Cerimonie, cheG 
adoprano nell’ ufo de’ Sacramenti ? 

R. Le Cerimonie folenni ed Ecclelìalli'^ 
che fono praticate dalla Chiefa nell’ ufo de’ 
Sacramenti per molte , c gravi coloni . E 
primieramente quegli , che allmono all’ 
amminiGrazione de’ Sacramenti , dalla 
xnaeiHi delle Cerimonie vengono ammae- 
llrati , che ivi nulla li tratta di profano, ma 
ben vi fi trattano! divini , e profondi Mi- 
flerj degni d’ un profondilfimo rifpetto . Di 
pitlF le Cerimonie promuovono in quegli, 
che fi accollano a’^Sacramenti il culto , e 
la divozione interiore , gradita fopra tutto 
dal Signore . Ed in fattile Cerimonie non 
fono altroché fegni , i quali efprimonoj e 
fvegliano il culto ^ e la divozione interio- 
re . Inoltre quegli , che amminilhano i Sa- 
cramenti , cfercitano il loro Ufficio con 
. maggior frutto , edignità, quando feguen-- 
do gli antichi decreti della Chiefa, egli 
efempj dc’Sapti , oHcrvano efattamente le 
Cerimonie . 

D. Sarebbe egli valido il Sacramento, 
quando nell’ amminilìrarlo fi ommetteHèro 
le Cerimonie ? 

R. Chi le ommettclTe fenza neceffiti 


peccherebbe , ma coatuttocib il Sacramene 
to farebbe valido, perché le Gerimonie 
non ifpettano alla foGsnza del Sacramen- 
to. Rileggete uh che fi é detto di fopra, 
trattando delle Cerii^nie in generale . 
Quanto alle Cerimonie di ciafenedun Sa- 
cramento in panicolare,ne parleremo a fuo 
luc^o. 

. D. Hanno forfè i Sacramenti da ellère te- 
nuti in ^ande liima , e venerazione l 

R. M E primieramente perché fono 
fiati infiituiti da Dio nella nuova Legge : 
Dipoi perché fono fegni, i quali non fola- 
mente fignificano la grazia cu Dio tanto a 
noi necefiària , ma ancora la contengcino 
come vali dello Spirito pivino . Di più, 
perché fono rimed; efficaciflimi , ed antido- 
ti infallibili appreftatici dal nofiro prctiofo 
Samaritano contro il peccato : E finalmen- 
te , perché confervano , ed aumentano la 
Grazia nei Giufti . La pan forza de' Sacra- 
menti y dice Sant* Agoftino , vai pià che dir 
ftpoffa, e perciò fono faerileehi quet chela 
f prezzano ; poiché non pià fpretxarfi fenza 
enfierà ciò fettzadicuilapietàmnpuòfuj- 
fijtere . i t j.j 

C .APO II. i , 

r 

• Del Sacramento del Battefim». j 
„ . LEZIONE PRIMA." 

, Cofa fta il Sacramento del Batte fimo * 

- I 

D- /^.He cofa è il Battefimci ? 

V f R. E’ il primo , e più neceflàrio 
Sacramento dalla nuova. Legge , il quale 
confine nell’ cfterno lavamentodcl corpo, 
c nella pronunziazione delle parole Evan- 
geliche fecondo l’ inftituzione di Crifto . 

D. Perché dite voi, cheilBattefimoè il 
primo Sacramento ? 

R. Perché chi ncin é battezzato , non 
pub clTere capace di vcrun Sacramento . 
Imperocché i Sacramenti non fono inflituiJ- 
ti che per i foli Criftiani , e Cnllianonon 
é chi nou ancora é battezzato . Non è ca.- 
pace de’ beni , c delle operazioni di cmefia 
vita , chi non é nato al Mondo , e fimil- 
mentenottè capace de’ Sacramenti , o dà 
[ quaU 
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quafìvoelii altro bene fpirituale , chi per 
il Batteumq non è rigenerato a Grillo , per- 
chè comercircre nella Natura è il fonda- 
linento di tutte le operazioni \ cosi 1’ elTere 
pirituale,aciiuillato per mezzo della rìgene- 
xazionc del ^ttefimo, precede ogni accre- 
Icimento^d ogni altra perfezionerpirituale. 

D. Perchè dite voi , che il fiattedmo da 
il Sacramento piìi neceflàrio? 

R. Perchè la giudidcazione deiP Uomo 
( qual è una trasuzione da quello dato , in 
cui l’Uomo nafee figliuolo del primo Ada- 
mo, allo dato della grazia , e della adozio- 
ne de’ lìgliuoli di Dio , per mezzo del fe- 
condo Adamo Gesh Grillo ) non d pub fare , 
dopo la promulgazione del Vangelo, len- 
za il lavacro della rigenerazione , o fenza il 
dedderio di confeguirlo , fecondo la fenten- 
aa del Salvatore •• Nifi qui rtnatus fuerit ex 
^ua,^ Spiritu SanEttinonpotefiiatroire 
in Regmm Dei . 

D.^ egli necedario il Battedmo per 
li piccoli figliuoli ? 

R. SI.- Perchè, come voi conofeete bc- 
nidlmo, le parole di Gesù Grido fono ge- 
nerali , e fi dendono generalmente a tutti . 
H la ragione , che nodro Signore apporta,il 
conferma . Quod enim natum ejì ex carne , 
caro eji : Giò che è nato di cape , è carne . 
£r Qponet vot rtafei denuo .* Bifogna che voi 
nafciate di nuovo . Lecere il Concilio di 
Trento alla SefìT.^ Decreto de peccai, orig. 
&c. Majores de Baptifmo , & ejus effeèlu . 

D. E’alla antica ed univerfalc nella Chie- 
fa la confuctudine di battezzare i piccoli fi- 
gliuoli? 

R. Antichidima al pari della Chiefa, « 
ne fanno menzione tutti i Spti Padri . La 
Chiefa ha fempre «reduro , i piccoli figliuo-' 
li che muoiono fenza Battedmo j clTp per- 
duti eternamente , e così diffinifce il Con- 
cilio Cartaginenfe , il Milevitano, ed il 
.Trident. alla Sed*. 6. cap. 3. ed alla Sedi 7- 
can. e.'Veggad S. Agoliino nell’ Epid. 9. c. 

(^lindi fi vede , dice il medcfimo Santo 
IX)ttorc, qiiantogran ragione vi da di af- 
frettare il Battelìmo a’ figliuoli , .quando 
fono in pericolo della vita . 

D. Ricevono i figliuoli nel Battedmo 
qualche grazia fpirituale ? 

R. Senza dubbio j perchè quantunque 
non efcrcitino da sè alcun atto di Fede 


credono perbcon la fede de’ loro Genitori , 
o della Chiefa . Leggete S. Agodino nei 
Epid. 13. ad Bonif. 

D. Non podbno dunque falvard i figli*, 
noli piccoli ae’ Fedel^ lenza il Battedmo? 

R. Nb; e chil’ aficrmade d opporebbe 
direttamente alle parole fopracitate di Ge- 
sù Grido : Nifi qui renatus fuerit Ó“c. Veg- 
gadiS. Agodino all. i.de peccatorum mc- 
ritiscap. Z3. . , 

D. Che ne avviene de’ figliuoli che muo- 
iono fenza Battedmo ? _ , 

R. Muoiono figliuoli d' ira per il peccato 
originale , e fono detenuti nel Limbo de^ 
Fi^uoli, di cui dè parlato nel 1. Tomo 
p. i.can. IO. e fono privi per fempre dellq 
vidonemDio. _ . _ . 

D. Patifeono ivi qualche pena di fenfo .* 

R. E’ molto verifimile , che nò . Legge- 
te il cap. Maioresde Baptifmo, &eiuscf- 
feèlu, e ciò che ivi ne dicono i Dottori . 

D. Devono anche gli adulti ricevere U 
Battedmo ? 

R. Si , e di neceflfitk ; perchè le parole 
di Gesù Grido fono generali, e non eccet- 
tuano. Ma perchè la dilazione del Battefi^ 
mo negli a^ti non porta feco que’ pericoli 
a’ quali foggiaccioao i teneri figliuoli, c per- 
chè gli adulti podbno eoa un atto contrario 
di volontà metter impedimento al Batte- 
flroo, perciò la Chiefa per toglierlo usò fin 
da’ primi tempi d’ indruire primi gli adulti 
nelle cofe della Fede , ed infegnar loro co- 
me avedero a fare per ricevere quedo ^- 
cramento , epoi a’ tempi determinati , cioè 
alle Fede della Palqua , e della Pentecode 
conferiva loro con gran fblennità, ed in pub^ 
blico il Santo Battcilmo , eccettuati però_ i 
cafi di necedìtk , ne’ quali fi battezzava in 
ognitempo. Queda è la ragione , per cui 
la Chiefa ancora ai nodri tempi benedice 
foicnnemente i Fonti Battedmali nelle Vi- 
gilie della Pafqua , e della Pentecode , con 
il qual rito intende anche di dimodrare che 
la virtù del Battedmo proviene da’ meriti 
di Gesù Grido , e dalla grazia dello Spirito 
Santo . 

D. Potrebbe egli un Uomo adulto, già 
indruito nella Fede confeguirc il Regno de’ 
Cieli, fenza il Battedmo? 

R. Si , in due cad . Il primo è quando 
una tal Perlbna patiffe il martirio pe» amo- 
re 
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ic di G csìi Crifto , c fi chiama Bat- 
tefiino di Sangue j perchè in tal calò la Per- 
fonarefia battezzata nelfuo fangue, cioè 
con ifpargcrne il fuo fangue per amore di 
Gesù Crillo confeguifee il medefimo effet- 
to , qual confeguito arrebbe per mezzo del 
Battcfimo dell’ Acqua ; cioè la piena , ed in- 
tiera remiffione de’ fuoi peccati. 

Dottrina è di San Bafilìo nel libro de Spiri- 
tu Sanèlo cap. i6. di San Cipriano nell’ Bm- 
fiola ad ]ud. cap. 8. di S. AgoAino in molti 
luoghi , di Tertulliano nel librodel Battc- 
fimo, di S. Clemente Aleffandrino nell. 4. 
Strom . di S. Cirillo nel lib. z. in Levit. di S. 
Profpero alla fent. 149. di S. Fulgenzio de 
fide ad Pet. di S. Bernardo nell’ Epift. 77. In 
quella maniera fu battezzato il buon Ladro- 
ne che confefsò Gesù Crifto fopra la Croce . 

L’ altro cafoè quando un Catecumeno 
( cioè quello che afpetta il Battefimo , e 
frattanto fifa iftruire nei Miller j della Fe- 
de ) muore contrito prima di ricevere il Sa- 
cramento.- Imperocché queflifi falvaper 
mezzo del Battefimo dello fpirito , perchè 
riceve dallo Spirito Santo la grazia , e l'ef- 
fetto del Battefimo, fenza veruna coope- 
razione umana : Di quella forra di Battcfi- 
mo parla S. Agollinonel 1 . 5. cont. Dona- 
tift. cap. Z4. e zj. S. Ambrogio_ parlando 
dell’ Imperador Valentiniano, ilqualmo- 
rìmentre ancora era Catecumeno, dice : 
Chrijius te bapttzavit , qttia tibi humana of- 
ficia liejucrunt .. 

D. Quando è, che Iddio fupplifce in tai 
modo alla mancanza del Battefimo ? 

R. Rifponde S. Agoilino. Allorché 1 ’ 
Uomo, non per fua colpa, ma per nccef- 
fitù, non può confeguire il Battelimo . Al- 
trimenti fe il Battefimo, o laconverfionc , 
o le fede gli mancano per la di lui colpa , on- 
de non voglia ricevere il Sacramento, o 
convertirli a Dio ,. rella 1 ’ Uomo nel fuo 
peccato, c non può effer rigenerato . 

D. Avete VOI un’efempio a quello pro- 
pofito? 

R. RabodoRediFrifia,. elfendoinpun- 
to di ricevere il Battefimo da S.. Vujfrano , 
l’ interrogò , dove Aimalfc clfervl maggior 
numero de’ Principi fuoi AntecelTori, e de’ 
Nobili del Paefe, nel Cielo ,.0 nell’ Inferno; 
E rifpondendo il Santo , che nell’ Inferno , 
perchè la maggior parte di quegli era morta 


fenza Battefimo, 1 * Infelice Rabodo ritraen- 
do il piede dal fonte battei male , dilTe , che 
di quelli voleva elfere. Còsi in pochi gior- 
ni morendo fenza Battefimo, trafmigrò al 
maggior numero nelle pene eterne , dove 
S. V villebrordo Vefeovodi Maflrich il vi- 
de avvinto di eatene di fuoco . Baron. ann, 
•jia. i.p.q.66.a.ti. “ 

Notate frattanto , che quando la Glofa 
ordinaria fopra il cap. 6. di San Paolo agli 
Ebrei, e dopo ella S. Tommafo, edi fuoi 
Comentatori diconoelfervitre Battefimi , 
cioè Battefimo d’ Acqua, Battefimo di Spiri- 
to , e Battefimo di Sangue, non fono confra- 
rj all’ Appollolo,il quale nel c. 4. agli Efesi 
alferifee , non effervi che un Battefimo , co- 
me non vi è che una Fede , ed un folo Dio , 
perchè r Appollolo parla del Battefimo pro- 
priamente detto , qual’ è il Sacramento di 
cui fi tratta in quello luogo , c S. Tommafo 
con la Gioia parla di quei Battefimi,che non 
fono Sacramenti , mali chiamano Battefi- 
mo per Metafora in riguardo , che alle vol- 
te temono il luogo ,cd operano quel medefi- 
mo effetto , che mole operare il vero Batte- 
fimo come di fopra fi è detto. Imperocché 
fe il Battefimo d acqua lava e monda l’ ani- 
me nollre da ogni iniqui^ , il Martirio ope. 
ra il medefimo effetto , come leggiamo nelT 
Apocalilfe al cap. 7. /vnr , quivenerunt 
de tribulatioae magna ,, O" laverimt Jiolas fu- 
as deaibaaienint eas in Sanguine .^gni : 
cic^ , hanno lavato le loro velli nel Sangue 
dell’ Agnello, in quanto che per aver tollera- 
to il Martirio per H nome di Dio , fono flati 
fatti degni di ricevere dalla Paflionc del Fi- 
gliuolo di Dio il medcfjmo frutto , qual fo- 
gliono ricevere quegli^ che fono rigenerati 
col Battefimo dell* Acoùa , 

■ Similmente il j^attelimo dello Spirito , o 
fia della Penitenza , lava , e monda le Ani- 
me non altrimenti , che il Battefimo dell’ 
Acqua, c perciò chiamali ancor egli'col no- 
me di Battefimo , per figura , ed in riguardo 
del fuo effetto . Si abìuerit Dominus , dice 
Jfaia al c. .\,/brtl(sfiliarum Sion , fangta- 
nemjerufalrm , cioè i peccati, laverit de me- 
dio ejus in Spirita judicii : cioè della peni- 
tenza, con la quale fatti come Giudici di 
noifleffi , facciamo vendetta delle offefe 
fatte a Dio con i nollri pzcr:iù,& ht Spirita 
ardoTÌt,c,tob della Carità . Quello fi chiama^ 

Bat- 
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Batttfimo ^llo Spirito . BaMÌfmns flami- 
nis : perché per la virth aelio Spirito ^nto , 
fi confcguifcc r eiTetto del vero Battefimo , 
allorché la Perfona , a cui manca il Battcfì- 
mo dell’Acqua, vien niolTa dallo Spirito 
Santo a credere i Miller|dclla noAra Fede , 
ed amare Iddio , ed a pentirfi de’ peccati 
commcAi . S.Tommafo nella j. p.q.^.a.i i. 

LEZIONE SECONDA.’ 1 

Dcl/d mataia dei Battefimo , > 

D* Erché dite voi , che il Battefimo è 
I un Sacramento , il qual confiAe 
nell’ cAerno lavamento del corpo ? . 

R. Per dichiarare qual Ila la materia dà 
qucAo Sacramento . 

D. Qual’ è dunque la materia del Sacra- 
mento del Battefimo ? 

K. E’ l’ Acqua naturale , ed il lavamen- 
To qual fi fa con efia . Per Acqua naturale 
intendo l’Acqua del fiume, del fonte, o 
della Ci Acrna. 

D. Baita forfè una fola goccia ? 

K. Nò . Perché quella parola Baptizo , 
vuol dire il medefimo, che: lo filavo; e 
Bapfifmus vuol dive.' Lavamento. Or non 
puòdirfi, che con una fola goccia fi faccia 
un lavamento; dunque né anche il Sacra- 
mento, elTendoché la tórma.' E^otebapti 
so. Agni fica il medefimo come il dire.- In 
quella guifa che io ti lavo eHcriormente 
con l' acqua , così Io Spirito Santo ti lava 
con finfuiione abbondante della fua grazia. 
Unificata per l’ Acqua . 

D. Chi VI ha fatto fapere,che il lavamen- 
to fatto con l’Acqua Ila la materia propria 
del Battefimo? 

R. S.. Giovanni nel fuo Vangelo al cap.3 
nifi quii renatiti fuerit ex aqua & f.L’Appo- 
Aolo nel cap. 4.della fua EpiAola agli htesj 
S. Luca al c. 8.c io. degli Atti AppoAolici , 
e dopo quelli i due Concili Tridentino , e 
Fiorentino . 

D. E’ ella cola necelfaria per battezzare , 
P immergere nell’ acqua la perfona che fi 
battezza? 

R. L’ immerfione , benché altre volte for- 
fè in ufo , non é nccefifaria , ma fi ricerca , c 
baAa il lavamento eAeriore. QueAo lava- 
mento , o abluzione fi può tare m modo d’ 
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immerfione , e di afperfione , o di intùfio- 
ne , nel che ognuno deve feguire il rito , e 
la confuetudine della fua Chiefa . 

D» SuppoAo che fi voglia amminiArare 
il Sacramento delBattefiinoinuno de’ tre 
fopradettì modi , farà egli necefiario di re- 
plicarne r atto per tre volte ? 

R. Infegnano i Santi Padri , cAère Aato 
in ufo anticamente l’immergere tre volte 
nelSacro Fonte la perlóna che fi battezza- 
va , e ciò in memoria di quei tre giorni , ne* 
quali Gesò Grillo giacque nel Sepolcro. Ma 
il Concilio Toletano, feguendo il parere 
del Sommo Pontefice San Gregorio , na poi 
dichiarato, che una fola immerfione baila 
per la validità del Battefimo , perché fc nel- 
le tre fopradette venivano lignificati i tre 
giorni , ne' quali Grillo giacque fepolto , in 
quella fola vien lignificata T unità della Di- 
vina Natura nelle trePerfone dcH’Augu- 
Ailfima Triade . 

D. Per qual ragione G verfa l’ acqua piò 
toAo fopra il capo , che fopra gii altri 
membri ? 

R. Perché il capo è quella parte del cor- 
po , dove i fentimenti sì interni , che eAer^ 
ni operano con maggior vigore. Nel tem- 
po medefimo poi, che il Battezante infon- 
de r acqua fopra il capo del Battezzato , de- 
ve altresì proferire la forma . 

D. E’ forfè cofa neceffaria , per la validi- 
tà di qucAo Sacramento , che l’ acqua fia 
benedetta ? 

R. Nò , ma baAa che l’ acqua fia fempli- 
ce , e naturale ; contuttociòfe la necellità 
urgente non ci obbliga ad operare diverfa- 
raentc , il Battefimo non deve amminiArar- 
fi con altra acqua che con quella benedetta 
de’ Sacri Fonti . 

^ D. Qual ragione vi è di benedire i Fonti 
bòttcfinuli ? 

R. QucAo é un rito venuto per tradizio- 
ne AppoAolica nella Chiefa ; la quale fe ne 
ferve per lignificare piò cfprelTamente gl’ 
effetti del Éitttfimo, e per accrefeete nei 
Fedeli la riverenza dovuta a queAo Sa- 
cramento: Imperocché quando fi ammi- 
niAralTe con acqua comune, e non bene- 
detta^ potrebbe il Volgo ignorante faCiF 
mente perfuaderfi, che qivsiia azione fef- 
fe profiina, e vuota di ogni effetto Spi- 
rituale . 
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D. In qual tempo , ed in qual'modo G b^i andando q^ua , e Et cadde nelle mmi vie' (iid 


nedicono i Fonti battefimali ? 

R. Le Acque deputate al Sacramentai 
del Battelìmo fi benedicono con fant* pre- 
ghiere « c cerimonie, econ l’infufionedel 
Santo Crifma , fecondo il coflume de’ nodri 
PredecelTori , e ciò non in qualfivoglia tem- 
po, ma folamente nelle Vigilie delle Fede 
piò principali , e folenni delia Pafquaìc del- 
la Pentecode , ne’ ijuai due giorni folamen- 
te fi ufava ne’ tempi andati l’ amminidrare 
^biennemente il Santo Battefimo , come fi 
èdettodi fopra. 

4 D. Fanno eglino i Santi Padri menzione 
della benedizione delle Acque battefimali f 
I R. S) . L’ Areopagita nel 1. i . de Eccjc- 
fiad. Hierarch. càp. 2. San.Ciprìano nel lib. 
.1. Epift. uh. S. Ambrog.lib. i.4e Saaam. 
cap. 5. S. Bafilio de Spirita Sw£tocap. 17. 
Sant’ Agodino T. 6 . contr: Julian. cap. 8. & 
trafl. iiS.in Joan. 

D. Quali fono le principali cerimonie , 
che fi adoprano «ella benedizione di qued’ 
Acqua ? 

K. C^ededue, cioè.* L’ immerfione del 
Cérco Pafquale nell’Acqua, e l’infufionc 
de’ Sacri Ogli . 

D. Che cofa fignifica il Cereo Pafquale 
qual s’ immerge nell’ acqua quando là bene- 
dice ? 

R. Significa , che il Battefimo monda 
l’Anima dal peccato in virtù della Padìo- 
re, e della Rifurrezionedel nodro Reden- 
tore . Rileggete ciò che del Cerco Pafquale 
abbiamo detto, difeorrendo fopra il primo 
Precetto del Decalogo . 

D. Che fignifica T infufione , e raefeo- 
lanza de’ Sacri Ogli 

R. Significa , cne la grazia dello Spirito 
Santo , qual ci vien data nel Battefimo, ope- 
A in noi la remiffione de’ nodri peccati , e 
ci colma di fante virtù . 

O. Ha mai Iddio gadigato alcuno , che 
abbia profanato i Fonti battefimali f 

R. SI . Intorno all’ Anno 1 579. la picco- 
la Cittk di Kerpen vicina a Colonia , effen- 
do travagliata dalle reciproche fcorreric 
delle Milizie Spagnuole , c de’ Stati d’Òlan- 

da, un Soldato entrato nella Chielà Colle- 
giata fcaricò il ventre con empietà facrile- 
ga al Fonte battcfimale . Nellolleflb tem- 
po per divino giudizio divenne cicco , onde 


nemici,da quali prefo , fu condotto avan- 
ti la porta della medeuma Chiefa , ed ivi 
punico col laccio . .. 

D. Potrede voi pon qualche fegno evi- 
dente dimollrarmi , che il benedire i Fonti 
battefimali fia opera grata a Dio. ^ > 

R. Sì; Perché 1’ ^uavi rimane incor- 
rotta per un’ anno intiero . 

p. Per qual r agione ha voluto Gesù 
Crido eleggere più todol* Aqua armate- 
ria del Battefimo, che non qualfivoglia al- 
tra materia f 

R. Primieramente , perché eflendo il 
Battefimo un Sacramento neceflàrio a tut- 
ti per dar la vita fpirituale all’ Anima . era 
anche conveniente ^ che la materia di edb 
lòde comune a tutti, c facile ad avetli,qual' 
é r aqua . 

2. Perché l’ aqua . comeché ha per effet- 
to fuo proprio il lavare ederiormente : 
così più attamente d' ogni altra cofa dimo- 
dra la forza, ed efficacia, che ha il Batte- 
fimo di mondar r Anima dalle fozzure del 
peccato . 

3. Come effetto proprio dell’ aqua fi è il 
rehigCtare i corpi , cosi il Battefimo ha per 
effetto fuo proprio il temperar l’ ardore ael- 
la concupifeenza . 

4. U acqua come trafparente è più atta 
d’ ogni altra materia a ricevere l’ impreflìo- 
ne del lume, e per mezzo del Sacramento 
d el Battefimo l’ Anima riceve il lume della 
Fede, e della Grazia, Rom. ò.perlqual 
ragione il Battefimo fu anche chiamato ne* 
tempi andati Sacramento d" illuminazione . 

LEZIONE TERZA. 

'Della forma del Battefimo. 

D.f^On quali parole fi deve ammini- 
drare il Santo Battefimo! 

R. Con le parole tolte dal Vangelo, e a 
noi propode dalla tradizione, e fono le fe» 

f uenti : Ego te bapthx in domine Patrie & 
'tilt Cf Spiritus SanElif quali parole fi chia- 
mano la forma del Battefimo ; dove notate . 
che dicendo In Nomine , noi con feffiamo i 
Unitù della Divina Natura in tre perfone 
Divine realmente didime , cioè Pa^ , Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo . 

- D. Sti- 
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cafodi neccflTiti il Santo Battefimo? 


D. Stimate voi , che la forma fopradctta 
del Battefimó deliba ellcreda’ Parochi^in- 
fcgnata al Popolo ì 

K. Sì: Imperocché fuccedendo fpelTe 
volte molti cali di necelTiti , ne’ quali sì gli 
Uomini, che le Donne poffono battezzare ^ 
quindi è , che tutti i Fedeli debbono fapere 
come abbia ad edér am.minitlrato quello 
Sacramento. IParochi perciò devono in- 
fegnare al Popolo chiaramente la forma fo- 
pradetra del Batte(ìmo;E^^o te òapiizo in no- 
mine Piunt , C?" Filli , Ù" SpiritHS Stingi . 

D. Chi in luogo di quc'lc parole ne pro- 
nunciane altre , come per cagione d’clem- 
pio.'Eijo te Baptize in nomine D':,Ù“ Santi a 
Criicis; o pure ; E^o te ùaptizo in nomine Pa- 
tris , Ó" totius Cnrij Cxlejlis; ovcro chi om- 
mettendo quelle parole verfalfe (blamente 
r acqua fopra il capo della Perfona, qual egli 
intende di battezzare, amrainiitrerebbe 
forfè il Battefimó? ^ 

R. Nò, perchè quelle parolejE^o te 
tizo in nomine Patris , & Filli , Ó" Sbiritus 
SanEli, {ono tanto nccellarie come 1 ’ Ànima 
ragionevole all’ Uomo , e confeguent.emen- ^ 
te è la parte principale dcU’eirenza di quello 
Satramento. 

D. Se alcuno battezzalTc folamcnte nel 
nome di Gesù Grillo , farebbe egli valido, 
e vero quefto Battefimó ? 

R. Nò, perchè per comando di Gesù 
Grido nollro Dio , c Salvatore bifogna, che 
il Battefimó fi conferifea nel nome della 
Santilfima Trinità , invocato in quella ma- 
niera ; Z» »on»/»e Pam’t , O'Filii , &Spi- 
ritiis Sanili . 

D. E' forfè cofa necelTaria , che la for- 
ma del Battefimó fia pronunciata in lingua 
latina? 

R. Nò , perchè fe il Battefimó venilTe 
in cafo di neCelfitù amminidrato da’ Laici , 
farebbe cofa migliore , c più ficura , che da 
elTi folfe pronunziata in lingua volgare . 
Quanto poi al Battefimó, che fi conlerifce 
dal Minillro ordinario nella Chiefa , deve 
olTervarfi l’ ufo della medefima Chiefa , e 
non può alterarli in modo veruno fenza no- 
ta di peccato . 

p. Debbono forfè i Parrochi infornlarfi 
diligentemente della materia, della for- 
ma , c delle altre circodanze , con le qua- 
li le Perfone laiche avranno conferito in 


R. Sì, perchè quando avendo efamiffap^ 
tutte le dovute circodanze entradèro ia 
qualche dubbio morate della validità del 
■Battefimó, debbono ripeterlo lotto condi- 
zione . Vedete il Catecnifmo Romano p. 2. 
|c. 2. §. 4J. Di eonfec.ii.^ cum itaquel. 3. 
Dece, de èaptif & ejus effecìn c, de quibus^ 

D. Non bada forlc per conferir il Battc- 
firao il verfar l’ acqua (opra la peribna , che 
fi battezza , ed il pronunziar la forma nel 
tempo medefimo ? 

R. Nò; perchè oltre di quedo fi ricer- 
ca , che il Minidro abbia intenzione di la- 
re ciò, che la Chiefa fa in fimil cafo, 9 
pur di far ciò, che Nodro Signore ha in- 
di tuito. 

D. A chi fpetta il battezzare ? 

R. Tutti polTono battezzare in cafo di 
necefiità. Cattolici, Eretici, Infedeli , 
jGiudei, ec. ed ’l Battefimó viene ammi- 
nidrato validamente da qualunque Perfo- 
na , quando v’ interviene la materia , la for- 
ma , con r intenzione del Minidro . Or- 
dinariamente però , fe il tempo , c l’ oppotT 
tunità il permettono , il Battefimó fi de- 
ve amminidrarc in Chiefa con le cerimo- 
nie lolite dal Vefeovo , o dal Sacerdo- 
te , 0 dal Diacono con la pcrmilfione di 
elfi . 

E’ però conveniente , che quando il Bat- 
tefimo viene amminidrato in calò di ne- 
cclfità la Donna non battezzi in prefen- 
zad’un'Uomo, nè il Laico alla prefenza 
del Chierico, nè il Chierico alla prefenza 
del Sacerdote , fcnonchè la Donna lode in 
tal funzione più perita dell’ Uomo , co- 
me per ordinario avviene nelle Leva- 
trici . _ 

D. Stupifeo al fentire, che il Battc- 
fimo amminidrato da un Eretico fia va- 
lido . _ •> 

R. Non v’ è di che dubitare , purché am- 
minidrandolo non fi erri nelle parti elfen- 
ziali; Cosi diffinifee efprefTamcntc il Sacro 
Concilio di Trento alla felT. 7. c. 4. E la ra- 
gione fi è perchè il Sacramento del Battefi- 
mo, come di fopra abbiamo detto, imprime 
nell’ Anima del Battezzato il carattere , e 
er ciò non può reiterarfi.Non fi ha da cam- 
iare il fegno alle Pecore,quando s’unifcono 
1 alla greggia del Padrone , dice S. Agodino , 
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perchè quel fu impreflb In effe da un Servo fenza^ cerimonie folite . Tutti querti Bam- 
nig^itivo . Ed al Soldato che pentito del fuo bini s’ infermarono in un medefirao tempo 
ardire ritorna all’ ubbidienza , non fi eam- con grande ammirazione de’ loro Genitori , 
bia la livrea del filo Re . E però, fogmunge i quali vedendo manifella la divina vender» 
ki altro luc^o il medefìmo Santo , la Chiefa ta , pregarono un Sacerdote Cattolico a vo- 
Cattolica non deve reiterare il Battefimo ler aggiungere al Battcfimo de’ loro figliuoli 
amminillrato dagli Eretici, affinchè non le Mtiche, ed ommeffe Cerimonie della 
fornivi giudicarli da effa, efferc opera degli Chiefa Cattolica. Il che fatto, gl’ infermi 
Eretici ciò che è di Crillo : di cui diffe il Bat- Figliuoli riebbero torto la faniti perduta . 
(irta : Hic cjì qui baptizat . Brcdembrach. l. j. e. 48. 

.. D. £’ ^li cofa illecita il portare i figliuo- 
lini alla Chiefa degli Eretici pereffer bat- 
tezzati? LEZIONE IV. 

R. Sì . Ed il Signore ha dimortrato con ' 

miracolo , che tal abufo gli difpiace . 

L’Anno iw- "ella Cittì d’ Amrter- DeUeCerimoniedtl Battefimo . 
dam nacque di Madre Cattolica un figliuo- 
lo ad un Cittadino Calvinilla . Venuto il D./^He cofa fignificano , generalmente 
tempo di battezzarlo , voleva il Padre eh’ ei V ^ parlando, le Cerimonie del Bat. 
iòlfe battezzato da’ Calvinirti , voleva la tefimo^ 

Madre, che ei fòrte battezzato da’ Cattolici . R. Delle Cerimonie del Battefimo , altre 
In quello contrailo la Moglie temendo di fono inrtituite per lignificare erteriormente 
efl'er prevenuta prevenne ilMarito battez- ciocche lo Spirito Santo operaio noi inttf- 
zando lei medelima al rito Cattolico il fuo riormcnte per mezzo del Battefimo . Altre 
figliuolo . Il Padre non confapevole del far- fono inrtituite per rapprefentare le obbliga- 
to avendolo portato alla Chiefa de’ Calvi- zionichefi contraggono dall’ Uomo nel ri- 
nilli per farlo battezzare , e confegnatolo al cevere quello Sacramento . 

Minillro , quelli mentre s’ accinge alla firn- D. Di quante forte fono le Cerimonie del 
zione in un fubito per Divino miracolo , di- Battefimo P ' 

venne muto. Attonito il Marito alla novità R. Tutte le Cerimonie, c preghiere f 
del fucceffo ritorna a cafa , e fenza far altro che f) adoprano dalla Chiefa nell’ ammini- 
ìnterroga la Moglie,fevcrfo il fanciullo ab- Itrare foicnnemente il Battefimo, fi ridii- 
bia operato cofa alcuna , ed ella confeffa di cono a tre capi . Alcune precedono il Batte- 
averlo battezzato. Entra egli allora in sè fimo , altre l’ accompagnano , altre fi fanno 
fleffo, econfiderandolcriamente il fatto , dopo di erto. Di tutte tre noi tratteremo 
liconolce al lume della Divina grazia i per ordine nelle tre Lezioni féguenti,per 
liioi errori , e ritorna al grembo della Chiefa accomodarci ella piò facile intelligenza del 
Cattolica . l.cttore . 

D. Se vale il Battefimo amminifirato da D. Ditemi adunque Kr qual ragione il 
itn Ereticooda un Cattolico laico in cafo Bambino, chehada cfTcrbattcz7ato,nonè 
dineceffità, per qual ragione i%liuoli così lubito introdotto io Chiefa, mavientenu- 
battezzati fono poi portati alia Chiefa ? to alla porta f 
. R. Per adoperare intorno ad erti tutte R. Perchè chi è macchiato di peccato , 
quelle cerimonie , che in tal calò di neccffi- non merita di entrar in Chiefa: Domum Dei 
ta non Mteronoeffer adoperate. decet Saniiitudo. 

D. Coterte Cerimonie fono poi eglino D. Che cofa fi fa ivi intorno alla Perlbna 
grate a Dio? che deve effer battezzata? 

R. SI . Nel tempo che P Ercfia comin- R. Egli viene catechizzato, e poi eforci». 
ciavaa dilatarli nella Fiandra, furono ne’ zato. Leggete S. Tommafò alla p. ^.q. pt. 
contorni di Delft battezzati molti Fanciiil- D. A qual fine fi propone il Catechifm© 
li da un Predicante , che fecondo l’ ufo di fi- a chi non è ancora in età capace d’ intendi- 
*ùl geme amminiiirò loro il Sacramento mento? - 

R. Gli 
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1t. .Glifi propone la Fede della Chiefa dal foffio di chi battezza ^ 

Cattolica, affinchè dipoi impari da’ Geni- R. Ciò avviene , «rchè quello foffiò ri. 
tori, e da' Padrini} ciò che a Tuo tempo de- duce alla memoria del Diavolo quel gran 
▼e credere. foffio, a mantice de Ha geenna; di cui parla 

D. Donde mai è venuta quefta cerimonia Ifaia al c. ^o.Flatut Domini fictn torrens ful- 
di catechizzare i Figliuoli avanti il Bàttefi- phuris fucccndenream.OaAc atterrito dal fc- 
xno ? . ; gno j e dalle minacele del fuoco eterno , ed 

R. Dal comando che Cesò Crillo fece a’ inevitabile, che gli è preparato, vienco- 
* fuoi Appolloli , dicendo ; Ite in muhdum llrctto a iùggirfene , e ad abbandonar il Ca- 
iitiiverfum, & docete omnes center. bapttTMt- tecumeno . 

tes eos in nomine Patris &\tilii , & òp&itus D. Che lignifica il fegno della Ctoce che 

^ Sanili: docente! eos fervette omnia guacurf fi fa foprammte parti del corpo della Perfo- 
^ e mandavi vobis . na, che fi battezza? 

■ D. Per qual fine fi adopera l’ eforcilino / R. Significa primieramente , che il Sr- 
R. Per hberare il Battezando dalla po- cramento del Battelìmo imprime nell’ Ani- 

.telli del Demonio. ma del Battwato il carattere, cioè il fogno 

. D. £’ poi egli molto antico della Chiefa indelebile di Cesò Crillo , per il qual legno 
Mollo rito d' elorcizzare i Figliuoli avanti chi fii Criiliano farli rawifato per tale an- 
»1 Battelìmo ? che dopo morte nel giorno del giudizio . 

R. Perocché di' quello rito fi vale S. z. Che tutti! fentimenti del Battezzato 
Agollino contro i Pelagiani , per provare , vengono aperti , e fortificati dal Battelìmo 
che i Figliuoli nafeono fotto la poteAÒ del affinchè egli pollà conofccre il vero Dio , ed 
Demonio, e nell. 2. de nupt. dcconcupifc. il Salvator nollro Cesò Crillo, edinlìetne 
c. 1 8. afferma che quello rito è ricevuto da intendere , ed olfervare i di lui Precetti . : 
rutta la Chiefa Cattolica. Ne fa altresì q. Che il Battezzato è in obbligo di far 
itaenzione S. Dionifio nel 1 . 2. de Ecclef. pubblica profeffione della Fede Cattolica , 
Hierarch. c. 2. e ne parla il Sommo Pontefi- impiegando in elfa tutti ifuoi fentimenti , c 
ce Celellino nel modo feguente .■ Sive par- tutte le fue potenze . i 

vali , five fuvenes ad regenerationit ve- q- Che i Uomo Criiliano , libero dalla 
niant Sacramentum , nonpriàs fontemvi- fchiavitìldel Demonio, deve abbracciarli 
taodeant j^uàm exorcifmis j Cf exfufflatio- alla Croce, ed al giogo di Gesù Crillo, po- 
nibus clencoram immundut ab ets JpìrìtMS fciachè la vita del Criiliano non è fatta per 
abietta . le delizie , ma per le fatiche , ed i travagli.e 

■ D. Per qual ragione fi adopera il foffio per portare continuamente la croce, e la 

negli eforcilmi ? mortificazione di Gesù Crillo nel Tuo cor- 

. R. Ciò lì fa ad imlrazione di Gesù Cri- po, ed in tutti ifuoi membri; 

Ilo, il quale foffiò negli Appolloli quando 5. Cheilnollro corpo j perii Battelìmo 
diede loro lo Spirito Santo . Sicché in aue- è fatto tempio dello Spinto Santo : perchè 
fio foffio vira lignificata la fuga del De- dall’ Infcgna affilfa alla Cafa lì conofee 
monio, e la venuta dello Spirito Santo . Di qual fia il Padrone, ed a qual ufo ella lìa de- 
ducila cerimonia fa parimente menzione itinata; oltreché le Chiefe, eie Cappelle 
Sarìt’ Agollino nel lib. 6. cont.Julian.c. 2. e non mai fenzala Croce vengono demeate 
&Ambrogio nell. deiis qui Mylleriis ini- a Dio. < 

tiantur c. i. dicendo: Odorem vita sterna 6 . Che il Battelìmo riceve tutta la fua 
WS infufflatum capite. S. Cirillo Gerofoli- virtù , ed efficacia dalla Croce, edallaPaf- 
tnitano nella Tua Catechef. Myllag. dove lìone , c morte di Gesù Crillo nello Reden- 
dice, che il foffio de’Santi, c 1 ’ invoca- tote. 

zionc del nome di Dio , fono come una D. Per qual ragione fi dù a guflare il Sale 
fiamma ardentilTima che tormenta i De- al Battezando. 

monj. ^ ^ R. I. Con quella cerimonia fidimoAra^ 

D. Come mai può il Demonio, qual è che il Fanciullo viene purgato per il Batté- 
mero fpirito , eflcr tormentato j caafHitto- fimo dalla putredine, e dal fetore del pecc»- 

to, 
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to ; ed infieme fì prega il Signorc,che fi de- 
gni di prefervarlo da ogni corruzione del vi- 
zio t pg* dii'porlo maggiormente a ricevere 
fempre più nuove j e più abbondanti gra- 
zie . Di quailo rito fa fede S. Agollino nel 1 . 
i^eire fueConfeffioni c. z 6 . Il Concil.Car- 
taginenfe III. can. 5. Rabano nel 1 . i.de 
inltit. Cleric, c. 27. 

. 3. Gli fi dà a gufiate il Sale benedetto per 
fignificarc, che gli fi dà il guilo delle cole 
fpirituali, affinchè non glifcmbriinripida 
la parola di Dio , ma più tollo fi diletti , nel 
vedere , e gufiate quanto fia dolce , o foave 
il Signore . I 

j. Che nel Battefimo fi conferifee aU’Uo- 
mo la vera, e divina Sapienza , qual deve 
eflér la guida di tutte le azioni dd CrilUa- 
Do, affinchè non operi con imprudenza, e te- 
merità , e contro le Leggi del Signore ; Sai 
Sapienti^., dice il Venerabile Beda , t^uo ini- 
tianturCatechuntevi ^ in cunEiu opnum no- 
flrorum faerifinis offerte iuòeatur . 

4. Per lignificare, che per mezzo della 
grazia del Battefirno il nofiro corpo farà 
una volta libero Balla corruzione . 

D. Per qual ragione il Sacerdote tocca 
con la Tua faliva le narici , c l’ orecchie del 
Fanciullo? 

R. Il Sacerdote tocca con la faliva le na- 
rici, e P orecchie del Fanciullo , dicendo nel 
medefimo tempo : Epheta : quod ejl adapert- 
re , ad imitazione di Gesù Crifio , il quale 
con la medefima cerimonia , e con quelle 
medefime parole diede la vifta , « fciolfc la 
lingua al Tordo , e muto : e vuol lignificare , 
che il Battezzato diviene in virtù del Batte- 
fimo un vero , e vivo membro di Gesù Cri- 
fio, e fi unifee con gli altri adun medefimo 
corpo . 

4. Che gli fi aprono le orecchie interne , 
affinchè non fia più fordo alle promefic, alle 
min.iccje, agli avvilì, a’ comandi di Dio , 
ma facilmente intenda la voce del fuo Si- 
gnore , e Pallore , e fappia difccmerla dalla 
voce de’ firanieri , e de' nemici . Tocca an- 
cora le narici con la medefima faliva , affin- 
ché li aprano al falutevole odore di Dio, che 
da tutte le creature trafpira , c non al fetore 
del Mondo; cioè a dire, che fappia fers'irfi 
delle creature per quel fine, peni quale fo- 
no fiate create, c nonperriponer in ellèil 
Ciò ultimo fine . 


5. Affinchè intendiamo che il Battefimo 
apre gli occhi della mente , e la dilpone a ri- 
cevere il lume della verità celefie, del 
che ne diede la figura Gesù Crifio sei 
Cieco Evangelico , a cui avendo celi toc- 
cato gli occhi coi tango , diede poi la villa 
per mezzo dell’ acqua di Siloe . 

LEZIONE Q.UINTA. 

Segue fi a dìfeorrere delle Cerimonie . 

. » 

D.y^Uali fono le altre cerimonie } 
che accompagnano 11 Sacramen-' 
to del Bauefimo? 

R. La prima fi è la rinuncia, quando , 
il Sacerdote dice al Fanciullo; tu 

a Saxanaff» , ed a tutte le opere fue , ed a iutn 
le p mpe jue , ed il Padrino ad ogni interro- 
gazione rii ponde : Eàuuinùo ^ ’ 

D. E’ poi egli antico quello rito della ri- 
nuncia ì 

R. Si. Ne parla S. Girolamo, e dica: 
Ne' Mijìer) noi rinunciamo primieramente a 
chi i nell' Occidente , ed a noi muore cote i pec- 
cati , e cos) rivolti alt Orieme contrattiamo ad 
Sole di giujhzia: e promettiamo di ferverlo i 

S. Agollino àicecRinunziamo al Diavolo^ 
a' fuoi Angeli , ed alle Jue pompe . L' avete 
udito , e VOI pur anche avete fatto una folerme 
rinuui ZI al Diavolo , a' fuoi Angeli , ed alle 
fue pompe. Confiderate 0 diletti ffmi , che pro- 
fe(ìafic alla prefenza della Cuna Celejìt, chei 
nomi di tali profe(j'ori fono reeijlrati nel Dbra 
della Vita , e-non già da Per fona mortale , mtl 
danna poeefià fuperiere , e celefie. 

S. Ambrogio: Eutrafii nel Sacrario della 
rigenerazione j penfa come fofii interrogato , 
penja come rilpondefii . Hai rmuziato al Dià- 
volo., ed alle fue opere , al mondo, allafua 
luffuria , ed a* juoi piaceri . Ricordali , che n 
dejh la parola alla prejenza de' Santi .dn-* 
^eli , e che ella Ju feruta nel Lthr» de Piven- 
tt » 

Di nuovo S. Agollino; Il nemico è bandita 
dd vojlri cuori : voi jcuefie una folennc profefi 
fione , rinunciando alla prejenza di Dio.,e de' 
juai .Angeli ; Rmunziate non Jolamcnte con le 
parole , uta ancora con i cofiumt , non jolamen- 
te con la ling^ua , ma coi le .pere cc. 

Dunque qiiefia prolclfionc , o fia rinuncia 
fecondo la mente, ed il parere de’Santi Padri 
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vìen praticata da tutti i Catecumeni avan- 
ti il Battcfimo, con auerto fine fpcciale,chc 
i Fedeli conolcano robblip.o thè hanno, 
niente diflimilc da quello, che hanno i Mo- 
nacii c Religiofi di rinunciare al Secolo, 
acciocché ad efempio di Grillo, non fiano 
vittime del Moi:do, ma fi dillacchino in- 
tieramente dal Mondo , edatuttoeib che 
Jia fentore di Mondo , alpcttando da Dio 
con una ferma fpcranza u premio d’ una 
eterniti beata.- rillcttcndo ellèr loro così 
necell'aria una tal prolefTione,che chi la tra- 
Jiura fi fa in certa maniera colpevole al pa- 

d'un Keligioibche manca nella fua Pro- 
teffione . 

, D. Quali fono le pompe del Demonio , 
alle quali noi profefliamodi rinunciare nei 
Sacramento del Battefimo ? 

R. Altro non fono, al dir di S. Agofii- 
no , che i dcfidcrj illeciti , .la concupifcen- 
za della Carne , la ruperbia , Tambizione, 
c cofe fimili . /. rieSymL e. i. 

D. Per qual cagione il Sacerdote al Fon- 
te battefimale interroga in cotello modo la 
creatura che fi ha a battezzare Cre‘Hs tn 
Drion Patrem omnipotemem ? tredu inje- 
Jjim ChriJÌHtn &c. al quale ella , o a nome 
fuo ri f sonde il Padrino ; Credo ? 

R. iVrchè in quelle due promefle ftà tut- 
ta la forza, e la difciplina della Legge di 
Grillo, cioè dar l’abbandono alla col- 
pa , di rinunciare al Demonio , edi crede- 
re leMnamente tutto ciò che infegna la^an- 
ta Madre Chiefa. Qui crediderit, df ia- 
fltzatus fucrit JaltMS erit . Marc. 16. 

D. A che ferve l’ unzione che fi fa coll’ 
Olia Santo nel petto, c neg|^ omeri della 
creatura, che fi battezza 1 
,R. A quello primieramente: che inten- 
da d’efler entrata in quello Mondo per fo- 
fienere, come Atleta de Cesò Grillo, la 
fiera guerra che fmno continuamente all’ 
Anime noAre i tre irreconciliabili nemici , 
iMondo , Demonio , c Carne. Anticamen- 
te v’era una coAumanza, che gli Atleti pri- 
ma d’ entrare ne’ cimenti della loro lott.t fi 
ungevano coll’olio,e ciò facevano per que- 
fli due motivi , di combattere con maggior 
vigore, cjjer fuggire con più facilit'a dalle 
mani de’loro avverfarj. Di più ferve a to- 
gliere , € nettare le nafeoAe reliquie della 
colpa ; come appunto ò proprietà dell’ olio 


Ji guarire, e penetrare internamente . In 
terzo luogo ci molira, che la Gra-aia del 
Battefimo ci vien conlciita , non già per li 
noltri meriti , ma per la mera milericordi.i, 
c bontà di-Gcsù Grillo, la quale ci vienn- 
gur.ita nell’ olio, fecondo il detto del Sal- 
milla . Imptnguajìi in alee cajiut meum . PJ. 
22. In quarto luogo, perché lofio è una fpc- 
cie di medicina . Onde per mezzo d’ima ta- 
le unzione noi veniamo a guarire delle no- 
llre infermità fpirituali , e febbene con sì 
poderola medicina , non fi fpegne total- 
mente il tornite della concupiicenza, al- 
meno fi mortifica , e fi reprime , e prendia- 
mo infenfibiimcnte vigore , e forza per refi- 
llere alle tentazioni del Demonio, e dell! 
Carne: Ecco come parla San Paolo : Pcc- 
catiini voùis non dominnbitur ,- non emm fub 
lec^erjiis, fedfub^ntia. Rom. 8 . Ne’ tem- 
pi paAàti , come attclla San Dionigi Areo- 
pagita, v’era l’ ufo d’ ungere ^tte le parti 
del corpo , a differenza de’ noAfi tempi, ove 
s’-ungefolamcnte il petto, e le fpalle. L’ 
un’zione del petto è quella , che ci rinforza 
la mente , e il cuore ; quella delle fpalle ci 
d’a forza per fopportareal giogo di Grillo . 
L’ una e V altra poi infieme cj avvalora per 
camminare con purità di cuore nella Arada 
della virtù , c della perfezione . 

D. Che fignifica quel dimandare imme- 
diatamente avanti il Battefimo alla crea- 
tura , fe vuole eQ'ere battezzata ? 

R. Non altro , fe non la ncceAìtà , che 
ha l’ Uomo di ritornare a Dio di fua libera 
volontà : mentre il noAro primo Padre con 
lo Aeffo fuo libero confenfo fi ribellò dal fuo 
Createu-e , e trafgredì la fua Santa Legge , 
per aderirwtlle fuggcAioni dell’ anticoSer- 
pente . 

D. Che altra cofa fi deve far di più , o col 
confenfo di quel che deve battezzarfi , $' 
egli è adulto , o in fua vece col confenfo del 
Padrino , s’ egli è fanciullo ì 

•R. Si conferifeedi fubitoil Sacramento 
del Battefimo , lavando il corpo Aeffo , e 
purgando il cuore da ogni maccnia invoca- 
tailnooie della Santillima Trinità \ E/(» 
te baptizo in nomine Patrii, & F dii, Ó'Spi- 
ritus SanSi . 

- ^ rto 
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• LEZIONE SESTA. 

Del Santo Crifma , dell' obbligo de' Padrini , 
e delC jdjjìntta / pirituale f e Can- 
dela accefa , 

D. Onferito che fi è il Santo Battefi- 
V J mo, che vi teda a fare ^ 

R. 11 Sacerdote unge il capo della crea- 
tura col Santo Crifma , e le di ad intende- 
re , che come nuovo Criltiano fi è congiun- I 
ta come membro a Grido fuo capo , c fi è 
unita al fuo corpo , che è la Santa Chiefa,! 
pigliando da Grido il nome di Cridiano, 
nella forma che Grido lo prende dalla Cre- 
fima . 

D. Quanti fono gli obblighi, i quali han - 1 
no i Padrini I ' 

R. Tre ne affeena Dionigi Areopagita.- 
7. Eccl. nter. ) Il primo è d’ idruirc 
la creatura, che tengono al Fonte Batte- 
lìmale , nelle cofe della Fede : Imperocché 
liccomc niuno di quanti nafeono al Mondor| 
nafee fcn?a Padre; e nato ch’egli è , fegli 
di un Maedro , che lo guidi , e lo idruifea : j 
nel medefimo modo la Santa Chiefa , la ' 
quale é Madre de’ Fedeli, ri partorito che ha 
un Uomo alla vita fpirituale col fanto lava- 
cro del Battefimo, vuole anch’ella, che 
non redi fprovido di qualche Perfona , dal- 
la quale fia indrizzata con i neceflarj infe- 

f namenti nel cammino della vita eterna . 

1 fecondo di proledare la Fede , e rifpon- 
dere a nome della creatura, di rinunciare al 
Mondo, al Demonio, ed’obbligarfiano- 
me fuo , come appunto fi obbligherebbe fe 
fotl'c nell’eti del giudizio. 11 towo è di fer- 
vile per tedimonj al Battefimo , al quale ef- 
fi come Padrini affidono . 

E’ pur degno del fuo gran zelo f avverti- 
mento, che dà a’ Padrini Sant’ Agodino . 

( Serm. l6g.de temp.) Vt aw//o. Fratelli 
dilettijjimi , 0 fiate delf uno , 0 delt altro 
feffo, di fowentrvi omt volta che fitr muo- 
va la folennità della Pafqua , che voi fiete 
mallevadori appreffo Dio di quelle areaturt , 
le quali avete tenute al Battefimo . voi 
deve fiore a petto la loro fallite . Voi dove- 
te ejortarle a vivere nella fama purità , 
a non provocare Idd 0 colle bejiemmie , e co' 
fpergturi ; e in ùltimo, mfinuare loro il ti- 


mor divino , e la cuflodta della fatua contt- 
ncrrz/t . 

Di qua fi feorge , che non fi devono ac- 
cettare per Padrini Figliuoli totalmente 
rozzi nelle cofe fpirituaii , e molto meno 
Uomini d’ una vita fcandolofa j o Eretici : 
effendo contro ogni legge , e di convenien- 
za*^ odi carità gettar le Pecore in mano al 
Lupo . Vide Ritual. Romanum juffu Pauli 
V. editum . 

D. E perchè i Padri carnali non podb- 
no adempire da sé medefimi cotefte obbli- 
gazioni ? 

R. Perchè amando effi la loro prole co» 
un amor naturale j e fenfuale fiucliano più 
di viver confolati , che di cercare il loro 
utile, e profitto fpirituale: Inimici homi- 
nis , domejìtci ejus . Matth. io. E perciò 
la Ghicfa , come Madre , che non ha altra 
mira, che il mero bene dell’ Anime, ha 
provveduto al tutto . 

D.Non potrebbero badare i Parrochi per 
quedo impiego ? 

. R. I Parrocchinon fanno poco, fèam- 
minidrano, come porta il loro dovere , le 
loro Parrocchie . Propterea dtvinis nofiris 
ducibus jlpojìolis in mentem venit , & vifum 
ejl fujcipcre infanta fecundàm JanElum ijium 
modum , quo naturales parentes piieri ; cum 
cuidam dolio in divinit , veluti Padagogo 
traderent , fub quo , ficut fuh divino Patte , 
cy filvationix fanila fufeeptore , reltquum 
vitif puer degeret . San Diohyf. EccLtHier. 
cap. part. q. 

D. Per qual motivo S. Ghiefa vieta a’ Fe- 
deli di tenere al Fonte battefiraale i loro fi- 
gliuoli natucali? 

R. Perqueda confiderazione , che i fi- 
gliuoli faranno Tempre meglio ammaedra- 
ti,ed educati fpiritualmente da’ loro Padri- 
ni , che da’loro p«>prj Genitori,che foven- 
te accecati da un’ amor difordinato lafciano 
indietro il più eflénziale , che è la cura dell’ 
eterna falute . C. dtclum efl ^o. 41. 

D. Quanti Padrini, o Madrine fi ricer- 
cano nel Battefimo ’ 

R. Uno, o una badano. Gontuttociò il 
Gonc. Trid. fcIT. 24. c. 4. de Reform. ha 
*pcrmeflb, che un fof Uomo, r una fola 
Danna, e non più,tenghi no al Sacro Fon- 
ile la creatura ; e quedo fi è fotto per impe- 
dire la moltiplicità de’ gradi d’ affinità , e i 
I dilor- ' 
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• difordini , che fucccdercbbero in contrarre 
ignorantemente i matrimoni negli accen- 
nati gradi.. 

D. Che cofa intendete per affiniti fplri- 
tuale ? 

R. Vedi il Concilio di Trento nel luogo 
citato , e (}uel che noi piò fotto diremo . 

D. Quali fono i nomi , che fi devono im- 
porre a coloro , che fì battezzano ì • 

R. Di (quello nc parla il Rituale Roma- 
no . Concioffiachè la creatura , che li bat- 
tezza, viene ripartorita a GesìiCrillo, e 
ìe gli di il nome per elTcre arrolata nella 
fua milizia , deve ^rciò proccurare il Par- 
roco di non imporre nomi , che abbiano o 
del favolofo , o dell’ of’eno , o del ridicolo , 
ma pii tolto un qualche nome de' Santi , 
affinché i Fedeli ne feguano l’ efempio , e 
ne godano il patrocinio . • 

D. Che vuol dire quella benda bianca 
colla quale fì cuopre la telta della creatura 
battezzata con quelle parole; Accipevejìcm 
camUdam , & tmmaculat.tm &c. ? 

R. Primo ella fìgnilica la mondezza dell' 
Anima, e la giullizia , onde l’ Anima net- 
tata da ogni lordura di colpa viene abbi- 
gliata , come appunto d’ una candidiffima 
t velie. Udite come parla Ezech. al cap. jd. 
Effundam fuper voi aouam mundam , & 
mundabimint ab omrùout inqttmamentis ve- 
Jìrit. Secondo, che per mezzo di quello 
Santo Sacramento l’ Uomo viene redento 
dalla crudeliffima rchiavitù del Demonio , 
ed è fatto partecipe di quella libertà che go 
dono i Figliuoli di Dio. Terzo, il godi- 
mento interno dell’ Anima ; perchè licco- 
me la velie nera è un contraliégno di dolo- 
re, così la bianca è contralicgno d'alle- 
grezza . Quarto , la Rifurrezione futura , 
per cui acquilliamo diritto, e abbiamo in 
pegno rifìellb Sacramento del Battefìmo. 
Quinto r innocenza Criiliana , dice Raba- 
no : Qiiam pofl abiutai velerei mandai Jlu- 
dio fanEléC ronverfationii immaculatam jer- 
vare dehemu s ad prafentandum ante tribunal 
Chrtjìi; Libr. i. InJiit.CUric. cap. 29. Poi- 
ché tale r efìgerà Crillo da noi così pura , 
e netfa , così lontana da ogni lordura, qual 
ci fu data nel Santo Battefìmo ; Non tntra- 
hn in Qivitatem Santlamaliquod coinquina- 
tum. Apoc. 21. Vedi San Dionipio libro de 
Ecclef. tier. cap. 2. pari. 2. Ambrogio li- 


bro de iii , qui Myfìeriii iniliantur cap.j.^ 
.^ojiino ferm. 157. de temp. e il Concilio 
Tridentino f^. 6. can. 7. in fine . 

Deir ideila Vede bianca così nc’ fuoi 
Verfì parlò S. Paolino . 

Inde pareni [acro ducit de fonte Sacerdot 

Infantei niveoi torpore , corde , habitu . 

E Lattanzio nella Poefìa della Solennità 
Pafqualc . 

Candidut egreditur niveii exercitui un- 
dii, • 

Atque vetui vitium purgai in amne no- 
vo . 

Fulgenlel animai vejìii quoque candida 
fignal , 

Et grege de nrveo gaudia Pajlor habet . 

Quindi è, che iì primo Sabato dopo la 
Fella di Pafqua dicefi Sabbatumjn tdbii , c 
il giorno feguente , Dtm nica in albii . Per- 
chè allora 1 Meofìti lafciavano la velie 
bianca : ma in vece di ella ( come bene of- 
fervò il Baronie ) ricevevano un bianco 
AgnuiDei, come fuol chiamarli , compo- * 
do del Cerco Pafquale , c benedetto dal ‘ 
Vefeovo, c portavanlo pendente dal col- 
lo , affinchè folTe loro come fìmbolo di pu- 
rità, e d’ innocenza , eimparalTcroin av- 
venire da Grido Agnello Pafquale, quan- 
to dovelTero in ogni opera loro elTer puri , e 
candidi , umili , e manfueti di cuore. Ann, 
Chrijii pari. 6, 

D. Come fì può confervarfìnoalfine il 
candore della Vede battefìmale , cioè la 
purità , e r innocenza della vita I 

R. Primieramente , col timore di Dio , 
e de’ fuoi giudizi • 2. Colla confìderazione 
frequente delle vanitàdel Mondo, e delle 
cole terrene , e per lo contrario dell’infalli- 
bile verità, ed eternità delle promelTe , c 
minacele divine. Quedo è un ottimo Sale . 
per correggere la nodra Carne, e la vita 
lenfuale: F dii hominum ut quid diligitii 
vawtaiem , qh.tritii mendactiùn ? ( Pfal. 

4. ) q. Deve formarli una volta un forte , 
e generofo proponimento di fuggire le lu- 
fii^he , e le cattive compagnie , dalle qua- 
li fìamo tratti al male , c rovente lordati di 
colpe . Quella codanza , e fortezza , di cui 
parlo , è in gran modo nece/Taria al Cridia- 
no. Ma ella è pur cofa da piangere , che s] 
pochi fc ne prevalgono . Ciò fanno fola- 
mente gli Eletti, che non celfanomaid’ 
Q.q 2 efcla- • 




Dig::izcd by Goo^Ic 


óio TOMO Si 

W^clamare coll' Ap|X>flolo . Quisms fep.-tra- 
bit ii chm itnte Chrijhì /?oro. K.Chi ci può 
llaccarc dall’ amore di Cesò Grillo; forle le 
tribolazioni, lemiferic, la lame, là niidf- 
th , i pericoli , la pcriecuzione , la Ipada : 
Per me fono ficuro, che nè la morte, ni 
la vita ce. Imperocché la carità di Grido 
è fopra quelli, ed altri travagli, e tormen- 
ti : L’ animo che è fidò in Cielo , in Grillo , 
nell’ Eternità , fi ride di quanto vi ha lot- 
to il Cielo, come di cole mifere, e vili. 
Un cuore di quella fatta, alto, lublime, e 
valorolò lo moflrò S. Giovanni Grilòilo- 
mo, allorché lu per Eudoflìa mandato in 
bando.- perché Icrit'endo a Ciriaco Epill. 

cap. così parla ; Allorché fut cacaitto 
fallii Città niente mi tiava pena : ma dicea 
tra dt me : 4 e f*» Repjna mi vuoi bandito , nn 
mandi pure, poichì di Dio ^ la terra, e tulio 
tl fuo giro ; e fé vuol tagliarmi a pezzi , mi 
tagli pure : V i/leffo fofferfe IJaia ; Se vuol 
r/tuirmt in Mare , mi getti ; rieorderommi di 
Ciana: Se vuol lapidarmi , mt lapidi; farò 
compagno di Stefano Pi-otomartire : fe vuol 
uoncarmt il capo, me'l tronchi ; azoù per 
compagno tl Frecirrfue di Crtjloj e jè vuol 
togliermi le mie jofianze , le tolga ; ignudo 
venni dal ventre dtila Madre, e ignudo vt 
tornerò. 4. Non bilogna che mettiamo al- 
letto , nè al Mondo , né a colà che lia del 
Mondo. 11 nollro cuore è fatto come una 
piramide volta all’ in giìi, acciocché toc 
chiamo la terra con un iol punto, e il m«n 
che fi può. Diciamo col Profeta : Qu'd 
mihi eji in Cacio ; &àte nutd voi tu fiipcr ter- 
ram : Deus cordis mri , CT pars mea Deuf in 
tcternum . Pfaim. 72. 

D. Avete voi elémpio alcuno, di chi 
avclfe conlervata fino al fine di lua vita 
jiionda, c pura la velie battefimale? 

R. Vi addurrò 1 ’ elempio di San Puden- 
tc Padre di Santa Pudentiana : Ecco le preci, 
le parole, che li leggono nel Martirologio 
Romano : Roma Sanch Pudniiis Sennuris , 
qiu ab ylpojiolis Chnjio in Baptijmo vejiittis 
mnocentem tunicam ufegue ad vita coronam 
immaculale eujlodtvit . 

Dionifia Nobile Matrona Criiliana , col- 
la memoria di quella velie animava il Ino 
Figliuolo al martino. Di lei così Ictive 
Vittore Uticenle : Dionifta Gentildonna 
Ctijliana , vedendo il fuo unico figliuolo d' età 


: C O K D o. ' 

ancor tenert(fima , e affai dilicato , che flava 
in gran timore ile' tormenti , cos) gli parlirva , 
mentre era crudelmente battuto : ■ Ricordatevi 
mio figlinolo , che funnnn battezzati nella 
Chiefa Cattolica noftra Madre, nella vir- 
tù , c nel nome della SantUfima T riade . Non 
perdiamo la bianca vejìe della nojìra fallite, 
acciacchi , venendo chi e' invita , non ci trovi 
fenza la vefie nuzziale , e dica a’fuoi Minifirf: 
Mittircin tenebra? exteriores Qiiella pe- 

na deve temr fi , che mai non ha fine . Quelta 
vita deve bramar fi che fempre fi rode. Così 
confortando il luo figliuolo, in breve lo fe- 
ce Martire . . *’ 

D. Che vuol dir la Candela accefa f 

R. Finito ogni cofa , fi porge quella al 
Battezzato con tali parole : atreipe lampa- 
dem ardentem, & irreprthenfithais cujtodi 
Baptifmum tuicm , ferva Dei mandata . In 
quella Candela vengono lignificate le tre 
virtù Teologali, che s’intondono nel Bat- 
tezzato in virtù del .Sacramento : la Fede 
nel lume, la Carità nel calore, e la Speran- 
za nella figura retta del Cerco, che dal baf- 
fo fale all’ insù: lìccomela noltra Ipcran/a 
s’erge da sé, c (olleva anche noi invcrfoaJ 
Ciclo . Inoltre quella Candela ci fi dà in 
mano , perché non balia tenere nel cuore la 
Fedcj la Speranza, eia Carità, fcnonla 
mollnamo anche colf opere. Memores, di- 
ce VAppoWiAo ,operisF idei vefirte , ( ciotd’ 
una Fede operante) & Inbvris . & eharita- 
tis, Ù“ fiijimemix jpet&'e. 1. Thelì. l. 

Per quella ragione ci vico comandato d’ 
andarcene in pace , bcn forniti di quelle vir- 
tù , cioè di non flar oziofi , né impigrire , nè 
contentarli di quei doni, che abbiamo rice- 
vuti, ma di faticare, ed’ avvanzarfi di vir- 
tù in virtù , c di portarci a cole maggiori , e 
di far fempre viaggio in quella vita nuova . 

Quella Candela acconciamente ci moltra 
queir interno lume, che il Sacramento del 
Battefimo ci conterifee: In prova di cheli 
racconta, che appai ve un lume nel Battcfi- 
niodi S. Cereale-, ■{ Snr.tom.^. 10. f unti ) 
c 1 ’ illcffo afferma del Battefimo di luo Pa- 
dre S. Gregorio Nazianzeno; orat.de Pa- 
trie funere', c Icrivcil BaroniodiS. Otilia, 
che cieca dal naicimcnto riebbe la villa nel 
fuo Battefimo , c nell’ Alfazia menò poi 
una vita monaiUca . I» Martpol . m Dee.. 

m- 
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VARIE Q^U A R T A. 6ii 

I Anche in figura dicìbNaamanSirola> 
vatofi nel Giordano , fii mondato dalla 
lebbra : Et rejiituta cfl caro cjus , ficut ear» 
Digli effetti del Bnttefimo. I putrì purvuli . 4. Reg. 5. 

I D. Qual' è il fecondo effetto del Battefi- 
D. /~\UaIi fono gli efifètti del Battefimo? inof 

V ^ R. L’eccellenza, eia virtb del' R. E’ una intiera remiffione della pena, 
BattefiRio molto fi conofee che fi dovrebbe fofTrire nell’ altro Monda 
dalli fingolariffimi Tuoi effetti. Il primo ila per la colpa, ficchi non vi rimade pib al* 
remiffione di tutti i peccati , così degli ori- cu n reato in quei Figliuoli , che nel Batte- 

f inali, come degli attuali , conforme alla fimo fono veramente feppelliti con Criflo ,c 
'rofezia d’ Ezechiele :Effuttdam fuper vos\atiìz è la ragione per cui non s’impone 
euiuam mundam , Cf mundabtmimao omni- alcuna opera Tbddistattoria a chièbattez- 
bus inquinamentis veJhrit.-E alla Dottrina I zato . Aom. d. tì>'8. VediS. Gregorio I.7. 
dell’ Apposolo, che fatto un lungo Catalogo Regifl. Epifl. 24. indiai, i .Anzi quei che in 
de’ peccati, c fingolarmente di quelli che lo- Grillo fono rinati , per li meriti del medefì* 
glìono commettere gl’ Infedeli , foggiunge.* mo Grillo , in vinh delBattefimo , faranno. 
Et kicc quidem jiiijìis , /ed abluti ejìis , fed a fuo tempo liberati da più mali , e infermi- 
jandificati e/iit,m nomineDominiJefu Cltri- tk , cui prefentemente fonofoggetti: per- 
Jit y&iaSpirituDei n^iri-,i.ó)t.6.cioè chè ncUz futura rifurrczione otterremo 
nel Battefìmo. L’ ilìeflo agli Efesj cap. 5. quella libertà, che in perpetuo ci renderà 
dice, che Grido diede feltclfo per la Ghie- efenti dalla corruzione e da tutti- i malori .• 
iu : Ut illam faudificaret , mundans lavacro Qui /ujeitavit Je/umàmoTtuis,vivifieabit 
aqua m verbo vita , ut exhtberet ipfe fibi mortalia corpora vejhra, propter inhabitan- 
glorw/amEcclefiam^on habemem maculam, tem Tpiriliim ejus invobis . 
aut rugam ,aut aliqutd hiiju/modi f Jedutfit D. Ma perchè Dio non ha tolte fubito 
/arida ^ immaeulata. idei capo fecondo dopo il Battefimo le infermità , lemifcrie, 

^cli Atti Appofloiici,fi raccomanda a’Fe- c tutti i malidi quella vita è 
dell : Pctnitentiam agite, & baptizetur unii/- R. Per più cagioni . Primieramente per- 
qui/quevejìrum m nomine J*fuChrilli,inre- chè gli Uomini non cercaflferod’ effer oat- 
mimonem peteatorum .Vedi S. Agoltino lib. tezzati più per l’ amore de’ prefenti, che de’ 
I. de peccar, meritis c. 15. ilGoncil.Trid. futuri beni. Agofl.l. i.de peccar, meritis 
felf. 5. c. 5. ec. majoris de Baptifmo , & 31. 33. e in altri luoghi . Tal volta pe- 
c)us effcbtu. _ ^ rbdona Dio per mezzo del Battefimo non 

D. Ayrelle voi di cib qualche ^ura? fòlamente la fanità fpirituale, ma quella 
R. Dice S. Gregorio fcrivendo a Teopi- ancora del corpo , come avvenne a Goflan- 
fle nobile Matrona Romana , che il paffag- tino Imperadorc . z. Per darci efercizio di 
gio del Mar roffo è figura del fantoUatteu- fede , e di pauenza , e accrefeimento di 
mo, doveiNemici (cioè gIi^iziani)ci'gloria. Qm enim legitimì certaverit, coro- 
muoiono dietro alle^lleec. Exod. 14. E nAÌ/r«r. Agofl. neltratt. ult. in Joan. 1 . 13. 
più fono :Ghi dice cm nel Battefimo non De civit. c. 4- & L3.de peccar, meritis c.34. 
ci fono rimeffi totalmente i peccati , dica Sublata namque ornai arumna,quismart/rii 
ancora, che. nel Mar roffo gli Egizi vera- palmam, virginitatis lauream ,do£hrina ,ac 
mente non morirono ; ma fe conTeffa , che pradicationis injignia mereretur . Servono 
gli Egizi veramente morirono .‘confeffi an- adunque le miferie per dar campo, e mate- 
cora , che 'i peccati nel Battefimo piena- ria alla virtù . 3. Affinchè non fblfeflima- 
mente fonatolti. Imperocché più vale nel- ta leggiera la colpa, fe con lei finiffe anco- 
r alToluzioife noflra la verità che l’ ombra ralapena. Agofl. I. 2i.de civit. c. 25. & 
della verità nella figura. traòì.ult. in Joan. 4. Perchè la miferia della 

Più altre cofe adduce S. Girolamo cava vita prsfente ci fpinga a defiderare la bea- 
te dalle Scritture , Epifl. ad Occan. Vedi titudine di quelF altra vita , che è libera , 
S. Agoftino Gonc. I. in Pf. 133. ed efentc da ogni miferia, e 1 ’ Uomo 

0. q 3 via- 
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con un mirabile cambiamento de’ coHumi, 
Vedi quel che S. Agoltino fcrive di le llef- 
lo 1 . 9- Conf. c. 6. ^Cipriano 1 . a. ep. z. ad 
Oonatum , ove egli francamente confef- 
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viatore non lafci la Cafa per r albergo , elajrcienza , e la (ìcurezza della vitapalTata 

Patria per relllio. 5. Acciocchi le pc-[ u:i u: — — • 

ne, che vi rehanodopo la colpa , fervano 
non folo di freno, ma di medicina, e cau- 
tela contro le tentazioni . AmiI. in fine ex- 
pof.Praim. ai.l.zz.'contr. Faufi. cap. zi.ifa, quale egli folle avanti il Battelimo , e 
Chryf.l. i.({eProvid.& Hom. 28. ad An-jaual fu anche dopo ricevuto : partecipan- 
tioch. e altri luoghi, d. Affinchè tali fieno i|do di tutti quei beni, che fi godono nella 
membri, quale è il capo, che è Criilo, iljCrilìianitì. Altre fimili cole narra il Ma- 
quale, l^nchè dal principio della fila Con - zianzeno nella fua Orazione funebre fatta 
cezione abbia avuta ogni pienezza di gra hq lode di S. Cipriano , dove tratta della fua 
zia, ritenne contuttocib il pelo della mor-lprodigiofa converfione, e della grazia che 
talitlt ,' fino a tanto , che terminata la fan-|Dio gli diede di riformare col fiattefimo i 
guinofa tragedia della fua Paffionc, glo-jfuoi collumi, e la (ut vita. 

' ' ■' r • -V jj quinto effetto è il carattere chea’ im- 

• _-ii> A_: j.i D-. - 


f irime nell’ Anima del Battezzato , c. prec. 
cz. 2. poli med. cioè a dire , un fegno fpU 
rituale , che non fi può mai più cancellare , 
e per efl'er tale la natura , eia forza di que- 
llo carattere , ne (decèdè , che il Battelimo 
non fi può fomminillrare piò d’ una volta 
lenza commettere un facrilegio. 

Il fello egli è d’ aprire la porta del Cielo 
al Battezzato. Cadi enim aperti funt., & 
Spiritui SatiElus IH ctlumòx Jpecit inChri- 


riolamcnte riforfe per non mai piò morire : 
iVo» enim Jecet fub fpinofo capite membrum 
effe deheatum. ^rn. lerm. 2. ae Advent, 

D. Qual’ è il terzo effetto del Battefimoi 
R. E’ un dono liberale della grazia di 
Dio , e non folamente confille neU' intiera' 

Kmiffione de' peccati , ma di piò nell’in- 
fufione della Grazia, della Fede, Spe- 
ranza', c Carità, come anche delle altre 
virtù . 

D. Giacché di pafTaggio liamo venuti 
a parlare della Grazia , ditemi che eofa ella /fion defcendit.c. majores deBapt.&ejus 
fia . , elfe£lu. Onde vediamo, che alla Perlbna 

K. La Grazia, come la diffinifee San che fi battezza ^ oltre i doni dello Spirito 
Tommafo t una qualità Divina , che s’ Santo, de’ quali vien riempita, fe gli apre, 
imprime nell* Anima a guifa d’ un bel la- la porta del Paradilb, ogni volta che fi con- 
me , ond’è, che per mezzo d’ elfa fiamo fat- fervi l’ innocenza batteCmale. Sant’ Agoll. 
ti Figlinoli di Dio, ed eredi della fua gló- 1.2. de peccar, meritis c. z8. Cyprian. 1.2. 
ria . E ficcome per elfa Grazia riceviamo in Epifi. 2. & 3. 

noi lo Spinto Santo; così noi veniamo ad Ilfettimo, e l’ultimo è il cacciar il De- 
clTcr chiamati Figliuoli di Dio. Trid. felT. monio da quelle anime , che fi trovano in 
b. cap. 5. Chryfollom. homil. t. ad. Nco- peccato, ed introdurvi in fua vece lo Spiri- 
phytos. to Santo. 

D. Come và , che dopo il Battefimo che D. Avete voi qualche efempio a quello 
c’ infonde tanta luce , e tanta grazia nell’ prqpofito 

Anima, noi fiamo ancor così fragili, e de-‘ K. Certo. Trovandofi un cimo Sant* 
boli , camminando con tanta lentezza a far Maria di Ognes in un certo Villaggio poco 
opere degne d' eterna vita? | difeofio da Nivelle,ed entrando neilaChie- 

R. Perchè dopo il Battefimo non celTa fa in tempo che fi iMtezzava un figliuolo, 
la ribellione che fa la Carne contro lo Spi- '.vide dal corpo di quella creatura partirfene 


rito; quindi è, che il Crifiiano ha continua- 
mente occafione d* efercitarfi nella virtù , e 
di combattere valorofamente , per nenderfi 
meritevole della corona della gloria . Sup. 
p. 5. c. io.lec. unic. 

D. Quali fono gli altri effetti del Batte 
fimo ? 

■ R. V è il quarto; ed è il ripofo della co- 


un Demonio con gran fuo (corno , e con- 
fufione, c nell’ atto, che fi .levò dal fagto 
Fonte , entrare nella di lui Anima lo Spiri- 
to Santo coite^iatoda una gran moltitu- 
dine d’ Angioli. 


CA- 
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CAPO III. 

Del Sacramento della Confer- 
mazione i 


LEZIONE PRIMA. 

Cofa fia il Sacramento della Conferà 
mazJone . 

D. T A Confermazione non banche ella 
!_• un Sacramento 


<^13 

dicium invifibile unBioiie Clirìfmatis . 

z. Iodico, che cih fi prova chiaramen- 
te col tcfiimonio della facra Scrittu-.a . Im- 
perocché , febbcne elTa non faccia cfpreifa 
menzione dell’ ifiituzione di quello Sacra- 
mento, ci ha però regifirata la promeila , 
che Dio ne fece per bocca del fuo Profèta ; 
Et n n mnovtjfimis diebus, & effimd.im de 
If^irittt meo fuperomnem carnem. La qual co- 
la S. Pietro Aél. 2. interpreta dello Spirito 
Santo, il quale fu ricevuto nella folennità 
della Pentecolle , dicendo che farebbe rice- 
vuto da altri , che ricevelTero quello Sacra- 
mento. Similmente Crillo in S., Giovanni 
R. Senzadubbio.S.Agoftinol.z.contni'cap. 14.15. promette inpiùluoghilavenu- 
Pctil.c. 13. afferma, effer la Confermazio^lta dello Spirito Santo. Il che non fi deve 
ne un Sacramento non meno Sacrofanto di intendere de’ foli Appoffoli : perchè in Joe- 
quellofia il Battefimo’. L’ iftcnba(Terifco-| le fi l«ge,che lo Spinto del Signore difcen- 
no gli altri Santi Padri, che fono citati dal, derX/i^rr omnem eamem , cioè fopra tutti 
Bellarmino de Confirmatione cap. 5. e 6. E’| i Fedeli , come fi legge in San Giovanni al 
anche di fede, come colla dal Concilio di fettimo. 

7. can. i.e j. | 3. L’ abbiamo dalle fiacre Carte , che 

Gli Eretici oppongono, e negano quella gi^ nel tempo degli Appoffoli fu ammini- 
noftra rifpofta , adducendo che in niun ffrata la Confermazione , comefi vede, 
luogo della facra Scrittura fi trova , che fia Adi. 8. e 19. Donde fi ricava, che la Con- 
flato iffituito quello Sacramento. Ifèrmazionc è un vero Sacramento della 
Maiorifpondoloro. i. Che l’argomento nuova Legge; e fi può argomentare cosi 
non vale , mentre fiamo tenuti a credere. La Confermazione , o fia T impofizione 

delle mpi, è un fcgno vifibile, pel quale 
ordinariamente fi dà lo Spirito Santo , co- 
me coffa Adi. 8. e io. Dunque è un Sacra- 
mento . La confeguenza fi prova con la 
diffinizione del Sacramento . L’ anteceden- 
te è chiaro perchè in tanto ciò fecero gli 
Appoffoli , in quanto è flato comandato , 
ed iffituito da Gesù Criffo : Tanto piu , 
che non è credibile, che gli Appoffoli in quei 
giorni che la Chiefa cominciava ad nfcire 
dalle fue fafcie, abbiano di loro capriccio 
inventata una tale cerimonia, e cofiachè 
ciò avelTero fatto , farebbe infellibile , 
che non avrebbero conferito lo Spirita 
Santo . 

D. Che cofa dunque è la Confermazio- 
ne è 

R. E’ un Sacramento iffituito da Criffo 
Signor noflro il quale fi conferifee alle 
Perfone battezzate , con l’ impofizione del. 
le mani , che fanno i Vefeovi , e con l’ un- 
zione del fanro Crifma , e con la forma 
delle parole facrofante onlinate da Criffo 
Signor noflro. 

Q_q 4 D.Per- 


roolte cofe , che non fono efprelfc nella Sa- 
cra Scrittura , ma lafoiateci folo a voce da- 
gli Appoffoli . Di tutto queffo ne abbiamo 1 ’ 
approvazione della S. Madre Chiefa, che 
ancrtamente celoinfegna. i.Cor. ii. veri. 
ult.Sc 2. Joan.c. unic.Onde l’Appoftolo 2. ad 
ThelT. c. ì.Tenete,dUseytraditionet quasdi- 
^icijlisfivi per fermonem^/rvè per Epijìolam 
neflram . Cosi Adi. 1 5. l’Appoffolo anima i 
Fedeli, Pracipiens cujlodire pracepta Apo- 
jìoloTum, feniorutn . Ma inoltre fi sà , che 
^tala Chiefa già fin da principio vi fu 
•'.^•ctamento della Confermazione, e che i 
“I- A* praticati , e lafciati da- 

gli A ppoffoli. Così infrgna S. Clemente Pa. 
palV. dopo S.Pietro 1.3. condir. c. io. id.e 
17. dove dice . Feflin/trdnm omnibus efJcy'Ù' 
domum eonfipiari , 0' feptiformem S piritus 
Sanfìi gratiam reci pere . Il medefimo infc- 
gna Sant’Urbano Epill.'Decrer.S. Cornelio 
fcpm. ad Fabianum , S. Dionifio p*. 2. Eccl. 
^ 'if'. ^ 14. dove dice: Difcerm 

vtfibiie S nerimentum , quod effe in bonis , 0" 
nalis potefi y ipfit rrà prxraium y iflisad }u-, 
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D. Perchè dite , che la-Conrermazione 
è Para iiHcuita da Crilio Signor noilro / 

R. Perchè qui fopra ho badantemence 
dimoflra'o che tutti i Sacramenti fono da- 
ti idituiti da Grido,' e in quanto a quedo in 
particolare vedi in qual forma ferivo Fabia- 
no Sommo Pontefice a’ Vefeovi d’Orientc, 
tom. 2 . Condì, dove afferma , che i riti , e 
le parole che ufa la Chiefa Cattolica nell’ 
amminilirazionc della Crdìma, fono dati 
comandati da Grido Signor noffro . 

D. Per qual cagione queffo Sacramento 
non fi confcrifcc cne a’ Battezzati ì 

R. Perchè fenza il Battefimo niuno è ca- 
pace di ricevere alcun Sacramento , come 
lopra fi è detto . 

D. Perchè s’ aggiunge l’ impofizione del- 
la mani , che fanno i Vefeovi ^ 

R. Per lignificare , che i Vefeovi fono i 
Minidri ordinari di quedo Sacramento . 
Vedi il Conci!. Trid. lei). 7 . caa. j. 

D. Dove trovate , chei Vefeovi fiano 
Minidri ordinar; di quedo Sacramento 1 
R. Lo trovo^ nelle tradizioni di Tanta 
Chiefa , ne' fanti Pontefici . Urbano : Vedi 
r Epid. ni.\^af.AdomnetChri{i:anos.i.\l 
febio Epid. EpifeoposT ufem^ Cam- 

poma . S. OamafojC/Vra medium, Epid^..ad 
Profperum, &czteros Epifeopos Orthod. 
Appredb Innocenzo I. in Epid.ad Decent. 
cap. 3 . in San Leone Epi.'1.88. ad Epifeopos 
Germaniz, &Gallia:. E di più evidente- 
mente nella facra Scrittura , donde fi feor- 
ce, che niun’ altro, che i Vefeovi anno 
fa podedù ordinaria d’ amminidrare quedo 
Sacramento . Quindi è , che negli Atti de- 
gliAjppodoli fi leggono quede precife paro- 
le . Cum audi[fent Apojtoli , qui erant Jero- 
fclj/misyquid rec^ijfet Samaria verbum Dei, 
miferunt ad eos Petrum , & Joarmem . I^i 
tàm veniffentforaverunt prò ipjis , ut accipe- 
rent Spiritum SanEìum : Nondum enim in 
quamquam illorum venerar , (ed baptizati 
tamàm erant in nomine Domini Je/u. T unc 
imponebant manut fuper iUos,& aceipiebant 
Spiritum SanClum . Aft. 8 . 

DiqiA veniamo in cognizione , che co- 
lui il Quale avea amminidrato il Battefimo, 
era fedamente Diacono, e con ebbe podedù 
di confermare , e che una tale autorità era 
riferbata a’ Minidri di maggior grado, e 
perfezione - 


SECONDO. 

D. Come vi che i foli Vefeovi abbiano 
l’ autorith di confermare 

R. Lo fpiegherò con qualche fimilitudi- 
nc . {S.T hom. j. p. qu.jz. in c. ) In quell’ 
ideffbmodo, che da i Condottieri , c Ge- 
nerali fi arrotano i Soldati, devono i Ve- 
feovi, che fono i Capi della Milizia Cridia- 
na , conlccrare coloro , che col Battefimo 
fi fono arrotati fotto l’ infegne di Grido , c 
ficcome codumano i Grandi fare fottoferi- 
vere le lettere per mano de’ loro Segretari , 
all’ iileffb modo è toccato a' Vefeovi fotto- 
fegnarele ^ttere fcritte col Battefimo, 
cioè i Fedeli battezzati . Sip^nare figno Cru- 
di, 0“ confirmare Chrijmate falutts . 

D. Che cofa opera nell’ Anima quedo 
Sacramento f 

R. Ci aumenta la Grazia , ci dona la for- 
tezza dello Spirito Tanto per renderci più 
cauti contro le infidìede’nollri tre giurati 
nemici. Mondo, Demonio, e Carne, e 
per confervare con più facilità l’ innocenza 
battefimale,c in fine per profeffare con ani- 
mo generofo , lafciato a parte ogni rifpetto 
umano, la Tanta Fede di Crino; e per- 
ciò fi chiama il Sacramento della Coj^er- 
mazione . 

D. Che differenza vi è tra la Conferma- 
zione , e il Battefimo è 

R. La differenza è grandidima, poiché t 
fogni ederiori che lenificano la Grazia 
invifibilc , fono diverfi nell’ uno , c nell’ al- 
tro Sacramento : La materia , e la forma 
del Battefimo è diverfa dalla materia , e 
dalla forma della Confermazione : Pari- 
mente di verfa è la Grazia loro , e i loro ef- 
fetti. Imperciocché per la Grazia, che fi ri- 
ceve nel ^tefinto, rinafeiamo ad una nuo- 
va vita, e per la Grazia , checrconferifce 
il Sacramento della confermazione , di- 
veniamo Uomini , depodo tutto ciò che 
era proprio dell’età puerile. 

D. Abbiamo noi obbligazione precidi di 
ricevere quedo Sacramento.’ 

R. No ; Non edendo e^i adblutamente 
Becedario: potendo il Fetfeie fai varfi, fen- 
za averlo ricevuto . Peccherebbe però gra- 
vemente, chi lomettede indifprezzo, e 
non ne faceffe cafo ; Laonde fi deve fare 
ogni dudio , affinchè ogni Fedele il riceva .* 
perchè nella figura di quedo Sacramento , 
per il quale viene figurata la Chiefa di Cri* 
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fio, gli Apporteli furono riempiti dello Spi- apparecchiava per ramminìrtrar.ione def 


rito Santo. Atlor. 2. Dipoi 4 ficcume la 
Natura , non ha altra mira, chedicondur 
re allo dato perfetto tutti coloro , che ella 
genera; cosi Dio, clafuaChiera fono in 
tenti a perfezionare colla Confermazione 
tutti quelli che fono rigenerati coll’ acqua 
del Battefimo. Senti quel che lafcihferit- 
to San Cipriano del Battefimo , e della 
Confermazione. Tunc demum plani fan- 
{iificati ejfc Filli Dei po(}uat , fi Sacra- 
mento utroque nafeantur , La ragione è ma 
nifella. Nifi quis renatus fuent ex aqua ^ 
& Spirhu Sanilo , non potejl introire in Re- 
gnum Dei, 

D.Non fi può provare con qualche efem- 
pio il gartigo che Dio dà a’ Difprezzatori 
di quelto Tanto Sacramento ) 

R. Novato famofo Eretico , al dire di S. 
Eufebio Cefarienre, non fu degno di riceve- 
re lo Spirito Santo , perchè trovandoli gra- 
vemente infermo ricusò d’ cflerc conferma- 
to ’.Eufeb.l.'j.hiJl.Rccl.c.i^ 

D. E* forfè obbligo de’ Padri , e delle Ma- 
dri di fare , che i loro figliuoli ricevano qu&- 
Ho Sacramento } I 

R. Certamente. S. Anfehno Vefeovo 
d| Cantuaria arrivato in S, Benino , e rice- 
vuto con grande allegrezza dal Popolo , e 
da tutto il Clero, vi fogeiornò per Io fpazio 
ui cinque giorni ; Indi fupplicato da molti 
forertieri colà concorfi , di fomminiilrarc 
la Tanta Crefima a’ loro figliuoli : Ben vo- 
lentieri , rifpofe : Hot prò quibus Oetitis , li- 
berupi hac eaufa fufcipiam , aìios hoc Sa- 

icramento epentes ,fi praflefuerint , non abfi- 
eiam^ Della quale amorevolirtima rifpo^ 
Ila , corfa la voce per tuKa la Città , s' af- 
follarono piccoli , e grandi, e fi portarono 
al Santo a ricevere con lànto emulazione la 
Crefima : ed erano pafTati già parecchi an 
ni , che neffun Vefeovo avea mai efercitata 
in quel lut^o tal fiinzione > 

D. Anticamente aveano i Vefeoviri 
morfo di cofeienza , tutta volta che alcuno 
veniva a morire per loro colpa fenza effere 
confermato? , 

R. Così è. Morilio Vefeovo di An- 
gers pregato di dare la Crefima ad un fi- 
gliuolo, che era (lato condotto in Chiefa , 


Satramento,qucgli improvvifamente fpirò. 
Gii colpì di maniera il cuore il hinerto acci- 
dente , che interpretandolo come per garti- 
go della fua negliger, ta , entrò con tutta fe- 
gretezza in una Nave , e partilfi in Paefe 
ilraniero , afervirdiGiardiniere incafad’ 
un Grande fotto abito di Secolare . Dopo 
lette anni , e dopo lunghe diligenze ritrova- 
to finalmente da’ Tuoi Diocefani , con vio- 
lenza e di lagrime, e di preghi lo ricon- 
Uullèro in Angers , dove appena giunto 
camminò alla tomba, ove giacca quel figli- 
uolo , che per fua colpa era rimallo fenza 
la Confermazione , e fatta ivi a Dio una 
breve preghiera , lo rendè miracolofamen- 
te alla vita , e datagli la Crefima volle, che 
d’ allora in poi fi chiamartTe Renato , e tan- 
to lo coltivò colle Tue fante iftruzioni , che 
fattofi un gran capitale di meriti , edivir- 
tò, meritò poi d’effere eletto per Succertb- 
re al filo Tanto Maellro , e Padre . Sur. in 
vita ejus 23. Spct. e. 1 5. 

D. Quanti anni per lo meno vi vogliono 
per ricevere la Tanta Crefima? 

R. Sette. In quella età il Demonio, il 
Mondo , e la Carne incominciano a dare 
con le loro tentazioni i primi alfalti all’ A- 
nimc battezzate. Vedi in vitaS.Pctri Mart. 
ad 29. Aprilis. luBrei). Rem. Anzi fi fono 
trovati de’ figliuoli di fette anni, i quali mi- 
nacciati , e allettati da’ Perfecutori della 
fànta Fede a rinonciarla , follennero gene- 
rofamente i tormenti e morirono martiri . 
FitieaElaSS. Virginumi&'Mai tyru m Filici, 
Spei , Charitatis filiarum S, S ophia apud 

Sur.Cal. jiugufti. 

LEZIONE SECONDA. 

Della materia , e forma. 

D. nErchè nella diffinizione di querto 
i Sacramento v’ aggiungetcìEr Sa- 
cri] Chrifmatis inunB. one ? 

R. Per dichiarare la materia di querto 
Sacramento. 

D. Ditemi qual fia la materia di erto ^ 

R. E’ un Tanto Unguento comporto d’ 
Ulive , e di Balfamo confecrato folamen te 


avendolo fatto ivi fermare,, finché avelfe dal Vefeovo. 

terminata la fasta Meda , nel punto che fij D. Io che tempo iii irtìtuita la Cr^ima? 
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R. Nel Giovedì S»nto , in quel eiorno 
appunto, che principiò laPaflionediCri- 
ilu Signor noilro , il quale è (iato l’ lliitu- 
tore sì delia Crelìma , che di tutti gli altri 
Sacramenti. 

D. Gli Appodoli anno anehe elTtarair.i- 
nilìrato quello Sacramento con 1 ’ unzione 
del Santo Unguento , e con le cerimonie 
medefime , che s’ ulano in quelli tempi' 

R..C0SI è ; lo Conferma San Dionigi 
Areopagita . Eccl.Hier-cap.4-S.Th0m. 5. 
p. qu.7z.art. a.&alii. 

D. Che cola lìgnilìcanor Olio , eilBal- 
iamo, che fono, come già dilTimo, la ma- 
teria di quello Sacramento^ 

R. L’OJiofignilica la grazia dello Spiri- 
to Santo , che corrobora l’ Anime de’ Fede- 
li i Onde Grillo Signor noilro vien chiamar 
to j Undus Olrù Utitia . Pfalm. 44. Vedi' S. 

Thom. art. z. in corp. E veramente 1 * Olio 
che di Tua natura d pingue , e inlìerae flu- 
ido , efprime la grazia , che per mezzo 
dello SpiritoSanto ci vien con tanta abbon- 
danza comunicata da Grillo , che d capo di 
tutti i fedeli : Sicitt t$aguemum in capite , 

^od dejrendit in br.rbctm , barboni Aann . 

Quoddeicendit tnnam vejìimenti ejus. Pfal. 
t jz. 11 Balfamo , il quale efala un’ odore 
rqavilTimo , iìgnifìca la fragranza di tutte le 
virtù , che tramandano i Fedeli , dapoichd 
fono flati confermati , che polTono due con 
r A ppllolo : Chrijii btnns odor fiunus Dee . 
i.Cor. 2. ■ • ' I 

Il Balfamo ha quefio di più di difenderei Sacra Scrittura «o ne’ Santi Padrii , 
corpi dalla corruzione, e dalla putredine R. No: nonoftante che paia, che'felt 
Cola che é anche propria di quello prodi- Appolloli ne faediano qualche mentione .2. 
giofo Sacramento : eflendo certo, che 1 ’ Cor. i.VediS.Ambrogio;De 
Anime de’ Fedeli con la grazia d i Dio , che r«r initiandi cap. 7. & tommtm.'i heedoretiy 
ricevonopei mezzo di quello Sacramento ,'Anfelmt fi'aliorum fitp. alle^. IdfdAptftoli . 
pollono, preparate come fono, conferva-jCon tutto quella, petqnellaatltorità , che 
re più facilmente la loro innocenza dalla ha la Chiefa Cattolica noflra Madre , e 
pellilenza delle colpe . I Maeftra , dobbiamo credere , che quella 

D. E’ necelTario, che il facro Crifma fia la vera forma del S. Sacramento della 


Sandum ( prelatis verbii eenfecrationis )n»n 
ejl amplila pana commtinit , fed Corpus 
Chr^iiifimilner fandum hoc V>i£ucmum non 
cft tmplius unpuentum communc'poji guàin 
con/ecratum c/f , fed cjl fandum Chrifma, 
amodex Chrijii opcratione , operatur patiant 
a Spiritu S ondo accepto nbore & efficacia . 
3. Catech. Myftag. • 

Vedi come parla il Canone z. Conciliò 
Tridentino Self. 7. De Confirmatione ; Si 
quii dixerit injurìes effe Sprritui Sondo cos , 
qu! facro CenfirmationisChrifmativirtutem 
ali^am tribuunt , Anathema fit. 

D. Deve forfè efler tenuto in gran vene- 
razione il Santo Olio? 

K. Certamente. Tra le altre efecrabili 
enormità d«’ Donatifli narra Optato 'Ve- 
fcovoMilcvitano-, che Urbano Formen- 
fe , c Felice Hidicrenfe Vefeovi de’ Do- 
natifli, avendo gettato daunafineflraper 
iflrapazzouD vaio diCriflallo, ovcfìcon- 
fervava il facro Crifma , fa miracolofi- 
mente trattenuto da una mano Aimelica , 
in modo tale , che caduto rovinofamentc 
fopra d’ un faflb , rcftò intieramente illefo. 

D. Vorrei fapere quali Cano le parole, 
che fono la forma di quello Sacramento . 

R. Sono quelle : Ah. Jtpno te figno Crucit 
CP eenfirmo teChrifmate falutis in nomini 
Patrit, O" Filli , Spirìtus Sondi. Vedi 

SanTqmmafoart.4. in cor. Pont. Rom.& 
Coaicilio Fior, in decrct. Union. ‘ 

D. Quelle parole , ove fi trovano : nell* 


venga benedetto dal Vcfcovol 

R. SI . La benedizione del Crifma è 
iètnpre (lata propria de’ foli Vefeovi; che 
ne ha la verità, vediSanBalìliodeSpiri-Jfi praticaflèro già anticamente^? •’ 
tu Sanilo C.27. e S. Cypr.I. 1. Epft. 17 .1 R. L’cfempioé di Coftantino il Grande, 


Confermazione . 

D. Avete voi un’ efempio da provare , 
che quarte cerimonie, che ufanoi Vefeovi, 


D. A che giova la benedizione del facro 
Crifma? 

K. San Cirillo rifponde ^Quemaineedum 
PanifEucbatiJlifUf poff invecatumSpiritupe 


il quale dopo aver ricevutola fanta Crcp- 
ma, cosi i^rla di fé fleflb in un Tuo Edit- 
to-: Dvateque -, dice egli , me fonte , i’b- 
dnte vejìibks ùndidis , feptifmmh 




Spiritus Sanili eonftgnationtm adhibuit, bea- 
ti Chrifmatis unii ione & vexillum Crudi 
mta fronte tinivit , . ■ > . 

LEZIONE TERZA. ! 

Delle Cerimtnie del mede fimo . 

D. U*li Tono le cerimonie principali 
della Confermazione 
R. Primo , r unzione , che fi 
fa nella fronte della Perfona battezzata in 
forma di Croce , affinchi impari a confef- 
fare liberamente GcsitCriHo, che ha lòf- 
ferto Pailione . e morte per amw fuo: Se- 
condo , la guanciata , che dà il Vefeovo 
colla mano alla creatura confermata fulla 
faccia , acciocché gli fovve^a di llar appa- 
recchiato a guifa 01 valorolo Atleta a fof- 
friredi buon animo ogni contrarietà, e per- 
fecuzione per amor di Cesb> 

Alcuni vogliono , che la guanciata, che 
dà il Vefeovo , ferva ancora a quello fine , 
che i fidinoli abbiano per fetaper la ricor- 
danza a’ aver ricevuto quello Sacramento , 
il quale non fi può prender piò d] una vol- 
ta . Di piò fi dona la pace , acciocché la 
creatura confermata fappia d’ efiicre fiata 
arricchita della grazia di Dio, e di quella 
fantapace, che é fupério|e adogninollro 
intendim|entQ , conforme al detto dell'Ap- 
pofiolo ^Koni. jufiificati ergo , pacom ha- 
beamus. ,, > 

Sccondar,iamente fi cinge la ironee con 
•ma benda , parte per veqeraiiionc del la- 
ero Q-ifma^ e parte per accennare je igno- 
minie che fi devono fofirire per il nome 
di Cesò Grillo : Mn eflendo dicevole, che 
un Soldato Crilliano , durante il tempo che 
combatte nella vita prefente , cerchi dal 
Mondo, e da’ fuoi piaéiri ingannevoli la 

S toria , e gli onori ; ma bensì la gloria piò 
ureyolc , e.vcra da Ko » e da’ fimi Santi . 
Aggiungete , che quella cerimonia , che fi 
fa di legare colla benda la fronte , ci ricor- 
da la necefiità, che abbiamo di confervare 
la Grazia ricevuta per mezzo della Confer- 
mazione . guam aetep^it , maneat in 
vebis , Joan . 2 . 

D. In che tempo fifiiole conferire que- 
llo Sacramento.’ 

R. Nella folcmùtì della Pentepolle ia 


quei giorni appunto , ove i Difcepoli di Gri- 
llo ricevettero nell’ Anime loro la virtò 
dello Spirito Santo. 

D. Perché fi dà il Padrii» anche a colo- 
ro , che fono confermati.' 

R. Parte , perché ne’ tempi addietro, 
quando s' amminillrava a qualche Perfona 
adulta il Battefimo , e la Crelima f toc- 
cava a' medemi di pigliarfi la cura d' ifirui- 
re i Neofiti , sì nelT uno , che nell’ altro ; 
Parte perdimollrare al Crilliano, che non 
ollante la perfezione ricevuta per mezzo 
della grazia dello Spirito Santo , non deve 
fidarli di fefiellò, ma bensì lafciarfi rego- 
lare dal configlio di coloro , che fono piò 
avanzati in età . 

D. Mentre fi conferifee la Crefima , fi 
può tal volta mutare il nomeé 
R. Certo , e fpecialmente fe nel Battefi- 
mo fi é impofio qualche nome profano , 
come per clempio , d' Ettore , d’ Ercole ec. 
Quai nomi , comeché fono fiati de’ Gemili , 
fi mutano nel nome di qualche Santo , V. 
G. S. Pietro , S. Antonio ec. Donde impa- 
rino i Confermati a cambiare col nome ì 
coflumi , e confervare in loro medelìmi 
icmprepiùla grazia dello Spirito Santo ri- 
cevuta nel fanto Sacramento. 

D. Cucilo Sacramento fi può prendere' 
piò. d’ una volta.’ . .. -> 

B. No ; Perchè imprime nell’ Anima il' 
carattere, il quale è indelebile.Conc. Tolet. 
8. can. 7. Florent. & Trident. >- ^ 

I D. Peccherebbe egli gravemente , chi 
pi^allè piò d’una volu quefioSacramémoé 
R.i Echi ne dubita ^&lvo«be, ola (etn- 
plicità o r ignoranza lo fcufallc. ' 

D. Quali liw» gli cfictti di quello Sacra- 
mento ? 

I R. Primo. L’accrefciinento che fi fa del- 
la grazia e delle virtù Teologali . 2 , Quel; 
trasformaifi che fr i’ Uomo ftOciullo ia' 
Uomomatiaro nell’ importante afiàre della 
Religione, a. L’ abbondanza profufa de’ 
fette doni dello Spirito Santo, per mezzo 
de’ quali l’Uomo fi difponc a ricevere, e 
ubbidire alle divine chiamate . 4. La forza ^ 
chedà perrififiere a’ nollri tre congiurati 
nemici , Mondo , Demonio , e Carne. 
Ond’ é che molte voke per il valore, ed 
efficacia di quello Sacramento fono andati 
a vuoto gli attentati del Demonio. 

D. Io 
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D. lovorreida voi un qualche efempio. 

R. Nel tempo, che i Gentili llanno a fa- 
re qualche Sacrificio a’ loro Dei f cosi fcri- 
vc Lattanzio Firmiano ) fé vi lì trova pre 
fente una Perfona confermata nè loro ivif- 
fonolactificare , nè l’Idolo può donar loro 
alcuna rilpolla : E quello è (fato uno de’ 
motivi principali , onde gl’ Imperadori fi 
fono polli a perfeguitare la Religione Cat- 
tolica ; ed in confermazione di ciò : trovan 
doli un giorno un Criltiano ad alliltere al 
facrificiod’ alcuni Grandi, nel far il legno 
fopra la di loro fronte ; collrinic a tuc- 
girfene improvvifamente dalle vifeere delle 
vittime i loro Dei , che prediceano taila- 
mentc gli avvenimenti d’ avvenire . 

D. Non, avete efempio d’ alcuno, che 
coraggiofamente abbia fatto frontea’ Na- 
mici della S. Fede ^ ' 

R.St. Avendo un giorno Aproniano Co 
mentarienfc condotto ,^alla prefenza d’ un 
Tiranno Sifinio Diacono, nel punto, che 
lo acculava , cproceflava, udì per aria co- 
leftc prodigiofe voci : Fetute Benedich Pa- 
tris mei , ferciphe repnum yued vobis para^ 
tnm ejl à cor^ìhutionc \/tundt. Per il che rav- 
vedutoli de! iuo errore Aproniano, dopo 
di aver ricevuto da SifinioilS. Battefimo, 
c dal B. Pontefice Marcello la Crefima , 
loflrì per amor di Crifro una tormentqfa 
morte, ernorìgloriolamente Martire- 
D. La virtò della Crefima, non tu forfè 
palefe anche nel tempo degli Appoffoli^ 

R. Senz’ altro . Poco prima , che Crifto 
in nrefo da’ Giudei ^ erano gli Appolloli co- 
sì liacchi, e deboli, che fnlle prime fi die- 
dero alla fuga. Ma S. Pietro, che gikera 
Ratodefiinacoad eflerla pietra fom^mcn- 
tale di Santa Chiefa , e s’ era mantenuto 
fin’ a queir ora collante , eforu , sbigotti- 
to dalla voce d' una Dónnicciuola imbel- 
le . negò per tre voIdc d’ ellér Difcepolo 
del fuo Redentore . Riforto che fu glorio 
io , U^gelì che gli Appofloli tutti infieme 
de ne fretterò rinchiuli in una cala, perla 
ura , che aveano del Popolo Giudeo . 
cl giorno poi della Pentecofre tanta fu 
l’ abbondanza della Grazia y e delle virtù , 
che gli) comunicò lo Spinto Santo , che 
girarono , non fblo per tutti f Pa’efi della 
Giudea , ma per tutte le parti del Mondo , 
predicando fenza timore il Santo Vaage- 


r E c o H D 0: 

Io , c ftimandofi piò che felici , tutta vol- 
ta che fi prefentava loro una qualche buo- 
na occafione di edere llrapizzati , tormen- 
tati, ed uccifi per amor di Gesù Crifro, e 
delia (ua lauta Fede . ' 

Quinto. Iddio, per virtù della fanta 
Crclima Vipera qualche volta de’ miratoli, 
che s’ attribuifeono allo Spirito fatuo, cd 
ccconc l’efempio. Trovandofi un giorno 
S. Remberto Arcivefeovo della jÒhiefadi 
Brema nella Svezia , nell’ ungere , vellico 
come era Pontificalmente , col Tanto Crif- 
ma un cieco , gli rcftitul prodigiofamentc il 
vedere . 

Sello: Il Tanto Sacramento della Con-* 
térmazione imprime il carattere nell’ Ani- ' 
ma , c perciò , come abbiamo gik detto , 
non fi può amminirtrare piò d'una volta . 

Settimo. Nell’ altra vira ci farà ottenere 
qualche grado maggiore di gloria, come 
appunto dobbiamo credere , cnc il premio , 
cne Dio dark agli Uomini y farà piu grande 
di quello, che dark à’tenen Fanciulli . 

Udite come il grande ingegno di Tettu! • 
liano epiloga in poche parole le cerimonie , 
e gli efiètei di quello Tanto Sacramento 
Caro 2 inquit , tmgitur , ut anima confecntuTy 
cMò fianatut ut anima munimuTy cara ntanus ' 
impofitione adumbratur , ut a-, ima fp 'trit* il- 
luminefur . L. i. de Refur. carn. c. 8. 

D. In che modo deve effere preparato 
colui che bada ricever il fanto Sacramento ' 
della Confermazione ? 

R. Se egli è gik d* una certa etk avanzata^ 
deve prcKntarfi colla cofeienza netta da’ 

f leccati, in abito decente , contutta quel- 
a mo^ftia , e riverenza , che propriamen- 
te fi deve ad un sì grande Sacramento . 

. C A P O IV. 

I 

Del Santififimo ferimento dell’ 
Eucariftia. 

) 

LEZIONE PRIMA. 

Cefa Jta quefio Santi/fimo Sderamento , 

D. pEr qual ragione dopoi due Sacra- 
IT menti precedenti fi è porto il Sacra- 
mento dell’ Eucarifria ? 

R. Fcr- 
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R. Perche, ficcome oflerviamo nell’or- 
dine della natura, che chi narce, ha bifogno 
di niitrimcntoDcr la confervazione del luo 
individuo , c ficcome i Soldati non vanno 
in guerra fenza efllrfi prima provv'cduti di 
vettovaglia, così un Cri ili ano rigenerato 
che è a Grillo coll’ acqua del Santo Battcfi- 
mo , c arrollatofi per mezzo della Santa 
Confermazione nella Milizia f'pirituale,de- 
vc avere qualche vettovaglia celcllc per il 
fo:knimcnto dell' Anima, ed ella i il Corpo 
tllellò di Grillo Signor noliro , che lì comu-, 
nica a’ Fedeli in quello Santo Sacramento . 

D. In che cofia l’ Fucati Ilia fi contradi- 
fiingiie dagli altri Sacramenti ? 

R. Nella fua inelfabile eccellenza .• per 
modo tale, che di tutti gli illrumenti , on- 
de s’acquilla la grazia di Dio, non V ha al- 
cuno, che polTa paragonarli con eflTa . Ella 
c un pegno ammirabile dell’ immenfa bonù 
del nottro Redentore, anzi un’ epilogo di 
tutte le maraviglie di Dio ; e per iljiicgar- 
mi in una fola parola , dirò , che l’ Eucari- 
(Ha-non è meno eccellente di quel che lia la 
medefima Perfona di Cesò Grillo, che ivi 
fi trova veramente , e realmente prefentc ; 
e perciò quello Sacramento vien chiamato 
da San Dionigio , Sacrnmmtum Sacramen- 
iorum , 0“ Hojita Hujiiarum . 

D.Non farebbe un grande eccefib di per- 
fidia Tabufarfi d’ un sì grande Sacramento , 
o negargli quel culto , c quella riverenza 
che le gli deve ? 

K. Certilfimamentc . Leggi San Paolo , 
come fcvcramente ci rinrcncte, cci regillra 
il fine niifcrabile di molti , che s’ accollaro- 
no alla Santa Comunione lenza la dovuta 
difiiolizione, e riverenza. 

D. Spiegatemi , che cola fia Eucari- 
Aia . 

R. L’Eucarillia è un Sacramento , ove 
fotto le fpecic del pane, e del vinocon- 
facratc dal Sacerdote, fi contiene il vero 
Corpo, e Sangue di Gesù Signor nMlro, 
iAituito a fcrvirc di cibo alle Anime no- 
Are . 

D. Che vuol dire quella parola Eucari- 
Aia? 

R. Un rendimento di grazie, e una gra- 
ta rimembranza : Primo , perchè quello 
Sacramento ci dona per fegno la vita eter- 
na j della quale Ili fcritto ; Gratta Da, vi- 


ta aterna . Dipoi , perchè veramente, ’c 
realmente contiene in sè llelfo Grillo Si- 
gnor noliro , il quale è la viva forgented’ 
ogni grazia . 

D. Quello Sacramento' non vieneEliia- 
mato con altro nome , che con quello d’ 
Eucarillia ? 

R. Tanto è grande la dignità, el’ ec- 
cellenza di quello Sacramento , che i Sacri 
Dottori fi fono Audiati, non potendo di- 
mollrarla con un fol vocabolo, efprimcrla 
con molti . Onde è,che qualche volta han- 
no chiamato quello millero , Sacramentum 
Pani ! , & Calici! : c ne prelero la denomi- 
nazione dalla fila prima materia. Qualche 
volta , Sncriimcntttm .4lt.rrÌ! , perchè .11 
confacra filli’ Altare. In lingua Greca 
naxin , cióè Raunattza , per la l'anta coAti- 
manza, che hanno i Popoli di congregarli, 
e trovarfi alfieme a partecipare nella Chié- 
là di quello Santo Sacramento . Alle volte 
fi dimanda , Communio , che è l’ illcAb che 
dire Unfbne comune : Quindi è , che pdr 
quattro motivi S. Paolo, e i Santi Padri lo 
chiamano Ettcarijlia . Il primo , perchè ella 
è un convito ed un cibo , al quale s’ accolla- 
no^ e ne prendono tutti i Fedeli . Il fecon- 
do, perchè nellEucarillia ci fi doha tutto in- 
tiero il Sacrofanto Corpo di Grillo; cola 
che non fi pratica negli altri conviti , ove 
della vivanda , che fi porta , chi ne toglie 
una parte , chi un’ altra , onde così parla 
San Cirillo AlelTandrino lib.q. in Joan. c. 7 . 
S teut ait cera cera licite faEla mifcetiir , 
igni! ferro ignito fe injinwn , ita nos mifee- 
murCorpori Chrijli: E per confeguenza alla 
fua Divinità ; haque efficimur incorporci,& 
confanpiitnaChrtJti : Il terzo fi cava dall’ 
AppoAolo I. Cor. IO. Calix bencdttlionis , 
cut brncdtcimu! , nonne communicatio San- 
g'inii Cln'ifli ejì , & pana ^ quem franpi- 
nfu!, nonne participatio Corporis Domini e(l ? 
Quoniam unti! pani ! , imam Corpin multi fu- 
mu!.o>nnc!, qui de uno pane participamu! . 
Dirò finalmente j che 1’ Eucarillia coll’ 
unirci che fa a Grillo vien a communicare 
a tutti, c ad ognuno in particolare il San- 
gue , la Palfione , ed i meriti di Gesù 
Grillo . 

;’ueAo Sacramento , oltre i nomi già ac- 
ccniiati,fi chiama anche Viatico, e fpeciaF 
mente quando fi dà a’ fedeli per prepararli, e 

di- 
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difporfi a ben morire. In quell’ ora ypun-j ' 

to ferve loro di provvifione nel pamggio Prima l igul a . 

che fanno, dalla vita del Mondo all’eter- 
nità dell' altro. Leg^ quel che ne parla il L j4lècro della vita . 

Concilio di Tremo lelT. I s. c. 6. can. 7. cap., 

Sanè de celebr. mifT. &c. i.deCuftqd. Eu- D. T N che modo l’Albero delia vita fu 
nhv.CcnJuetudoaffervandi in Sacrario San-\ J Figura dell’ Eucarillia ? 
flam Eucharijiiam adeò antujua e/l^ut etiam \ R. In poche parole mi fpiego . L’Albe- 
ftculum Nicani Conctlii agnovertt. Porrò ro della vita , chefu pollo in mezzo al Pa- 
deferri ipfam Sacram Euehanjiiam ad infir-' rnàitotenenTC aXlro non (a che un’ombra, 
mos , hunc ufum in Ecclefiit dilipenter ed una figura di Gesù Grillo in mezzo alla 
confervari , praiergaàm quhd cum fumma^ fua Chicfa . Lignum vita fubmmijirat efcam 
aquitate , & ratione conjuncium ejì , tiim Marno adhuc in tnnoccntia conjiituto , Chri- 
multis in Conciliis prace^um inventtiir , &“ Jius Dominus m Sacramento AUarit fe dat 
vetujlijjìmo Catholica EccUfia more ejì oL- efcam timentibus eum . S. AgofL L j. de Ci- 
fervatum . Quare fanEla hac Synodus retinen- vitat. c. 20. 

dum oraninu falutarem hunc , & nrce(JarÌMm\ Nell’ Albero della vita (1 vedea efpreffa 1 ’ 
morem Jiatuit . I Crifliani de’ tempi paffati,' energia , e la virtù di tutte le altre piante 
al riferire del Baronio, non intraprendeano nell’ tlleflo modo che fi vedono co'npendia- 
roai alcun viaggio lungo, che pria non fi fof- te neU’Uomo tutte le altre creature ■ Così il 
fero premuniti del Santo Viatico , affinchè Corpo di Gesù Criflo è fopra tutti gli altri 
occorrendo loro Qualche difgrazia fatale corpi cccelIente,enobile.In elfo vi fi trova- 
pecifirada, morilTero almeno con la con- no rillrctte tutte le medicine fpirituali,tut- 
folazione d’ averlo ricevuto . te le virtù, c tutti i tefori della fùa Divinità. 

D. Quali fono i capì principali , de’quali L’Albero della vita fu prodotto per co- 
abbiamo da trattare per ordine nella mate- 'mando divino da un terreno ancora vergi- 
lia di gucfloAugulliffimo Sacramento ? |ne. Anche il Corpo di Gesù Grillo fi for- 
R. Sono. t. Le Figure piùlamofc. 2.'mì> per opera fòla aello Spirito Santo nelle 
L' Illituzione . 3. La Verità . 4. La 'Iran- V'ifcere di Maria Vergine . 

(bflanzìazione . 5. L’Adorazione . 6. L’ L’Albero della vita fu unico in tutto il 
Obblazione. 7. La preparazione alla Co- Paradifo : Quello Sacramento , come pure 
munione, 8. Glienetti. 9. L’ Illituzione il Sacrificio dell’ Eucariiiia è unico in tutt.t 
della Fella. laChiefa. 

> Contuttocib tra P Albero della vita , e 
LEZIONE SECONDA^ il Pane Eucarillico v’èriilelfa differenza 

che vi è tra il giorno , e la notte , tra il cor- 
Alcune Figure della SivttlJfimeiEuca- po, d’ombra. 

rijìia. L’Albero della vita è foggetto alla cor- 

ruzione, prodotto , e nutrito dalla terra fen- 

Q Uantunque tutte le figure , ed i Sacri- za fentimenti , fenzadifeorfo, e fenz.'i al- 
ficj antichi abbiano. (ervito a farci ca- cun ufo di ragione . Ma l’Albero Eucariili- 
pire la verità del Santiffimo Sacra- co. Albero di vita eterna egli è un corpo 
mento dell’ Eucariiiia , come nota Sant’ immortale, divino, prodotto dal fenod’ 
Agollino nel libro t. contro il nemico della una Vergine Madre per virtù dello Spirito 
Legge : San Leone fcrm. y.de Paffi ed i de- Santo .• Egli colla fua ineffabile perfezione, 
cren della Domenica fettima dopo la Pen- colla fua impareggiabile bellezza ci dona 
tecofieiDrur qui letahum omnium hojliarum un’ immagine tutta efprcffiva di Dio . 
dtfferenrtas unius Sacrificii perfetiione fanxi- 2. La differenza è più che evidente . e ne 
fli: Contuttociò non voglio tralafciare di db la rai’ione.llfruttodcli’ Albero della vi- 
regillrarc qui fotto alcune delle Figure ta fu cibo, e medicina della vita corporale 
principali . dell’UomOjche avea bifogno d’effere propa- 

gata^ma l’Albero Eucariilico dona l'immor» 
. talitàk 
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taliti airAnima, mentre la nutrifce, e rim- 
pingua co» una vivanda celefte , e piena di 
divinità,difponendo il con» medelimo a ri- 
forgere gloriofamentc : ficchè per ogni ra- 
gione dobbiamo chiamarlo Alloro di vita , 
perchè da elTo tre vite fi rccevono . i.La vi- 
ta della Grazia, che di all’ Anima.z . La vi- 
ta coprale, che di al corpo. 3. La vita 
della Gloria , che dona all'una, e all’ altro . 

LEZIONE TERZA. 
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crificio , e Sacramento , fii prefo da’Giudel 
nell’Orto, e parimente uccilo con acerbilfi- 
ma morte di Croce . 

4. Il Sacrificio d’ Abele fu grato a Dio 
per l’innocenza dixhi l’ ofTeriva ; ma il Sa- 
crificio dell’Eucarillia è di gran lunga mag- 
giore per enni conto ,Mrchè è gratilfimp a 
Dio in rilguardo del (uo Figliuolo , In qu» 
fibi beni complacuit , ed egli c nella Mefla la 
Vittima", el’Obblazione puriffima, egl^^è 
il primo , e il principale offerente . 


Seconda Figura. 

Jl Sarrificio (T Abele . 

D. Ual’è la feconda Figura di quello 
\J adorabile Sacramento? 

R. Il Sacrificio d’ Abele, Qui 
per ovium primitiva , qua tbtulitf fangtiinem 
Agni immaculati , oblatum in redemptionts 
mundi pretium adumbrav:c . S. Agollino 1. 
12. contra Faufi. c. 18. 

D. Donde avete apprefo quello ? 

K. Dal Santo Canone della MelTa, ove 
fi leggono quelle parole : Supra qua propi- 
tio , ac /treno vultu rejpicere dtgneris ; & ac- 
cepta habere ,ficM accepta habere dignatus et 
munera ptieri tuijujìi Abel . 

D. In che cola fi ralfomiglia cotella figu- 
ra con la cofa figurata 

R. Primieramente , il Sacrificio d’ Abe- 
le fu il primo nella Legge della Natura , e 
ne fanno menzione si fovente le l'acre carte 
per la Tua grande dignitìt ; così ancora è fla- 
to il primo , ed unico Sacrificio della Legge 
nuova , e fopra tutti eccellente il Sacrolan- 
to Sacrificio dell’ Eucariilia ollèrito da Ge- 
sù Grillo Signor nollro , che è il vero 
Abele . 

2. Siccome Abele , conforme a quel che 
^.fopra fu detto con S. Agollino, offeric le pri- 
mizie delle fue Pecore .• così Grillo nollro 
Signore , Agnello innocente , e immacola- 
to» olfcrfe sé medefimo , unigenito del Pa- 
dre , e della Madre,e primogenito tra mol- 
ti fratelli . 

3. Abele , fubito fatto il Sacrificio , con- 
dotto fuori in campagna fu dal fratello uc- 
cifo, e all’iflelfo modo Grillo Noflro .Si- 
gnóre ,dopo riilitutione del Santillìmo Sa- 
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Figura Terza . 

* Il Sacrificio di Melchifidec , ^ 

D. Ual’ è la terza Figura dell’Eucati- 
V^llia.^ 

R. Il Sacrificio del Sacerdote 
Mclchifedec . 

D. piegatemi quello alquanto più . 

R. Figurò Dio anticamente il Sacerdo- 
zio del tuo Figliuolo nella perfòna di Mel- 
chifedec , e l’ Eucariilia nella fua obblazio- 
ne . Giù dichiara San Paolo con quelle pa- 
role : Melchifcdech , dice egli , Rex Salem , 
Sacerdos Dei fummi, qui obviavit Abraha re- 
gre(jo à cade Regum , benedixit ei : cui & 
decimas omnium divtjìt Abraham : primùm 
quidem , qui interpretatur Rex jujlitia : de- 
lude autem Ù“ Rex Salem , quod ejl Rexpa- 
cis , fine patte , fine matte fjine genealogia , 
neque initium dierum , ncque finem vita ha- 
bens , affimilatus autem Ftiia Dei^ manet Sa- 
cerdos in perpetuum . Hebr. 7. 

Dice adunque l’ Appollolo , che Melchi- 
fedec fu figura di Grillo . Perchè Mclchi- 
fedec era ^nsì Re di giuflizia , ma in figu- 
ra,ove Grillo eralo in veritù , fatto Giudice 
da Dio de’ vivi , e de' morti Melchilèdec 
era Rè di pace , ma Grillo era il vero Saio- 
mone, Principe della Pace , perchè fece co- 
me Mediatore la pace tra Dio , e gli Uoim- 
ni. Melchifedec fu unto da Dio d’un unzio- 
ne non corporale come fu unto Aronne , e 
gli altri Sacerdoti de'Giudei , ma d'una un- 
zione fpirituale ; e Grillo noftro Salvatore 
fu dal Padre unto Santo de’ Santi Oleo la- ■ 
tùia praconfortibni tuit . Mclchifedec tu 

lenza 
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fenra Padre , fcnra Madre , e fenza genea- 
logia : di CriOo iu detto dal Profeta : Of- 
vtrntioncm ejus quis erunrabit ? i]»- 33- 1 
non lolamente la generazione eterna , per 
cui fu generato dal Padre fenza Madre , ma 
la temporale ancora , per cui nacque dalla 
Madre fenza Padre . Ma il pnncipal hgura- 
to è il Sacerdozio di Crino in quel Mclehl- 
fedcc ; e quello millere ci Ipicga l’ AppoUo- 
!o con dire , che il Sacerdozio di Olilo , fe- 
condo l’ordine di Mclcbifcdcc dura per 
fcmpre .•'come avca già profetato il Re Ua- 1 
vid -. Juràvit Dnminus & non panitelnt "<'»■ 
Tu « Srtcerdos in ftmiiim fecunriùm orclinem 
MflchiJcdech.Pfal. icg.Vidt Card. 
in expof hujus Pfalnii . Quanto poi all Or- 
dine , al Sacerdozio , c al Sacrificio di Mel- 
chifcdec, leggafiilc. 14. della Gcncfi. 

Cominciò da Grillo la verità del mcdeli- 
mo Ordine, Sacerdozio, e Sacrificio coll 
iflituire ch’egli fece nell ultima Cena il Sa- 
cramento dell’ Eucarillia , e coll’ offerire il 
Sacrificio del prcziolò Corpo , .e Sangue 
fuo rotto le fpccie del Pane , e del ymoy 
c continua tuttavia , e continuerà fino al 
fine del Mondo per miniftero de’ Sacerd^oti , 
offerendo Grillo , Sacerdote , fecondo 1 
Ordine di Melchifedec , cioè a di« piu 
chiaro, fenza intermiinonc, H fuo Corpo 


in alcune fue circoflanze era Figura del Sa- 
icritìcio della Croce, in altre del Sacrificio 
jdelLaMcna, omle la Sacra Scrittura, e i. 
Santi Padri or P adattano ad un Sacrificio 
ed ora all' altro : fignificava la morte di 
Grillo in Croce 1 ’ Augello realmente uccifo 
nell’ cflufion del fangue , e nelle carni fue 
arrollitc dal fuoco . 

Di quella Figura fi vale S. Giovanni nel 
c. 19. del fuo Vangelo , ove dice : Adjefum 
antan cùm ventQcnt , ut vùttrunt eum jam 
morìuum , non jrcgmmt rjus crura &c. K più 
lotto : Fa'cìa Junt enim hxc , ut Sniptura 
tmplcraur ; os non comminuetis ex co . 

In altre circollanze l’ ifleffq Agnello fu 
chiarilfima Figura dell’ Eucarillia . Impe- 
rocché queir Agnello fccglievafi da tutto 
il gregge per celebrare la Pafqua nella 14. 
Luna , c dovea maiigiarfi intiero in cafa in- 
fieme col pane azimo,e colle lattughe agre- 
ifle , fenza frattura d’ offa . Alludendo ilSi- 
gnore a quello Agnellopliflc.' De fi ■ierio defi- 
deravi hoc Pajcha manducare vobifcum , arp- 
tequam pariar.Luc. 22. Quindi a bello Ihidio 
pafsò il Signore dalla Cena dell’ Agnello 


pafsò .. 

all’ Eucarillia del nuovo Tellamcnto, dal 
Sacrificio dell’ antica Pafaua all’ obblazio- 
ne dell’, immacolato Agnello , di cui dice S. 
Paolo : Pafcha nojlriini immolatus eji Chrt- 


; V • 4- 'ni7uosàncu7lo7^l//«^-- i. Cor. 5. Per darci ad intendere, che 

fotto fpecie di P A Mckliifedec l’antica Palqua era compiuta da Grillo coll 

offeriva il Pane c il Vino, cioè L'^ ^ ^ jel Vino nell’ ultima Cena . 

\.^ntiqua objcì'vantia,A\QcS.V.<tonc,novo tol~ 

liiur Sacramento . Ser.j. de Pa[f. Domini . 
D. Spiegatemi quelle cofe, fcvi piace, 

alquanto più a lungo r 

R. Erano quelli i riti dell Agnello Paf- 
quale . i. Orinava la Legge , che l’Agnel- 
lo s’ immolaflè la fera della 14. Luna , e poi 
fi mangiane . 2. Voleva la' Legge , che ne 
mangialle ogni perfona d ogni cata , c fa- 
miglia. {Deut. 16. ) 3. Fu iilituito il Sacri- . 
fido dell’ Agnello Pafquale in legno e in 
memoria della vicina liberazione degl’ 
liraeliti dall’Egitto . Perché lacrificavafi la 
fera , e poi di notte mangia vali ;c in quella 
i.otte era la Pafqua, oveto Phafe , che è 
quanto dire ,palpiiigio del Sipnore . allòrcné 
in paffando uccideva per mano dell’Angelo 
tutti i primogeniti d’ Egitto . V odi il capo 
12. deirEfodo . 4. Inimolavafi l’Agnello 

verfo 


D. 


lezione Q^UINTA. 

f 

Quarta Figura. 

h' Agnello Pafquale. 

C He volea direi’ Agnello Pafqual 
de’ Giudei? 

R. Era una Figura efpreffiffirna di en- 
fio Nofiro Signore, che è 1 ’ Agnello di Dio 
uccifo per redimere le fue pecore le , e per 
liberarle col proprio Sangue dalla fervitu 
dell’ Egitto, cioè dalla pena eterna, che 
cieradellinataperlinollri peccati. Lcg- 

gafi il cap. Il- dell Efodo , e quivi s ollervi 

il rito dell’Agnello Palquale . 

E qui avvertite, chequella Cerimonia 


Dl.f'k / ri liy ■' 1 -dglc 
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PJRtE QVjIRTA. ' èli 

verfo la fera . 5. Dovea eflcre arroftito con mangiar ciafcuno l’ Agnello in fua cala , el- 
fuoco. t>. Dovea cffer Giudeo d’origine, o la fu manifellamente compiuta nel Sacrifi- 
aimeno di Religione , chi ne mangiava . 7. ciodeH’Eucariftia , e non in queldella Cro- 
Mangiàvafi di notte. 8. Da ogni Padre di ce; perchè in quello non v’ è perfona , che 
famiglia co’ fiioi domellici in propria ca- mangi , ed è un facriiìcio non celebrato pri- 
fa . 9. Non fc gli Ipezzava alcun’olio, io. vatamentc nella famiglia , ma in pubblico, 
Dovea mangiàrfi in fretta . 1 1. Se ne avan- e fu gli occhi di tutto il Mondo ; per Io con- 
cava alcuna cola , bruciavali. la.Si man- trario il Salvatore facrifitaodofi da sé llellb 
giava con pane a/imo. ij. Con lattughe fi dona indi» agli Appoitoli, che erano la 
agrelli. 14. Colle reni cinte. 15. Con oa- lua Famiglia , e rapprefentavano la Chie- 
ftoneinmano. ló. Cullcfcarpca’piedi . la, da cui egli licenziandoli lafciava in pc- 
D. Come li riferifcono tutte quelle ceri- gno del fuo amore il fuo Corpo , e il fuo 
Itionic alla Santa Eucariilia? ^nguc. 

R. I. La circolianza del tempo , cioè • 3. Ebbe altresì la terza Cerimonia il fuo 
verlo la fera della 14. Luna fu evidentemcn- compimento; perchè Crillo Noli ro Signore 
te compiuta nell’ illituzionc del Sacrificio ha iliituito il SUcramento,e il Sacrifìcio del 
Eucariilico nell’ ultima Cena , perchè non luo preziofo Corpo la fera di quella notte , 
può recarli altra verità fuorché quella , per in cui fu prefo per elTer crocihffo il dì fe- 
cui abbia Crido ordinata tal figura. Adun- guente , e paflàrda quello all’ altro Mondo, 
quc nell’ illituzionc , e immolazione llef- e così foffocare tutti i primogeniti d’ Egitto, 
fa dell’ Eucarillia , ch’egli fece in quella che fono i peccati del Genere umano, e nel 
léra precedente alla fua PalTione , fi verifi- Droprio Sangue , come nella corrente de! 
cò in ogni fua parte la Figura , chea Ugni- Mar rolTo degl’ infiniti fuoi meriti fommer- 
fìcarla ili desinata . * gere tutte le podcltà infernali (che fono il 

D. Ma- come può dirfi,che Crilìo Ha ve- millico Faraone colla fua armata ) per libe- 
ramente immolato nel Sacrificio Eucarilli- rare i fuoi Eletti . 

co, elTendo già egli immollale.- le anzi la 4. L’Agnolo Pafquale fii immolato fui 
MclTa,che ogni giorno fi celebra, non men tardi, e Grillo parimente , cosi nella Cro- 
che la prima celebrata da Crillo nell’ultima ce , come nell’ Eucarillia fu immolato ver- 
Cena, fuole da noi cfiiamarfi Sacrificio m- lo la fera del Mondo , e come parla S.Gio- 
eruento! Come può ellère , che Crillo così vanni ep. t. ap. i. Mora novijfima . 
allora , che dapoi fia immolato ; e però co- 5. Se l’Agnello de’ Giudei fu arroflito dal 
me il guaito nfponde alla %ura .^ fuoco , con tanto amore fi diede Crillo a noi 

R. Perchè la vittima polla dirli immola- nella Eucarillia,che b«^ può dirfi in un cer- 
ta , non è fempre necelTario , eh’ ella Ila uc- to modo arroflito dal fuoco della fua Carità 
ella; balla, che una cofa vivente, o ezian- per dimollrarci , che dobbiamo ancor noi 
dio immortale , li facrifichi a Dk) con pren- prenderlo, e cibarcene con pari amore, e 
der forma, e fembianza di cofa morta : co- incendio di Carità. • 

me avviene nell’ Eucarillia , ove Crillo fi 6. Non potea facrificare , nè gullar dell’ 
dà folto le fpecie di Pane , e di Vino, e ivi Agnello, fe non chi era Giudeo; nè men / 
llh , come le folle morto . Sotto quella qua- può , fenon chi è Cfllliano., accollarli alla 
. lità può dirli veramente immolato in ri- lacra mcafa , e alla communione del Cor- 
guardo alle fpecie benché in sè flelTo riman- po di Crillo . . 

gaallblutamente vivo, e immortale . Que- 7. Mangiavafi l’Agnello di notte, per 
fio è un parlar piò conforme alla Scrittura , infegnarci,, come nalcollo , e come impe- 
e a’ Santi Padri : c cosi appunto parlò S.An- netrabile a’ feitfi fra il Aiillero Eucarilheo , 
drea al Tiranno : Ego quotidte Agrtum im- e fol fi conofea per via di fede . • 

maculatum immolo, cujtis camem pojìeaquàm 8. Ogni Padre di Famiglia mangiava 1 ’ 

ornnis populus aedentium ntauducaverit , Agnello in cafa co’ fuoi domellici , cosi 
Agnus qui facrificatus e/i , imeger perfeve- ogni Pallore nella fua Parocchia , che è 
rat , & vivus . Brev: Rom, ad 30. Nov. come la fua Famiglia , mangia co’ fuoi Sud- 
2. Qiianto alla feconda circolianza del diti 1 ’ Agnello di Dio. Ma v’ è quella difife- 
. Rr renza, 
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rcn^a, che i Giudei mangiavano in diver- pe ne’ piedi c’ infegnano , che viviamo c<ja 
ie Famiglie divedi Agnelli, poiché quelli me pellegrini in ^clia vita mortale, ap* 
ibi) comelllbili : mai Oilliani ne mangiano poggiati ai ballon della Croce , rinforzati 
untolo, incorruttibile, e immortale , che nel nollro cammino da quello alimento im> 
balla per tutti , c in ogni tempo . mortale , che ci darà vigore per correr fem- 

9. Quel. non romperli alcun’ olTo dell’ pre verfo quella beata Patria, e a quell’ 
Agnello, lignifica r impalTibilità della Na- eterno Convito, dove faremo fatollati dal 
tura Divina, che é naicolla folto l’ lima- mcdelimo Dio non più velato ma cono- 
nità, come le olla folto la came; ma qui Iciuto, c mirato chiariiriraamentc a faccia 
lignifica di più l’ impalfibilità del fuo Corno a taccia . 
nafcollo folto le Ipecie del Pane , e del V i- . ’ 


no. E perù ottimamente s’adempie la Fi- 
gura in quello Convito Eucarillico , perchè 
ivi mangiamo 1 ’ Agnello non folamente 
fcnzafpezzargli alcun’ oflTo, ma fenza far 
divilione alcuna della lidia carne , tutto 
intero , e tutto indivifo, e immortale, 
fenza poter mai nè Iccmarfi , nè confu- 
inarlì . Vedi le parole fopracitatc di Sant’ 
Andrea. 


LEZIONE VI.. 
Quinta Figura. 

La Marma . 

■ Edi r Moria al c.i 6 . dell’ Efodo di cui 
tarò qui un rìllretto . La Manna fu 


10. Mangiavafi in fretta , per infegnarci il cibo miracolofo , che Dio provvide al Po - ‘ 
che quello Millero vuol prenderfi con avi- polo d’ Kraejc , numcrofo di leiccnto , e più 
de brame , c fede viva , fenza entrarvi trop- mila Uomini , fenza le Donne , e i fanciul- 
po addentro , nè volerlo malìicar trop- li ; per 40. anni intieri dall’ulci^ d’Egitto 
po colla curiofità de’ lénfi , e de’ difeorlì . e palfaggio del Mar rotfo , finché- giunfero 

11. Quel che non potea mangiarli , vo- alla Terra promctTa . Ogni mattina fene 

Ica la Legge , che fi bruciaHe , dandoci vedea in quel Peferto coperta la terra , 
ad intendere, che quanto non può com- ed era fatta a grani tolti, e minuti, e come, 
prendere il nollro corto intendimento in intranti col ptlìelio , che non erano piu 
quello gran Millero , tutto fi confegoi, grollì, che un gran dicoriandro bianco ,* 
e n lafci al fuoco d’ un’ ardente carità ^ e ìiccheavcafcmbun/a di brina. Vedutala 
divozione. tu'le piime i;l' Ilraeliti , ammirati a quella 

12. Il pane azimo fignificava la finccri- novitàdicibouonmaipiuvcdut»,dice^van- 

tà4iU buona coleici’./a, colla quale dob- firunl’altroattonitipcrlolluporc; A/tr«- 
biamo accollarci all’ Eucarillia, come fpie- cioè, Cht colai fjueflaì Ediquaprcfe- 
carApolloloi.Cor.5. il nome di Manna. 

1 ;. [je lattughe agrelle altro non voglion E veramente tante erano le maraviglie . 
dire , fc non die la contrizione , e peniten-. che concorrevano in quello cibo , che ave* 
za deve precèdere alla Comunione, come vano ragione gl Itraeliti dircllarne conie- 
c’infeana il Concilio Tridentino, fetf. 15. iloiditi. Prodigiofa primieramente era 1 ab-^ 

• bondanza , in cui pioveva ogni di , che era 

I 14.. Colle reni tinte dovea mangiarti 1 ’ (utTicicntc a nt^rir piu milioni di perfone ,• . 
Agnello, e Vuol dire, che una gran, pur:* nè men prodigiofo il compartimento, c la 
tà li richiede nc’ Fedeli , cheli paftono del- milura taliàta da Dio j ciafcuno, TOmune 
le carni verginali deli’ Agnello ipimacnla- a tutti , ma fufficicnte achiiiuque li tolte , 
to j perchè le reni lòho fimbo'i dellai-luflu- fenza far differenza d età , di fello , di com- 
ria, c il cinger le reni non è altro, che un plelfiqne, cd era una milura , che chiJma- 
reprimer la IcnfuaKtà della Carne, come vafiGo»i»r, provvedendo Dio per n mille* 
fpicga San Gregorio: Lumbos prxcmg^imus , ro d’ Angioli , cht chi ne coglieva pui, non 
0Ìtm carnis ìiixkriam per conttnerMam coar- però fete trovalie aver piu , c chi meno , 
Uamus . Hom. 1^. in Evarip. non le ne trovaUè aver meno. S aggiunga 

Finalmente il batlonc in mano, c le feor- a tutto ciò, che chi troppo foUccito dell 


Avvenire , volcfTe ferLiarne pel giorno fe- 
guente , trovava/; delulo : pcrrfiò lubito di- 
veniva tracida , .e vcrminofa : c chi troppo 
trafeurato non s’afTrcttava a coglierla lui 
mattino, nonnetrovava più ,"^rchè ap- 
pena tocca dal Sole dileguavan . Ne ciò 
avveniva, perche tale follè la flanatura, 
ma (juelti erano tratti della mano madira 
di Dio, che volta obbligare gl’ Ilracliti ad 
una.convcnientc diligenza, e iniiemé vietar 
Ipro la foverchia . Imperocché Ja Manna 
recata a caia era sì dura, che conveniva in- 
frangerla colla macina, ò col pcllcllo, e 
polla al fuoco non disfacevali ; ed era di fo- 
llanza così loda , d'incorruttibitc, che ogni 
fettimana nel fello giorno ognun fe ne pro- 
vedeva due mifurc , e però in quel dì piove- 
va la Manu al doppio degli altri giorni , c 
confcrvavafi nei Sabato Icguente .• anzi per 
iù (ccoli fé ne coufervò un Vafo ripollo dal 
ontefice Aronne nel Tabernacolo.- Final- 
mente era mirabile il fapore che avea di 
miele , c più mirabile quell’ aver fapor d’ o- 
gui cola , perchè ognun vi trovava il fapor 
tu quel cibo che più gli folfe a grado . « 

’ Òr che la Manna foflc figura del Sacra- 
meuto., chiaramente fi vede in San Giovan- 
ni! al capa Icllo; ove ilSalvatopc parlando 
ai Giudei, ^hevantavaniì della ior Man- 
U , mette loro in confronto la vera Manna 
del Cielo ,*cioè il fuo Sacro Corpo , che 
chiama Pane -difeefo dal Ciclo, elopretè- 
rifee alla Manna del Ueferto . dlìccli , dice 
«li, p.inis, t]ut d( Calo tlcfrendn . Nun\ 
fieni mìimlucaverunt Patres vcjiri m.vin.t , 
& moTtui funi . Qui itìanducat hunc panfìli 
( cioè il Pane Fucarillko , coniacrato , 
tranfollanziatonelCon».di C'rillo ) vtvft 
ineternum,. San Gio: Grifbflomo, c Teo- 
filato Icrivendo-f^ quello luogo di S. Gio- 
vanni mollrano^ cometa manna figuraf- 
fe il Sagramento dell' Eucarkiia ,. e quanto 
a quel, ch’elloco'uiene; e quanto a^fuoi 
cflctti. Aflinchà r Apposolo ^ragona la 
Manna all’ Eiicaóllia . i.Corinth.io. Onr- 
ncs tandem efapn Ipirmialem mandiicave-.^ 
runt y & omnes eiin.irm pntii/n fntritu.iltm 
btberiint . Ma come la Mann» lofTe figura 
dell’ Eucaridia , meglio s’ intendarù dalle 
belle proporzioni , e corri/poiidcnzc , per 
le quali 1 un* •’ incontra, e fi allbmigiia 
coll’altra. , • 


I. La Manna èchiamata Pane del Cie- 
lo perchè veniva dall’ Aria , che nella 
Scrittura èdcttaCicIo. ma l’ Eucarillia è 
veramente Pane del Cielo , ircrchè contie- 
ne quello , che veramente è difeefo dal Cie- 
lo , e non foiamente dall’ Aria . Non Moy- 
fn dedit panem de Calo ( dilfe il Salvatore a’ 
Ciiudci ) /ed Pater meus dat robh Panem de 
Calo verum. • 

K i- fca Manna era un cibo fatto per ma- 
no degli Angieli , e pcròfi^hiama 
f pii duale . All’ illcflo'inodo il Corpo di Cri- 
110 , che non è generato pei la via ordinaria, 
ma dalla fola Vergine, e per virtù dello 
Spirito Santo , viene ad «ffcrc prefente fo- 
pra l’Altare , mediante la Confecrazio- 
iK de’ Sacerdoti , che fono come gli An- 
gioli della Chiela ; onde P Eucaridia è Pane 
degli Angioli . 

3- Fu data agli Ebrei la Manna per Ior 
provvifione , e Viatico nel Deferto , finché 
ginngedero alla TerrSiprftmcfla ; Così Ca- 
do Noilro Signore ci è dato nel Deferto di 
quello Mondo, finché la Chiela militante 
entri nella Terra de’ viventi , che ^ la Pa- 
tria ce Ielle. » 

4. Tutta la quantità, o piccola, o gran- 
de ^ chefiraccoghedcdi Manna; non ve- 
niva mai ad elfer meno , nè più della mifu- 
ra d' un Gomor , che egualmente badava a 
tutti . Così i Fedeli ugualmente ricevono 
tutto Criiio, o fia maggiore , ofia minore 
r Odia , che prendono . ' 

3. Sierviva la Manna di cibo , t di bevan- 
da . L’ Eucaridia'àltresì contiene il Corpo , 
e il Sangue di Gesù CVillo vero -cibo , 
e vera bevanda , ancorché lòtto una fòia 
fpccie ... 

6. -Si dà la Manna agli Ebrei ufeiti d’ 

Egitto così pure la Santa Eucarillia non 
ha laporc , fc non per«hi ha falciate le pen- 
tole d’ Egitto, cioè i piaceri della Carne , c 
del Mondo . . ** 

7. La Manna non fa data, che dopo il 

paffaggiodel Mar rodò ; r-Eucarillia non fi 
dà , che dopp il Battefimo . . 

^ 8. Nella Manna' gli Ebrei trovavano 

'tutti i fapori , come fi legge nel ^bro della 
Sapienza cap. 16. yfngelonim efea nutrivi/H 
polirti iim tmim y & parai iim panem de Calo 
prxjhti/li tliis fine labore'y omne deleciamen- 
tum in fc habentem , O" omnis fiaporis fiuavi- 
R r I tatemy 
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tatem . Così Crifto nell’ Eucariflia racchlu- 
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LEZIONE VII. 


Figura Scfta . 

» 

ItPanì di Propofizione 


de , c fopra tutto il gufto degli appetiti car- 
nali , c de’ cibi terreni . Chnjìus parvulìs tjl 
lac , dice il Nifleno , ìnfanubus olus ,per/c- 
6its foUdus cibus . 

9. La Manna era compoAa di minutifTi- 

ini grani : così in (qualunque menoma paN 
ticeila dell’ OAia ila tutto il Corpo del Sal- 
vatore . I Ual’ è la fetta Figura ? 

10. AU’Anime incredule) diffidenti, el * R- I Pani di Propofitione . E 

avarequertoCibodivitafi volta in Verme,! di quelli conviene prima ttipei^ 

che rode la lor cofeienza , e in vece d’ ali -1 1 ’ Ittorii, la quale fi legge nel Levirico c. 24. 
mento ferve a lor «ondannazione , ficome Erano quelli dodici Pani««zimi , fatti di fior 
la Manna diveniva un fraciduBie , e un bu-|di farina, che fi t^onevano per comanda- 


licamcdivermi achi troppo anfiofamente 
voleaferbarla. 

1 1 . La Manna era petta nel mortaio .• Ge- 
sù Critto fu ammaccato , e petto fopra la 
Croce , ove morì . 

12. 11 Popolo Ebreo maravigliandofi del- 
la Manna , diceva Man hu ? Che cofaìoue- 
Jìa? I Fedeli altres) con ammirazione elcla- 
raano. Qptdejìhocì perchè l’Eucariftia è 
la memoria delle Maraviglie di Dio. 

15-Per fei giorni folamcnte coglievafi la 
Manna nel Deferto : così ancora nel Saba- 
to deirEternità , e in quella Terra promef- 
fa della celcttiale Gerufalemmc cettcrù il 
velo del Sacramento , c goderatti do in 
fomma pace a faccia a taccia . 

14. Dopo che gli Ebrei ebbero mangiata 

la Manna, vennero a battaglia con gli Ama- 
Icciti , e li viufero; così i Fedeli rinfor- 
zati dal Cibo EucariiHco vincono le tenta- 
zioni , c atterrano tutti i Nemici , che s’at- 
tra verfano loro nella via della falute . * 

1 5. AI calore del Soie llruggevafi la Man- 
na ; così confuniate dal calor naturarale le 
fpccic deirEucariltia , cefià d’ elTcre il Sa- 
cramento., 

iiS. Finalmente volle Dio, che la Man- 
na fi ferbattè in un Vafo ;ier memoria : così 
la Chiefa nel Sacro Ciborio ferbà l’ Eucari- 
ttia per memoria de’Tuoi Benefizi, perchè 
Wi fia adoi jta , e poffa recarli agl’ InicNoi 
che non goUbno venire aliaCh^^, 


mento fattd da Dio a Mosè fopra una Ta- 
vola lavorata dell’ incorruttibile legno di 
Sethin, e coperta a lattre d’oro fini (fimo , 
fei da un lato , c fei dall’altro della medefi- 
ma Tavola e fopra d’ cffi una navicella d’ 
oro piena di purifTimo tocenfo . Chiama- 
vanfi Pani di propefizione , ovcro Pani della 
\facce , per fignificare che erano Pani propo- 
ni , o pure efpotti avanti la faccia di Dio.Or 
ficcome orino ttagionati per mano de’ foli 
Sacerdoti , così per man loro offerivanfi , e 
mutavanfi ogni fettimana nel giorno del 
Sabato , in cui fe ne rimettevano de’icefchi, 
e caldi, c fe nc toglievano gii antichi , che 
poi fcrvivano per alimento de’ Sacerdoti , 
che foli potean cibarfene , come accenna 
San Matteo al cap. a 2. Erano dodici, pcr-> 
chè (quella era un’ oblazione delle dodici 
Tribù d’IfGacle, ciafeun delle quali offe* 
rendo il fuo Pane in rendimento di grazie; 
protettava di riconofeere da Dio la fua vita, 
e confcrvazione • 

Or confrontiamo la vcritìi del Sacramen- 
to colia fuaFigur». 11 fiordi-ferina fenza 
lievito , onde eran fatti i Pani , significava 
il Corpo di Criflo formatole] fangue purif- 
fimo (della Vergine per virtù dello Spirito 
Santo,, fenza lievito di peccato . La mi- 
fura di ciafeun Pare era di due Decime, che 
figuravano le ducNaturc Umana, a Divi- 
na contenute nel Sacramento . S’oferivano 
iPanit^ni di per li Figliuoli d’ Ifr.icle , co- 
me il Corpo di Critto per tutti i Criiliani 
nella Metta- Facevanli , c cocevanli i foli 
Leviti , come fi vede nel libro de’ Para’ipo- 
menial cap®9.e zq. così , foli i Sacerdoti 
|CrifìianL fanno ilSacnhci* ^ c Sacramen- 
ito del Corpo di Grillo , 

Mct- 
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Mcttevalì di l'opra rinceniò, che dinota mina di clTa fu cotto in certo modo » e dato 
il rendimento di grazie, perchè il Sacrificio per redenzione del Mondo, 
della Me Ila s’oficrirce a Dio in ringrazia- Il Ginepro, oiccolo arbofcello, c alla 
mento di tutti i benefici ricevuti da lui ; co- villa difpregevole , che altri fiori, altre 
me pure in protellazionC, c riconofcimcrito Italie , altra verdura non ha che punte aca- 
del'a noflra Icggezionc , e del fupremo do- te, ci rapprefenta l’Albero della Croce di 
miniodi Dio Topra di noi. L’Inccnfo poi Criflo, che niente ha di bello in apparen- ^ 
«ra pollo in una navicella d’oro, per fignifi- za , anzi mette di sè orrore , c dilprezzo a 
care che il Corpo di Grillo abita folamcnte chi la vede , epuTeeì\a.òAriordefora,&‘ 
nell’ Anima , cne è pienadiCaritli , e che il fulgida all’ Anima fedele, perchè Ornata 
fine della Sacra Comunione vuolcn'crel’ Rrpis purpUra. 

Orazione, c la Contemplazione figurata tlia fianco, e amareggiato pro/fr/ryè. Ci?* 
neirincenfo, liccome l’Amore verlb Dio obdcrmivit in umbra junipen . L’ Anima 
è figurato nell’ oro , che è il metallo pii» fi- Crilliana prende il Tuo ripofo nella medita- 
no, c pili preziofo di tutti, comclaCarit'a zione del SantifTimo Sacramento, che è co- 
è 1 ’ afletto più nobile , e più finto . me l’ Ombra , o il Memoriale della morte 

del Salvatore; Inwrocchè ficcome l’ombra 
LEZIONE OTTAVA. ci rapprefenta il Corpo , cosi il Sacramento 

ci rapprefenta la Paflione del Signore , e 
Figura Settima. ficcome il Corpo è prefénte coir ombra, 

così è prefente il Corpo del Signore fotte il 
4 II Pane cT Elia , facro velo dell’ Eucanflia , che è l’Immagi- 

ne della fua morte . E certamente non v’ ha 
D. ■P\ Itemi brevemente l’ Illoria di que- fra le miferie , c tribolazioni di quella vita 
J_4/ ila Figura , e poi fpiegatemi la ve- un ripofo più fìcuro , e profondo , che nella 
riti per lei figurata . , Meditazione della Morte del Salvadore , 

R. L’Ifloria è quella. ?. Reg. 19. Fug- congiunta al ricevere fovente il Sacrafnen- 
gendo Elia dal furore della Reina Jezabele , to : Parajli , diceva Davide al Signore in 
afrìitto,eflancogittonri all’ombrad’unGi- perfona di tutti iCritliani afflitti, incon- 
nepro, e pregò Dio, che gli piacelTe di levar- fpedu meo mcn/am , adverfus eos , qm «r/- 
lo da! Mondo , c liberarlo uà’ lùoi travagli . otdant me . Piai. zz. 

Nell’ardore della fua Orazione s’addor- L’Angelo rifveglia Elia, e l’eforta a man- 
mcnti) lotto queir arbofcello : ma Dio , che giare di quel Pane : Dixttoue illi : farge , & 
confala i fuoi Servi afflitti, gli mandò un comede. Quelli è il Sacerdote', che-racco- 
Angclo con un Pane cotto fotto le ceneri , e manda al Popolo la frequenza di quello Sa- 
un vaiò d’acqua . Kiflorato il Profeta fi mi- cramento. La via di q>uaranta giorni , e al- 
fe in cammino , ed ebbe vigore di profegui' trettante notti , che fece Elia rilloratodi 
re il fuo viaggio in fortuudine eiòi illius per quel fuflanziofoalimento,fignifica il tempo 
quaranta giorni, e quaranta notti continue del noflro pellegrinaggio in quella vita 
finché giunic all'Oreb monte di Dio . mortale divifo in quattro decine , che fono 
Or eccovi la Verità fimboleggiata in la fanciullezza', la adolefcenza,la giovcnAi, 
quella Illoria. Criflo nel Sacramento è il la vecchiaia, nelle quali età femprc l’Uomo 
Pane mandato da Dio per miniflero d’ un è inleflato dalle perfecuzioni del Demonio , 
Angelo, cioè del Sacerdote , che fi chiama della Carne, e del Mondo. Quell’ andar 
Angelo nelle Scritture . Malach. i. Quelli Tempre finché arrivi al Monte di Dio,'dino- 
adunqueèl’.\ngelo,checonfacrailnoflro ta il progreffo che l’Anima fa nella virtù, 
Pane , che lo muta in foflanza di carne in falendo continuamente all’ insù per un in- . 
virtù della parola di Dio, e per fua commif- defefToefercizio d’opere buone, fino alla ci- 
fione lo difpenfa a’ Fedeli . Il Pane Eucari- ma della perfezione Crilliana, e quindi fino 
ftico è cotto fatto le ceneri , cioè il Corpo di alla forrunità dell’ altifllmo Monte della no- 
Criflo ci fu apprcflato inCfroce coivarden- lira eterna beatitudine. Ora LI rifioro , e il 
tiflima Carità , c fotta l’umiltà , c Tigno- rinforzo di quella nollra peregrinazione , 
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tJil foQcntamento di quefla vita mortale è 
il ricevere fovcnte il Sacro Corpo del no- 
llro Salvatore. 

Quindi amicamente i Fedeli fc lo porta- 
vano a cala , fingolarmentc in temjiodi per- 
fccuzione, c le ne pafeevano ogni di per tor- 
1^ tificarlì al Martirio,- e quella tu la cagione 
della tortczradi tanti Martiri , come inlc- 
gna S. Cipriano lib. de Jpecì. Ù" exort. ad 
Martyr. , 

LEZIONE IX. 

Deir Injhtuzione del Samijfimo Sacramento. 

D./^Hi ha inilituito il SantilTimo Sacra; 

Vw# me ntot dell' Altare? 

R. Il noftro Signor Gesìi Criflo Auto- 
re, e Inllitutorc di tutti gli altri Sacramenti. 

D. Eincbetcmporhainltituito? 

R. Allorché [lava fui partire dal Mondo , 
e ritornarfene al Padre la Icra avanti la (ua 
PalTione . Matth. ad. Marc. 14. Lue. za. 
I. Cor. II. 

D. Perché l’ha inilituito? ' 

R. Il Concilio di Trento rifponde così . 
(StIL 13. c. 2.) U n^ro Sahvnore pajjando 
da /juejio Mondo al Padre, tnfhtu) purjio Sa- 
cramento , nel quale ha come votate , e fparfe 
tutte If ricchezze delf amor fuo z<er/o derji Uo- 
ìHnuJacendofi come un compemiio di tutte le 
moravi elle . E et ha comandato , che in pren- 
derlo faiejjimo memoria di Dii, e della fua 
Alerte,* Paffìone,firKhì egli venga a giudica- 
re il Alando. Ha poi voluto, che fi prenda que- 
Jlo Sacramento , come un cibo Ipirittiale dell' 
Anime,ende fiano nodriti e rinjorzati qmi,che 
vivono della vita dt quel che diffe ; Qui man- 
ducar me, & ipfe viver propter me : e come 
un antidoto par efjère liberati dei peccati ve- 
ntali, e pre/civati da' mortali , Oltre ciò vol- 
le , che que/lofoffe un pegno della nnjira Bea- 
titudine eterna ; e di piu un ftmbol» delf unità 
di quel Corpo , di cui egli é Capo , e a cui vol- 
le che noi come membri con ijhettifftmo vinco- 
lo di Fede, Speranza, e Cariti viveffimo 
congiunti ^perchè dicemmo tutti lo Jìe(fo,nè 
foffero fcifini frana: Tutto ciò é come le il 
Concilio diccITe : Criflo NollroSignore ha 
tnilituito quello Sacramento. 

I. Per dimoflrarci I’ ardcntillìma Cari- 
tà, colla quale fi dava allora ancipcr'ci- 
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bo, c fi darebbe dopo poche ore per noflro 
nicatto . 

2. Per lardarci un pegno, e una viva 
Immagine della liia Pallione, e di tutti i 
miiter; della luaVitaj e però dillè agli 
Apposoli: Hoc Jactte in meam commemora- 
tioneni . 

5. Per rirtorarci con oueftocibo, c quella 
bevanda della fua fanta Umanità , e loften- 
tarc la nolira vita fpirituale . 

4. Perfervirci d’ antidoto contro ogni 
nolira Ipirituale infermità , cioè contro ì 
peccati , e le tentazioni . 

5. Perché egli flelfoci fcrvilTe di pegno 
della vita eterna . 

6. Per unire sé fteflò come capo a’ Fede- 
li , che fono le lue membra , e non folamen- 
te coir unione della volontà , ma delle na- 
ture ancora, e de' corpi. 

7. Per darei un efercizio di tutte le vir- 
tù , e fingolarmcnte delle Teologali , Fe- 
de , Speranza,e Caritìf. E di fatto tierc»» 
tiamola Fede , credendo contro tutta 1 ’ e;- 
perien'zade’fenli , la prclénza diCrillo,chc 
non vediamo; la Spi r.i!,za , animandoci a 
fpcrarc fui pc^no,chc abbiamo in quello Sa- 
cramentodclla futura gloria,- poiené fé. Cri- 
lloé verfodi noi sì liberale a darcifi in que- 
lla vita , molto più lo farà nelP altra . Final- 
mcDtc la Carità, perché rilveglia grande- 
mente il noilro amore , il vedere in qneflo 
Millero , come fiamo amati da Criflo : Ciw» 
dilex (jet /uos , qui o ant in mundo , in finem 
.dtle.rit COI ; Joan. I J. 

Finalménte per rimanere Crilloconnoi 
corporalmente prefente lino al fine del 
Mondo , benché fotto altra forma ; per eflè- 
re adorato, e invocato da noi,per ellére of- 
ferto ogni giorno in Sacrificio Eucariflico a 
ringraziare Dio de’ fuoi benefiej , c in fa- 
crincio propi'ziatorio per placare lo fdegno 
di Dio da noi giornalmente oflTefb . 

D. Spiegatemi più brevemente che po- 
trete, come, e quando “nflituiffe Criflo 
quello Sacramento . 

R. Dapoiché Crillo ebbe celebrata co’ 
fuoi Difcepoli la Cena Pafquale, affinché 
la figura ccdefl'e alla verità, e l’ombra al 
corpo , prefe il pane , e rendendo grazie a 
Dio lobcnedilfe, e lo fpezzò , e lo diede a’ 
luoi Difcepoli, e dille .- Àccipite , Cf mandu- 
citte ; hoc eji corpus meiim, qttod prò vobistra- 
. detur : 




Digitizcd by Google 


! 

P ^ R r E ,Q_V A R T A. Cig 

Aetur : hoc filate in mc.im comronmr.itionem. cora a viva forza nel torchio . 

Matth. ì 6 . Lue. 22. All’ iiled’omodoprefe il D. Perchè in quello Sacramento i’ infon- 
Calice dopo la Cena , e dille .■ Htc Calix no- de un poco d’ acqua nel vino ? 
vum tefhimentum ejiin meo Sanguine &c. R. Perchè la Tradizione c' infegna , che 
D. Saranno adunque due i Sacraménti Grillo così fece nel confacrare conforme a 
dell’ Eucariilia, eiaccnedue fono lefpccie quelle parole: Bibttcvinum ,tfuod mifciii 
del Pane , e del Vino , fotte le quali fu in- vobis ; e così comandò , che lì lacclTe , co- 
nituita? mene fan fede AlelTandroL Epill. ad om- 

• R. Quello nò, perchè altrimenti i Sa- nes Orthodoxos, Giulio I. Innocenzo III. 
cramenti della Chiefa farebbono piò di fet- e altri citati da Graziano . Clem lib. 8. de 
te, il che non lì può dire. Pertanto l’unit'a Conilit. Apollol. cap. i8. Iren.lib.4. e. 57. 
del Sacramento non fi prende dall’unita Cipriano lio. i. Epill. San Giacomo, S. 
della materia, ma dalla fionilicazione, cioè Balìlio, San Gio; Grifollomo nelle loro 
dall’ unirfi due materie a lignificare , o fare Liturgie , il Concilio Cartaginenfe terzo 
un foloelfetto. Siccome adunque il Pane , can. 14. 

e il Vinojbenchèfollanze diverlc , in quan- Quello mefcolamento d’ acquaeoi vino 
to però fono alimenti dell’ Uomo ,s' unilco- fi fa per più ragioni, i. Per rapprelentare 
no a fare un lòlo convito, così i loro acci- 1’ acqua, cil langue, che ufcirono infie- 
denti s’ unifeono a fignificarc , c tare una fo- medalCoilato di Grillo. 2. Per lignificare 
la rifezione , e unfolo convito fpirituale . l’unione del Popolo Fedele con Grillo per 
D. Perchè ha voluto il Salvatore darli a unione dell’ acqua col vino, fendochè 1 ’ 
noi nel Sacramento lotto fpecie llraniere ? acqua lignifica il Popolo . Così Giulio Pa- 
R. Affinchè gli Uomini non avelfcro pa relat. de confecr. aiti. 2. cap. cumomne. 
orrore a pafcerfi di carne , e di fanguc nella E San Cipriano nel luogo fopracitato. j. 
propria loro forma. 2. Affinchè la Fede vi Per dimourare la congiunzione delle due 
aveffeil fuo luogo, eilfuo merito. 3. Al- nature in Grillo. 

finché ci conofeelfimo Tempre pellegrini , e D. Chi ci ha preferitte le parol^ della 
lémpre afpiraffimo a veder Grillo a- faccia confecrazionc? 

Ivelata. ' R. Il nollromedefimo Salvatore, come 

D- Perchè fi è nafeofio lotto le fpezic di afferma Innocenzo de cclebr. Miti, capit. 
Pane, e di Vino? cum Marta. Sièdettodifopra, che Griffo 

R. Per piò cagioni . 1. Per dimoffrare , fu 1 ’ Inllitutore di quello Sacramento , il 
che il tuo Sacro Gorpoòil principale ali- che fenza dubbio non fece fenza darne le 
mento dell’ Anime, ficqome il Pane , c il parole, che tòno la fórma del Sacramento , 
Vino fono il principale alimento de' corpi , Scrmo Domini hoc conficitSacrantentum,ò.ìcc 
2. per lignificare r unione di tutti! Fedeli S. Ambrogio; Eia ragione di ciò è chiara, 
con Grillo, e fra di loro in un folo corpo,per- perchè Grillo ordinò agli Appofloli , che fa- 
chè il Corpo della Chiefa è compollo di ceffero quell’ iffcffi», ch’egli avea fatto ; 
molte memora, «ome il pane di moki grani, or egli è certo che prendendoli panCj dif- 
e il vino di molti grappoli ; come l’ accennò le , Hor rji corpus meuth-. e prendendo il Ca- 
S. Paolo I. Cor. io. unum Corpus multi fu- lice , Htc cjl Saneuis meus ; volle adunque , 
■mus fOmnesqui de uno panepiiìticipaims . che effTì conlccrafféro colle lleffe parole. 
Per lafciarci anche in ciò un’ Immagine, c colle quali egli avevajtonfecrato. 

■ un fimbolo di quel che Grillo ha patito per " * 

noffro amore ; poiché il grano è lepelhto in LEZIONE DECIMA, 
terra per morirvi , e germogliare ; nel cam- 
po folTre venti , gragnuole, geli, caldo, e Della verità deir Eucari/lia. 

tfeddo ; celi’ aja è nattuto, sfarinato nel • 

•mulino, cotto nel forno: il grappolo poi D./^He reftaoraadire? 
dopo aver patite tutte le ingiurie de’ tem-, R.v j Qiielche da principio propoli per 
pi , è llaccatodalla vite , .ammaccato, pe- terzo punto di quella rhateria, cioè la veritò 
' do , e disfatto: e oi'.ia ciò Iprcmuto gn- deif Eucariilia, che conlille nella vera, reale 
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c corporale prefenza del Corpo , c del San- 
gue di Gesù Grillo. 

D. Quale adunque è la Fede della Chic- 
la Cattolica intorno a quello punto ^ 

K. La Chiefa crede, econleirainqucdo 
Sacramento tre cofe , che fono veramente 
ammirabili, c fono ed'etti infallibili della 
confec razione . 

1. Che il veroCorpo, e Sangue di Gesù 
CriHoè realmente, e fodanzialmente prc- 
fente nel Sacramento fotto le fpeciedel.Pa- 
ne e del Vino . 

2. Che dopo la confccrazione non vi ri- 
mane alcuna di quelle follanzc di Pane, 
c di Vino, che vietano prima. 

5. Che gli Accidenti , che avanti la Con- 
Iccrazione avevano per loro appoggio , c 
(oggetto le follante del Pane , e nel Vino , 
con gran miracolo rimangono in quello Sa- 
cramento lenza vcrun (oggetto, che li fo- 
llenga . Imperocché quel che vediamo , gu- 
lliamo , c tocchiamo nel Sacramcnto,fono 
gli illelfi accidenti , che erano prima nel pa- 
ne , e nel vino : e pure non vi è più pane, non 
vi è più vino , ma la fola follanza del Corpo 
e del Sangue del Signore , che in niun modo 
puòelTere foggetto degli accidenti . 

D. Quella veritù d’ onde l’ avete apprefa^ 

R. Dalle parole flelfe del Salvatore , che 
dille ; Hoc eji Corpu! meum : Hic ejl Sanpuìs 
nicHs: Le quali parole con unanime confen- 
fo di tutti 1 Santi Padri d’ ogni tempo, ed’ 
ogni luogo furono intefe della vera, e reale 
prclenza ti: Grillo nel Sacramento. Anzi 
per dimollrai e quanto empiamente gli Ere- 
tici neghino quella prefenza , e affermino , 
( he il Sacramento altro non fiache una fi- 
gura, e rapprefentazione di Grillo , ha volu- 
to Dio confermare quella veritù con gran- 
di miracolijtra i quali fcelgo un folo , che ri- 
.ferifee Fiorimondo Kemondo lib.2. cap. 1 2. 
-tleorw Hatreféos, che fu tcllimonio di vi- 
lla , e dice, che da quello miracolo fu egli 
prefervatodair Erefia/ come pure lo riferi- 
Icono anche il Lindano Vefeovo di Rure- 
monda Refponf. ad Joan. Campani Calvi- 
r.izantislibellum . E Cornelio Gemma lib. 
2. c. 2. de Natura: Divina: chtratìerifrais .• 
ed é il feguente . 

L’ Anno 1 ^66. agli 8. di Fobrajo,Niccola 
figlia di Pietro Obry Macellaio , e moglie di 
Luigi Parmenticr abitante in Vervin di Pi- 
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cardia , fu invaiata dal Demonio , e condot- 
ta al_ RevercndilTimo Vefeovo di Laon , 
■Vlonllgnor Borfy , perchè da lui ne folle 
profciolta . Ma ollinandofi il Demonio con- 
tro tutti gli elorcilmi , il Velcovogli dilTe: 
Giacché tu non t’ arrendi nè alla lettura de 
Vangeli, né all’ Orazione, ed al venera- 
bile legno della Croce , io rollo ti farò ulcire 
con mollrarti il tuo Signore. A che rifpolc il 
Demonio con grandillìma rabbia. E che 
mi mollrerai tu : Giovanni bianco C Allora 
il Vclcovo IgridandoltMicr sì grave bellcm- 
mia : Sciaurato , gli dille, egli é il tuo Signo- 
re, cui ben ti converrà ubbidire . Chi t’ ha in- 
fegnato a parlare in quello modo f lo fono , 
dille egli, che ho inlegnato a’ miei Ugonotti 
di chiamarlo così. Male tu, ripigliò il V'c- 
feovo , e lo chiami , c n’ infegni a chiamarlo 
così , non riconofeendo , né adorando la lùa 
Divinit'a,e Maellù , perché poi, milérabile 
che tu lei , hai tanta paura , quando tei mo- 
llro; perché fuggì , quando vicne;ptrché ri 
laici cacciar da luif Allora dille il Demo- 
nio ah ah ah tu non dici il tutto : x'i é quell’ 
Hoc, vi è queir Hoc; tu non dici il tutto , re- 
plicò uri altra volta .• quell’ Hoc I quell’ Hoc! 
l utto il Popolo , che era in numero di quat- 
tro mila perlònc,, e più, rimaneva attonito 
a tal rifpolla , come il Demonio ripetefic sì 
fovente quell’ /foc, dichiarando la virtù di 
quelle parole confccratorie , Hoc efl Corpus 
meum. Il Reverendiflimo V'efcovo prele 
allora la SacrqOllia , c prclentandola avan- 
ti agb occhi di Niccola indcmoniata,dilfe al 
Demonio : Spirito maligno , io ti coman- 
do in nome , e in virtù di quello preziolo 
Corpo dei nollro Salvatore , e Signore Gesù 
Grillo vero Dio, e vero Uo.moquì prefen- 
tc , che tu cica incontanente da quella crea- 
tura di Dio, ctenc vada al profondo degli 
Abillì. Io ufeirò, rifpofe il Demonio, e 
ciò detto cominciò lubito a tormentar 1 ’ E- 
nergumena sì llranamcnte ,che le le udiva- 
no a crolciar tutte le olla,e digrignava! den- 
ti per si orribil modo , che non aveva più li- 
g ura di Donna;in fomma era ella tutta con- 
trafatta , c Icvavafi in aria più di fei piedi , 
avendo una terribile guardatura . Otto Uo- 
mini, anzi quindici a gran pena potean te- 
nerla , ellavacomcibfpcfa in aria orribil- 
menre urlando , c fremendo, e fìllava gli 
occhi in ognun dek;ircòllanti con uno fguar- 
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^ rpavcntofu. Ma poco dappoi s'udì un Eretici vadandicendo, che fé parole della 
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gran vento , e un veemente fpiro , che 
& fegno deH'ufcita di quel Demonio, 
de’ Tuoi compagni, che erano in numero 
di ventinovc . La povera Niccola, tro 
vandofi gii libera , ricevette la Sacra 
Eucariilia , che le rendò una perfetta la- 
nit'a 

Nè fi contenti) Dio di fare quelle grazie 
per conlcrmare una sì gran veriti com- 
Dattuta dagli Eretici, palsò talora a dare 
degli efemplari galligiii agli Eretici ^ che 
ollinatamcnte follentavano il contrario er- 
rore; cornei] vede nel latto, che qui fog- 
giungo, riferito ancora da Tommafo Val- 
denle nel Libro, che fcrilTe contro Gio: 
Vvicleffo del Sacramento dell’ Eucarillia , 
ca^ 

Racconto un’ Illoria , dice egli , che ho 
veduta con gli occhi miei propri nella Chie- 
ia Cattedrale di San Paolo in Londra , do- 
ve il Venerabile Arcivefeovo di Cantorbiai 
Tommafo Arondcl , figliuolo, e fratello 
de’ Conti diq^uelnome, l’anno 1584. alfi- 
llito da Alerfandro Vefeovo di Norvic , e 
da pili altri , ledendo nella Sedia Epifeopa- 
le , interrogava un Sartore accufato d’ Ere- 
fia intorno al Millero del Santiflìmo Sacra- 
mento . Or quelli non lafciandoii perfua- 
dcre , nè volendo chiamare la facra Ollia 
con altro nome che di Pane benedetto, fi- 
nalmente gli fu ordinato, chelefacelfe ri- 
verenza. Acherifpolccolui con facrilega 
bellcmmia . Inveriti, che è più degno di 
riverenza un ragno . Allora fi vide calar giù 
dall’ alto della Chicli un grollò , c tcrribil 
ragno, che venne a dirittura vetfolalacri- 
lega bocca , tentando d’ cn trarvi ogni volta 
che il bcllemmiatore l’ aprilTe, o parlalTe- 
Eravi prefentc il Principe Tommafo, Du- 
ca d’ Oxford, allora Cancelliere d’Inghil- 
terra , e vide il terribile prodigio . Ma 1 Al- 
ci vefeovo alzandofi con tutti gli altri cfpo- 
ie a tutto il Popolo ivi tannato quel , che la! 
mano vendicatrice di Dio avelie operato' 
contro r indegno Eretico, il qu rie in quel 
medrfmo punto , per aver antcvoilo un ra- 
gno allapreziofa Carne dell’ .Agnello im- 
macolato , fpirò r Anima , c Ialiti', la lua 
carne peccatrice ad cliitre divorata da un 
hioco peggiore del ragno . 

Quindi li vede quanto vanaaicnte gli 


conlecrazione non fono chiare, c però s’in- 
ventino a capriccio mille diverfe interpre- 
tazioni: perché conviene congiungere le 
parole della Scrittura col comune fenfo , e 
mterpretazion della Chiefa , che è la vera , 
e infallibile regola , con cui le fcritturc deb- 
bono interpretarli . 

Or che quello fia fiato fempre il fenfo del- 
la Chiefa , e r interpretazione de’ fanti Pa- 
dri; mi piace qui ai darne un piccolo làg- 
io, con farvi un catalogo degli Scrittori 
e’ dodici primi lecoli , citandone lolamen- 
te alcuni per ogni fecolo, e fegnandocol 
nome il luogo ove ne trattano . 

Nel primo fecolo adunque mettali in 
capo di lillà Gesù Crillo Figliuolo di Dio, 
Joan. 6. c dietro alui,San fClatteo Appo- 
llolo , ed Evangclilla cap. ì 6. San Marco 
Evangelifia cap. 14. San Luca Evangeli- 
Ila cap. Z2. San Paolo Appoftolo , e Dottor 
delle Genti i. Cor. 1 1. Sant’ Andrea Ap- 
pollolo , negli Atti del fuo Martirio . San 
Giacomo nella fua Liturgia. San Diuni.» 
gi Areopagita Hier. Ecclefiafiicz capo 
j. Sant’ Ignazio Difcepolo di San Gio.* 
Appofiolo Epifiolaad Roman. & Epiilola 
d Epheli 

Nel fecondo fecolo , S. Alclfandro Papa, 
c Martire, in-Epill. ad omnes Orthod.S. 
Tclesforo Papa , Epill. ad omnes Epifeo- 

f os.S. Giuftino Martire , Apoi. ad Antonin. 
mp. S. Ireneo Vefeovo di Lione 1 . contr. 
Hzref. cap. 52- 54. 

Nel terzo fecolo, Tertulliano libro de 
Refurr. carnis cap. 8. S. Ponziano Papa , e 
Martire Epill. ad Feliccm . Origene lòpra 
il libro de’ Numeri , homil. 8. S. Cipriano 
Vefeovo di Cartagine , e Martire , ad Cor- 
nei. Pap.de Cardili, operibus Chriiii ec. S. 
Lorenzo Martire, Diacono di S. Siilo Pa- 
pa, in A£lis Martyrif. 

Nel quarto fecolo . S. Silvcrtro Papa, 
in Decret. S. Macario Patriarca di Gerufa- 
lemme, dcConfecr. diit. i. cap. nullus. S. 
Alellandro Velcovo d’. Alellàndria nel 
Concilio Niccnodi ^18. Velcovi difi. 9?. c. 
t>ei venit ad Sanèìum . S. Atanalio Vefeovo 
fopra il capo quinto, e decimo della prima 
ad Cor. S. Ilario Vefeovo di Poitiers 1 . 8 . 
ac f rinit. S. Gregorio Nazianzeno , cairn, 
ad Enifeopos. S. Ralilioil Grande , tra£l. de 
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Baptifmo, Snnreg. Bicv. interro^i72.S. nardo Abate di Chiaravalle , infolenin.o- 
AnibrodoVcicovo di Milano , e Dottore mnium Sanflorum ferm. i. 
della Cnielà, lib. 4. de Sacrarn. cap. 4. San Ecco quanti Tenimonj, che fanno chia- 
GreporioNifléno, lèrm.dedivin. Sacram. ramente vedere qual fofTe il fcntimento , e 
S. Girolamo Dottore della Chiefa, Epift. la fede della Chicfa Univcrfale in tutti i 
ad Hcdib. qu. 2.S. Ciò; Grifolìomo VeJco- teinpi addietro intorno alta vera, e reale 
vodi Coftaminopoli , hom. 2.fup. 2. ad Ti- prelenza del Corpo di Grillo nel Sacramen- 
mot. e in più altri luoghi . to . Lalcio gli altri Padri , e Dottori de’ Tei 

Nel quinto fecolo, S. Agollino Vefeovo fecoli fulTeguenti , perchèancoraoggidtab- 
e Dottore della Chiefa, Ep. 1 18. trafl. 26. biamoleCniefe, di Altari , i Vali facri, 
in Joan. e in più altri luoghi . San Cirillo che per opera della loro pietù furono fàt- 
Alelfandrino con altri 2co. Padri in Conc. ' ti , e fcrvirono loro ad ufo del Santo Sa- 
Ephclìno. S. Leone Papa ad Conflantin. ctificio della Mella, e perù non cifame- 
S. Fulgenzio Vefeovo ad Monimum. llieri d’altro per conofcei e quel, che efli 
Nel fedo fecolo , S. Avito Vefeovo di crcdeHero. 

Vienna, lib. j.deTranfitu maris rabr. S. Ma perchè molti Eretici, e miferedenti 
Benedetto Abate, in regula c. deLeftore ad efempio de’ Giudei van cercando il pcr- 
admenlam. San Gregorio di Tours lib. 2.jchè, e il come potedé Grido fare un Sa- 
Mirac. fanèli Martini. Calliodoro Abate : craraento , in cui ci dia sè delTo in cibo: 
in ex poi. Plalm. icp. ■ ÌQiiomodo potcji hic nobis carnem fuam dare 

Nelfettimo fecolo, S. Gregorio Papa,'iT^l manducanAum ? Joan. d. A quedi con- 
e Dottore della Chiefa, 4. Dialog. c. 48. S. . viene rifpondere quel chcAgolhnoa Peli- 
’ indoro Vefeovo di Siviglia, lib. de Orig. ' ciano ; Hoc fides credit , tntelligemia no» 
oftic.c. 18. S. Gregorio Patriarca di Codan- rryir/V/it , ne aiit non inventum butet in- 
tinupoli, con altri 150. Padri nella d. Sino- , aut inventum non credat fintti- 

do addotto nella diil. 20. c. Presbyt. j lare . 

Nell’ ottavo fecolo, il Veneràbile Beda,j D. Ha mai la Chiefa condannato rcrro- 
Hom. dici Off. Epipnan. San Gio: Dama- re contrario? 

Iccno , lib. 4. Ortod. Fidei c. 14. S. Bonifa- R. Certamente . Sono feicento anni , che 
ciò V’efcovo di Magonza, de Ctofec. did. condannò Berengario Autore della mede- 
i.cap.vafa. Paolo Diacono , in vita fan- fima Erefia, che è pure oggidì de’ Calvi- 
fti Gregorii Magni . nidi, cioè che l’ Eucaridia non fia che un 

Nel nono fecolo, Rabano Vefeovo di légno, e una figura del Corpo di Grido . Fu 
Maaonza, libro de Corp. & fangnin. Do- egli condannato primieramente in un Con- 
mini . San Niccolò Papa nelle lue Epido- cilio, che fi tenne in Vercelli fono Leone 
le . Teofilato fopra il capo d. di San Gio- Nono . Ma perchè dopo la fua abjurazionc 
vanni. tornò di nuovo a ricaderenellalle/TaErc- 

Nel decimo fecolo, Radulfo Flaviacen- da, fu condannato di nuovo , e in un Cori- 
fe, in Levit. cap. 14. Sant’ Odone primo cibo tenuto in Tours , e in due altri tenuti 
Abate di Clugny, libro collat. i. cap.21. in Roma, il primo fono Niccolò Secondo , 
Stefano Vefeovo d’Edun ; inOpufc.de Sa- le l’altro lotto Eugenio Vll.ove convintoe 
cram. Altaris. * fi ritrattò , e bruciò i fuoi Libri , e fece que- 

Neir undecimo fecolo , San Pier Damia- da confelfionc della fua fede, che è riferita 
noVefeovo d’Odia, e Cardinale, 1 . Mi- daT0mmaf0Valdenfet0m02.de Si^am. 
rac.fuitemporis. S. Anfelmo Arcivefeovo c.45. Berengarna corde credo , & ore 
di Canturia , Libro de Myd. Eccl. contra confiteor p.rnem,Ù‘ vinum converti invera^ 
Berengarium. Ruperto Abate , lib. 5. de & pcoprtam , ac vivificatricem carnem , & 
divin. Offìciis c. 1 5. fangutnem Chrifii , qui de lacere ejfiuxit,nen 

Nel duodecimo fecolo , Ugone di S.Vlt- tantùmferfignum, fedetiam in proprielate 
torc, lib.de Monad.indir.cap. 50. Riccar- natuM, & vernate jubjhntta , 
do diS. Vittore, ad B. Bernardum fup.il- Fu ancora qucdaracdefirna verità dichia- 

lud. Expurgate vetus fcrmentum . S. Ber- rata,e diffinita in otto Concili generali, cioè 

nel 
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nel Niccno, primo, e fecondo, nel Ro- 
mano folto Niccolò II. nel Lateranenfè 
fotto Innoc. III. in quel di Vienna , di 
Collanza, di Firenze, e di Trento. 

LEZIONE XI. 

De Miracoli in confermazione del 
Sacramento . 

D. T Z Orrei fa pere, fe Dio abbia talora 
V operati miracoli per confermare 
la vera , e reale prefenza di Grillo nel Sa- 
cramento? 

R. Se ne potrebbono .addurre in ^ran nu- 
mero , ma tra quelli ne Icieglierò loiamcntc 
tre, ©quattro. 

Primo Miracolo . 

Una Gentildonna Romana, comeriferi- 
fcc Paolo Diacono nella Vi ta di S. Grego- 
rio Magno, e dopo lui altri Scrittori , ven- 
ne un giorno , conforme al Ilio collume , a 
ricevere di mano del Santo Papa il Corpo 
del Signore. Or mentre il Santo poi^evale 
la Sacra Odia, dicendo .• Corpus Domini 
]cjii Chrijìi , confcrvet animam tuam, fi 
pofcellaa forridcre. Ritirò fubito ammi- 
rato di ciò San Gregorio la mano addietro , 
e ripofe la (aera Odia (opra l’ altare . Quin- 
di finita la Meda , interrogò la Dama alla 
prclenza di tutto il Popolo, perché mai in 
queir atto di ricevere quell’ adorabile Sa- 
cramento le folle venuto penfiere <li ridere ? 
Ella dopo aver parlato alcun tempo fotto 
voce, e Crai denti, ulel finalmente a dire: 
Perchè tu chiamavi Corpo del Signore quel 
Pane, eh’ io', lidia ho latto, e portato qua 
all' Altare colie proprie mani . Allora il 
fanto Pontefice fi po(e in Orazione con tut- 
to il Popolo a pregare per quella Dama in- 
X credula ; e t^o dapoi rizzatofi trovò , che 
h. facra Odia depofitata da lui futi’ Altare 
s’ era mutata in carne vifibilc . Fece la egli 
vedere alla Dama , ed a lutto il Popolo , 
ondc\iella imparò a credere , e quello fi 
conferriiò in quel che credeva . E tornando 
di nuovomn tutti quei che erano prefenti 
a lare Oratone , quella facra Carne tornò 
all.i fua anri»^ forma di pane . 

^ \, 
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Secondo Miracolo. 

Racconta Anfilochio Vcftovo , nella 
Vita di San Balilio il Grande , che cele- 
brando il Santo la Mdfa in giorno di Paf- 
qua fi frammifehiò tra iCrilliaiii un certo 
Ebreo per curiofità di vedere il facrificio , 
che offerivano i Cridiani . Quando gfun- 
fe il tempo della facra Comunione , vide 
nelle mani dei Santo un Fanciullo, che s’an- 
dava come dividendo da sé dedb, e molti- 
licandofi a mifura che fi divideva il facro 
ane , c fi dillribuiva a’ Fedeli . S’ accodo 
anch’ egli , c prefé l’ Odia , che fubito fi 
trasformò in Carne, cui portò a cala per 
tarla vedere a fua Moglie, raccontandole 
le maraviglie , che aveva vedute co’ propri 
occhi ; Il giorno (cguente venne a prefen- 
tarfi al fanto Vefeovo , e fi battezzò con tut- 
ta la fua famiglia . ' . 

Terzo Miracolo. 

, S. Antonino nella fua Cronaca Iflonale 
p’ j.lit. 24. cap. 5. racconta , cheS. Anto- 
nio di Padova dilputando in Tolofa con un 
Eretico, quelli convinto dalle ragioni, nè 
volendo però arrenderfi alla forza della ra- 
ìone^ propofe al Santo quedo partitò. Io 
ilfe: 1 Eretico , terrò la mia Mula chiufa 
nella dalla tre giorni intieri fenza darle da 
mangiare , né da bere ; c dopo tre giorni la 
farò venire alia prefenza del Popolo , e le 
prefenteremo alridedb tempo , io l’orzo 
da mangiare, e tu il tuo Sacramento. Or 
fc la Mula lafciato il pafcolo , eh' io le ofTe- 
rirò , correi^ ad adorare il tuo Sacramento, 
allora lo crederò anch' io, e con riverenza 
l’ adorerò . Così fi faccia nel nome del Si- 
gnore , rifpolc Antonio . Si divulgò in tan- 
to per la Città, e per altri luoghi delia Fran- 
cia l’accordo . Al terzo giorno comparvero 
amendue alla prefenza d’un Popolo innu- 
merabile , che era concorfo . Ordinò An- 
tonio , che s’ ergelTc un Altare , ove diflc la 
Mcfla . Finita queda fciolfe 1 ’ Eretico il 
facco, e trattone l’orzo prefentollo alla 
Mula, la quale già con grand’impeto cor- 
reva a prenderlo : quando il Santo colla fa- 
cra 
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era Oftia in mano rivolto ala Mula : In vir- 
tù del Signore , le dille , che fla in quella 
Odia , ti comando , che lafcì l’ orzo , e ven- 
ghi qua fubito a riconofccre , e adorare il 
tuo Creatore . Ubbidì prontamente la Mu- 
la, c abballando prolondamentc il capo s’ac- 
collò , c piegate le ginocchia adorò il fuo Si- 
gnore. L’Eretico li convertì, i Cattolici 
tutti Iclloli ne lodarono Dio . . 

Quarto Miracolo. 

Nell’ Affrica , al dire di OttatD Mileyita- 
no, vi furono due perfidilTimi Vefeovi de’ 
Donatilli , Urbano Fcrmenfe , e Felice Idi- 
crenfe . Intenti amendue a dilTuadere al 
Popolo il culto del Santilfimo Sacramento 
dell’ Eucarillia , gittavano in prefenza di 
tutti le Ollieconlécrate adellere mangiate 
da’ Cani : ma o prodigio mai più udito ! 
Prefi i Cani . va giullo giudizio di Dio , 
dalla rabbia, lenza ne meno toccare la fa- 
crofanta Eucarillia , fi avventarono contro 
de’ loro Padroni, e come aUaffini di quel 
Santillimo Corpo, co’ denti , e coU’ugne 
gli sbranarono. 

D. Che cofa oppongono gli Eretici alla 
verità di quello Santo Sicramento ? 

R. Primo , che Ila difficile a crederli , che 
rimanghino nell'EucariHia gli accidenti fen- 
za la fua follanza . 2. Che un corpo, sì ^n- 
de, qualèilCorpodiCrillo, occhisi po- 
co luogo. 3. Che un fol corpo fi polla trova- 
re in un illefSb tempo in tanti luoghi . 

4. Che fia difdicente , che le carni pre- 
ziofiffime di Gesù nollro Salvatore fi dieno 
per cibo alla creatura . , 

1. Alla prima obbiezione rifponde Sant 

Agollino : Ecce qualibus argumentis omni- 
potentid Dei humana centradicit tnfirmitas , 
ouam pcffidet vanitas ! E poi San Bernar- 
do : i^id magìs cantra rationem , quàm ra~ 
tiene rationem canari trmfeendere} quid 

magis cantra fidem , quam credere nelle quic- 
quid nan petes rottane attingere ? V edi anco- 
ra quel che fi è già detto nel Tom. i.p. 1. 
c. i.lez. I. 

2. Io rifpondo , e dimando agli Eretici in 
qual maniera un Angelo polla elfer tutto in 
un punto? In che maniera Dio polla elTer 
da pertutto ì e come 1 ’ Anima polla trovar- 
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fi tutta in tutto il corpo , e tutta in ogni par- 
te di efib e le mi dicono , che non fanno , 
nè polTono darmene la ragione; e come dun- 
que vorranno prclùmere di giungere a capi- 
re il millero dell’ Eucarillia ? Io dirò con 
San Tommalo d’ Aquino . 

Et fi fenfus deficit , 

Ad firmandum corfincerum 
Sola fides fii fficit . 

Ma ritorniamo a rifpondere alla prima 
dilficoltà con una fimilitudine . La Moglie 
di Loth, mentre fuggiva dall’incendio di 
Sodoma , e Gomorra, nell’ atto che fece di 
guardar indietro , fu convertita in una lla- 
luadilale. Chi vedeva una tale llatua ve- 
dea largura della Moglie di Loth, e contut- 
tociò quella non era piu la Moglie di Loth , 
ma Sale fotto figura d’ una Donna ; e ficco- 
me in quella converConc fi mutò la follan- 
za di dentro , e rellò la figura di fuori , così 
nel Millero dell’ Eucarillia fi muta la fo- 
flanza intcriore del pane nel Corpo del Si- 
gnore , e vi rclla iolo di fuori la figura del 
pane, che vi era prima . 

Al fecondo duboio riandò cosi : Grillo 
infegna nel fuo Vangelo ; Faetlius eJlCa- 
melum per forameli actts tranfire , quàm di- 
vitem intrare in Regnum Calorum . Matth. 
19. Ma con tutto che un Camelo fia più 
grande del Corpo di Grillo, e la fellura 
d’ un ago più piccola d’ un’ Ollia anche del- 
le più piccole , Dio può fare , e lo fa foven- 
tc, che un Ricco entri nel Regno de’, Cie- 
li j e per confeguenza , che un Camelo en- 
tri per la felTurad’ un ago, potrà anche del 
pari con paggior facilità fare, che il fuo 
Corpo tha fotto gli accidenti del pane , c del 
vino . » 

3. Si dimollra chiaramente , che fia poP 
fibile il Millero deJlaS. Eucarillia col Mi- 
llcro dell’ Incarnazione, dove, come lì vede 
apprclfo Ilaia: Una Vergine concqiì , e 
partorì ; qual cofa Calvino la nega alloluca- 
mente con l’ illelfa bcllcmmia, colla quale 
negailS.'Sacramento deli’ Eucarillia; ma 
fe Dio può fare , che fieno in un illelliz' luo- - 
go due corpi , V. G. il Corpo della Vergine 
ed il Corpo di Criflo, e perchè no» potrà 
fare, cheilmcdefimoCorpodi C'iHp non 
fi trovi in più luoghi , e in diverfi iitari ? Di 
più , pei cnè non potrà fare, che tutto il Cor- 
po di Grillo llia in un’ Ollia piccola? ma 

s’egli 
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s’ celi ^ certo , che pofTa porre molti corpi 
intieri in un lol luof.o, non ripudia, che 
pofTa porre in un iiielTo luogo, anche le par- 
ti dcir illeflo corpo , v. g. in un’ Oilia picco- 
la,anzi in un punto. Quelle tre cole cammi- 
nano del pari , e fono ugualmente diiiicili, e 
repugnanti alla natura : ricercandofi , per 
farle, una virth, e una potenza munte . 
Tanto è difficile, che un luogo lia compre- 
fo da molti corpi , quanto che un folo corpo 
retti comprefo da molti luoghi. Tuttociò 
Dio r ha fatto vedere tante volte con i Tuoi 
miracoli, de’ quali ne parla in più luoghi 
Sant’ Agollino . 

Al terzo dubbio rifondo ; che l’ onnipo- 
tenza di Dio non fi deve riilringcre, come 
farò vedere dalle lèguenti prove . 

1. Iddio ha creato in tal modo 1 ’ Anima 
nollra , che quantunque lia una fòla in un 
iol corpo, fi trova però tutta nella mano , 
tutta nel piede , e tutta in qualfìll^ parte 
di elfo. 

a. Quando-uno è ancor bambino di po- 
chi giorni , è piccoliffimo,e non farh più al- 
to d*^un palmo ; va poi crefeendo, e diven- 
ta grande il doppio più di quello che era pri- 
ma, e fe lo mifurafe lo trotterete più di 
due palmi. L’ Anima non ha giù lalciato 
quel primo palmo per venire nei fecondo , 
nè fi è potuta dillendere, perchè è indivi- 
fibile.. M 

3. Vi fono flati- de’ Santi, che in un 
tempo medcfimofi fono trovati in diverfi 
luoghr,e tra di loro lontani, come.ll legge di 
S. Antonio di Padova , il quale , mentre un 
un giorno predicava in iioa Città d’ Italiafi 
trovò inlìefne per divina potenza nel Re- 
nodi Portogallo a compire un’opera pia . 
.’ ifteffo fi racconta diS. Nicolò il Grande , 
chef» trovò in un’ tempo llelfo alla prefen- 
zadell’ Imperadore Cuflantino , e nel Marc 
adòccorrere alcuni raiferabili , che erano in 
pericolo di naufragare. jE perchè dunque 
non potrà Grillo noflro Signore irovar- 
fi prtfente io mille luoghi , in tutte le Oflie, 
intuitigli Altari, le già non neghi la fua 

onnijVtènra ? -■ 

^ 4. Etjco , come facilmente fi rifolve il 
cjuarto -ii^ibio. Dicono gii Eretici, effer dif- 
uiccvole a' pafccrfi delle carni facrofantedi 
Criilo.lovilvondo . Tale è fiata T ifiituzio- 
c il (toiiWio di Dio . Ma Dio non co- 




manda c®fa , che non Ca molto buona , one- 
lla, e ragionevole.^ Dimmi di grazia . Dio 
rnedefimo, il quale è in tanti modi infiniti 
più depno dell’ umanità di Grillo , non fi tro- 
va lorle in qualunque cibo, in qualunque 
bevanda che noi prendiamo,anzi in tutte le 
cole, che noi gettiamo via ? Ghe ignomi- 
nia riceve mai il Sole , che penetri co’ fuoi 
raggi in ogni luogo, e anche ne’ luoghi 
fporthi? PuòegliTòrfe, oifuoi lumi pati- 
re qualche macchia’ In che colà dunque può 
cller oficloii Corpo di Crilto in quell’ atto 
iilcflb, che fi mangiai Eflèndo egli -un ci- 
bo fpirituale dell’ Anima, che non fi muta 
già nella noi tra carne, come fbllcniente cre- 
dettero alcuni Eretici, mafazia i fanti ap- 
petiti dell’ Anima;e dona il compimento ad 
ogni fanto defidcrio,|ier il chè fole va dire S. 
AgolUno : Tu non-mutaòcris in me , jed epo 
mutal/oT in te . 

LEZIONE XV.' 


Della T ran/ojìanziaztone . 


D., 


ne 


'He cofa intendete per Tranfo- 
flanziazionel 

&. La Trafoflanziazione^ della quale 
qui fi parla , altro non è , che la converfio- 
nc che fi fa di tutta la foflanza del pane , e 
del vino nella foflanza del Corpo, e Sangue 
del Signore; la qual cofa fi fa per mezzo del- 
ia oonlacrazione . 

D. Quali fono le parole , ,«ndc fi fa co»e- 
fta tranfoflanziazione I 

R. Quelle medefirae , colle quali già ab- 
biamo accennato , cheli fa la Confacrazio- 
ne , cioè ; Hoc ejì Corpmt meum-, Hic ejl San^ 
puis yneus . ♦ . • 

*- D. Chi ha r autorità di confacrire I 

R. I foli Sacerdoti ordinati come fi con- 
viene nella S. Chiefa Cattolica . Vedi quel 
che diremo del Sacramento dell’ 01 dine c< 
8 . lez. 2. , 

D. Confacrata eh’ è l’ Oflia, oltre il Cor- 
po di Criflo , che vi fi trova ? 

R. Ivi fi trova infieme I’ Aniraa,e la Di- 
vinità del medefimo Signor noflro Gesù 
Criflo, anzi v’è tutto Gesù Grillo vero 
Dio , e vero Uomo , tal qualeegli fiede al- 
la delira del Padre . 

D. Dopo la Confacrazionc v’è ancora 

folto 


.\ 
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fotto le (pc 7 Ìe del pane il Sangue di Criilo 
Signor Nollro? 

k. Quello # di fede : Imperocché il cor- 
po vivo, qual é il corpo di Gesù Grillo , 
non può eder lenza languc . ' 

D. Il Corpo., il Sangue, l’Anima, e la 
Divinità vengono forfè in quello S. Sacra- 
mento per virtù di quelle parole •• Hoc ejl 
Corpus meum ? 


confacrazioni feparatamente ? 

R. Per due cagioni , l’ una delle quali fi 
riferifceal Sacramento, e l’ altra al facrifi- 
cio . Fu primieramente per quel che ri- 
guarda il Sacramento, fommamente con- 
venevole, che il Sacramento dell’ Eucari- 
llia, il quale aveva da fervirci per nutrimen* 
to dell' ìAnima, folle inilituito in forma di 
bevanda , e di cibo , cofe amendue necefla- 


R. Nò: Ma in virtù delle parole, colle ;rie perii mantenimento della vita corpo- 


quali fi confàcra il pane , viene lolamcnte il 
Corpo, e perle parok, colle quali.fi con- 
facra il vino , viene Iblamciue il Sangue • 
Tutto il rimanente ivi fi trova per naiura- 
hm concomitiWti.iin.Vcrozchi quelle cofe fo- 
no tra di loro inieparabili . Dovunque fi tro- 
va Grillo, ivi fi trova come vero Uomo col 
luo Corpo , col fuo Sangue , colle fue mem- 
bra, coLl’zXnima, ed ivi finalmente vi fi 
trova come vero Dio onnipotente con due 
Nature tra di loro congiunte nell' unità dal- 
la Perfona . « 

D. Perchè dite. Cheli Corpo di Crifto 
folamente venga nel Sacramento in virtù 


tale. 2. Affinché venga maggiormente rap- 
prefentata nel facriricio deila fànta McfCi 
la Pafiionc di Gesù noitro Redentore, nel- 
la quale fi fcparò il Sangue dal Corpo , e ci 
lovveniamo nel profbwrfi di quelle parole , 
ove fi confàcra il Calice : Qin prò vobis , & 
prò muìus effundetur tn ramlj'wvcm peccry- 
torum , che un Dio fatto Uomo ha fparfo il 
fuo Sangue per amor noilro . Contuttociò i . 
Laici deblxino cflcr contenti di comuni- 
carfi fotto una fpezie, come diremo qui 
fotto alla lez. 2J. 

D. h’ forfè di fede, chein qualunque 
minima particella dell’ una j e dell’ altra 


della confacrazione del Pane , e il Sangue | fixzie villa realmente preféate il Corpo 
folamente io virtù della confacrazione del j di Grillo Signor noilro? * 

Udite come rifponde 


Calice . 

R- Non per altro , fe non perché quelle 
due forme della confacrazione non fignifi- 
cano d’ avantaggio ne’ fuoi termini clprelfi ; 
Imperocché quelle parole Hoc e fi Cor pus 
vieiim , non lignificano di più almoao cf- 
prellàmcnte, cnc il Corpo. E quelle.* Hieì 
rprfnnquis .tneiK f non fignificano che il' 
fangiie. Le forme de’ Sacramenti hanno 
quella proprietà di fare quel c he fignificano, 
c niente di più. Quella èia fentenza, che 
tengono i Teologi , i quali infègnano , che 
dopo la confacrazione del^ianc viene in vir- 
tù del Sacramento il lolo Corpo fotto gli 
accidenti dei pane ,c dopo la confacrazione 
del Calice il folo Sangue lotto gli acci- 
denti del vino. 

Ma perché tutte le altre cofe , che app^ 
tengono alla perfezione follanzialc di Gri- 
llo Signor noilro vero Dio cd' Uomo , 
non poflbno dipoi fepararfi nè dal Cor- 
K , nè dal Sangue , per quello iflclfo con- 
feguentemente infegnano , che il rima- 
nente vi fi trova per naturalcm eoncomitan- 
ttam . 

D. Perché nell’ Eucariflia fi fanno due 


R. Certi (fimo. 

hppfWno;Sing^|j accipium Ckrìjium Do~ 
minum,& in Jùiguìis portionibut tetus ejìptee 
perjinpulos ininuitur^ fed integri&n fe prn- 
bet fingulis . Relat. de confec. dill. z.. cap. 
linguli . * 

Tutto quello fi ricava lanche dagli Evao- 
eeliili : ' né dobbianao creder , che Grillo ab- 
bia conlacrato di una in una tutte le porzio- 
nvdel pane con la fua propria lurma delle 
parole j ma bensì con una loia ,V medefima 
lorma tutta la quantità del pane , che era 
fiato preparato- per i lacri minifierj , e per 
eiiérdillribuitoa ciafcunodegli Àppofioii : 
la qual «xila fi sà, che egli fece del Cali? 
ce, quando dille .-.-^cr/p/rf, & dividile 
tervos. Concil.Trid- Scll. i7t‘c. j.infioe, 
ékcan. j.leUTy. > > 

Quello illello il confermò- S. Tomnia- 
fo con le feguenti parole.* . ' 

Fritflo deiHÙm Sacramento y ' “* 

Ne vacilles , fai memento , v 

Tantum effe jtib frttpmer.io . 

, Quantum loto tegttvr . 

D. fofianza del pane fi foya inlìeme 
col Corpo di Criilo? 

, R.NÒ, 



K. Nb,acagionechelafoftanzadelpa- ] 
re , Iccondo sé, fi converte tutta nella 
loilanza del Corpo del Signore , il che ci 
vien elprcllò ottimamente da quella paro- 
la , T ranjubjiantmtio . 

D. La. loilaniLa del vino fi t|pva nel 
Calice infieme colla lo.lanza del Sangue 
di Crifto? _ * 

R. Per nclfan modo : mentre in virtù 
della coniacra/ione fi è tutta convertita 
nel Sangue di Criilo Signor nollro . Così è 
fiato diitìnito ne’ Concilii generali Latcra- 
nenfe , Fiorentino , e Truientino . 

D. Trattaiito anche dopo la confecra- 
crazione altro non vediamo , nù gulliamo , 
i.è tocchiamo che il pane , e il vino . 

R. S Ambrosio nel commentare quelle 
parole del Salmiita : Omnta quxcuque vo- 
luic DominuiTjcctt in Cacio, & tri terra .•Ben- 
ché dice egli , fi vegga la figura del Pane , e 
del Vino dubbiamo però credere , che vi fia 
il vero Corpo , e Sangue di Crifio.Per il chè 
r iilcira Verità cosi un giorno parlò a’ Tuoi 
Dilcepoli : Hjc , dille ella , caro mea ejì prò 
■mm.it vtt.i } E la carne onde parla è quella 
iilclU, che naequedi Maria Vergine, fii 
tormentata lulla Croce , e poi rilorfe con 
tanta giuria dal Sepolcro . E perciò ella è la 
vera carne del nollro Redentore, che vien 
orterta ancor oggidì per la lalute dc'gli Uo^ 
rmni . Se la prendiamo con tuttequelle dil- 
polnioni , che fi richiedono , ella ci la capa- 
ci delia V ita eterna , Panis , quem et[o dabo, 
taro mea eji prò mundi vita . {Joan. 6. ) Tu 
forte dtets , così parla il Santo Dottore in un 
al.ro luogo, meur eji pan i ujitatus : fedpa- 
nis ifie paais ejt ante vrrba Sacramtntorum : 
ubi accejfcrtt eon/ecratio de pane jic caro C Itri- 
Jii . Lib. 1 4. de Sacrament. cap. 4» relat. de 
Co»!', dtji. 

E S. Agollino : Fideliter fatemur ante 
fon/ccratioìtem panna ef]e , & vinam , quod 
natura jormavtt , pvji confecrationem reri; 
rarnem Chrtjii , 0“ Sanguinem, quod benedi- 
tiio conjecravit z. c. panis tbid. e. Nbs autem. 
Vedi S. Gio.'Dama Iceno I4.de fide Orthod. 
cap. 14- 

Sebbene in quello Sacramento! noli ri 
fenfi altro non vedano, che il pane, e il vino 
di ciò non dobbiamo farne maraviglia . Im- 
perocché quel che fi gufia , quel che fi vede, 
c ciò che é ^getto degli altri Icnfi , jion è 


già la follanza, ma i puri accidenti . Quindi 
ne viene che nel Sacrament® non gulliamo * 
che gli accidenti del pane, c del vino: im- 
perciocché quelle cole, che fono proprie del 
Corpo , e del Sangue di Grillo Signor no- 
llro, rrjvandofiivi fenzalafua eltenfionc 
naturale , e fenza il loro foggetto, non 
polfono in veruna maniera muover i fen- 
11, nè operare cola alcuna ellernamcn- 
te . 

D. Per qual cagione dunque anche do- 
po la conlàcrazionc voi dimandate 1 ’ Euoa- 
rillia Paneì 

R. S. Matteo 26. S. Marco 14. S. Luca 
22. S. Giovanni 6. i Santi Padri, edi Con- 
cili fovuracitati , evidentemente , e chiara- 
mente inlegnano la Tranfollanziazione . 
Circa il modo di parlare , del quale voi mi 
movete il dubbio, già mi fono fpiegato 
avanti, elTcr una coltunianza molto anti- 
ca della Sacra Scrittura dar a certe cofe 
quel nome medefimo , al quale fi ralTomi- 
gliano ec. 

D. AfTegnatemi dove la Chiefa ha con- 
dannata r Ercfia de’ Luterani , i quali infe- 
gnano , che nel S. Saeramento fi trovi id pa- 
ne infieme col Corpo di Criilo . 

R. Sì. Leggete il Concilio di Trento , 
Sefl. t can. z.Si quis dixerit , in facrofanEÌ» 
Eucarijìtae Sacramento remanere fubjìantiarm 
panis , & vini unà cum Corpose & Sanguine 
Domini nofiri le fu Chrijìt , negaVeritque mi. 
raitiem iìlam^ fingularem con'verfionem to- 
titts jubjìantix Jtanis in corpus,^ totius fub- 
Jiamtta vini in fanpttinem,manentibus dumta- 
xat fpeciebus panis , vini , quam quidem 
converftonem Catholtea Ecclefia aptiffmie 
tranfubjlantiationem appeliar, anathema lit. 

LEZIONE XIII. 


ì Dell' Morazicne . 

. * 

. D. pianto noi obbligati far 1 ’ adorazio- 
3 ne di latria al S. Sacramento dell’ 
Eucarellia ? ' ‘ , 

i R. Senza dubbio . Se é di fede , come ab- 
) biamo provato , che Gcsù Grillo vero Dio , 
- e vero Uomo ivi fi trova prefente, egli è 
, più che giullo il rendergli un tal’ onore, vo- 
: gUo dire F adorazione di latria,il quale fi de- 
ve 
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che maniera fi fa qucAa adora- 


veaDlofolo; Creatore del Cielo, e della 
Terra. Veda il Concilio Trident. feflT. 15 
c. 5.ecan.ó. 

6. In 
zione ? 

R. Col proflrarfi a terra , col-èattcrfi 
il petto, col chinare profondamente il ca 

D. Siamo noi tenuti in ogni tempo , e in 
ogni luogo dar i fenni di quella adorazio- 
ne alla prefenzadelr Auguiiilfimo Sacra- 
mento ? 

R. Così è. Ne abbiamo Tefempio dall’ 
ifteffe beflie , che fono prive dell’ ufo della 
ragione • Fu prefentata a San Francefeo 
lititutore dell’Ordine dc’Padri Minori, Bna 
Pecora , e per l’ amore , che portava all’ in 
nócenza, e alla femplicità, il buon Servo 
di Diodi tanto in tanto le ricordava a llar 
attenta alle lodi, che fi davano a Dio, ( 
guardarfi che ninno de’ Frati le facefle al 
cun male . La Pecora non folo dava afcolto 
agli avvertimenti del Santo , ma fentendo 
.1 Religiofi cantare nel Coro, ed entrando 
in Chiefa , nel Icvarfi dal Sacerdote in alto 
r Oflia facrofar.ta , wegava le ginocchia a 
■ terra , rimproverando a’ maldevoti la loro 
irriverenza, e animando i devoti alla ve- 
nerazione del Sacrofanto Sacramento . S. 
^Bon.ìz en. in v ia cjus c: 8. §. 7. 

Giovanni Egidio , che morì nell’ anno 
1 306. in unfuolibro intitolato Scala Cccli , 
così ragiona; Anche le crraturc irragione-\ 
V'ii c in/crnano., nel S.icramcnto deir 
Altare il Corpo di Crijlo. Un Sacerdote, men- 
tre UH giorno portava il Corpo di Crijlo ad un 
Infermo, venne [graziatamente a cadere, e 
perdette conia Pi (fide anche l' OJiia Sacro- 
fanta , che ne feguì ? V' accorfe un /ludo nu- 
mero/o di Apt , le quali con maravigliofo 
artificio fahhricakono in onore del loro Crea- 
tore un piccolo padiglione . Del qual prodi-\ 
pio avutone il Sacerdote t awifo , andò co-\ 
là proce/fional mente , epreja la PiJftdecon\ 
la SantaOJlia , la riporti con femma vene- 
razione alla Chiefa . 

D. La riverenza , che lì ufa al Santo 
Sacramento , non potrebbe elTcr bafle- 
vole in qualunque modo , che ella li 
faccia? 

R. In nelTuna maniera . Gik di fopra fi 
i accennato , che l’ onore > la riverenza , c 


il culto, che fiamo tenuti a rendere al Sa' 
cramento dell’ Altare , non deve elTer di.fii' 
guale alla lede , che noi dobbiamo al me- 
defimo ; ma perché la" Fede c’icfegna , che 
Dio ivi è prefente : Dunque noi dobbiamo 
ufare al Sacramento quell’ onore , quella ri- 
verenza, quel culto tutto ringoiare , chea 
Dio li deve . 

D. Dio non ha mai fatto vedere con 
qualche miracolo di gradire il culto, e 1’ 
ofièquio, che fc gli porge nel Sacramento 
deU’Eucarillia. 

R. Lo (corgeretedalfeguente efempio. 
Rudolfò Conte d’ Asburg , ulcito a godere i 
divertimenti della caccia , e lòvraprefo da 
una dirotta pioggia , nel punto che fi ritira- 
va con gran fretta , s’ imbattè in un Sacer- 
dote , a cui dimandò , dove andava in tem- 
podi tanta pioggia. Vado , rifpofe egli, a 
portare la Santa Eucarillia ad un Contadi- 
no gravemente intermo, per Viatico. Scefe 
incontanente da cavallo Rudolfò, c fatta 
inginocchioni l' adorazione al Santo Sacra- 
mento, vi fece falire infilo luogo il Sacer- 
dote, il quale Tempre a piedi accompagnò 
fin alla cafa deli’ Infermo , e dalla eala dell’ 
Infermo alla Chiefa, con ammirazione dt 
quel buon Ecclefiafiico , il quale non finiva 
di commendare l’ efemplaritk , lapietlt, e 
la cprtefia di quel Cavaliere . Pochi giorni 
dopo fi partì Rudolfò a vifitare in un Ro- 
mitorio d’ Elvezia una Donna , che viveva 
in gran concetto di fantità : nel mentre che 
entrava per dirle il faluto, ella, rivolta, 
con ifpiritodi profezia , così ^i parlò: Sap- 
pi, che per la riverenza re fa al Sant iffimo 
Sacramento, g per la cortefiaufata al Tuo 
Sacerdote , Dio na apparecchiata una pro- 
tufa ricoinpenfa non lolo a te , ma a tutta la 
tua difccndenza. In fatti dopo nove anni , 
come la fanta Donna avea predetto , fa 
creato Rudolfò Imperadore de’ Romani ; 
avverandofi nella perfona del Conte quel 
detto ufeito dalla nocca della Vcriti: Si 
qitis mihi minijlraverit , honorifieahit eum 
Pater meus . E quell’ altro 3 l. Rcg. 2. 
Quicumque honorifcaverit me, glorificabo 
eum ; qui autem contemnunt me , erunt 
ignobiles . 

Tanta era la divozione , che avea al 
Sar.tiffimo Sacramento un Ufficiale di 
Francia, che non tanto in Chiefa , quanto 
* ‘ per 
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per le pubbliche flrade , ogni volta che lì 
portava agli infermi , geniiHelTo, c con una 
riverenza lenza pari lo adorava. Elicndo 
un dì di ritorno alla Citt'a^ e cavalcando in 
una parte, ove era gran quantità di tango, 
venne a pad'are nell illello tempo Grillo Si- 
gnor noltro Sacramentato : dette alla prima 
veduta un tantino fofpero , e deliberando tra 
di sè , che cola dovelfe lare : Se metti pie- 
de a terra , diceva , ti fepellifci in coteda 
palude, emetti indeme alla malora il ric- 
childmo abito, che tu porti indodo , oltre- 
ché ti tirerai dietro le rifate di molt i ; ma fé 
nondifmontidi fella, averai poifempre il 
rimorfo della cofeienza d’ aver trafgredita 
una codumanza sì tanta . Che ne fu ì Pre- 
valfe a tutti gli altri ridedì la divozione , e 
fedo da cavallo fi gittò con amcnduele 
ginocchia nella palude , e piegate le mani 
in alto , adorò il Corpo Sacrofanto di Gesù . 

0 quanto Tei ammirabile nelle tue ricom- 
penfe , si prelenti , che future , Onnipoten- 
za di Dio ! Si rizzò in piedi l’ umile Adora- 
tore , c fu villo con maraviglia di tutti a 
partire, lenza portare nel fuo preziolò abi- 
to né pure una menoma maccnia di tanto 
fango . 

D. Perché mai gli Eretici fanno noi col- 
pevoli d’ Idolatria, per l’onore che portia- 
mo alla Santa Eucaridia f 

R. Perché edì non credono, che il Cor- 
po di Grido lia realmente prefente nel Sa- 
cramento . 

D. Panno grave ingiuria a Dio coloro , 
che negano d^onorare il S. Sacramento ? 

R. C.iiì è. Vi porterò un efempio de’ 
gadighi, che qualche voltahadatoafimi- 
gii? voli misfatti. 

Nell’ anno mille cinquecento felTantuno 
li 8. di Aprile, nel Ducato di Gueldria ,por- 
tamlo di mattina un Parroco il Cibo Eu- 
caridi> o ad una Donna inférma , uno di due 
Giovinaftri , che davano fulla porta d’ un’ 

01 leria kommettcndo , chi inghiottirebbe 
più predo un uovo, nell’ approdìmarfi del 
Sacerdote, rivolto al compagno, ebbe 
adirgli cotede parole: A me certamente 
non VI vuole tanta pena ad adbrbire il 
mio uovo, quanta ne vorrà a quella Don- 
nicciuola a prender il luo piccolo Dio , 
che nella fua lingua nativa per illrapazzo 
della Santa Hucandia chiamava ICen, 


U A R "T A* 

Ma che? l’uovo per permidìon Divina fe 
gli fermò nelle fauci, e per quanto fàcelTe 
forza con una candela di fevo di farlo anda- 
re all’ ingiù , non tii mai podibile d’ ottener- 
ne r intento , ficché caduto a guifa, d’ un 
Bue per terra, e divenuto nero come un 
carbone nel volto , fpafimando di dolore , 
vomitò , così permettendo la Divina ven- 
detta , l’ Anima fua indegna : e provò a fuo 
mal grado quanto Ca grande , e non piccolo 
quel Dio, del quale lo federato uctico 
le a’ era fatto beffe. 

LEZIONE XIV. 

DeW Obblaziotit della Santa 
Eucarijiia . * 

D./’^He vi refta da dire della Santa Eu- 

Vdl carillia.'’ 

R. Che ella non folamente lìa un Sacra- 
mento, il quale contiene itefori inefaulU 
di tutte la grazie,ma di più un Sacrificio in- 
cruento della nuova Legge , che fi oiferifee , 
e li celebra nella Santa Meffa . 

D. Mentre fi dice la Santa Meffa; offe- 
riamo noi a Dio un Sacrifìcio ì 

R. Così è . Anzi per quello noi la chia- 
miamo volgarmente il S. Sacrificio della 
Mcflà; cosila diffinifceil Conc. di Trento 
fdf. zz. c. I. & can. z. 

D. In qual parte della Meffa s’ offerifee 
il Sacrificio Eucarillico ? 

R. Nella confacrazionc . 

D. Che differenza fate tra il Sacramen- 
to, e il Sacrifìcio.^ 

R. In primo luogo il Sacramento é flato 
iflituito per fantificarc la creatura , ed il Sa- 
crificio per onorare il Creatore; e perciò il 
Sacramento li rìferifceall’ Uomo, e il Sa- 
crifìcio a Dio . z. Il Sacramento non giova 
fe non a chi lo riceve con quelle buone dif- 
pqfizioni , che fi ricercano. Il Sacrificio é di 
giovamento a tutto il Mondo , agli abfeiiti , 
a’ prefenri , a’ Giufli , a’ Peccatori , a’ ben , 
e mal preparati, a’ vivi, a’ morti, purché 
non fieno palfatida quella vita in peccato 
mortale , imperocché quantunque , giufla 
le noflre promell'c , non fia flato iifituito di. 
rettamente a giuflìfìcare la creatura, ma 
a dar onore a Dio .- contuttociò ajuta 
molto r Uomo per fantificarfi, in quanto 
Sf pia- 
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Placa la divina vendetta coll’ onore » e con i 
Preghi , che fe gli porgono : e per quella ra- 
gione col facriheio s’ impetra la iDifericor- 
dia, la penitenza, la rctni/Tione delle col- 
pe per coloro , per i quali s’offerifcc. 

D. La Tanta Eucarittia ferhata nel Cibo- 
rio, ùlòrfèSicraTiento, o Sacrificio l 

R. Fatta che fi è la conlacra/ione , è Sa- 
cramento • Il Sacrificio non fi fa , che nell* 
attuale obblazione de! Corpo preziollin- 
ino , e Sangue di Grido Signor no. Irò , quan- 
do il laeerdoic pronuncia le parole determi- 
nate per la conlacrazione del pane, e del 
vino. 

D. Quanto tempo dura il Sacramento 
Torto le Tpccic del pane , e del vino ? 

K. Tanto, quanto le inedefime Tpccic fi 
mantengono incorrotte . 

’ D. Può il Sacrificio ofTerirn a qualche 
Santo, o creatura’ 

R. Nò, ma a Dio folo, Creatore delT 
Univerfo , e fupremo Regolatore d’ ogni co- 
la : per il che ha coilumato Tanta Chiela di 
celebrare le MelTc in memoria, ed onore de’ 
Santi , ott'erendo non gii a loro il Tacrificio, 
ma (òlamentc a Dio trino , ed uno , il quale 
è corona di tutti i S'anti. Vedi Santo Agoiti- 
nol. 8 . de Civit.c. 27. lib. 20. contr. Faull- 
c.zi.lk Conc. Trid. Teli'. 22. e. & can. 5. 

D. Il Sacrificio, che offerì Grido Signor 
nodro Tul legno della Croce, è egli T ideT- 
fo , che s’ offerifte da’ Sacerdoti nella Tanta 
Medi.? 

R. Sì certo: Giacchi da una parte, e 
dall’ altra v’ è la medcli'.na Odia , cioè 1 ’ 
i.tcnb Grido Signor nodro , che dopo d’ ef- 
rerfiodlrtouna fola volta con iTnai^imen- 
todelluopreiiofifrimo Tanguc Tulla Croce , 
ancora prefentemeate s' oi.erifcc per mano 
de’ Tuoi Minidri con la maniera folache v' 
ha differente nell’ qfrerire . DifTì bene , per 
mano de’ Tuoi Minilìri : perocché edendo 
clTi , che celebrano il Tacrificio della Me'Ta , 
rapprefentano la Perfona di Gesù Grido, 
il quale è il principale Sacerdote . Il che fi 
può facilmente oiTervarc nella pronunila- 
7 .ione, che fi fa della confacrazione , ove » 
Sacerdoti non dicono: Htc e/i Corpits Denti- 
ni ntjin ](Ju Chrìjii , ma Hoc ejl Corpus me- 

ur». Conc. Triti, .g, 

D. Col celebrare tante McfTe , non fi fa 
Ingiuria al Sacrificio della Croce? 


R. In nelTuna maniera, anzi dall’ obbla- 
zione incruenta della lanta Meda veniamo 
a partecipare de’ gran beni , c frutti di quel- 
la, che 11 fece con effuTionedi tanto (an- 
gue^ c vengono applicati a ciafeuno in par- 
ticolare per la rcmifTione de’ peccati, la qua- 
le Gesù Grillo ci ottenne Tuli’ Altare ilella 
Croce : Siiìfulariler n.nn.jlie irti .ihlóliiHoticm 
nojtram nbLttn cum lucry.nis , C"?' ocnipnitate 
mentis , ’a . i Aìrnris hojli.i ■liffr’p/’tur, 
Grcaor. iom. 57. Ev.rtir. Aggiungi pure , 
che Grido comandò crprclfamcntc a’ facer- 
duti di fare ciò in Tua memoria con quelle 
parole : Hoc fante in meam Coinmemoratio- 
nem . 

D. La Meda celebrata da un Sacerdote 
cattivo , Tar i di tanto valore , quanto quel- 
la che è celebrata da un buono ? 

R. Senza dubbio : Il Sacrificio è Tempre 
accetto a Dio, non meno per parte della co- 
fa offerta, che dell’ oiTcrente, il quale co- 
me facerdotc fa le parti di Grido , e della 
Chiefa , i quali amendue fono neceffaria- 
mc.ntc gl ati a Dio ; e come gili diffe per boc- 
ca di Malachia il Signore, l’obblazione , 
che fi fa nella Tanra Meda , è tutta monda, c 
pura : tantocchè n-' la malizia , nè f indegni- 
tà di coloro, che odérifcoiio, può recarle una 
menoma macchia . Conc. Trid. Teff. 22. c.2. 

D. Avete un efempio a quc.do propo- 
sto? 

R. Narra Tommafo da Kempis nella 
vita d’ Enrico Bruto , che vi tu nelle parti 
della FriGa un Sacerdote di fcorrctti collu- 
mi , di badi natali, c di ptKhillìma capacità . 
Nell’ entrare un giorno in Chiefa per dir la 
(anta Meffa , vi capitò una Matrona di gran 
qualità, che conofeiuta la di lui godàggi- 
ne , cominciò in quella guifa a fofpcttarc , c 
mormorare di lui tra di sè (leda . Che vuoi 
tu fai e, (lolido che fei? come puoi tu far 
bene , o indegno , un Sacramentocosì gran- 
de ? Mcntr’ ella andava rivolgendo nell ani- 
mo limili penficri , andò il facerdote all’ Al- 
tare ; ed appena fu arrivato all’ elevazione 
dell’ Odia facrofanta, che fi rapprefentò 
^li occhi della buona Matrona la figura di 
Gesù Grido . Finita la fama Meda li portò 
da un’ altro facerdotc , e cor^dò la fbpradct- 
ta vilionc , e infiemc il cattivo concetto , il 
uale era pentita d’ aver fatto della Perfona 
i quel Celebrante. Rendete grazie a Dio , 

dif- 
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(ii/Tc egli , il quale fi oiofira fo!Ieci:o della 
voitra faivczia. Cuatdatevi peri’ avveni- 
re di non penlaremaipiìimalede’Minillri 
del lauto Altare , c imparate a credere , che 
dopo la conlacrazionc , vi è realmente nell' 
Olila Gesù Criilo, non olìantc chcilMi- 
r.iiirononlìatii quella efcmplarità, e puri- 
tà di vita, che dovrebbe cllcrc . 

D. In che maniera il lacrificio della Cro- 
ce èdi.Tereniedalfacrihcio della Meilàin 
quanto all’ eflctto^ 

K. In audio primieramente , che il 
Sacrificio della Melfa prende tutta la lua 
ioTitf c virtù cfiìcacc dal Sacrificio della 
Croce . 

2. Perchè il Sacrificio della Croce è la 
caula generale di tutta la'noflra giulìifica- 
ttionc, e di tutta la graria, non ellèndo ta- 
le quello dcìla Melfa , ricevendo noi molti 
altri benefici per altri me 72 Ì , che non han- 
no la dipendenza da quello Sacrificio. 

3. Perchè il facrificio del Saneue ha ope- 
rata la nollra falute in forma di foddisfa- 
zione , e d’ uno sborfo fiiHìcicnte per la re- 
millione de’ nollrì peccati, e pcrimpctrare 
la grazia , la gloria, ctuni quei benefici •> 
che da Dio fieno mai flati comunicati agli 
Uomini; Di maniera che final prclénteil 
lacnficio per quella ragione non c mai flato 
applicato a perfona alcuna in particolare .! 
Ma l’applicazione l’ha fatta Criilo Signor 
nofiro, parte per le lue azioni, quando chia- 
mò gli ÀppoilolijC perdonò loro le loro col- 
fc, e parte allorché lo lafciò in mano della 
divina Previdenza , la quale dillrihuifce 
le lire grane come le piace , in riguardo pe- 
rò Icmpre del Sacrificio: e parte per le no- 
flre azioni fatte in irtato di grazia, onde ci 
rendiamo meritevoli della grazia , e della 
gloria. Tuttavia, perchè le noftre opera- 
zioni hanno meno d'cflìcacia , c fono ancor 
molte volte difficili: la divina bontà, clic 
volea foccorrcrci con modi più abbondanti , 
e particolari , ha inflituito altri mezzi , che 
fono fotrimanvinte efficaci per ottenere il 
noflro fine, cioè i Santi Sacramenti, e il 
Sacrificio incruento , per i quali non ci vie- 
ne applicata cofa di nuovo, ma folo tutto 
ciò che noi gii acquiflammo dal Sangiiino- 
lo Sacrificio della Croce . 

4- Perchè l’ effetto immediato del Sacri- 
fici cruento,, cioè il prezzo del noflro ri- 
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iicattoè infinito, efenza termine; peroc- 
ché quantunque i peccati degli Uomini ‘ol- 
ierò infiniti, iolicro ir.fiemc capaci d’una 
grazia infinita , un tal prezzo farebbe più 
che fufficicntc ; ma in quanto al Sacrificio 
della Mcflà, benché per sè ilcifoin riguar- 
do della cola oflcrta , cdel principale Ofic- 
rcmefiad’un valore lenza fine, è però li- 
mitato , e determinato nc’ fuoi effètti , Id- 
dio ha pollo una certa regola j « mifura da 
idonaré a coloro, peri quali s* offerirà que- 
llo Santo Sacrificio . 

5. Il Sacrificio della Croce offerito una 
fola volta , è flato più che lufficicntc per im- 
l'ctrarci ogni più gran bcnc,o cofa.tanto più 
theilfuo effetto è totalmente infinito, ed 
illimitato. Ma in quanto al Sacrificio in- 
cruento, è flato d’ uopo chcs’offcrifcapiù 
e più volte, giacché per elftr egli limitato 
nc’ tuoi effetti , non ha potuto da sè lòlo ba- 
llare perottcnere il tutto. Per altro, me- 
diante il Sacrificio incruento, otteniamo 
da Dio tutte le grazie, c benefici, de’qua^ 
li ci ha fatti capaci, c degni la Paflìonc, c 
morte di Criilo noflro Redentore . 

D. Come intendete tutto quello ? 

R. Udite come r intende Chicla Santa. 
Dccet far.tla Sj ni dus , Siuì tfiaum ijìud z-cri 
propitiatermm el}e , per nued !pfnm fieri , ut 
/ì rum zo o corde , & retì.ifìde , cum metu, 
& rezeremia contritiy^V pccnitentes ad Deum 
accedamus , mi feriti idiam coufezuamuT , C3* 
pyntiam irrveniamia in aiixilio opportuno . 
Hu tus quippe obìaticne pìarattn Dommus 
pratiam , & donum Pamtcntix concedent 
n-imina , & peccata , et /am meentia , zl/- 
ni/tt/t . ' 

D. Vi è mai flato alcunodc’ Fedeli, che 
(ia flato lovvenuto da Dio con qualche mi- 
racolo per il Santo Sacrifìcio della Mel- 
la? 

R. Certamente. Raccontali d’ un certo 
Pcrionaggio, che caduto per lua dil'grazia 
nelle mani de’ fuoi nemici , tu condotto pri- 
gione in paefe molto lontano, ove fu trat- 
tenuto lungo tempo, fènza che mai ne giun- 
geffe nuova alcuna alla Tua Mugìie; per 
modo che credutolo già morto , taccvagli 
celebrare in litofulfraggio ogni fettimana 
una,Melfa. Tutte le volte che s’offeriva il 
Santo Sacrificio della Mellà in fufl'raggio 
deli’ Anima lua , fi fentiva il prigioniero i 
Sfa icio- 
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fclogliere miracolofamente dalle f'uc cat e- 
ne. Ufcito finalmente dal carcere, e ritor- 
nato alla Tua Patria , nel raccontar alia 
Moglie il prodigiofo fuccelTo , ella facen- 
do rillenb fopra i giorni , e l’ ore , nelle quali 
diceva , che fi trovava slegato , s' accorfe 
troppo bene , che cib era avvenuto in quel 
giorno, e in auell’ ora illeira nella quale gli 
avea fatto celebrare la Santa Mclla . Da 
quejio , Fratelli miei carijfvnì , parla S. Gre- 
gorio hom. ^7. argomentate voi quanta forza 
avrà ilS. Sacrificio offerito da noi per tfpez.- 
zare in voi 1 lacci delf Anima , fe offerito da 
un altro potè rompere quelle catene j onde al- 
tri era avvinto. Un altro efempio il trove- 
rai in S. Agofiinol. 22. de Civit. c. 8. 

D. liS. Sacrificio della Mefla giova an- 
cora all’ Anime de’ Trapaniti? 

R. Certo che sì , nè altrimenti ci infc- 
gna a credere Santa Madre Chiefa. Vedi 
j 1 Concilio Tridentino fefT. 22. c. 2. &can. 
3. S. Anodino 1 . Coufef. c. 12. c 13. 

D. Datemi una prova con qualche efem- 
pio_. 

R. Leggcfi d’ un certo Sacerdote, che 
trovandoli in una Città , ove nell’ Etlate 
mentiva un calore cccelTivo, avea per ufo 
digirfene una volta al giorno a rinfrefearfì 
in un Bagno, dove andato una volta fra 
le altre per lavarli, incontrò un Uomoda 
lui non conofeiuto, che con tutta cortefia 
recogli tutti quegli uffici di ferviti! , de’ qua- 
li potclfe mai avere bifogno sì nell’ en- 
trare, che nell’ ufeire da uuel Bagno. E 
quedo non fu per quella fola, ma per più 
altre volte, cola che veramente pole il Sa- 
cerdote in obbligo di lludiare qualche ma- 
niera di riconolcerc i lervigi ricevuti da 
quella periona , dalla quale non voleva ef- 
Icr taliato d’ ingratitudine. Prele dunque 
feco due Pani benedetti ^ c incamminatoli 
al Bagno gli li portò , e nel pregarlo a gra- 
dire un tal donativo.’ Perchè recare a me 
coteili regali , così lamentandoli rifpofe : 
Quello pane è un Pane fanto , ed a me è vie- 
tato il mangiarne j io tal qual mi|vedi , fon 
un Uomo, che ho fatto gran figura nel 
Mondo, e dopo la mia morte, per le mie 
colpe lui condannato a patire in quelle ac- 
que ; fe vuoi farmi qualche bene , oft'erifci 
a Dio quello pane in fulTragìo dell’ Anima 
mia, e quando ritornerai in quello Bagno, 
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e ivi non mi troverai , fappi che Dio allora 
ti averà efaudito , e così dicendo fe ne fparl. 
Partito trattanto il Sacerdote , dopo d’ aver 
fpefa una fettimana in raccomandare alla 
mifericordia divina colle lagrime , e co’ Sa- 
crifici queir Anima, che in figura d’ Uomo 
gli era comparfa, ritornò al B^no, ma 
non lo rinvenne più. S. Creo. l. 4. Ùial, c.57. 

S. Malachia Velcovo d’ ìbcrnia avea tal- 
mente prefa in abborrimento la vita diffo- 
luta , che menava lua Sorella , che giurò di 
non volerla mai più vedere . Morta, che fii , 
dopo qualche tempo una notte gli comparì 
improvvifamente in fogno , e lamentolli fe- 
co, che erano già feorlì trenta giorni , che 
fi trovava digiuna , e che perciò avea bifo- 
gno di qualche foccorfo . Conobbe ben tolto 
tl Santo , qual era il bifogno della Sorella, ed 
cfaminato attentamente il numero de’ gior- 
ni , de’ quali avea udito a parlare , s’ accorfe 
elfer quell’ illeflò giorno, dal quale avea cel- 
iato d'oflèrire per clTa il Divio Sacrificio . 
Ricominciò dunque ad oflcrirlo fenta in- 
termillìone, di maniera che vide di nuovo 
la fua Sorella , primieramente in piedi full’ 
entrata della Cniclà , in velie nera , e poi 
perfeverando a celebrar in lufifragiodi quell’ 
Anima la Santa Metta, la vide un’ altra 
volta in vette alquanto bianca dentro la 
Chiefa bensì, ma lontana dall’ Altare . Fi- 
nalmente la vide la terza volta vicina all’ 
Altare con una vette candidittima in rnezzo 
ad una fchicra , che parimente era abbiglia- 
ta di bianco.Onde conobbe, che la fua Sorel- 
la era purgata da’ fuoi peccati per la conti- 
nuazione delle fue preghiere, e fanti Sacrifi- ■* 
cjS.BerJnvita ejus c. 6 .aj>ud Sur.^.Nov.t. 6 . 

D. Perchè quello Santo Sacrificio fi 
chiama Meffa ? 

R. Quella parola Meffa, prende la fua 
origine dalla Mifflone, o fia Melfaggio , c 
viene à mietendo , che vuol dir mandare, o in- 
o/are. Ecco le ragioni, pctchè fi chiama così. 

1. Perchè in quello facrificio fi manda 
quali un Melfaggio , un’Ambalciata a Dio , 
per trattar feco gli affari de’ Vivi c de’ Mol- 
ti . Nella primaMclfa, che Crillo ditte, egli 
fu l’Ambalciatore , c l’ Obblazionc infieme ; 
nell’ altre egli è bensì 1 ’ Ambafciadorc , ma 
per r interpofizione del Sacerdote, 1 obbla- 
zionc però la fa fempre per fe medefimo . 

2. Perchè in quetto Sacrificio fi rapprc-; 

fen- 
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Tenta come Dio mandò il Tuo Figliuole al 
Mondo per nollra Redenzione . 

3. Perchè la (aera Oilia è prefentata , e 
come inviata a Dio per le mani del Sacer- 
dote con molte preghiere. Vedi Ugone di 
S. Vittore nel Libro de’ Sacramenti part. 8. 
cap. 25. 

4. Perchè gli Angeli fono inviati dal Cie- 
lo in Terra per onorare quello fanto Saeri- 
(ìcib «.che otTerircono anche e(Ti a Dio,come 
dicono il Maedro delle Sentenze, 4. did. 13. 

S. Tommafo ?. p. q. 87. art. 4. 

' 5. Perchè dopo il facrideio (ì rimanda il 
Popolo a cafa, allorché il Sacerdote, o il 
Diacono dicono l ’ Ite Mtffa ejl , che è quan- 
to dire : Amiate perchè il Sacrificio è finito . 
Cosi IGdoro 1 . 6 , órigin. Rabanol. i. c. 32. 
de Indir. Cleric. 

D. Queda parola Mejfa , è parola trova- 
ta di nuovo 

R. Ella è voce antichilTima , ufata dagli 
antichi Padri , e da’ facri Concili , come da 
S. Clemente Romano, da Evarido, Alef- 
fandro, Telesforo, Igino, Pio I. eSotcro 
Sommi Pontefici,- e dal Concilio Romano 
l'otto San Silvedro, dai Cartaginefe fecon- 
do , da quello d’ Arles , e altri . 

LEZIONE XV. 

Delle parti principali della 
MeO'a . 


D. /'filante Tono le parti principali del- 
la MclTa 

R. Sono tre:, la Confacrazio- 
ne, rObblazione, la Comunione. 

D. Chi è dato il primo Inditutore di que- 
lle tre parti principali l 

R. Gesù Grido Nodro Signore, che, co- 
me fi è detto di (òpra*, offerfe il primo facri- 
ficiò, cordinò^Ii Appodoli, ea’lorSuc- 
celfori nel Sacerdozio, che faceffero lo 
(ledo. 

D. Modratemi ora , che Grido nella fua 
ultima Cena abbia celebrata la Medii con 
tutte le lue parti . 

R. <^edo mi far'i facile : perchè q^uantq 
alla prima, c principale gli Evangeìidi ci 
dicono, che Gesù Grido prefe il pane ,e dif- 
fe ; Qarjlo è il mio Corpo , e poi prefe il Cali- 
ce, e dille:j( 2 i<e/i« è fi mio Sangue : Colle quali! 


parole mutò , e tranfudanziò il pane nel fuq 
Corpo, e il Vino nel fuo Sangue , e cosi fece '' 
la Confacrazione poiché tale è la fignifica- 
zione delle parole, e farebbe orribile bedem- 
mia Udire, che quelle parole ioffero (enza 
effetto, e fenza veritù. 

Quanto all’ Obblazione, S. Marco c. 14. 
dice, che Grido prefo il pane , lo benedilTe, 
e prefo il Calice rendè le grazie, prima di 
pronunciare le parole della Confacrazione . 
Parimente $• Luca dice , che Grillo rendè- 
grazie , cioè offerfe a Dio un facrifìcio di lo- 
di . Oltreché di fua natura nella confacra- 
zione è comprefa anche r obblazione , non 
altrimenti , che neU’ «antica Legge allora s* 
intendevano offerti a Dio gli Animali , 
quando fi riponevano fcannati fopra 1 ’ Ai- 
tare . 

Quanto alla Comunione , è comun fenti-^ 
mento della Chiefa , che il Salvatore comu- 
nicò sé defra , come chiaramente fcriffe San 
Girolamo Ep. ad Hedib. q. 2. Nel Levitico 
altresì al capo 6 . e 7. fu ordinato , che i 4 fa- 
cerdote facrificando fofTe il primo a man- 
giare del fuo facrifìcio , la qual figura fu ig 
fatti adempita da Grido . 

Ecco dunque il fanto Sacrificio della 
Meffa , che il Salvatore ha indituito , e pra- 
ticatodafeiando anche per facrifìcio alla fua 
Chiefa , che ha poi ella feguito ad offerire 
ogni giorno colle lleffe parole , e cerimonie 
di maniera che non potrebbe fenza di quel- 
lo fudiderc la Legge nuova , e la Religione 
Cridiana . 

D. Fatemi ora vedere, che Grido ordinaf- 
fe facerdoti i fuoi Appodoli, e comandaffe 
loro d’offerire il medefirao facrifìcio . 

R. Ix) prova S. Luca colle parole deffe 
del Salvatore : Htcfaeite in meam comemt- 
rationem , colle quali diede loro non fola- 
mente poded^, ma precetto d’ offerire 
quello facrifìcio, come proprio del lor facer- 
dozio. Perchè fu come un dir loro; Confa- 
crate, facrificatc il pane , il vino , tranfu- 
llanziatclo , mangiatelo , ficcome io I’ ho 
confacrato , facrificato , tranfudanziato, 
marciato, nelle quali cofe propriamente 
confifle il facrifìcio della Meda.Ordinò dun- 
que agli Appodoli , che offeriffero quedo fa- 
crifìcio , e perchè ciò nòn è lecito , che a’ (b- 
li facerdoti , ne viene in confeguenza , che 
con quelle parole gli ordinò , c confacrò fa- 
Sf 3 cer- 
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cerdoti. Vedi 1’ Epift. i.adCorinth. cap 


li. 


Confidcratc oltre ciìiquefta ragione . Ge- 
sù Grillo è Sacerdote Eterno , fecondo 1’ 
Ordine di Melchilédec, deve adunque e(- 
fervi qualche facrificio , che elTo oftérilca 
all’ Eterno Padre , fino al fine del Mondo , 
akrimenti farebbe un Sacerdote fenza facri- 
ficio. Or nella Chiefa non v’è altro facri- 
ficio, che in perpetuo debba offerirli per 
inano de’ Sacerdoti, fuorché quello della 
JVIefl'a.- dunque quell’ illefrofacrificio egli 
ordinò a’ Sacerdoti, che offexincro fino al 
fine . 

E qui per maggior chiarezza deve notar- 
fi , che il Sacerdozio della Legge nuova non 
è altro,che il Sacerdozio di Grillo , che é Sa- 
cerdote in ognun de’ Sacerdoti Icgfttiraa- 
Irnentc ordinaii,e per mezzo loro , come per 
^uoi Vicari rimette i Peccati , offerifee il fa- 
cnficio , e amminiiira i Sacramenti . z. De- 
ve notarfi , che il Sacerdote nella Meffa di- 
ce in fua propria perfona quel , che prece- 
de la corjac razione ; ma fa la confacrazione 
in perfona di Grillo , e colle flelfe parole di 
lui , di maniera che Gesù Grillo come fu- 
premo , e principal Sacerdote proferifee per 
bocca de’ fuoi Miniltri le parole della con- 
facrazione, che proferì nejl’ ultima Cena , 
c offerifee all’ Eterno Padre il facrificio del- 
la Meffa, come allora fece . 

D. Noflro Signore diffe egli la Meffa con 
tutte quelle Orazioni , e cerimonie , come fi 
celebra adeffo? 

R. Nói ma folamente quanto alle parti 
principali giù dette, Confacrazione, Ob- 
tlazionc , c Comunione . 

D. E chi dunque ha ordinato quelle 
Orazioni , c Lezioni , e cerimonie , che fi 
ufano ? 

R. Gli Appofloli , e gli altri Prelati della 
Chiefa, loro fucceffoti • 

D. Ma perchè aggiunfero quelli riti alia 
prima inilituzionedt Grillo ? 

R- Perchè lo Spirito Santo, che fempre 
governa la Santa Chiefa , così infpirò loro ; 
e perchè Grillo avendo in quell’ ultima Ce- 
na più altre colè a fare, folamente fè^e le 
eofe principali , lafsiando ij rimanente alla 
difpolizione degli AppollohiC lor lucceflbri. 
Vedafi il Concilio di Trento feff. zi. cap. 
5 . Contuttocib per tutte quelle Orazioni , 


.le cerimonie aggiunte non lafcia il fàcrillcio 
jd’cffcr r illcllo, ficcomc appunto l’Albero 
che d’ filiate è vellito di foghe , fiori , e frut- 
ti , è queir iflcflò , che nclì’ Inverno era 
fpogliato, e nudo. 


LEZIONE XVI. 

E/po/ìzione della Santa Meffa , e di 
tutte le Jue parti, e Ceri- 


D.Q Piegatemi in poche parole, come la 

,3 Meda fia un rillretto della Vita, c 
Morte del Salvatore. 

R. Lo farò con brevitù , affinchè voi 
polfiate trattenervi fantamente nel tempo 
della Santa Meffa , conliderando quel , che 
fi fa . 

I. Vedendo il Sacerdote accoflarfi all’ 
Altare, mi par di vedere il Salvatore, che 
d'a principio al facrificio, e al miilero della 
fua Paflioncy e allora rivolto alle potenze 
dell’ Anima mia , dicoloro colla S^fa de’ 
facri Cantici cap. j. Egredimini , Ò'-videne 
Filix Sion Regem Salomonem m diademate , 
quo coron.avit ìllum Mater fua ; cioè la Sina- 

fi Confiteor dimoflra il fentimento di con- 
trizione , e pentimento , con cui dobbiamo 
prepararci a quel gran facrificio , e mila ve- 
nire alla memoria le colpe infinite , eh’ io ho 
commeffe, e commetto ogni dì , delle qua- 
li chiederò a Dio perdono . 

L’ Introito della Mclfa fignifica il gran 
defidcrio, -che avevano i Santi Padri della 
venuta di Grillo al Mondo , efireplicadue 
volte per maggiormente dimoflrare l’ ardo- 
re di quel deliderio , 

Il Kyue eleifon è unS dimanda, che fi ripe- 
te nove volte alla SantiffiMa Trinità, tré 
volte per ciafeuna delle tre Divine Perfq- 
ne j per cui fi chiede, che abbia pietà, e mi- 
icricordia del Mondo , e venga fpiritual- 
mente nell’ Anima nollra,_ 

Quando fi canta il Gloria in excelfis , lì 
rapprefenta il canto che fecero gli Angeli 
alla Natività del Signore, e ognun de’ Fe- 
deli fi sforza di lodare , e glorificare Dio , e 
rendergli grazie in comi^gnia de’ mede fimi 
Angeli per tanti benefici , che recò al Mon- 
do 
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jo la venula t!cl Salvatore . Quel che fe- 
guc all’ Inno Angelico, tii aggiunto dagli 
Appoiìoli,e da J clestoro Papa, eu altri , co- 
me afitrma Innocenzo Terzol. i. de Mill. 
Wiffac cap. 20. 

Il Dominusvobifctim è una falutazione 
del Sacerdote al Popolo per eccitare i cuo- 
ri alla Divozione, {ingolarmcntc accen- 
nandogli eoo quelle parole la manifellazio- 
nc del Signore a’ Magi , e a’ Gentili nel 
giorno deli’ Epifania . E allora i circollan- 
n debbono chiedere a Dio un gran lume di 
Fede, per riconofcerlo feinpre prefente a 
loro in tutti i luoghi , e dopo la prefente vi- 
ta un perfetto lume di gloria per vederlo a 
faccia a faccia , e goderlo nella beata eter- 
nitìt. Quella maniera di falutazione è an- 
tichilTima , come colia dalle Liturgie di S. 
Giacomo, c di San Bafilio, e altri, eS. 
Dionigi Areopagita la chiama divinijjima , 
perchè è tratta dalla Sacra Scrittura . Ruth, 
a. e 2. Parai, c. 1 5. 

* CììOremus , cioè le Orazioni, che poi 
fi dicono , ci ricordano la Prefentazione del 
Signore al tempio, c la fanta Chiefa, e 
cialchedun Fedele da sé ringrazia la Santif- 
fima Triniti d’ aver ricevuta in mezzo al 
Tempio la fua milcricordia co ’l buon Vec- 
chio Simeone in perfona del Salvatore of- 
ferto al Tempio. E però tutte le Orazioni 
fi conchiudono con quelle parole : Per Do- 
tiiinum ncjìrum Jefum Ckrijlum &c. per di- 
mollrarci, che Crifloèil Mediatore, per 
cui riceviamo da Dio ogni bene . 

_ L’ EMÌoIa ci rapprefenta la Predica- 
zione ni San Giovanni fiattilla., che in- 
vitava alla penitenza j e a fcguircil No- 
flro Salvatore . E quindi ognuno deve ri- 
flettere, quanti Predicatori gli han pre- 
dicato lo ftclTo, e con quanto poco fuo pro- 
fitto . 

11 Graduale lignifica la converfìonc de’ 
Giudei fatta da S. Giovanni Btttilla, e 1 ' 
JÌUeluja fignifica la fella, che fanno gli 
Angeli nella converlione de’ Peccatori ri- 
dotti a penitenza,' affinchè da quello pen- 
liero ognun fi muova a rifolverel’ emenda- 
zione della (ua viu. 

, V Evangelio^ che fi canta al fianco drit- 
to dell’ Altare , fignifica la Predicazione 
di Gesù Grillo , per cui fiamo noi trasferiti 
dalla fmifira alla dritta , cioè dall’ affezio- 
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ne alle cofe temporali all’ amor dell’ eterne» 
e dal peccato alla grazia . 

L’ h/cenlò e i lumi , che nelle Mcffe folen- 
ni fugliono ufàrfi , vogliono dire , che la 
Predicazione di GesìiCrillo ha riempito il 
Mondo di buon odore della divina gloria , c 
del lume delle cognizioni di Dio. 

Il Credo c\ ricorda le Converfioni fatte 
dagli Appofioli , e Difcepoli di Grillo iti tut- 
to il mondo , e ci muove a chiedere il lume 
d’ una viva fede per inteudere i profondi 
miflerj , che fon comprefi nel Vangelo , che 
tra effi fu predicato . 

Il Domimi vobifium ci ricorda i miraco- 
li , che operò Grillo per confermazione del 
Aio Vangelo , rifanandoil Popolo da tutte 
le fue infermiti ec. e infieme ci muove a 
pregarlo , che fia con noi colla fua grazia , e 
che ci guarifea l’ Anima da tutte le infer- 
miti fpirituali . 

Or quello bafii intorno al^ prima parte 
della Mcfla, paffiamo alla feconda, che 
dall’ Offertorio s’ eflendc fino alla Gomu- 
nione efclufìvamente . 

1 . L’ Offertorio , o l’ obblazione che fi fa 
dell’ Oflia Alila Patena, e-poi del Vino nel 
Calicc,lìgnifica la gran prontezza , e gli atti 
ferventi d’ una volenti deliberata , cne fe- 
ce Grillo in tutto il corfo della Aia vita , of- 
ferendoli all’ Eterno Padre per nollro rifeat- 
to , e per foffrire la morte per noi . E ad 
efempio di quella offerta tutti i Fedeli deb- 
bono offerire sè fleffi a Dio, per patire vo- 
lentieri qualche cofa per amor tuo, ogni 
volta che piaceri a Sua Divina Maefli d’ 
ordinarlo • 

2. L ’ Orate fratres colle Orazioni fcgrcte 
fignifica la ritirata , che fece il Salvadore 
da Gerufalemmc al Deferto nella piccola 
Girti di Efrem; ove trattò fegrctamente 
co’ Tuoi Difcepoli della fua Paffione , e Mor- 
te , e ciò mi fa riflettere alla pena , che patì 
il Salvatore nel vederfi cacciato da’ Giudei» 
c quante volte i Fedeli lo cacciano dalle 
Anime loro co’ loro peccati . 

3. 11 Prafatio , che fi canta ad alta vo- 
ce , e fi conchiude coll’ Ofanna in exelfis » 
fignifica la pubblica, e foìenne entrata di 
l^flro Signore in Gerufalemmc il giorno 
delle Palme , quando i Giudei cantavano 
il Benedinut qui venit in nomine Domini » 
Ofanna in Excelfis , E al confronto di quella 
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tccogliecza, che fanno i Giudei a Grido,; 
che non conofcono , debbono i Fedeli , che 

10 conofcono , contònde'rfi d’ afTiftere a quel 
facroMiltcrofcnza fervore, lenza amore, 
fenza divozione . 

4. Nelle Ora e/o»/ finett del Canone, e 
^el Memento , fi rapprelénta I’ Orazione di 
Noftro Signore nell’ Orto, l’Agonia, e il 
fudor di (angue , che pati , e come fu ab- 
bandonato da tutti ifuoi. Quella memoria 
deve eccitafe gli AflTillenti a divozione , 
confidcrando la fervente Orazione del Re- 
dentore, e a dimandargli la fantt perfeve- 
ranza , per non lafciàrio mai per verun ti- 
more, orifpetto umano. 

5. Lo ficnder le mani il Sacerdote fopra 

11 Calice, e 1 ’ Odia, ci dimollra cornei 
Giudei pofero le mani fopra il Redentore , 
legandolo' , iìagellandolo , e condannan- 
dolo a morte . Quindi ognun riconofca , 
che fopra di sè dovca Dio fiendere la 
fua mano vendicatrice per tanti fuoi pec- 
cati , ma che il Padre Celelle per falvare 
il Servo infedele, ha percofl'oìl Figlio in- 
nocente . 

6. Quando il Sacerdote fa la Croce fui 
Calice, c fuir Odia , ci dobbiamo rifovveni- 
re, come s’apparecchiò la Croce al Salva- 
tore , e poi gli fu polla fulle (palle per por- 
tarla al Monte Calvario ; e dobbiamo pre- 
garlo , che ci dia forza di portare la nollra 
con amore, e con allegrezza. 

7. Quando s’ alza la (aera Odia ci fi rap- 
prefenta il Salvatore , che fa levato in Cro- 
ce per la Redenzione del Mondo. Equan- 
do s’ alza il Calice , ci fi rappi crentareffu- 
fione del Sangue , che feorreva in abbon 
danza dal fuo prcziofo Corpo confitto in 
Croce . E dobbiamo allora offerire all’ Eter- 
no Padre quello gran lacriiìcio del fuo Fi- 
gliuolo in foddisfazione de’ noUri peccati , 
come altresì de’ peccati altrui, cosi de’ Vi- 
vi , come de’ Morti . 

_8. Quando il Sacerdote ripone l’ Odia ^ 
e il Calice fui Corpomie, ciò ricopre, et 
vicn rapprefentata la dcpofizion dalla Cro- 
ce , allorché il Corpo ai Nollro Signore 
fufepeliito, e involto in un lenzuolo oian- 
co , per elTere poi pollo nel fepolcro . Con 
quello penfiero defideriamo di fepellirci 
lerr.pre pifl con Gesù Grido nel Sepolcro 
delT umiltà. 


9. Al fecondo Afrr/jf»fo, Nodrt) Signore 
redando nel Sepolcro quanto alCorpo , di- 
Icefe al Limbo quanto all’ Anima, d’onde 
cavò i fanti Padri . Preghiamo allora per 1 * 
Anime de’ Morti , affinché per li meriti 
della fua Padìonc fiano liberati da’ tormen- 
ti, che patifeono. 

10. Jl Sacerdote fi batte il petto , per li- 

gnificare il pentimento de’ Giudei , che 
avean latto morire il Nollro Signore . E noi 
altresì abbiamo un gran dolore d’ aver co* 
nqdri peccati data tante volte la morte al 
Figliuolo di Dio. • . 

11. Il /’ii/erwayirr lignifica le Orazioni , 
che facevano la Vergine Maria , gli App'o- 
dolì, c i Difccuoli , nel tempo cheNoiIro 
Signore dimoro nel fepolcro. Preghiamo 
noi altresì, che Gesù Grillo voglia riforge- 
re nell’ Anima nollra. 

12. ^andofidice.' Pax Domini fit fem- 
per voòijcnm , ^1 contempla Nollro Signore 
di frelco rilòrto , gloriofo c immortale , che 
annuncia la pace agli Appolloli , e a’ Dilce- 
poli , e nel medefuno tempo c^nuno di- 
manda a lui la vera pace, e il ripofo dell’ 
Anima fua . 

ij. L’^/Zi^n*/ Df/cifarifowenire, che 
Nollro Signore , ellendo egli l’ Agnello im- 
macolato, cih% riconciliati all’ Eterno Pa- 
dre colla lua Palfione , e Morte , compiendo 
il fuo trionfo della Rifurrezione , nella qua- 
le egli é il nollro Agnello Pafquale: e allo- 
ra lo preghiamo , per quelli fanti Miflerj , fi 
degni di metterci nel numero delle fue pe- 
corelle, e farci della lua greggia. 

Fin qui la feconda parte delia MelTa .*Or 
vengo alla terza, c ultima parte. 

1. Alla Comunione del Sacerdote fi fa me- 
moria dell’ Afeenfionedi Grillo al Cielo , 
allorché ci tolfe la fua nrefenza vifibile , en- 
trando nel Cielo , quale appunto mi fembra 
il Sacerdote per la dignità del fuo carattere , 
c per la fua buona diipofizione. Or qui é luo- 
go d’ accendere in noi il defidcrio di comu- 
nicare con lui.- e chef Anima noiìrafia 
come un cielo per ricevere il Signore . 

2. Il Poflcommunio , cioè quel che fi canta 
dopo la comunione j figninca i Cantici del- 
la gloria eterna per lo trionfo del Salvatore . 

3. Il Dominus wéi//fi/« fignifica , che 
quantunque nollro Signore fia nel cielo , re- 
ità però con noi in Terra nclSantilTvmo Sa-* 

era- 
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eramento dell’ Altare. Equi ognuno pro- 
curi ,che rimanga afte he dentro di lui nella 
Santa Comunione y fé può tarla al fine del- 
la MefTa . 

. 4. Nelle ultime Orazioni fi rendono gra- 
zie a Dio con tuttala Chiefa, per tutti i 
benefici ricevuti da lui per mezzo di Gesù 
Criilu. 

5. ultima Dominus vobifcum fignifica 
r ultima Venuta di Grillo al Giudizio uni- 
verialc . Ciafcuno s' immagini di fentire la 
tromba degli Angeli, che chiamaaralle- 
gna tutti gii Uomini dalie quattro parti del 
Mondo . 

d. L’ IteMijJ'a c{ì richiama alla memoria 
r orribile (ènteaza finale , che fi pronunzie- 
rà contro i Reprobi con quelle parole . Ite 
jualedicii &c. » 

7. La benedizione del Sacerdote ci fa ri- 
cordare la fentenza tàvorevole, e la bene- 
dizione degli Eletti, quando lorfi dirà Ve- 
nne henedidt &c. E qui ognun preghi Dio , 
che gli faccia grazia di vivere si bene , e dif- 
TOrfi in modo che a lui tocchi sì avveiiturofa 
fentenza . 

Finalmente ognun renda grazie a Dio 
del gran beneficio , che gli ha fatto in ren 
derlo partecipe di così grati Sacrificio , e in 
contracambio s’ ofrerilca,e fi dedichi al (uo 
fervizio . 

LEZIONE XVII. 

Delle Sacre Vejli del Sacerdote cele- 
brante . 

D. T rOi non avete ancor detto nulla degli 
V Abiti Sacerdotali I 

R. E’ vero; maquis luogo di parlarne . 
Sappiate adunque , che il Sacerdote vellito 
delle Vefti.facrerapprefenta il Salvadore 
che vh alla morte . 

1. 'L'Amitto, che il Sacerdote fi mette 
fili capo , e fi copre il collo , fignifica , come 
Gesù Grillo foffrì , che la fua hiccia follé 
velata da' Manigoldi , per acquifiarci la gra- 
zia di vederlo un giorno a taccia fcopcrta 
nel fuo Regno.L'it/e Sipmre , cke abbiamo tal 
fede in voi., che meritiamo di vedervi lajju nel- 
la chiarezzadella vojira Gloria . 

2. L’ Alba, o lia il Gamice, fignifica 
quella bianca Veile, di cui Erode vclUil 
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Signore per ifeherno. Omio buon Signore, 
anche a difpetto de' vojìri nemici ella diinojira 
la vojira innocenza , nulladimenovoi fiele in- 
giujiamente condannato da loro per /alvoì'e t 
peccatori . 

3. La Stola, il Manipolo, ilGingoloci 
rapprclentano i vincoli , co’ quali iulegato 
Gesù Grillo nell’ Orto, e alla Colonna . Que- 
Jii fono inojlri peccati , mio Dio , che Iettano 
le mani a voi per non darci le vojire grazie , e 
a noi per non riceverle . 

4. La Pianeta, e la Croce che ha ne 
mezzo , fignifica la velie di porpora , di cui 
fu vellico per ifeherno nella caladi Pilato , 
c la Croce che portò egli filile fue fpalle fino 
al Calvario. Dateci forza, mio Di o,per cor- 
rere ancor noi fulle vojire pedate, portando con 
coraggio la nojira Croce, e f offrendo con pa- 
zienza le beffe del Mondo. 

Qui fi noti, con quanta cura debba il 
Sacerdote procurare la nettezza , e pulitez- 
za degl’ Abiti facerdotali, a quei che noi 
fanno , raollrano elfi poca fede al Sacrifi- 
cio che offerifeono, e feemano la riveren- 
za, che fanno i Fedeli . Danno ancora un 
gran fondamento a dubitare, che elfi non 
abbiano la lor cofeienza affai netta, fingolar- 
incnte fe non procurano la decenza , e pu- 
litezza ne’ Calici , nelle Patene , nei Puri- 
ficatori, e Corporali, cin tutto ciò, che 
ferve immediatamente al Saciamen'o . 

5. La Tonfùra, ofiaCoronadcl Sacer- 

dote , fignifica la Corona di fpine , onde tu 
coronatoli Salvatore. O grazia: 0 Carità 
Jingolare del buon Geiiì ! prende persi la Co- 
rona di/pine , per lavorare à noi una Coro -.a 
di gloria. ' 

D. Vorrei fapcre , fe peccherebbe gra- 
vemente, chi burlandofl delle lacre Volti ,c 
Cerimonie delia Melfa,lc contrafacelle per 
larfene beffe ? * 

R. GravifTimamcnteypcrchè ciò farebbe 
riderli di Gesù Criilo , e della fua Palfume , 
e Dio ha dati per tal peccato talora efcm- 
plariffimi gallighi , come fi vedrà da quei, 
che qui foggiungo. ... 

L’anno 1571. come riferifee ilBredcm- 
bac. lib. I. c. 4. in Gouda Città d’ Olanda 
avvenne , che un Cittadino cattolico cadde 
infermo: Alcuni Calvinilli comindarotio a 
burlarfidi lui, dicendogli per modo di fcher- 
zo , che più facilmente , e placidameate 
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farebbe morto, fé friina aveffe udita la 
Niella. E di fatto un d’ erti per nome Her- 
manno Adarich andò fubiro a cercaregli 
Abiti facri , che u(a la Chiefa nel Sacrin- 
cio, e con Diacono, e Suddiacono fé nc 
vefil , *’ appreftò una tavola invcced’Al- 
taie , e fi fece tutto il rimanente , che era 
neccllario per tal funzione ; fi cominciò poi 
dal cantare l’Introito, c dopo alcune Ora- 
zioni fi fecero per derifione tutte quali le 
Cerimonie della Chiefa'. Quando furono 
all’ j^ptui Da , ecco un Servidore d<ìl finto 
Sacerdote , che in gran fretta viene a recar- 
gli nuova, che lua Moglie è nelle doglie di 
parto: fi tolfe egli fubito quegli abiti d’in- 
dollo, e lalciando imperfetta quella finta 
Mula, le ne corte acafa. Nell' andarvi 
ebbe avvifo, che la Moglie avea partori- 
ti due gemelli ; fc ne rallegrò , ma l’ alle- 
grezza durò pocojperchè arrivato a cala tro- 
vò i due figliuoli già morti , e la Madre mo- 
ribonda, che in breve mori. Egli lidio il 
giorno Icguente con tutti quelli , che l’ ave- 
vano aiutato a cantarla Nella , o pure era- 
no fiati lolamentc prefemi , morì di pelle, 
c il Cattolico infermo ricuperò la fanith . 
Da<s non irridetur , dice l’ Appollolo ad Ca- 
lar, d. - 

Michiele Terzo Imperadore fopranoma- 
tol’ Ubbriaco, Uomo di vita licenziofilTi- 
ma , giunfe a tal legno di frenefia , che an- 
che fenerzando fe la prefe contro i facri Mi- 
fferj della MclTa ; perchè verfando della 
mofiarda in unvafo con lacrilegofcherno 
rapprelentava in quel modo l’ adorabile mi- 
llero del Calice. Nc fu più volte ammoni- 
to dalla fua Madre, cui ciòfommamentc 
fpiaceva , ma tutto indarno ; poiché anzi 
cacciò egli la Madre fuor di Palazzo. Or 
mentre 'collui così empiamente vaneggia- 
va, fu eletto ImperadcrBafilio, che con- 
dannò Michiele come un Ubbriaco, e nella 
Chiefa flclTa di S.Mamante gli cacciò la 
fpada nelle vifeere .Così finì quell’ empio 
derifore delle cofe fante , perfecutore della 
Madre, e fprezzatoredi Dio. VcdiilBa- 
tonio r anno 854. nu. 5. e nu. 8. 

D. E non ha Dio mollrato ancor con 
miracoli, quarto gli fia accetto il S. Sa- 
crificio della MelTa? 

R. Così è. Racconta Gio: Nauclero, 
che ii^torno all’ anno 1604. la CittìtdiSi- 


racufa fu talmente fcolTa da un tremoto, 
che la Chiefa piena di Popolo] nel tempo 
della Melfa fplcnnc fu intieramente rovi- 
nata, e tutti quei che vi erano dentro, ri- 
mafero morti , iuerchè il Sacerdote , e il 
Diacono e Suddiacono, chqlofervivano. 

S. Gio:Gril0lìomo nel lib. 6. del Sacer< 
dezio fcrive così : In quel tempo ( cioè della 
Mclla ) f// jSntjeìi affiliano al Sacerdote, cì.t 
celeLra,e tutte le jchtere della Podeflà ceicjtta- 
li , ej el amano , e tutto inton.o atl' jUtare rf 
kaun tran numero cit Speriti a i.r,ou di mueU 
lo, eut T offerifce il Saertffcio . Jriil erocJ?> un 
Vecchio ammirabile perle l'uevhtu , foggmn-, 
ge egli, vidrinqiel tempo una p-an nivlti- 
ludined' j^nreh con tiijli ricche , c ri/plen- 
denti f che attorntcnano I ./Altare a capo d i- 
no , come jediono inchtnmrft pcf riverenza » 
Corti fjani atta prejenza dell' Imperae.ore . 

S. Éutimio vide Ipdlo gli Angeli, che 
lo fei vivano , mentre egli celebrava ia San- 
ta Melìa. Così San Cirillo nella ;Vira di 
lui . Mentre San Lupo Velcovo di Sens 
diceva la Santa Mella , tutto il Clero, che 
affilìeva, vide feendere dal Ciclo una gem- 
ma, e cadérgli nel Calice. Cesi il Mlarti- 
rologio Romano. Sopra il capodiS.Mar'^ 
tino fi vide nel tempo della Mella un ]globo 
di fuoco , che dinotava l’ ardore della fèa 
carità. Così Severo nella Vita del me- 
defimo Santo . 

D. Il fervire la Santa MtlTa è cofa , 
che piaccia a Dio? 

R. Senza dubbio; perchè quello è coo- 
perare al Sacrificio d’ aliai preflo, e farei’ 
Ufficio d’ Angeli. Santo Stefano Proto- 
martire fcrviva come Diacono a SVn Gia- 
como primo Vefeovo di Gerulalemfne , co- 
me attclla S. Ignazio fcrivendo ad Herone . 
S. Tommafo cTAquino ferviva affai fovente 
con molta divozione una Meffa,, dopo ave- 
re celebrata la fua . Surius inejus vita. San- 
ta Matilde Vergine , vide un giorno l’Ani- 
ma d’ un Frate Converfo aliai ktminofa , 
e rilplcndcnte , perchè volentieri ferviva 
la Mella, quanao poteva. 
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LEZIONE XVII I. 

•> 

Della frequenza eh celebrare la Santa 
Mejja . 

D. "pAnno bene i Sacerdoti a dire ogni 

JP giorno la McfTa ? 

R. Così è , fc a farlo fono ben dif|>o:Ii . 
San Guduva'o Vefeovo fòieva celebrare 
ogni giorno. Volle Dio rivelare con quan- 
ta purità di cuore fi preparaflfe a sì gran Mi- 
nillero Imperocché dopo efierfi difpofto 
con digiuni , veglie , c orazioni , efiendo 
egli all’ Altare con gli Abiti faccrdotali , e 
con lo fpirito rapito in Dio, vide aprirli i 
Ciefi, c dilcendere gli Angeli, e fiariene 
in piedi vicini a sè, ffTcntre profeguiva la 
Mefia , e cantar lodi a Dio con gran rive- 
renza . Egli poi tenevafi ritto maneggiando 
r Agnello immacolato , e pareva una co- 
lonna fplendida, eluminola. I Cicli con- 
giungevanfi colla Terra; le Creature in- 
corruttibili , c immortali fi collcgavano alle 
corruttibili, e mortali, e fi rallegravano 
con effe delle grazie concedute da Dio 
agii Uomini. Surius inejus vita 6. julii. 

S. CalTio, come rifèrifee San Gregorio 
hom. j7. in Evangel. e ri .Martirol. Rom. a’ 
29. di Luglio, oìteriva ogni giorno a Dio 1 ’ 
Odia propiziatoria. E quando s’accollava 
l’ ora del Sacrificio, ftruggendofi tutto in la 
grime , facrificava sé fteiì'o con gran contri- 
zione di cuore . Un Ditcon® di l'anta vita , 
che r aveva allevato , diceva , che una not- 
te gli comparve il Signore in vifione , e gli 
dille: Age q'ioà agts ■, operat'e , quodoperet- 

' ris , non cefjet pes iuus , non ceffet manus tua : 
Natali Apojìolorum venies ed me ^ & re- 
tribuam Ubi mercedem tuam .'Così avvenne , 
ma dopo lette anni: perché nella Fella de- 
gli Apposoli detta laMelTa fipofea letto, 
C diede la fanta Anima a Dio . 

Il Santo .^ppollolo Andrea confelTa di sé 
d’ aver immolato ogni dì l’Agnello imma- 
colato . V’'edi gli Atti del fuo Martirio . Di 
ueflo pure abbiamo gli elempj nelle Vite 
c’ Santi Vefeovi Ignazio , Cipriano , Am- 
brogio , .Agollino , òregorio , Lorenzo Giu- 
itiniano Patriarca di Venezia , e altri . 

p. Come potrebbe provarli , che Ila be- 
ne il celebrare ogni giorno? 


XJ A R T A- 

R. Con molte, e fode ragioni . 1. Il Sa- 
cerdote , conforme al dovere della fua vo- 
cazione , é tenuto a pregare per il Popolo , 
e offerire doni (come parla !’.-\'pp»oltolo Hcb. 
8 . ) e facrificj per li peccati fuoi , e per quel- 
li degli altri. Oraelfcndo, che cosi egli, 
come gli altri, o.'fendono Dio in tutti i gior- 
ni , è ben ragionevole , che egli facnfichi 
ogni dì per sé , e per gli altri . 2. Nollro Si- 
gnore ha comandato nella fua ultima Cena, 
che gii .'\ppoltoli, c i lor luccelfori offcnlfc- 
ro quello Sacrificio in memoria perpetua 
della fua Palfione . E però non effendovi co- 
là di maggior profitto che una frequente, c 
cotidiana memoria, e rapprefentazione di 
quello (acro millero della Palfione, e Mor- 
te del nollro Redentore , farà di lomma uti- 
lità, e importanza il celebrare ogni giorno 
la Meflà . V^edi quel , che fi é detto nel To- , 
mo i.alla feconda parte c. 7. lii quelle paro- 
le : Pattern nojìrum quondianum , 

D. Or perché mai cavano molti Sa- 
cerdoti sì poco frutto , e si poca divo- 
zione dal dir Meflà ogni giorno? 

R. Perché no.n fono difpolli , come do- 
vrebbono, ma s’ acco.^ano a qqelfanto,c 
adorabile Sacrificio quali per abito, efen- 
za riflelTione . Ma perdetcllare ^ c accende- 
re latepidità di colloro, e fargli arrolfire 
della loro irriverenza , ballerebbe , che Icg- 
^Ifcro quel che ne dice il Concilio di 
Trento nella felT. 22. in quelle parole ; 
Qieanta cura adhibenda ftt , ut jaerojnnéium 
MtJftSaerìfieittm &c,Vediù il luogo citato 

LEZIONE XIX. 

» 

Maniera di prepararfi al i". Sacrificio 
della Mejfa . 

D. A^He deve far il Sacerdote per ben dif-j 

V A porfi^a celebrare la Santa Melfa? 

R. iJeve principalmente far cinque cofe, 
I. Efercitar la fède intorno al.Santilfimo 
Sacramento , 2. Efaminar bene , e nettare 
la fua colcienza . Indrizzar finteirzione . 
4. Eccitarfi a divozione . 5. Dimandar le 
cofe ncceffarie. Quelle cinque cole perchè 
lì poffano praticare con più facilita*, (e 
fpieghcrò dillintamcnte in cinque Punti , 
e vaieranno ancora per apparecchio alla, 
fanta Comunione. 

Fri- 


«50 TOMO SECONDO. 


Primo Punto. 


Che fede debba avere il Sacerdote intorno al 
Santijjimo Sap'umento . 


[ Ma fottomettctevi al giogo della Fede , che 
vedete contermata, e autenticata contan- 
te teiiimonianze . E qual dubio può irai 
rimanervi intorno a quello Sacramento, 
che sì chiaramente fu inilituito , e lafciato- 
cidaCrìAo, predicato, e dichiarato dagli 
AppoHoli, frequentato, ricevuto da* Santi 
Padri , e da tutti i Fedeli Cattolici , per 
tante centinaia d’ anni, confermato con 
tante cerimonie , edoflervanze, contanti 
prodigi, e miracoli, che ce ne fanno telU- 
moniatvta certa , e palpabile f 
Lungi dunque da noi ogni dubbiezza; 
perchè ficcomc la Divinità iletie già nafeo- 
lla nel ventre della Vergine , e comparve 
vifibile in quello Mondo il Figliuolo di Dia 
fottoil velo delia nollra Umanità, così ora 
r Umanità gloriola di Mail ro Signore , con- 
giunta alla tua Divinità, Uà naicolta fotto 
le fpecie del pane , per renderfi vilìbile a noi 
mortali , per modo che la fede noftra abbia 
il fuo merito. 

Secondo Punto . ' 


Il Sacerdote deve credere fermamente 
e fenza dubbiezza alcuna a tutto ciò , che 
abbiamo detto qui avanti intorno alla veri- 
tà del SantilTimo Sacramento : cioè , che in 
quel punto illeflb, in cui fi pronunziano le 
parole della confacrazione , lafcia ivi d’ ef- 
fere il pane materiale , rimanendovi foli i 
funi accidenti , che devono fetvire come di 
velo facramentaie al loro Creatore, che 
lucccdc in luogo del pane . Or quello man- 
cando , fubito con maravigliofa , e ineffa- 
bile maniera , folto quegli accidenti fotten- 
trano tutte quelle cole . 

1. Il Sacro Corpo di Crifle , che per ope- 
ra dello Spirito Santo naeque dalle purilfi- 
mevifeere della Vergine, che fu folpelo in 
Croce, che tu pollo nel fepolcro, che tu 
glorificato nel Cielo, e ora lìcde alla delira 
del Padre . 

z. Perchè U corpo non può vivere fenza il 
fangue , ivi ancora fi trova prefente il San- 
gue preziofo, che fu fparfo in Croce per re- 
denzione del Mondo . 

3. Perchè non v’ha Uomo vero , e pct- 
fetto fenz’ Anima ragionevole , v’è ancora 
prefente l’Anima gloriofa di Crillo , ccon 
ella tutti i tefori della Divina Sapienza in 
lei nafcofli . 

4. Confeguentemente ivi è ancora la Di- 
vinità in un modo fpezialc, fendo che Crillo 
èveroDio, e vero Uomo. Quelle quatro 
«ofe, e ciafeuna di effe internamente , c per- 
fettamente fon contenute fotto amendue 
le fpecie del pane , e del vino , non meno 
nell’ Ollia, che nel Calice*, nè meno nel 
Calice , che nell’ Ollia . 

Quando adunque voi v’ accollate all’ Al-, 
tare per otferire il Sacrifìcio, guardatevi di, dar ben dilpullo alSacramcntoEucarifli- 
non vacillare in falche dubbio, nèdicer-'co, ma che è neccjfariala Confcnione a 
care, come un Cieco, che và tentone ap-| chili conofee reodi peccato grave , ancor- 
poggiatò ad un.bailoncello di Canna , cioè a. chè fi creda d’ elfer contrito , fe ha comodi- 
ragioni naturali, ed umane, come quelle co-|tà d’ un Conftflore. 
fc pollono farfi ; come apuunto tacevano ii Per confervare quella purit'i di vita, gio- 
Giudei , che di ciò brontolavano , c alcuni ; vcrà non poco al Sacerdote il fuggir le vane 
Dtlccpoli ancora , che diedero addietro convcrfazionidel Mondo, cfingolarmcnte 

^ la 


Con quanta purità di vita debba il Sacerdote 
aceojlar/i al facro Altare . 

Oltre di ciò è necellàrio, che il Sacerdote 
procuri di confervare una grande integrità 
di coflnmi , c mondezza di cofeienza per ac- 
collarfi degnamente al Sacrifìcio; e però 
vegli di continuo fopra di fu, c fopra tutte 
le fue azioni, ufi u efaminare’coridiana- 
mentc tutti gli andamenti della luavita, o 
netti.con diligenza 1 ’ Anima fua con atti di 
contrizione , e con buone Confelfipni , fod- 
disfacendoa Dio per tutte le colpe da lui 
commefìè : fi ricordi (òvcntc di quel che 
dice il Concilio di Trcii. al can. 1 1 . felT. 23. 
in quelle parole : Si quisdixerit folam fidem 
elle fufficieatem prxparationem &c. ove di- 
chiara, chela loia Fede non balla per an- 
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la famigliariù delle Donne, quanto gli per- 


' falutem fed qHtJìum pcciwìariim , no» C/» i- 


mcttcri la condi7ion de! fuo Itato , c lo uar- Uioferv ire mundo corde , Cf corpore , in fitis 


fene per lo più nella Clnefa , e nella Came- 

per attendere a Dio, all’orazione, c 
j i;i ; r^i r 


ra 

allo audio de’ l'aeri Libri . Che fe per qual 
che necellitù, o altra giuHa cagione dovti 
egli uleire in pubblico , le ne ritorni in cafa 
e in « Ikllb il più prcllo che potrù,c feoten- 
doli d’ indoU'o la polvere, che avrà fòrlc rac- 
colta in mezzo al Mondo, efamini i Tuoi 
andamenti per fare condegna penitenza di 
qualunque colpa avelie per avventura co n- 
mella o in penlìeri , o in parole, o in fat- 
ti . In lomma, polla il Sacerdote dire col 
Profèta: Anima mea in niambus meis feniper. 

Ma quanti milèrabili Sacerdoti fono og- 
gidì , che dimenticandoli della propria la- 
Jute , nè curandof’ d’ alcuna nettezza , c dil- 
pofizione mangiano il Sacro Corpo di Cri- 
Ile , come fe lolle carne d’animali , e non fi 
vergognano di toccare con mani , c bocche 
immonde il benedetto Figlio di Dio , c del- 
la Vergine. Si ricordino quelli tali , che il 
Demonio entrò in Giuda dopo la Comunio- 
ne fatta fcnzadifpolizionc, c con facrilcgio . 

Punto Terzo. • 

DelT intenzione , che deve avere il Sacerdo- 
te , che va a celebrare la Santa 
MeJJh. 


myjieriis , Jed deliciari , nita> i , fnperbire , 
luxHriari de patrimonio Chi/ii , & eleema- 
fynis popiili , ac Eccleftajticas di^nitatei 
ambienao multìs liti^iit , & ftmonus potiiis 
rapiuttt , /fnam alleigli untar , non varati'. 
Deo , fed impuljt à Diabolo . 

Or affinchè voi facciate ogni cofa con 
maggior frutto , indirizzate in prima le 
voitre intenzioni, e accollatevi ad offeri- 
re il S. Sacrificio . 

Per dolore, c rimorfode’voflri pec- 
cati, fperando d’ ottenerne la rcmillione 
per mezzo del Sacrificio propiziatorio , 
che andate ad offerire a Dio. 

2. Per rimedio delle vollre infermità fpi- 
rituali, ricorrendo aGesùCrillo, cornea 
Divin Medico dell’ Anime nollre , da cui 
fperate la falutc, e il rinforzo. 

j. Per aver fullievo in qualche tribola- 
zióne da quello, che può prellamente li- 
berarvi da ogni anguilla, e avverfità. 

4. Per ottenere qualche grazia fpirituale 
per mezzo del Divin Figlinolo , cui l’Eter- 
no Padre non faprebbe negare cofa alcuna . 

j. Per una lineerà volontà di render gra- 
zie a Dio per tutti i benefici fatti sì a voi , 
che al volito Proliimo ; non avendo noi 
moli rare il nollro 
Benefattore , 
che di prender il Calice di fallite , come di- 
ce il Profeta , c facrificargli l’ Odia di lode . 
6. Per carità, c compalfione de’Prolfi- 
cosl vivi , come defonti ; non elfen- 


altra miglior maniera di 
riconolcimento al fommo 


Confiderate alquanto ,c dimandate a voi 
ftclfo, perchè, e con quale intei«ione voi 
v’ accollate all’ Altare ; perchè due cole lin-i 
golarmente dovete aver» avanti agli occhi 
dell’ Anima voflra ; cioè un Tanto ddlderio , 
e ardente affetto, con cui dovete prcl'entar- 
vi al Sacrificio, e una finta intenzione di 
far quella facra funzione con quel fine , per 
cui fu illituita, e ordinata da Criilo . 

Primieramente mirate quali fiano i vo- 
firi defiderj, c guardatevi, che voi non ce- 8. Per unirvi in più flretto amore con 
Icbriate la Melia per avarizia , per timore , Dio e abbracciarvi con lui con tutte le for- 
per vanagloria, per collumc,o per alcuno! zc dell’ Anima , mentre vi fi comunica 
umano riipetto . va. Domine Deus con tanto vodro goiiirncnto, e faporc in 
dice un Tanto Dottore , yuothedie injehcet forma di reiezione fpirituale. ^ 
ad facros Ordines , & divina mj/fleria acce- ‘ 9. Per defiderio ardenti llimq d’ accrefee- 

dunt , non coclcjlem panem , fed terrenum , re in voi 1’ amore di Gesù Criilo , coil ac- 
non Ipintum ,jed lucriim ^uarentes , non Dei crcfcimcnto delle Tue grazie, c doni fpi- 
honoremJod juam ambitioiununon ammarum rituali , poiché quello Sacramento con- 

J tiene 


dovi cofa più efficace ad impetrare la fa- 
iute a’ primi , e il ripolo a’ fecondi , che 
il Sangue fparfo da Criilo per la remiffio- 
ne de' peccati. • 

7. Per lodare Dio, cd i Santi, perchè 
più degnamente non può lodarli l’ Eterno 
Padre , che immolandogli lacramental- 
mcnte il Tuo Figliuolo. 
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tiene in sèia fonte" delle grazie , c della fan- 
tit^ , che è il medefimo Crifto Autore del- 
la falutc, ed’ ogni bene. 

Quelli fono gli affetti divoti , che deb- 
bono accompagnare il Sacerdote all’ Alta- 
re , ma la principale intenzione deve dfere 
d’ adorare Dio con fuprcmoculto , chechia- 
mafi di latria , per cui riconofeiamo^ e 
protelliamodi riconofeere il fuo Dominio 
lupremodi tutte le creature, e la nollra in- 
finita foggezionc, c ferviti! , edipcndenza 
da quella fovrana, e Divina Madia. Nù 
vi ha miglior mudo di fare un tale omag- 
gio a Dio , che per quello Santo Sacrificio . 

Punto Quarto. 

Come il Sacerdote d bba eecitare in si una 
particolare divozione avanti la 
M4'a. 

Non bafta , che il Sacerdote non fia mac- 
chiato di colpa grave, ma deve fuggire , 
quanto pub, anche le veniali, che ogni di 
h commettono in gran numero, o fia per 
cagione dell’ ozio, o fia per negligenza , o 
per una certa abituazionc d’ una vita diffi- 
pata , e dillratta . E benché quelle non uc- 
cidano r Anima , come fanno i peccati 
mortali, raffreddano perb la Cariti , e ren- 
dono r Uomo tepido, ottufo, indivoto , 
e inditpoHo a celebrare . Conviene dunque 
fcuorere quella polvere d’ affezioni baffe , e 
mondane, per renderci Minillri idonei de’ 
Sacri Minilterj col fervore della cariti, c 
divozione . 

Per fare ciò , confiderate fingolarmente 
due cofe : La Palfione di Nollro Signore , 
conforme a quel , che dice egli flcllb ,• Hecc 
^ucticfciimr^ue feceritts , in mei memoriam 
Jacteiis ; c il grande amore del Salvatore , 
che grandemente rifplendc nell’ illituzionc 
di quello Sacramento. 

Dalla prima conliderazione , cioè della 
Paffione, potetetrarremotivodiquello, o 
fimigliantc colloquio coll’ Eterno Padre . 
Ecco , Padre Celelie , che fnvvenendomi 
dt Ila Pajftone , e Morte del vojìro unno Fi- 
gliuolo , io vado ad offerirvi tjueJÌ' Cfl:.i ,cbe 
egli medefimo ha offerta perla fallite ma , e 
per ri fi atto di tutto il Mondo. Mandate fui 


E C O N D Or 

vojlro jiltctre quel? oblazione viva , che voi 
mandajie già per l' infinita vojìra Mifiricor- 
dia full' jittare della Croce , affnehi foffcfa- 
crijìcata pei- la nojlra {alate . Ricordatevi di 
quel {aero {udore , che a putfa difpccie di {an- 
gue feorreva a terra . Mirate quella' carne 
virginale crudelmente {iniziata da battiture , 
trafitta da {pine , fijuarciata da chiodi , e 
trapaffata dalla lancia . Quella {Uffa pietà , 
emfiricordia, che vi fece dare nelle mani 
de' {uoi nemici tl vcjiro Figliuolo, per tffere 
legato, e{ìrafcinatoda loro fopra la Croce , 
ajfinchè a quella refiaffe affitta infieme con lui 
la nojka maledizione , eineftn peccati, C 
i{iefja VI muova a com paffione di not . Gettate 
(fi oidi ncn fopra i peccati nefiri , ma in {ac- 
cia del vojlro Crijlo , perchè non è la confiiltn- 
za , che I ij'a venire jiipplichevoli a projirar- 
ci avanti voi , ma il Jtlo riguardo delle vc- 
/Ire mifericordie . 

Dalla feconda conliderazione della Cari- 
ti di Gesù Criilo, potrete trarne quella 
Orazione . O come dolce , mio Dio , è il vo- 
jìro Spinto , che per dare un faggio della vo- 
Jira amorevoliffima carità ver/o i vojìri ficìi- 
uoli , col Pane inviato dal Cteìo JatolUte gli 

f tmatì^riempicndoli et ogni bene, la(ciai/- 
intanto andare vuoti i Ricchi fjogliati , 
che non Je ne curano ; che importa a voi , dol- 
ciffimo Gesù , che v importa , Sapienza eter- 
na, de' figli degli Uomini , z-oi che vi pren- 
dete sì ^an piacere a Jiar con loro ì Do-uea ba- 
Jiarvia avere cercata a tanto vojìro cojìo la 
pecorella fmarrita : ma qiiejio e a poeo al vo- 
jìro amorc^ perchè avete ancor voluto tratte- 
neri a nel vojlro fino , dopo averla trovata , e 
darle a bere il vojlro Calice . E chi potrà due, 
pert innanzi , che voi abbiate pojio t Uomo 
in grado poeo minore degli j^ngeìi , mentre C 
avete fatto uguale a loro con pajeere amendtie 
d' un medefimo Cibo, cioè di quella Mann* 
na{'coJìa,che Jiete voi vero Dio, e vero Uomo na. 
fcojio {otto le {pecie del Sacramento ; In verità 
non vi ha certamente , non vi ì'a nazione così 
grande , nè così onorata , dx abbini loro Dei 
così famigliari , come fiete voi , omto Dio , 
aW .Unirne nojìre , dx ci ajjjjlete fempre tu 
quejlo Convito Celefic , ove Jicte voi tutto in- 
ficmeConvitatore , Convito ee. Dì dunque 
atejìcfjà, Anima mia, ammirata, e con- 
fufa alla preft iiza del tuo Signore , come mai , 
e ptrcbè a me fa gran favore , che venga a 
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me il mie Sif^noreyC il mìj Dt J AiulafeynriiU- 
te , Sìp fiore , e ntinuevi */• </«•) y eh w jon pec- 
tatore , € iio>i mento di jhi.' con voi . Ma f 
pur vi piace y o e-rco S p'jfo deli' yhiima mu, 
d'abitare deiitco iti me y io vi protesto y che 
non Ione depilo y che mettiate il piede m cala 
niia'y ma dite pA,.riiei:t; ii.ia pardi y e fa- 
rò fanoy e per frazia vojha liijpijloa rice- 
vavi . 

Leajete k- Pier ii’*7Ìoni »lla Mcff», che 
fono otiiek r.»'> Mclfaie Konino, o altre 
fimili a vofVra oonoditì e con torme alla 
Toilra divoi/onc. 

Punto Quinto. 

Ver chi y e con qual ordine deve il Sacerdote 
prepare nella Mcjja . 

OfTervi il Sacerdote , che per non eflere 
fovcrchiamentc lungo alla Melfat farli me- 
glio anticipar le preghiere , eh’ egli vuoi fa 
re. Potrà adunque ripartire la Chiefa in. 
tre parti nella Triontàntc , nella Pur, 
gante , nella Militante, in quelto modo 
OSa itiQxinaTrinità, Padre y Figliuolo y e 
Spinta Santo y Dio eterno , Creatore y Con- 
Jervatore , Redentore , io vi ringrazio , e vi 
òened.co per la vojira gloria incjfavile y e per 
l' onore della femprc immacolata y e gl orlo fa 
Vergine Maria , Madie del nojlro Signor Ge- 
sù Ùnjio , per l’ onore e la gloria , che ave- 
te coniunicata a tutta Li Corte Cele/le . Date- 
mi grazia di poter fantijicarc il nome della 
Divina Macjìà vojira , c adempire in quejlo 
la vojira /ama voiomà , come tutti i Beati /’ i 
adempiono in Cielo . 

Vi prego per tutti i Fediti Defontt , che vi 
piaccia li' ammetterli al refrigerio dell' eter- 
na pace per li meriti del preziofo Sangue 
del vojiro'^'igliuoloy che vi ojjenamt all' 
alitare . 

Vi prego ancora per me vojìro indegno Ser- 
vo y^che per fola voflra bontà avete fvllevato 
dalla polvere della tetra a quefia dignità 
tdnt 0 fubhme del Sacerdozio ; e per tutti gli 
Uomini y de' quali voi fiete il Padre y il Con- 
ferva! ore , il Redentore ; t finpolarmente 
per tutti i Figliuoli della Sama Ùhiefa Ro- 
mana. 

E in primo luogo vi prego per il nojlro San- 


Papa A’’. 


e per lo Jlato dcH.t 


tiOimo Padre 
Chiefa untvcrfale . 

Pot per il nojlro Revrrendijfimo Vefeovo , e 
per tutte le Chicjc a lui contine ffe . 

E per r Lupe-, ■adire , e per li n-f.ri Prìnci- 
pi , e per lutto il Popola a lui f.ggrtto , e pr 
li miei Parenti , Amici y atteri , e Sud- 
diti y e altre Perj'one cornine Ife alla mia ciir.t , 
0 raccomandate alle rute preghiere cc. 

LEZIONE XX. 

La maniera , che debbono tenere i Laici nel 
prepara! fi a far la Santa Comunione . 


D.pA Itemi , come debbono prepararli 

1 _V i Laici per ricevere il Corpo di 
Gesù Grillo? 

R. Debbono prima confidcrarc , che le 
fé facroUiite s hanno da maneggiare kn- 
tamenter altrimente facendo, le mutano 
in idrumcnti d’ eterna condannatone ; c 
quello fi prova conTefempio delPArca di 
Dio, che venerata da’ Figliuoli d’ Ifraele 
recò loro de* gran beni, cllrapazzata da' 
Filiflci portò loro le firagi , ed altre deplo- 
rabili fciagure ■ 

Due forte di preparazione vi fono; Una 
ncccllaria, d’altra di convenienza. 

D. Per avere quella preparazione necef- 
faria, che cofa fi ricerca? 

R. Che voi primieramente non fiate 
macchiato di peccato mortale. Vedi Con- 
ci). Trid. IcH. 17 . c. 7. can. 2. 

2. Che fiate libero da’ legami delia Co- 
munica . 

Che fiate digiuno, ciocche dopo la 
mezza notte non abbiate prefo ni cibo , nè 
bevanda. De confecr. dill. z.c. liquido ex 
S. Augufl. Ep. 1 1 8. Se pure non vi fia la ne- 
cclTitì di prender il Viatico,, a cagione d’ 
una infermità pcricolofa . 

4. Bilògna proccurare di non lafciarfi di- 
llrarrc da veruna di Quelle cofe , che pof- 
fono ellcre di notabile dillurbo alla divo- 
zione . 

5. Che ove taluno in quel dì avelie fat- 
to qualche atto d’ impunti mortalmente 
colp^ole, debba allenerli , quantunque 
contelTato, e pentito, dalla Santa Comu- 
nione ; s’ eccettua però femprc il cafo di ac- 
ce flità . 

6 . Che 
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6. Che tanto avanti, quanto dopo la 
Comunione fi debba eccitare la divozione . 

D. Perchè chiamate preparazione di con- 
venienza ? 

R. Per quelle tre cofe, che e’iflruifce 
a fare, sì avanti, che dopo la Tanta Co- 
munione . 

D. Quali Tono quelle tre cofe , che fi 
debbono far prima ^ 

K. Far primieramente Pefame della co- 
Icienza con la maggior diligenza che fi può, 
per nettarla non lolo da’ peccati mortali , 
ma anche da’ veniali , e dolerfi di vero cuo- 
re de’ peccati commelfi dopo l’ ultima Con- 
lelTione . 

2. Eccitare in noi un gran defidcrio di ri- 
cevere queldivin Cibo, per due confidcra- 
2Ìoni : r una dell’ eccellenza , ed utiiitk del 
S. Sacramento ; e l’ altra delnoOro proprio 
bifogno , e necefllti . Vedi S. Gio: Griloll. 
hom. < 5 c. ad Pop. & 83. & lòp. (S Matth. e 
S. Gio: Oamaf. 1 . 4. Orthod. fid. c. 14. 

3. Promovere in noii fentiinentid’una 
▼era umilili , e riverenza, e lìmilmcnte per 
due ragioni : l’ una di conliderare , che (1 ri- 
ceve nel S. Sacramento la Perfona di Gesù 
Criiìo, alla di cui prefenza |s’ arrolTiTcono 
delle loro macchie il Sole , e le Stelle , la di 
cui Maeftà, e grandezza infinita vien ado- 
rata , e temuta dagli Angioli , e da tutte le 
cofe anche infenfibili; e l’altra di polare ij 
penfiero fopra i grandi benefici , che Dio ci 
fa , c finalmente Ibpra la nolìra indegnità a 
cagione di tanti peccati , cmiferie, delle 
quali n’è ripiena la vita dell’ Uomo . 

D. Quali fono le tre cofe , che s' han- 
noda fare nella Comunione? 

R. Primo, infiammarli, ma vivamen- 
te nell’ amore di Dio Signor nollro , e trar- 
ne una parte dalla lua Sarta Palfionc , e 
dalle lue fante piaghe, cl’ai'ra dal gran 
beneficio, che attualmente cita: mentre 
il Signore del Cielo, e dclLt l'crrafi dona 
con tanto eccello d’ amore ad una creatura 
viliflìma', tantoché fi faccia piacere di Ilare 
in fua compagnia \ ma quel eh’ è pib , riiìo- 
rarla colle fue Santillime Carni , c col 
fuo preziofiflimo Sangue. 

2. Concepire una viva . e ferma fpcran- 
73 di dover ottenere da Dio tutto quel che 
defideriamo . E n’ abbiamo ragione di porre 
iiiiuiimatalcoiifidci.za, mentre cou tan- 
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ta amorevolezza fi comunica alle Tue crea- 
ture , per rimediare alla loro miferia . 

3. Ringraziarlo di tutto buon cuore di 
un sì gran beneficio , e carità , che ci ha 
ufata in quello S. Sacramente . 

D. Quali lonoitre Punti, che vengono 
dopo la Santa Comunione? 

R. Il primo è di non lalciarci occupare 
per quel giorno i Icntimenti da penCeri va- 
ni , cullodirci bene nella lingua, e negli 
fguardi j di penfare al grande onore , che ci 
ha fatto un Dio di venire ad abitare in noi 
per mezzo della Santa Comunione, e pei 
fupplicarlo a non partirli da noi con quelle 
parole; Mane nobtjcum Domine y quaniarm 
advelperafat . 

7. Di tar ogni Audio per far molte opere 
meritorie ad onore vici nollro Redentore , 
e per quell’amore, che gli portiamo, ri- 
foluti di non far mai cola , che non Ila di 
fuo piacere . 

3. D’ elércitarci nella Tanta Orazione di- 
mandando a Dio tutto ciò, che è necelTario 
sì per noi, che per il noAroProfllmo, rin- 
graziandolo del gran benefìcio, che ci fa. 

D. Datemi qualche efempio. 

R. S. Margarita Vergine, e figlia d’un 
Rè d’Ungheria, daUpuntochefilàceval’ 
Elevazione fino alla Comunione, non celia- 
va mai di piangere dirottamente, e trafpor- 
tata tuor di se , fembrava più morta,che vi- 
va. Il giorno avanti,che fi comunicalle,non 
pfendea , che un poco di pane , ed acqua , e 
palfava tutta la notte in fanti efercizj. Nell’ 
atto di comunicarfi era veduta più volte 
lollevarfi da terra l’ altezza d’ un cubito , 
quafi priva d’ ogni fentimento . Non fi può 
(piegare con qual tenerezza di divozione, 
(emprc accompagnata da un grande sfogo 
di lagrime, s’ accofialle al lanto Altare. Co- 
municata che era, li levava più tardi che 
poteva dal fuo pollo , per potere più lunga- 
mente , con più comodo godere della villa 
del luo amatilfimo Gesù . Nei giorno della 
Comunione llava tutta applicata a pregar 
Dio , e non dava al corpo , che Culla fera , 
un milero rilloro di poco cibo . Sur. in vita 
ejus , 28. Januarii . Vedi anche nella Vita 
di S. Francefeo, fcritta da San Bonaventu- 
ra c. 6. la gran riverenza , e grande affetto , 
che portò al S. Sacramento . 

D. Che gatligo meritano coloro , che in- 
degna 
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degnamente s’ accodano alla menfa di Gri- 
llo Signor noftro? 

R. Queir illeflb, che meritò Giuda , d’ 
cITer polieduli dal Demonio , c poi prefi 
dalla dilperazione precipitarfene xt ub’ 
eternità nell’ Infèrno tra’ nemici di Dio • 
S. Berti. De conf. dill. a. flcut Judas . 

Tommafo CamipraKnfe porta il fe- 
guente efempio. _ 

Vi fu, dice egli, in un luogo non molto 
difcollo della mia Patria, un Sacerdote, che 
con impurità di cuore non s’ arrofTtva d’an- 
darfene al fanto Altare , e pafcerfi colle Sa- 
crofante carni di Grillo . O gran giuflizia di 
Dio! fegli putrefece in galtigo della fua 
vita diffoluta, a poco a poco la Bocca, la lin- 
gua, e tutto il mento, tramandando una 
tal puzza , che ninno degli Amici fuoi più 
ilretti ofava d’ approffimarfegli . 

Un altro fi trovò in Francia, che pari- 
mente in galligo delle fue laidezze , nello 
ilender un giorno full’ Altare amendue le 
mani , vide venirli all' incontro una fiam- 
ma, che a quelle attaccatali in un tratto glie- 
le bruciò- E’dunque nece(fario,come fcrive 1’ 
A ppoflolo, prima d’accollarlì al S.Sacramé- 
to, efaminar ben bene la fua cofeienza , per 
non tirarfi addolfo , col prenderlo indegna- 
mente , r eterna maledizione: Liei inter vos 
multi imòeciUes , dormmnt multi : i.Cor. 
ji.Gioè, come efpone il Lirano: Perchè vi 
comunicate indegnamente, moiri di voi flè- 
tè puniti con lunghe intcrmirà,e fiere anche 
molte volte colti da una morte repentina . 

D.Non fono anche gailigati da Dio colo- 
ro , che fenza abbandonare l’ occafion prol- 
fima di peccare vanno a prendere il S. Sa- 
cramento ? 

R. Senza dubbio.* Lottario Re di Fran- 
cia portoflìa Roma per ottenere dai Papa 
Adriano II. l’alfoluzione del fuo pubblico 
adulterio ; afilcurando con giuramento Sua 
Santità, chela ripudierebbe, nè mai più 
ricercherebbe la Valdrada fua concubina. 
L’ ifielTo anche avendo promefl'o tutti colo- 
ro , che avea condotto al fuo feguito , an- 
dolTene il Santo Pontefice a celebrare la 
Santa MeflTa , e rivoira'ofi fui fine di elfa 
a 1 Re colla Sant» Particola in mano ; O Re, 
così gli parlò , s’ egli è vero tutto ciò , che 
tu hai detto , cioè che tu abbia fitto un ve- 
ro , e fermo propoflto di voler abbandonare 
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la tua fcandolofa pratica, accollati pure 
e fappi, che quelloSanto Sacramento di 
vita eterna ti aiuterà ad ottenere il per- 
dono de’ tuoi peccati . Ma fe pure ancora 
la cofeienza rea ti accula, e rivolgi nell’ani- 
mo di ritornartene al vomito dclfc tue ofee- 
nità , Ita lìcuro, che quello cibo di vita eter- 
na lì muteià a tuo mal grado in veleno d’ 
eterna morte . Indi rivolto a’ Ga valieri, che 
erano in compagnia di Lottano. Se purè 
verità , così loro favellò , quel, che voi di- 
te , che non abbiate nè favorito , nè fpalleg- 
giato il vollro Re nel crime del fuo adulte- 
rio , e nemmeno abbiate avuto commercio 
con qaelle perfone , che fono Hate feomuni- 
catc dalla Santa Sede , il Corpo , e il San- 
gue di Grillo vi ferva di caparra per l’eterna 
falvezza . Fatto poco conto di sì Ipaventofa 
rotella, awicinatofl il Re in compagnia 
e’ fuoi , prefe la fanta Gomunione , e parti- 
to poco dopo da Roma , fu ben tofio pec 
illrada colpito dalla divina vendetta : men- 
tre ammalatoli in Piacenza , nel mefe d’ 
Agollo mileramente fe ne morì e mori- 
rono infiemc neiriflelTo anno tutti quelli , 
che aveano in fua compagnia prelb teme- 
rariamente il Gibo Eucariltico. 

D. E’ forfè gran misfatto il comunicarli 
con qualche peccato grave full’ Anima? 

R. Anzi grandilTimo elfcndochè l’of- 
fefa lì fa direttamente all' Umanità facro- 
lanta di Grillo ; e un tal peccato , che noi 
dimandiamo facrilegio , li può par^onarc 
all’ empia crudeltà de' Giudei , che li stoga- 
rono contro r Umanità del Signore, quatto 
in tante guile la tormentarono ; Onde è che 
un Grilliano , che ha il lume della Tanta Fe- 
de , nel lare una Gomunione facrilega , non 
farà mai feufato da una evidentilTima mali- 
zia , come furono feufati da S. Paolo 
molti de’ Giudei, che maltrattarono Gesù 
Grillo, fenza fapere quel, cheli facelTcro 
I. Cor. 8. 

LEZIONE XXL 
Della Comunione. 

D. /'^Uelli che non fono nè Sacerdoti, 

V J nè Gelebranti , quante volte fono 
obblig?''i a comunicarli? 

R. Una volta l’ anno , giunti che fono 
T t agli 
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agli anni della difcrezior.e . Così hafìabi- 
lito il Concilio Lateranenfe cap. u. c- Om~ 
nis ktrmjquc fexus fuldts pojiquàm ad an- 
nos dtfcrmows pemntmt , omaia fua pec- 
cata confitealur fideltter faltem jemel in 
anno &c. 

D. La Santa Chiefa difapprova forfè il 
corrunicarfi più Ipeflb ? 

K. AI contrario: il Concilio di Trento 
lell.i 5-cdi. dice così . La Santa Sinodo am- 
monilcCi, ciotta , prega, e feongiura per Jc 
vifccrc di Gesù Signor nofiro ogni vero Fi- 

E liuolo della Chicìa Cattolica, i. Romana : 
k m hoc tmnatis f 'tpno , m hoc vinculo cka- 
nt.ntis , m hoc concorùts fymbolo Jam tan- 
dem aliqttaniìo ceni'.autnt , Cf concord cnt , 
mcmcvelrrr t.inta majejìitis , & tam eximit 
aniorts fejUCnJii Domini noliri ^ qni rWe-j 
iìetm amwiam ^am ia nti/ira jalutis pretium, 
& carnem (nam nobts dcàit ad nmnducan- 
dum , hac /ocra ntyjieri.': Corporis , & San- 
gumii CjtU cafidet conjta firmitatc, ea 

animi devotione ,ac ptet-ite, ac culiu credant, 
Cr ■veneremur yUt panem nitwt [upcrfubjìan- 
, tialtnt frequentrr luliipere to/JiKS . 

D. 1 primi Cndiani li comunicavano 
fpclfo ? 

K.. Lfna volta al giorno, dopo aver udi- 
ta la Santa Meflà . Lo conferma S. Luca : 
Ernin , dice egli , prr,'t vercntcs in Doihina 
jipoJloUrum., & comm uni 'al ione fractionit 
•paniti & oratiombus . jlilor.z, 

D. Aveano clfi qual he nrecetto , che 
iirpoiiclTe loro una tal’ obbligazione? 

k. Ko; Ma dappoiché ebbero ricevuto 
nel giorno della Pt ntecofte lo Spirito fan- 
te, s infervorarono talmente negli efercizj 
della pietà, che cominciarono a frequentare 
il S. Sacramento dell’ EucariUia : In memo- 
ria di che Pap» Urbano IV. iifituì la Fella 
del Sacrofanto corpo di Grillo, comandan- 
do che folTe celebrata nel Giovedì dopol’ 
Ottava della Pcntccodc.- Perocché come 
parla S. Tommafo nell’ Ufficio , che li fa di 
tal folennità : Coronile, ut tanti Sacramenti 
rnjìitiitionem ah ilio tempore Jpeciaìiter reco- 
lamus,quoSptritus Sanciti corda Dijcipulo- 
rum cdocuit, ad pieni copnojfeendatujuj mp- 
flerta Sacramenti: nam & tn eodem tempore 
ccpit hoc Sacramentum àfidelibutfrequen- 

tari . .r ' I 

S' era però a poco a poco coirandar degli ! 


anni tanto raffreddata la pietà nc’.FedcU, 
chcceffàndo la Tanta colfumanea di co- 
municare ircquentemcmc , venne ordina- 
to da S. Fabiano Pontefice , e Martire , che 
ogni Fedele fi comunicane tre volte all’ an- 
no, cioè nella folennità del S.Natale, del- 
la Pafqua, e della Pcntecofte. Cofa, che 
fit poi confermatada molti Concil; . Intro- 
dottoli finalmente un detellabile abufo di 
differire la S. Comunione da un anno ali* 
altro con l’inoffervanza del làuto Decreto, 
di bel nuovo fi ftabillnel Concilio Latera- 
nenfe fatto folto Iimocenzo II I. c he tutti i 
i Fedeli Tollero tenuti di prender il Santo 
Sacramento dell’ t ucarittia una volta all’ 
anno per il meno nella foleiujità della Pa^ 
qua.'C^ualDccretofu poi cóteittiato,e rinno- 
vato nel Concilio di 'i'rento felli 15. can V- 

D. E’ dunque abballanza il coinmiicar- 
fi una volta all' anno 

R. Sì; cqucllq fi fa nella Pafqua di Ri- 
furrczione, c chi contravienc commette 
peccato-mortale, come dichiarano le pe- 
ne poffe nel fopradetto Decreto. 

D. I Santi Padri anno giudicato bene il 
frequentare la Tanta Comuniottcé 

R. S-Ignazio Martire così Icrive a’Popoli 
d’ Efe fo: Proc curate d' accojlarui JpeQh a pren- 
der iì paneEucanjlico a maggior plana eli Dio. 
T atta volta che voi vi congregate nella cafit 
di Dio fi debiltt.tno lejorTx di S atanno, e 
fi morttfieano gl' incentivi del Senfo . 

San Cipriano nel trattato dell’ orazione 
Dominicale , nell’ efporre quelle parole . 
Panem nojhrum quotidiani-m da nobis hodie . 
Noi preghiamo Dio , così dice cg li, che ci der- 
ni quejio Pane , ajjinchi noi , iqunii viviamo 
in Getà Criflo , e prendiamo ogni giamo il Jiio 
Corpo Sacramentato per nutrimento di eter- 
na falute , venendo pota peccare eravemente, 
e venendoci proibito di prender il fama Cibo , 
non ci Jcpariamo dal Corpo di Criflo. Quindi 
li sà , che r ufo di comunicarli ogni giorno , 
durb nell’ Africa lino a’ tempi di S. Cipria- 
no ; c per verità Tertulliano fuo Maclìro in 
I. de Orationc, interpreta perii Pane coti- 
diano il Corpo di Grillo ; Cu )us , come par- 
la, C«rp;(r/»/’a»r crnfctii) . 

S. Ambrogio così parla.- Tutte le volte 
che fifparge il Sangue di Ci .fio , fi j parte in 
reminone de' nojin peccati . Io devo jem- 
pn prenderlo , acciocchì fempre mi giovi a 
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ttnfffiuìr il perdono delle mie colpe , La me- 
diana ft deve prendere da chi continuamente 
cade nell' infermità della colpa. 

11 medefimo 1 . 5. de Sacratn. Se il Pane , 
<70? l' Eucarijiico , è il Patu cotidiano, per- 
che tardare un anno a prenderlo , come e,‘à co- 
(ìumarono i Greci nell Oriente ? Prendilo o^m 
piamo , acciacchi opni giorno ti giovi . V riu m 
maniera, che tu ìt renda degno di prenderlo^ 
ogni giorno . Chi non i meritevole dì p render- 
lo agiti dì, nemmeno i meritevole di gujiarlo 
dopo un anno. Vedi Grifolh in tpiil. ad 
Ephef. homil.j.&in Epilh ii5.ad Januar. 
Cafìfiano colla:. 2j. c. 21. 

D. Quante volte , o quanto foventc 
devono comunteam i Laici? 

R. In quello è bene regolarfi fecondo il 
conllglio di qualche (avio, e prudente Con- 
fcHore. A me però piace fominamente 1 ’ 
avvertimento, che dà l’Angelico, ( j./i.y.Sa 
ttrt. la ) il quale ci ricorda doverfi confide- 
rare due cole intorno l’ufo di quello Sacra- 
mentorUna per parte dell’illeflo Sacramen- 
to , la di cui virtù i di gran giovamento alla 
creatura. E perciò non è iHic bene il pren- 
derlo ogni giorno , alliiichè 1 ’ Uomo gior- 
nalmente ne riceva il frutto . L’ altra C può 
coniGderare per parte di chi lo riceve , per 
ì obbligo che ha d’ accollar viG con grande 
fpirito di divozione , e riverenza ; e le v’ ha 
chi G lènta d’ aver un tale fpirito , è bene 
che ogni dì G comunichi . Laonde S. Agolli- 
no, ( /n Strm. 18. ile -verbo Domini ) dopo d’ 
averci efortati a comunicarfi ogni giorno , 
affinchè più ^eflb nc riceviamo del bene , 
loggiungc ; rivi in maniera , che tu meriti di 
paure accollarti al Sacramento ogni giorno : 
Ma perchè molte volte o l’ infermità del- 
corpo, o deir Anima ci ferve d’intoppo a 
continuar una tal divozione , farà bene che 
r Uomo vada a prender l’ Eucariitia in quel 
giorno che G troverà meglio preparato . 
Conchiude Gnalmente S. Agollino con 
quelle parole . Eurhari/ha communionem 
Jttfcipere , nee laudo , nec vitupero . • 

D. Avranno fpeifo da comunicarG quei 
Secolari , i quali ammogliati vivono onc- 
Gamente , e iantamenre , chi applicandoG 
agli affari di cafa , chi e'èrcitando cari- 
che ne’ Magillrati , chi attendendo a ne- 
goziare, cc. ? 

R. A quelli bada, che dcsmunichioo 


ne’ giorni della Domenica , t nella Fede 
maggiori . Suppongo che jicno di buona 
fama, e buoni collumi. Quello èilcon- 
Gglio de’ Dottori , c così G pratica oggi- 
dì nella Ciucia. Vedi de Salcs in Imrod. 
p. 2. c. za 

D. Per dirvela .• vi Ibno molti , che 
non olano comunicarG così foventc. 

R. Se ciò tanno per umiltà non diano 
a fparlarc di quelli , che frequentano il Sa- 
cramento per divozione .• Perocché , ove 
non v’ha alcun precetto che obbiighi,ognun 
è padrone di iar ciò che giudica a propoGto 
di fare . -^ug. Ep. 18. ad Januar. 

LEZION E XXII. 

Bjtgom , e fimiiitudini . ' 

D. On quali ragioni , e Gmilituikni G 
V a può perluadcr la frequentazione 
del S. Sacramento delT Eucari dia f 

R. Con quede , ed altre Gmili . La prima 
è, che l’Anima ha il fuo alimento , fenza il 
quale , conc pure il corpo, non può fuflille- 
re . Ma quedo alimento altro non è che il 
Corpo di Criilo Sacramentato , come ap- 
punto egli delTo parla . Caro mea veri e{ì ct- 
bus, & Sanguis meus veri e]l potus, & Panis 
quem ego daho , caro mea eji prò mundi vita . 
foan. S, Ma bene fpeifo ci ferviamo dell’ ali- 
mento del corpo per rillorar le for7e,c aiuta- 
re l’umido radicale , il quale a poco a poco a 
cagione del calor naturale G couluma. Per 
quella iffclTa cagione dobbiamo cibarci fo- 
vente del Pane Eucariilico , il quale è il ti- 
doro fpirituale dell’ anime nollre , e/Tendo- 
chè la grazia , che è la vita dell' Anima, vie- 
ne a poco a poco in certo mo,lo confumata 
dalla nollra naturale concupifccnza -, c per- 
ciò noi abbiamo il mezzo di riaverla col de- 
quentarc la S. Comunione . 

2. Sc i Figliuoli d’ Ifraclc non G fodero 
curati di raccogliere la manna, e con eda 
nutrirfi, fenz’altro, non avendo altra vetto- 
vaglia da pafeerG , iarìano morti di fame. 
Nell’ ideilo modo Dio ha dato a noi nel pel- 
legrinaggio di quella terra il luo S. Corpo, e 
Sangu&pcrnodra vivanda, e Viatico,' e 
Gccomc queUi coglievano ogni giorno la 
manna per rìdorarG, cosi ckrvTcdìmo anche 
noi prender ogni giorno quello S. Pane , ai- 
Tt 2 Gnchè 
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finché r Anima noftra non fi raffreddi nell’, chiffimo, e mirericordiofiffimo,ogni qnal- 
amor di Dio , e prendine in lei Tempre pih volta entra in cafa nollra per mezzo del S. 
vigore 1 * Tante virth . { Sacramento, non fi parte giammai Tenza la- 

Quello fi chiama Sacramento dell’ iTciarci qualche ricco, e preziolb donativo , 
unità , per mezzo dei quale la creatura, che non tanto per ricompenTadellaComunio- 
veramente ama, s’uniTce al Tuo Creatore.' 

Se dunque ella brama unirfi al TuO Dìo, che 
è Tornino bene , e Tonuna perfezione , s’ ac- 
colli Tpcffoa quello S. Sacramento. 

^ Le nollre operazioni tanto più Ton no- 1 ^ , 

bili, e lodevoli, quanto più eccellente lai che corre: Ma perché tutta la Terra é pie- 


ne , quante per prepararli una degna abita- 
zione, ove propone di venirci Tovente. 

4* Quando 1 aria é inTetta , ognuno va 
in cerca di medicine da poterli preTervare 
centra la malignità del morbo pellifero 


virtù , onde effe naTcono . Dunque farà me 
glio frequentar quello Sacramento per mo- 
tivo di carità, che allenerTene per timote . 

è Non v’ ha divozione , che Ha più cara 
io, della memoria della Paffione di 
Grillo Signor nollro / dunque fi dovrà dire , 
cheniuna coTa gli Tia più accetta, che il 
frequentare conia preparazione che fi deve 
quello S. Sacramento , il quale da Grillo fii 
cTpreffamente illituito per lafciarci una 
memoria di lui medefimo ; dicendo egli 
di Tua propria bocca : Hoc fache in meam 
ionrmemarationem . 

6. Gli effetti di quello Sacramento , de’ 
quali fi tratterà dilfulàmente in una delle 
Lezioni fedenti , dovrebbero fervirc di Ili- 
molo agli Uomini d’ efTer frequenti nel co- 
municarfi. 

D. Ma qual fimilitudine mi date a que- 
llo propofito ? 

R. Ecco la prima. Un’Amico volen^ 


na d’ infezioni contagioTe , cioè di peccati , 
e di continue occalioni di peccare ; Perciò, 
chi defidera d’ effer prefervato dalle colpe , 
ricorra tanto più Tpeffo a quella Tanta Me- 
dicina , quanto piu gravi lovraffano i peri- 
coli , e più numerole Tono le occalioni, che 
poffono condurci all’ offcTa di Dio . 

5. (^ando im Grande ha fatto l’invito 
ad un Uomo di gran lunga inferiore a lui , 
di venir Teco alla Tua menfa, tutta volta che 
manchi di venire , o non apporti qualche 
TeuTa, il riceve per affronto, efirifente.* 
così anche l’ Eterna Tapienza , che non ceF- 
Ta di chiamarci . Venite , comedite panem 
meum , bibite vinum , quod mi/cui vo- 
bis. Prozi, p. n’ ha gran difpiacere. Te noi 
non accettiamo l’invito. 

6, Siccome chi deve paffar tra’ nemici, 
proccura d’ aver Teco gente armata da sbi- 
gottirli, o da far loro fronte: nelTilleTsa 
torma noi , che viviamo tra tanti fieri ne- 


tierj converTa con l'altro . Se dunque tu | mici vilibili, ed invilìbili, dobbiamo unirci 

~ ‘ ' a Gesù Grillo, che ha Tempre Teco uno lluo- 

lo innumerabile d’ Angeli. Egli nel S. Sa- 
cramento ci dà la graz« , la fortezza , e fi 
prende una cura particolare di noi . Dun- 
que dovremo accollarci TpeTso a quella Tan- 
ta menfa , e replicare col Salmilla .■ Para^ 

I Jii in confpeblu meo menfam , adveriùs eos , 
qui tribulant me . Pfalm. 22. 

D. Ma rifpondono i Secolari^ che lo- 
ro non fono meritevoli di comunicarli una 
volta alla Tettimana , per timore di quel- 
le parole delTAppollolo: Probe! autem fe- 
ipfum homo ^ & ftc de pane ilio eiln 
&c. E inlìeme : Qui mandueat , & bi- 
bit indigni , judiciiim fibi mandueat , & 
bibit . ( 

R. Io dico primieramente così , che 
chi non é degno di prender 1 ’ Eucarillia 
fpefso , né meno farà degno di prenderla 

di 


non converti volentieri con Grillo, é fe- 
gno, che. tu l’ami poco. 

2. Siccome un Padre, che ha fomma- 

mente a caro di eflèr invitato alla cafa da 
luo figliuolo ,’ Tapendo clTer il medefimo 
conTapevolediquellofuo defiderio, liTco- 
ruccia , e fi moAra offeTo , Te vicn una Tol 
volta , o due all’anno invitato : Gosì Grillo , 
Cujus delicia Junt effe cum Filiis hominum , 
fi può mollrare offeTo con noi. Te vien in- 
vitato di rado . , 

3. Siccome un Ricco di Tua natura milè- 
ricordioTo , e liberale nell’ effer frequente a 
vifitare la cafa che minaccia rovina d’un 
Povero, vi lafcia ogni volta qualche colà 
del Tuo, sìpercontrafeOTodinconofccnza,' 
che per il riparamentq della cafa , e fpecial- 
mente Te avrà Teco rifoluto d’ andarci fo-! 
venie: Nell’ ifleflb modo Gesù Grillo ric- 
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di rado, perchè nè col difTerire , nè col 
tardare , ma bensì colf accolìarfi fpcnfo al 
S. Sacramento vien l’Uomo a renderfene 
meritevole . C^ante volte fi comunica, al- 
trettante gli vien mondata da Crifio , c in- 
fieme abbellita la cofcienza. 

Si devono confiderarc tre forte di di- 
laniti : la prima, che corrifponda alla Mae- 
fli di Gesù Criilo , alla quale pcrcffer ella 
infinita, non vi poffono giungere nè gli An- 
geli , nè l’ ifie/la Madre di Dio Maria Ver- 
gine . La feconda , che fia sì grande, che per 
adoperarla vi s’impieghino tutte le forze 
della nofira umana fralezza; ma quella non 
è neceffaria , benché in quello Sacramento 
il riceva la grazia a proporzione d' una de- 
gna,e fanta preparazione . La terza è quella 
che Grillo nccrca da noi, e quella è fufiì- 
ciente ; c tale deve effere, chel’ Uomo par- 
ato da’ peccati per mezzo del Sacramento 
ella Penitenza , fi dillacchi peri’ avvenire 
da ogni aflTettopeccaminofo, cerchi di pia- 
cere a Dio , e indirizzare ogni cofa a fua 
maggior gloria, 

D. £’ dunque di necelfitù il confclfarfi 
avanti la comunione 1 

R. Certamente, fe voi avete, o dubi- 
tate d’avere full’ Anima qualche peccato 
grave . Quello è fiato dichiarato nel Conci- 
lio Trident fcIT. 19. C.7. e can. II. Così par- 
la nel c. 7. Se non è cctrvenevoir, che alcuno s 
mterifea in quelle fante funzioni, fe non fan- 
tamente-.Senza dubbto,ouanto più un Anima 
CriJUana ì informata della faatità , e divini-, 
tàdiqurjìo Àugujìi(fimo Sacramento , tanto- 
più deve gkoidarji con attenzione di non acco- 
dar fi a prenderlo fenza una grande riverenza, 
e fantttà maffime che l’Appofiolo ci minac- 
cia con quelle fue fpaventofe parole : 
emm manducar , Ù“ bibit indigni , judicium 
fibt manducar, (3“ btbit : non di/udicans Cor- 
ni ; e però chi vuole comunicarli 

ifogna che fi fovvenea di quello precetto : 
Probel autem feipfum nomo .Mi quella co- 
fiumanza della Chiefa ci dichiara, elfer ne- 
cefiaria quella prova di noi medefimi , ac- 
ciocché il Crifiiano , che fi fenre d’aver full’ 
Anima un peccato mortale, quantunque gli 
paia d’ eficr contrito , non fi prenda l’ ardire 
d’accofiarlì alla Sama Eucarifiia, lènza aver 
fatta prima la fua Sacramentale Confefiio- 
nc: 11 che per Decrctodclla Sac.Congrega- 
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rione fi ha daofiervarc in ogni tempo no» 
folo da tutti i Fedeli , ma anche da quei Sa- 
cerdoti, che avranno l’obbligo di celebrare . 
Sarebbero però|in mancanza di Confclfori 
difpenfati da tal obbligazione, benché fem- 
pre obbligati all’Atto di Contrizione. Se oc- 
correrà però , che in cafo di necelfitù il Sa- 
cerdote celebri, fenza efferfi pria legittima- 
mente accufato delle fue colpe , non man- 
cherà di contéll'arfi immediatamente dopo . 

D.Che vuol dire, che vi fono moiri, i qua- 
li benché fi trovino efentida ogni peccato 
mortale , fembrano più rollo che fi raffred- 
dino , che s’ infervorino nella divozione l 

R> Avete primieramente da fapere , che 
nonfempre mancano coloro , chepenfano 
di mancare , anzi eficr tanto maggiore il lo- 
ro profitto, quanto più van conulcendo fl 
.loro difetto; ficcome 1’ immondizie del- 
la Camera fi vedono al chiaro del Sole, e 
nulla compaiono di notte : nell’ ifiefib mo- 
do un Uomo , che fi avvede de’ fuoi man- 
camenti, dà a divedere d’ efièr illuminate 
dal Sole increato di giufiizia . 

2. Efièr bene , che non fi conofea il pro- 
fitto che fi fa , acciocché non entri in noi lo 
fpirito di fup^bia . Nulladimeno però colf 
andar avanti fi conofee poi il progrefib che 
fi è fatto,come appunto avviene ad un Fan- 
ciullo, che non s accorge di crcfccre, fe non 
dopo parecchi meli , edanni , ove ripiglian- 
do le velli , che portava tempo fa , trova , 
che nonV adattano più alle lue membra , e 
non gli pofibno più fervire. 

3. In tanto le Pcribne divote non s’av- 
vedono del profitto che fanno, inquanto 
non arrivano ad ottener fubito quel che bra- 
mano, cioè di rimanerfene libere dalle lo- 
ro pafiioni,_perfevcrare con fervere nella 
Santa Orazione , e tener lo fpirito raccolto 
in Dio : ma benché loro non riefca di confe- 
guire Ducile cofe , chedefiderano , ricevo- 
no però fecondo il volere di Dio altre gra- 
zie, cioè il conolciraento de’ fuoi pecca- 
ti» la tenerezza della cofcienza, e lofiac- 
camento, che fanno a poco a poco dalle 
cofe del Mondo, per unirli interamente 
a Dio. 

D. Non avete alcun’ elèmpio acconcio 
ad una tal materia..’ 

R. Santa Lutgarde,chcfu si cara a Dio, 
avvezzatafi,comc cforta S-AgollÌDo,a pren- 
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dcr tutti i giorni della Domenica il Cibo’cofe , che appartengono a’ Sacramenti, con 
Eucarillico , fu una volta fra l'altre coman- lalciare però fempre intera, ed intatta la lo- 
data dalla fua Badeffa , con faggio di poca ro foAanza , anzi mutando folamente ciò 
prudenza, ad allenerfenc . A tal proibizio- che può ridondare in maggior utile di chi 
ne così rifpofe If di vota , e Tanta y ergine . frequenta i Sacramenti , e può accrelcere a 
Madre mia amatiflima , io ben di cuore v’ quelli la venerazione , fecondo le congiun- 
ubbidirò , ma pur troppo prevedo, che toc- ture , i luoghi , ci tempi. Delchefembra 
cherà a voi far la penitenza di quello torto , che ce ne delTe già notizia con Quelle fue pa- 
che fi farà a Gesù Grillo . Così fu . Sorprc- role rAppollolo; Sic tks exijiimet homo ut 
fa la Badeffa da un dolore , che fempre piò Minijìros Chrijli , & difpcHfatores myjìrrjo- 
li rcndev'a a danni del fuo corpo atroce , ed rum Dei . i. Cor. 4. E fi sà , che effo fi fervi 
intollerabile, allora folo ne rellòefence, che già d’ una tal potcllà , quando dopo d’aver 
pentita della fua indiferetezza, lalciò Lut- ordinate molte cofe si intorno al Sacramen- 
garde in libertà di ripigliare la fua Tanta to dell’Eucarillia, che agli altri 
pratica di comunicarli, come facea dian diffe, a'm venero , difponam , c. ii. 
zi. Nclladilei VitailSuriod. JuniijC. 12." D. Infegnano lórle le facre Carte, che 
S. Bonaventura Cardinale , eyefcovod’ bafliil comunicarfi fotto una fola fpecie, 
Albano , eran già parecchi giorni j che non per ricevere il frutto^el S. Sacramento I 
avea avuto ardire di andare a cibarci del R, Così è. Lo conferma Grillo Signor 
Santiffimo Corpo di Grillo , fui dubbio che noflro, Joan. 6 . Si ^uismanducaverit ex hot 
prendendolo indegnamente fi tiraffeaddof- pane , cioè chi fi farà comunicato fottouna 
lo r eterna maledizione. Stando un giorno fpecie, comedichiara il Concilio Triden- 
ad udire la Santa Meffa con gran fervore di uno leiT. 21 . can. 1 1. vivet in tcternum . 
divozione , Iddio , che yolea premiare la Attella fimilmente San Luca, che Grillo 
lua profonda umilità , gli mandò un Ange- noflro Salvatore dillribuì rEucarillia a’ due 
lo, che prefa dalle mani del Celebrante una Difcepoli in Emaus fotto la fola ftecie del 
particola conlàcrata , di fua mano lo comu- pane, come anno interpretato i Santi Pa- 
nicò: « volle con un sì fegnalato favore dri Chryloll. Augull. Teophil. Lac. Eu- 
animarlo a deporre in avvenire ogniferu- thyra. Beda, e molti altri. Quelle fono le 
polo, e converlare piò alla domenica colino fue parole: Et faHum eji , dum recumùeret 
Creatore , che sì teneramente l’ amava . rum eii , accepit pdnem , é?* benedixit , oc 

jregit , Ó“ porrtpebat iilis', 0 “ aperti funt oculi 
LEGIONE XXIII. eorum ,& copnoverunt eum ; & ipfe evanult 

ex oculis corum . E poco dopo .• Et ipft nar- 
Delta-Comunione y che fanno i Laici folto rabantqua pefla erantin via', & quomod» 
una fola /pecie . copnoverunt eum in fradione panii . 

D. Quello Sacramento è fiato ammini- 
D. 13 Er qual ragione i Laici fi comunica- Arato dagli i^polloli fotto una fola Iptcie? 

X no fotto una fola fpecie, a differen- R. L’illefloEvangclifla, Ad. 2. locon- 
za de’ Sacerdoti , che fi comunicano fot- ferma. Il medelimoanno fatto i Difeepo 
■ todue? li,c2uttiiSucccffoti,comenefanledenc’ 

- R. ISacerdoti, che celebrano la Santa: loro fcritti Tcrtull. 1.2. ad uxor.ClemAlex. 
Meffa, confacrano , e comunicano fotto 1 . 1. Strom.Cypf.Scrm. 5. de laplis . Bafilius 
l’una, e l’altra fpecie, per rapprefentare adCatfar. Patriarc. Hier. Apolog. adversòs 
• piò al vivo il Sacrifìcio della Croce, cper Jovinian. Aug.Scrm.de tempore. 

participaredelmcdcfimo, conforme al co- D. Un fol dubbio mi rclla.Crifloinllitul 
mando, che Grillo ha dato nell’ inflituire il quello Sacramento a modo d’ un convito, c 
S. Sacramento , e il Sacrifìcio. rifezione delle Anime nollrc ; e dilTe: Nifi 

p. Perchè a' Laici fi è levato l’ufo del manducaveritis carnem Filii Hominis , & 
Calice? btberitn ejus Sanpuinem , non habebntsvi- • 

R. Per l’autorità, che ha fempre avuto tam mvobis •. Dunque il mangiare, e bc- 
Santa Chk’fa di mutare, o alterare quelle re, che congiunti allìcmc formano il con- 
vito , 
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vlto, fono neceflarj alla falutc. 

R. Rilpondo col Concilio di Trento, co- LEZIONE XXIV. 
munque da di verG de’ Santi Padri , c Dot- 
tori s intendano le parolediSan Giovanni De frutti , edeffetti diqurjlo Santifp.nto 
C. 6 . E’ vero , che dice ; Nifi maducaveri- Sacramento . 

rilis carnem Filii hominis , & biberitis ejus 

fanfuinem&c.SiKc inficine; Siquis man- D./~\Uali fono i frutti, ovvero gli eP- • 
ducaverit ex hoc pane , vivet m aternum . V M tetti di quello SantiGTimo Sacra- 
Dicono più , la congiunzione copula- mento 
tiva (Ó") elferc Hata polla in luogo della R. Sono poco meno che infiniti j ed’ una 
difijiuntiva (i»rO come lineava Att. 3. ./fi- grandilfima importanza , mentre in quello 
ientum& Àurumnon ejìmihi : cioij Nifi Sacramento noi partecipiamo del fonte d’ 
manducaveriiis&e. La pìTiizoli {nifi) ab- ogni grazia, c tutti i beni celclli. S.Thont. 
braccia tutta la fentenza, che ne rifultaque- ^.p.qu, 790. Primieramente la Santa Co- 
{\.t} {enÌo;Si nonm/tnducaveritisù' non btbe- munione unilce llrettamentc 1 ’ Anima no- 
juiSiCÌOÌ:Si non btberitis , neque comederrtis. (Ira a Dio luo Creatore . Qjo manducat me-' 

A quel che dicevamo poco fa.- Che Crillo am carnem , & bibit meum fanpuinem^in me 
abbia inllituitoqueflo Sacramento a forma manet, & epa in ilio . Jo. 6. Laonde San 
d’ un Convito, ofia Rifezione, iorifpon- Cipriano parlando della Natività di Crillo 
do , benché in quanto a’ fegni vifibili vcr^a Sacramentorumcommunicatio, perqunmil- > 

fignificato più efprelTamente il Convito in- UusCorporis finceritati unimur , nesmtan- 
tero con l’ una e 1 altra fpecie , e però abbia tum corroborat , ut de mando ,& de Diabolo , 

Gciù Crillo almeno per qualche ragione & de nobis vigoria potiamur , & Sacra- ■ 
ya/t.-wyff«nd<ir;ò inllituito quclloSanto Sa- mentalt gufiu vivificis m^fieriit inharentet 
cramento , affinchè capillinio meglio la lùa una caro , & unns fpintus fimus , dteente 
efficacia : Però in quanto alla colà conte- Apofiolo ; Qui adbaret Domino , unus [ptri- 
nuta, ein quanto aldi lui frutto, che èdi rituseji-. Benché quella unione fi faccia in 
tanta perfezione, ed utilità, ci vien illi- quanto all' Anima , noi fiamo però, fatta 
tuito il convito Torto una fola fpecie, e fot- che fi è la Comunione, inquanto al corpo 
todue; Trovandofi non tanto fotto una fo- come un tabernacolo del medefimo Sacra- 
la fpccic, ma fotto 1 ’ una, e l’altra tutto mento; portando in noi Gesù Crillo ve- 
Gesù Crillo. _ ro Dio, ed Uomo. Qiiella è Dottrina 

Nè vale il dire, che Crillo Signor no- di San Cirillo. Sic Chrijltferi erimas , hoc 
Aro, Matt. z6. nell’ inflituire quello Sa- eJlChrifiumferentet, cum ejus corpus, & 
cramento dicelfe agli Appolloliy Bibite ex\J'angumem in nojlra membra deferimus , at- 
hoc omnes . Imperciocché quello precetto' que ita ut Beatus Petrus dicit , divina natu- 
del bere apparteneva folamente agli App<^ ra confortes effìcimur . 

Aoli, che allora fi trovarono prefenti ; ri-| 2. Scancella i peccati veniali , e medica 
cevendoda Crillo, nell’ itlcllò tempo , che le piaghe latte nell’Anima noilra. Vedi 
furano confecrati Sacerdoti , l’ autorità in- Cypr.de Cttna Domini. S. Anibrof. libro 
Geme di confecrare il Sacramento , e il Sa-|deSacram. cap.4. Òtfup. Piai. 1 18. ferm. S. 
crificio della Santa Eucarillia fotto r una, e Joan.Chryf. mp./oan. hom. 46. Laonde il 
r altra fpecie , e prender f una , e l’altra , Sacerdote, mentre deve amminidrare il S. 
acciocché inogni parte refialTe conmiuto Sacramento al Popolo, dimo'lrando 1 ’ O- 
il Sacrificio. Ma non ebbero già da Grillo' Aia facrofanta, comincia a pronunciare le 
un tal comando! Laici, ai quali, perché parolediS. Gio' fiattiila. Ecce Agnus Dei , 

1 non confacrano , ma perché lolo prendono ecce qui tollit peccata mundi . fola. i. 

r Eucarillia come Sacramento , é lùflScicn-. 3. Giova a diminuire , e correggere le 
te, che fi comunichino fotto una fola fpe- noitre palfioni : Pias quafo cogieationei fu- 
cie, ricevendo fotto elfaS come abbiamo /cipi/w. dice S. Cirillo, fiudiosì , fanSlequa 
poco fa detto, interamente rcfl'ttto, e ìì^vrvas, & de benediclione participes , qu.e , 
tutto del Sacramento. - ìmihi crede, non mortene folàm , veràm eiiam 1 
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morbos omnts deprllJt . Sfatar enim , cùm in 
nabli manct Chrijìus jf.i'ì. it nu m mcmbrorum 
noJiroTum let^em, pietnum corroborat , per- 
titrb.nianes animi ex t intuii . 

4. Ci preferva , afHnclié non veniamo a 
cadere in peccaci più gravi . Di qticlio bene 
ne fa menzione S. Bernardo : Dua illud, di- 
ce egli , Sacramcntum opcratnr in nobis ut 
videlicet , (y fenj'um mi>n<at in minimis, & 
in gravionbus pectatis toìlat amntnò confen- 
Jum. Si qiàs vejirum non tàm Jjtpè modo, non 
tàm acerba Jentit iracundite motus , invidix, 
luxurix, ac ctterorum hujulmodi, gratias 
Ugni Carpari , CT Sanguini Donimi, quoniam 
virtui Sacramenti operai ur in eo. Serm. de 
JBapl. in Cana Doni, habito . E da qui impa*' 
ri 2mo a conolcere , che coloro che lafciano 

aliare lungo tempo fenza accoltarC al S. 
acramento, incorrono facilmente in pec- 
caci mortali .* Qucfta è un’ oflervazione di 
S. Grifoflomo in i.adCorinth. //oro. 24. /.r 
frigida adEiichariJliam acce (fio periculofa tjl. 
Ita nulla mj'Jlicx tliiiis ca/u participatiope- 
Jìis ejì, (y intentus . Ijla namque menfa\ ani- 
ma nojhie VIS , ep ncrvus menta, fiducia vin- 
fulum , [pei , Jalus ,lux ,& vita noftra . 

5. Ci ajuta ad eflèr vincitori di tutte le 
tentazioni del Demonio, e della Carne. 
Parajti , fcrive il Salmilla , in confpeblu 
mio menjam , adversìa eoi, qui tribulant 
me . Pfal. zz. Le quali parole interpretando 
San GrifoiloT.o: Quejia menfa, dice celi 
i la Santa Comun.one . Chi fono coloro, che 
ti affliggono ? le Juf irjhoiii del nemico, le per- 
turbazioni , le cupidigie, i defiderj, e gli onori, 
del fecola. Qucfli a travagliano , percbico-\ 
loro , che menano una tal vita , f offrono mol-, 
te tribulazioni della Carne, mas acccflano 
alla menfa del Potente , e confidcrando attero-' 
tornente a quanto /egli fame d' av.inti lo pren- 
dono , ma con timore, ed umiltà . T antochì le 
tribulazioni ft.mutano in coii/olazioni . Si to- 
glie loro tutto ciò che ì di carne , e fi conferifee 
loro tutto cih , che } dello f pirite , e da quejia 
fama menfa imprendono 1 mezzi da poter/i 
difendere da ogni fotta di pcrfecuztone . Gli 
jfppoftoli trevandoft in Mare , e correndo rif- 
chio per la tempefia di naufragare : Signore , 
gritLirono, falva nos,pcrimus, t ricevuto nella 
loro Nave il Salvatore: hada eif traiiquilli- 
tas magna . Matti:. 8. In fatti ave.tno feco co- 
lta che fi fa ubbidire da Penti , e d.i fihfri . 


6. Ci ottiene da Dio l’ accrefeimento del- 
la Grazia , nè quello ci deve riufeir nuovo : 
non avendo 1 ' Eucarillia prefo altronde iL 
fuonome, che dalla Grazia. 

7. Infiamma l’ Anime nollre nell’ amor 
di Dio , e ci fa cuore a foflTcrire generofa- 
mente ogni cola più ardua per amor di Ge- 
sù ; e per quello motivo coltumavano altre 
volte i Vclcovi di mandare la Santa Eucari- 
llia a coloro, che Il trovavano nelle mani de' 
Tiranni , alhnchè avelTero forza per reli- 
llere a’ tormenti , e confelfare femprc più 
intrepidi il nome di Grillo. 

8. Reca un gran godimento fpirituale a. 
quei Fedeli, che lo prendono con vera divo- 
zione. Ond’èche accompagnano ilcanto. 
di Santa Chicfà;0^«dro/tt3t)/r eji Domine 
Spiritus tiius, qui ut dulcedihem tuam in-, 
filios demortjlrares pane fittavi ffìmo de Calo 
pr^liio efurientes replesbonis &e. Sur. 19.. 
Obi. Leggi S. Cipriano nell’ Epill. 54. 

9. Ci dona una caparra delta vira eterna . 
Et futura gloria nobis pignus datur . Cosi 
canta Santa Chiefa . La vita eterna fi darù a 
coloronel Ciclo, che n’avranno giù avuta, 
la caparra in terra . Egolum Panis , qui de 
Calo dejccndi , fono parole della ftelTa V eri- 
tù,y» quii nianducaverit exjioc pane, vive! in 
aternum : Qui manducat meam carnem , ha- 
bet vitam aternam . J 0.6. Quanto pur bene 
fono appoggiate le noflrc fpecanze con tan, 

,ti bei legni e caparre ! 

10. Ci conferifee di più la fanitù del cor- 
po ; e di ciò ne ho data la figura. nell’ Albe- 
ro della vita. La DonnadelVangelo, che- 
era giù da dodici anni , che pativa un Rullò, 
di langue , al femplice tocco della verte 
diCriiiofurifanata. Matth.,9. 

Se giù il cadavero.d’. Eliléo ad un morto ,. 
che da elfo venni toccato , rcrtituì prodi- 
giofamente la vita : Averù tanto più fòrza: 
n Corpo Sacrofanto di Grillo Signor no- 
tiro, che ha il dominio fupra la vita, e la. 
morte , di conferire a chi aegnamente lo ri- 
ceve la lalute dell’ Anima , c del corpo . 

Racconta il Surio,che S.Teodoro Vefeo- 
vo, nell’ amminillrarc il S. Sacramento ad. 
un figliuolo muto, non avendolo udito a, 
rifpondere, come era l’ ufo , .//rof« , e non; 
lapcndo, che folfe muto ; E percliè non. 
rifppndi , gli diife : j^men ? O gran fòrza , 
e virtù del S. Sacraineiuo ! Scioltali da. 

fuoi. 
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faol legami la lingua, e ricuperata in un j glielo . S. Maria Egiziaca, dopo d’ aver conf- 
idante la favella» non folo quella fortuna- | fumato il eorfo di quarant’ anni in auftcrif- 


ta creatura proferì chiar-araente la parola 
jlmcn , ma feguitò alla prefenza di tutti a 
fpiegare ad alta voce i fentimenti del fuo 
cuore . 

II. Rifchiara la mente di chi lo riceve, e 
difcacciadaellà tutte le tenebre a guifa del 
^olevifibile in Cielo, che nel fuo nafeere 
difgombrainun momento tutte le caligini 
della notte . Quei due Difcepoli , che anda- 
vano in Emaus in compagnia di Grillo , che 
loro fpiegava ifenfi delle Scritture Sacre , 
non lo conobbero ,. le non da poi che ebber 


Allora , Aperti funt ocult eorum , & cognove- 
rant eum infratUone panit. Lue. 2q»E perciò 
il Sacramento dell' Eucarillia fi chiama jl 
Millero della Fede che è il lume dell’ Ani- 
ma. Quijquisficlelises, diccS. Agoftino, 
conjolatur te fraclio panis , abjéntia Domini 
non eft abjentia . Habeto jidem , & tecum ejl 
quem non videi . 

12. Ci ferve di Viatico , allorché ci con- 
vicn partir dal Mondo per camminare all’ 
Eterniti , e paffare dall’ efilio della terra al- ! 
la patria de’ Beati . Di ciò ne troviaraodue' 


fime penitenze in un Deferto , deliderando 
negli ultimi refpiri difuavicadi premunirli 
colS. Viatico, Dio la volle elaudire, invian- 
doglielo per mezzo d’ un Sacerdote chiama- 
to infima. Sur. 9. Aprilis . 

_ S. Girolamo , vicino a fare il gran palTa'g^ 
gio dal Mondo aU’ Eterniti , dimandò in- 
itantemente , che fc gli portalTe il Sacrofan- 
to Corpo di Gesù Grillo-. Nell’ atto di rice- 
verlo volle ellér ripodo in terra , e coperto 
d’ un ruvido lacco . Indi piegate umilmente 
le ginocchia, dirottamente piangendo, 


ricevuto dalle fue mani il Pane conTacrato>«raattcndo(i il petto , dopo una umile , e pro- 


fonda adorazione lo prefe . 

D.. Giova alle Perfone , che fono in peri- 
colo di palfare all’ altra vita , il prender il S. 
Viatico? 

R. Scrive il Sur io nel giorno 29. Dee. 
cap.4. che S.Ebrullò , avuta nuova, che era 
morto fuo fratello Ausberto da lui tenera- 
mente amato , fenza aver prima ricevuto il 
Pane Kucarillico , fc ne rammaricò oltre 
modo; e perchè il buon Servo di Dio era 
grandemente di voto del S. Sacramento, e 
lapeva troppo bene,qiiantomai-ajutirUo- 


fìgure nel Tcllamento vecchio. Ecco la pri- j mo in puntó’di morte j fi partì indilatamcn- 
ma. Gli Ifraeliti mangiavano 1 ’ Agnello te, ed accollatofi pregando , e piangendo 
Pafquale in abitodi Pellegrini, edi gente alla bara, ovegiaceva-il cadaverodel Fra- 
preparata a far viaggio.Exod.Ecco la (econ- tei lo ; Amato mio Fratello , cosi gridando ■ 
da . Il Profèta Elia, che fi fervi del pane cot- diceva, e perchè mai te ne partifli dal Mon- 
to fotte la cenere per paflarealla montagna do fproveduto del S.Sacramento’Comc va , 

J» r\ I t>__ : n-j-.i: _i r . n _n _ __1 


d’ Oreb-^. Reo. i-q.c per quello i Fedeli pren- 
dono quello fanto Wne per, prepararfi a 
morire , affinchè con elfo rinforzati falilchi- 
nofèlicemente al monte della Beatitudine . 
E per quello il Conc. Niccno , e molti altri 
decretarono, che non fi dovelTc negare a 
veruno, che fi trovi in pericolo di morte 
quello Santo Viatico . 

D. I Santi anticamente anno forfè ufa- 
to di ricevere prima di morire la S. Comu- 
nione per Viatico? 

R. Sii. S. Ambr. Vefeovo di Milano, come 
rifèrifee S. Paolino nella fua Vita , trovan- 
dofi in punto di morte , e bramando arden- 
temente di ricevere il S- Viatico , e avendo 
giù perfa la voce per dimandarlo» finalmen- 
te loricevettepermanodiS. Onorato Ve- 
lècvo di Vercelli ,’ che avutone miracolof|^ 
u cr.tc da Dio r avvifo , fe n andò a portar- 


che ti fia flato negato-un si gran bene? Mem»- 
tre in cotalla foggia andava sfogando T in- 
terno fuo cordoglio, piacque al Signore di 
confolarlo con un miracolo. Aprendo dun- 
que il Morto gli occhi, quali della ndoli da 
un alto letargo . Sei , tu , d irte. Signore, che 
michianii.^Sì,fon’iodifTc Ebrulfò. Dimmi 
dunque , ove lei llato,e che cofa hai veduta? 
M’ hai richiamato , rifpofe , dalla fatica del 
mio viaggio , per il quale mi tormentava il 
mio nemico . V uoi ora , dille il Santo, preti* 
der il S. Sacramento’Ben volentieri; e prefu 
che l’ebbe con ineffabile umiltk , erK'crcn- 
za, s’ addormentò di bel nuovo infeno ad. 
un’eterna pace .. 


LE- 
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lezione XXV. 

DdLt in/litiizjone ddln Fejla dii Corpo 
dtl Stpnorc . 

A <jualchc cofj da dirmi iator- 

XX noi iniijiuiione della Fella del S. 
oacramcntor 

K. I.a l eda del S. Sacramento fi celebra 
d primo Giovedì apprello 1 ’ Ottava della 
J entccol.c > c fu inllituita dal Pontefice U r- 
banolv.nell anno mille duccntoe feffan- 
tatre , c quello fu il fine, come fcrivc 
San I omrna/o d Aquino , ( Opuf'c. 7<.) che 
ogni Fedele Criltiano ammiraffe , e ono- 
rallc la maniera indiabile, colla quale Gesù 
Grn.o li trova realmente prefente nel Sa- 
crainento vifibilc , c infieme deffe lode all' 
Onnipotenza di Dio , che opera nel medefi- 
mo Sacramento tante cole prodigiole in be- 
neficio odi Anime nollre . Un’altra ragio- 
fiiinllituita , viene portata 
dal Concilio di I tento fell . 17 . cap. j . At- 
<jue [iqnidem oportuit , viHr/cem vmtatem 
ae mctnloao , & hxreji iriumphumn^n e , ut 
r/MS ttuvcr/àrit in confpcilu tanti /plendo- 
ris , (y in tanta untvcrfjc EccUfta Utitia 
pojittj vcldcbtiitatt , & frnBi labe[cant,vcl 
^(at^ ^ aliquando rejìpi- 

P* occafioni comandò il Pon- 

tefice Urbano, che li celibiaflc folen- 
ncmentc quella Fella in tutta la Crillia- 
iiita ? 

R Se volete t!iiarirvene, ìeggetelafe- 
• V'iyea nell’ anno 12^. San- 
ta Giuliana in una fpclonca del monte Cor- 
*• ^ 9 ^^* Santità del fuo vivere 

ad un graoo si eminente di perfezione , che 
bene fpdTo era veduta ne liioi diali fre- 
quenti in lunghi colloqui col fuo Dio. Al- 
trettanto ammirabile porlo fpiritodi Pro- 
fezia vedea tal volta , come entro un terfif- 
linio crillallo, i pcniieri più nalcolli degli 
Uomini. La fua vita era wna continua 
col Demon o . Chi può dire quan- 
to folle favorita da Dio con frequenti , < 
finpolarilfime vifioni, e fiale altre accen- 
nerò quella fola . Vedeva la Santa , ma ben 
foventencl mentre che fe ne flava a medi 
tare le grandezze di Dio , la Lu.na con tut 


to il filo fplendore , c vi feorgeva di più una 
tal qual rottura nel fuo corpo orbicoiare . 
Non fapendo che voleflTe lignificare una tal 
figura , tanto s’ adoprò colle lue preghiere , 
che Dio gli feoprì il millcro , facendole fa- 
pcre , che nella Luna veniva rapprefenta- 
ta la Chiefa Santa , e nella di lei rottura la 
mancanza d’ una foknnità , la quale voleva, 
che fòflè inflituita ad efaltazione della San- 
ta Fede . Le comandò Dio nell’ ifteflb-tem- 
po, di cominciare a celebrar quella folen- 
nitù, eperfuadcre altrui a farne altrettan- 
to. Ma la Santa Vergine continuamente 
rivolta al fuo Signore cosi lo fupplicava . 
Mio Redentore , che tutto potete , impie- 
gate voi in quello affare facrolanto il vo- 
lito braccio. Avvaletevi d’altri Soggetti 
di maggior perfezione , edi maggiorvirtù 
e lafciatemi in pace , giacché io pur troppo 
conofeo il mio poco merito , e la mia gran- 
de debolezza . 

La rilpofla, che un giorno gli fece il Cie- 
lo , fu quella : Confiteor tibt , pater , quia abfi 
ccndijit hxc à fapientibus y & prudenttbus 
O" revelajli ea parvulis. Matth. 1 1. Un’altra 
volta udì per aria quelle altre parole: im- 
mifit in OS meam camicam norura tarmcn 
Deo nojiro . Non abfcendt mifericerdiar» 
tuam , (!y vrritatem tuam à Conei/jo multo , 
Vfalm .qp . Per lo fpazio poco meno di venti 
anni, perché fi riputava indegna d’accinger- 
fi a un tal minillero, continuò fempre , con 
fofpiri , e prieghi a chieder filantemente da 
Dio , che la difpenfalfc da un tal impiego,e 
lìdegnalledi commetterlo a qualche altra 
Perlona. Quella finalmente fu 1 ’ ultima 
rilpofla , che ricevette , cioé,eller tale il ge- 
nio della fua Divina òlaellli, che lei foiVe 
la prima a dar principio all’opera,che dovea 
poi in avvenire ellere promoffa da altre 
Perfone , umili , e fante • Ubbidì la Santa,e 
comunicò l’ affare a Giovanni di Lofana 
Canonico di S. Manino di Liegi , Uomo di 
grande integriti, pregandolodi trattarne 
con qualcheduno de’ Teologi più celebri 
di Santa Chiefa. Non mancò in fatti di 
darne notizia a Giacomo di Troia Arci- 
diacono di Liegi , chefù fatto Velcovo di 
Verdun, e poi Patriarca di Gerofolima,e 
finalmente Pontefice , che portò il nome di 
Urbano IV. Quelli conferì il rutto con 
due grandi Perlonaggl ndl’ efemplarità ; e 
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in virtù , (li Liegi , cioè con Ugon: Provin- 
ciale deli’ Ordine de’ Predicatori, che fu poi 
Cardinale, con Guiardo Vefcovo di Cam- 
bray, eancoracon varjaltridi grande lli- 
rna , che tutti furono di parere , che l’ opera 
ridonderebbe a gran gloria dell’ AltilFimo . 
Poco dopo ne fu dato ragguaglio di quanto 
fuccedevaad Ifabella Beghina d’Huy, la 
quale Santa Giuliana erali eletta per com- 
pagna nel Monte Cornelio, come pure ad 
uiv altra Vergine, che viveva in rigorofa 
lolitudine vicino a San Martino di Liegi . 
Andando un dì la fuddetta Ilabelia, qual era 
timorati/Timadi Dio, avilìtare lafolitaria 
vergine , entrando nella Chiela di S.Marti- 
no nel prolharfi avanti un crocifillb, fu 
prodigiolàmentc avvitata di quella lantilTi- 
ma Fella, che dovcaelT'er fatta pubblica a 
tutto il Mondo ■ Vide, durante una lunga 
allrazionedi fpirito, un efercito quali in- 
numcrabile di Spirtti Celelli , che lupplica- 
vano il Signore a far paiefe al Mondo , che 
era fovraftato da grandi dilgrazie, quella 
fantiiliina Fella, per maggiormente llabi- 
lire la Santa Fede della Chiefa Militante ir 
Appena intefo Santa Giuliana, che Dio 
avea fcciti altri teflimonj di quella celelle 
rivelazione , n’ ebbe gran godimento inter- 
no, e ne fece fubito comporre 1’ Ufficio , 
che comincia; ^»ima>um abtis , il quale 
venne approvato da’fovraccennati Teologi, 
e cominciò a recitarfi in Liegi , in Tongres, 
ed altrove, fin a tanto che da Papa Urba- 
no fu pubblicato r Ufficio di Sj Tommafo. 

Quelle fante rivelazioni furono dunque 
quelle , che moirero la Santità d’ Urbano ad 
inllituire, e far celebrare in ogni parte del 
Crilliancfimo la Fblla del Santiflimo Sa- 
cramento , come n vede chiaro per una Bol- 
la , che ulcì fuori in quel tempo , che fu poi 
confermata , e ampliata da Clemente V.da 
Martino V.da Eugenio IV. i quali anno 
concelle amplilTime Indulgenze a coloro , 
che averebbero digiunato la Vigilia , e ave- 
rebbero nel giorno della Fella accompagna- 
to procellionilmente il Santilfmo Sacra- 
mento. 

D. Contro gli Eretici , che fremono con- 
tro quella fanta folennitk ;eprincipalmen- 
te contro le ProcelFioni , che fi fanno in tal 
giorno, che cofa avete ? 

K. La fcomunica fulminata dal Conci' 
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lio di Trento , />; ,0». 

do Encl.tirijtia Sacramento Cknjhim Uà:ge- 
nttum Dei F ilmm non e[]'e cult» Lttrix etiam 
externo acioramltim , atque ideo fcjìtva , nee 
peculiari cclebritate vetierandum ; necque in 
procefftonibus fecundùm lattdabilcm , uni- 
verfalem Eccleftx fandx rttum , & cqnfuctu- 
dmem , folemnitct circumprjlandtim , vel 
non publice , ut adoretur ,populo propcncn- 
dum, & ejtts adoratores cjje idololatrar, jìna- 
thema fit . 

C A P O V. 

Del Sacramento della Penitenza . 
LEZIONE PRIMA . 

Cofa/ìa, ed in che fi dijìineua dagli altri 
quejìo Sacramento . 

D./^^Uaf è la connelTione che ha il Sa- 

\^J cramento della Penitenza con gli 
altri tre precedenti? 

R. Eccola. Mediante ii Sacramento del 
Battelìmo noi damo rigenerati per ripiglia- 
re una nuova maniera di vivere fecondo 
Gesù Grillo, del qual damo rivclìiti , e un 
tal Tanto cambiamento dj vitad fa per non 
abbandanarci all’ oziodt'a , o andar dietro a’ 
piaceri terreni , ma più tollo per poter fem- 
pre mai indefeflamente combattere contro 
1 tre nollri nemici, Demonio, Mondo^ Car- 
ne,c pertaleffettwci fono donate l’ armi nel 
Sacramento delia Confermazione , e la vet- 
tovaglia nei Sacramento dell’ Eucarillia . 
Ma perchè in guerra varie fono ledifera-; 
zie , che giungono a’ Soldati,toccando ^ef- 
fo a clù l’ edér ferito, a chi il perdere la vita: 
Iddio,che è Padre di mifericordia , e il vero 
ccuifolatore di tutti , che ci Ibileva quando 
cadiamo , e ci rimette in piedi quando lìam 
caduti , ci ha proveduti del Sacramento del- 
la Penitenza, che è la medicina dell’ Ani- 
me, che cadono nella colpa, o fono di giù 
cadute. Sovvenitevi ancora diquantoab- 
bìamo giù detto nel primo '(omo alla p. i. 
cap. I. che i peccati fonoleinférmitùpcri- 
colofe dell’ Anima , e notate , che qui non li 
fa quellione d’ altre infcrmitù,che di quelle, 
nelle quali r Uomo , o per fralezza, opcr 

ma- 
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itiaIÌj ia vien a cadere dopo il Battefìmo ; ed 
tlfc foro appunto i peccati attuali.' imper- 
ciocché , in quanto airinfezione,e malattia 
fpirituale di tutto il Genere umano , qual'è 
il peccato originale, non v’ ha altro rimedio 
cheli Sacramento del Battefìmo , come ab- 
biamo gii detto a fuo luogo- 
D. Dunque il Sacramento del Battefìmo 
lava interamente ogni macchia , e guarifee 
cTogiii infermiti fpirituale , tanto de’ pec- 
cati originali , quanto degli attuali 

R. Leggete la rifpolìa, che vi di il Con- 
cilio di Tronto fefl. 14. c. i. S/ta/nre^ene- 
ratis omnibus grtnhudoerpa Deumeffet , ut 
fujìitiam in Baptijmo ipjius beneficio,C>' gra- 
fia Jufcrptcnn con/l anter tuerentur , non 
fuijjet opus aliud ab ipfo Baptifmo Sacra- 
mentwn ad peccatorum rrmiljiontm efje injìi- 
ttitum . Quontam ausem Deus divrs in mi- 
fericmdta cognovit figmentum nojlrum . Dlis 
■etiam vita remedium contulit , qui fe fe po- 
fìeh in peccati fervitutem , Damonis potè- 
JiatemtradidiO'ent , Sacramentum videlicet 
Pocnitentia, quo lapfis pojl Bapttjmumybene- 
fictum mcrtis Chtilji applicatur. S. Hier.rn c. 
j. Ifaiamag. 44. difl. 1 5. E per quefto i San- 
ti Padri anno cRiamato quello Sacramen- 
to pofl naufragium tabulam . 

D. Qual’ e dunque il fine principale di 
quefto Sacramento ? 

R. La giuftificazione del Peccatore bat- 
tezzato , là rifurrezione fpirituale y e la fua 
riconciliazione con Dio . Per quefto eii 
diflimo di fopra , che il Sacramento <^ 1 - 
la Penitenza s’ addimanda Sacramentum 
mortuorum , 

D. Datemi la difiìnìzione del Sacramen- 
to della Penitenza. 

R. £’un Sacramento, in cui il Sacer- 
dote donai’ aflbluzione di tutte le colpe a 
colui , che le avrà interamente confeliate, 
e deteftate. Trid. feft'. 14. c. j. can. 1. & 
feff. d. cap. 14- 

D. Chi ha data a’ Sacerdoti la podeftà d’ 
afTolvcrda’ peccati é 

R. Crifto Signor nofto, iConc.Tridfe(f. 
14.C. I. ) allora mafnme,chc dopo d’ elTer ri- 
fufeitato il terzo giorno da morte a vita fof- 
fiò fopra i fuoi Dilcepoli , dicendo loro : Ac- 
cipite Spiritum SanEtum : quorum remiferitis 
peccata , remittuntur ets y & quorum rettnue- 
rttesf tetentafunt. Joann.20, v.zi. Per il 
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qual fatto cotanto fìngolare , e perlequaK 
parole sì chiare i Santi Padri tutti concordi 
altro non anno giammai intefo , che la po- 
deftà comunicata agli Appoftoli, ed a’ loro 
legittimi Succeffori d' aftolvere , e ritenere 
i peccati, per riconciliare i Fedeli caduti do- 
po il Battefìmo: e con ragione la Chie- 
la Cattolica rigettò, e condannò come 
Eretici i Novaziani , che pertinacemente 
negavano la podeftà d’ aftolvere i peccati 
ec. 

D. In qual tempo fi deve ricorrere al Sa- 
cramento della Penitenza P 

R. Piìipreftochefipuò: principalmen- 
te quando taluno è caduto in peccato mor- 
tale . 

D. E perchè quefto? 

R. Per ricuperare la vita fpirj/uale dell* 
Anima , che è la grazia di Dio . 

D. Quai llmilitudini avete per render 
perfualo il Peccatore a non differire la Pe- 
nitenza ? 

R. Quefle medefime . Chi vorrà ma- 
neggiare con mano una vipera , fenza git- 
tjtrla via con tutta prontezza? Chi vorrà 
nodrire nel fuo corpo la pcftilenza? Chi fi 
rifolvcrà di portar il Demonio entro al cuo- 
re? Ma qual pelle? qual vipera? qual 
Demonio farà mai peggiore del pecca- 
to ? Dunque poni tutte le tue forze per 
difcacciarlo col mezzo della fanta Peni- 
tenza . 

D. E’fbrfecofa pericolora il perfeverare 
in peccato mmtale, e andarne prolungando 
la penitenza / . 

R. Senza dubbio, può effer chel’occa- 
fione, che ora abbiamo di convertirci a Di 1, 
e riavere la fua fanta grazia , non ci ritorni 
più . Può eflere , che ci arrivi una morte im- 
provvìfa , o che Dio adirato ci nieghi lo fpi- 
rito della penitenza . 

D. Avrefte voi qualche’efempio a quefto 
fito 

Senza dubbio, e di molto-fpevento . 
Lo referifee Bcda nel 1 . 2. deli’ Ifloria d’ In- 
ghilterra, al capo 14. Dice adunque,che nel 
Regno di Conredy fucceftòrc d’ Eldrido in 
In^ilterra, un’ Ufficiale di guerra altret- 
tanto follccito di piacere al Re , quanto tra- 
feurato della propria cofeiéza, cadde grave- 
mente infermo . Il Re r avvifava fpeftb,e 
(eriamente di conféllarli , c di lafciarc ijuci- 
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U Tua ma Ivagia vita , prima che gli arrivar- 
le la morte, che forfè allora non avrebbe 
più modo di farlo . Ma il miferabile non ne 
lacca alcun cafo, promettendo, che lo fareb- 
be poi col tempo . Crefcendo il male , il Re , 
che r amava,venne a vifitarlo in perlòna , c 
r cfortò a tutto fuo potere , che prima di 
morire fi rifolvefle di confeflarfi. Rifpofe 
«gli, che allora non era tempo, ma che fubito 
che foflè guarito , l’ avrebbe latto , affinchè 
non fi diccfle , eh’ egli faceva per timor 
della Morte quel, che Tano non avea voluto 
fare. Maillucceffòmollrò, che Umifero 
era ingannato dal Demonio. Di nuovo ag- 
gravandoli il male , venne di nuovo il Re 
per r ifteffo fine a vifitarlo;ma l’ infermo at>- 
pcna il vide ad entrare , che fubito fi diede 
difperatamente a gridare Che volete, o Si- 
gnore , e che venite quìi ? è finita ; non v’ è 
TOÙ rimedio . Non parlate cosi , dille il Re , 
parlate da Uomo faggio . No , ripigliò 
r Infermo: fono entrati quìi poc anzi due 


che s’ incontreranno infiemc,io morirò,e fa- 
rò portato all’ Inferno. Così parlava quel 
milerabile difperato , che in weve morì , 
collretto a fare una penitenza eterna fenza 
ffutto,chi trafeurò di farla per breve tempo, 
non fenza fperanza d’ ottenere il perdono . 

Un fimigliantc calò racconta San Grego- 
rio nell’ Omilia iz. lopra il Vangelo, enei 
1 . 4- de’ fuoi Dialoghi.c.^.di quel Gentiluo- 
mo deti4Crifaorio,che altrettanto viziofo , i 
quanto ricco^siunto all' ultimo de’ fuoi gior- 
ni , Bell’ illef?ora, in cui dovea morire j 
vide ad occhi aperti una fchiera di fpirìti 
delle tenebre, che gli llavano intorno per ra- 
pirlo feco all’ Inferno . Gridava il mifero a *- 
gran voce.- Inducias vtl ufque manè;inducias 
V€l ufque mani ; Ma in mezzo a quelle voci ' 
morì impenitente, e fenza lafciare fperanza 
di fua falute .. Nolite errare^ dice S. Paolo ad ■- 
G al. d. Deus non hridetur . i 

D. Se alcuno fui fine della vita veramen- 


t e fi convertiffe , potrebbe ottener il perdo- 
Wlliirimi Giovani, un de’ quali s’ è pollo' no de’ luoi peccati, dopo aver menata una 

alla mia tefta , e r altro a’ miei piedi : e r un peflima vita ? 

d’elTi ha tratto fuori, e datomi a leggere R. V otterrebbe, e vi fon di quegli, che 
«n libricciuolo bello affili, ma di pnchillima r anno ottenuto con una vera penitenza , 
mole, ove io ho veduto tutto if bene, che I benché sì tarda, c così fi è falvatoil buon 
ho fratto , che è aflai poco . Anno poi ripi-j Ladrone ; ma ognun fi guardi a prcfumere,e 
gliato il libro fenza dirmi parola. Ajlora abufare la mifericordia di Dio. Vedi San 
fubito è fbpravvenuta una compagnia dijGr^g. om. 29 
ipiriti maligni d’ orribile afpetto , e in tanto 
numero, che parte han circondata la cala 
aldi fuori , e parte occupata aldi dentro. Il 
principale di effi , e il piu fpaventevole traf- 
le lucri un libro di fmilurata grandezza,c di 
intollerabile pefo, che faceva paura a fol 
vederlo, ediedelo aduno de’ fuoi fatelli- 
ti , che me lo faceffe leggere . Lefli, e trovai 
tutti i miei peccati cosi d’opere coinè di par 
roie,edi penfiéri dillintamente ferirti a ca- 
ratteri neri. Quindi rivolto il Demonio a 
que’ Giovani velliti di bianco, che ancor mi 
affillevano-. Che fate voi qui , dille loro , 
mentre fi vede chiaro , eh’ egli è noftro ? 

Troppo è vero,rifpofero effi,prendctelo pu- 
re , e portatelo ad accrefeere il numero de’ 
voUri Dannati : e ciò detto incontanente 
difparvero . Si fecero allora avanti due De- 
moni con forche alle mani,e l’ un mi percof- 
Ic nel capo,e 1 ’ altro ne’picdi.Quelli ora con 
mio gravi flTimo tormento mi vanno a poco 

a poco penetrando fino alle vifeere, e fitbitO| ^ 


DT Quante fono le parti del Sacramen- 
to della Penitenza? > 

R. Sono tre; cioè la Contrizione, la Con- 
feffionc, e la Soddisfazione , che fono tre 
atti del Penitente neceffar; all’ elTenza, e al- 
r integrità del Sacramento . 

D. Onde nafce,che quelle tre parti Gano ' 
necelfarie alla remiffione de’ peccati ? 

R. Nafce dall’ efferci noi peccando alie- 
nati da Dio col penfiero,co!le parole, e coli’ ■ 
opereje però dobbiamo riconciliarci con lui 
per la Contrizione del cuore, per la Confef- 
fionc della bocca , e per la ^disfazione 
dell’ opere . Vedili CoikìIìo di Trento felT. 
14. cap. s- 
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LEZIONE li. 


Delia Cmtrixione , puma patte del 
Sacramento Mila Pe- 
nitenza . 

D./^ He intendete voi per Coorrizio- 
ne ? 

R. La Contrizione , che fra tutti gli atti 
del Peni tentc ha il primo luogo un dolo- 
re deli’ Anima , c una dcteliazione de’ pec- 
cati commefll, con proponimento di non 
commetterli più . Vedi il Concilio di Tren- 
to fe(T. 12. c. 4. Così diceva contrito il Re 
Ì.zcch\a.Recog!taio tibi omnes annos meos ni 
aniarhudine anima mes . £il Signore per 
bocca del Profeta Joele cap. a. elortandoci 
a-penitenza, così ci parla.: Scindile corda, 
xejlra , &" non vejìrmenta vejira , & conver- 
riminiad Dominum Deum vejlrum . 

D. Perché fra le parti della penitenza s’ 
annovera la Contrizione .^ Non ballerebbe 
un propofìto lèdo di non peccare più per 1’ 
avvenire ì 

R. No . Perchè non fi pub cominciare 
una nuova vita , fenza aver prima ritòrma- 
ta, e annulata r antica . Omnis qui jam ar- 
bttcr fuavoluntaiis conjlitutus ejìf dice Sant’ 
Agollinoom. 50. rum accedhad Sacramen- 
ta Ftdelium , nifi eum poeniteat vita vCte- 
rii f novam non poteji inchoare . Quella idea 
di penitenza et dà Ezechiele al capo 18. 
Projicite àvobis omnes iniquitates vefiras , 
&c. E il Profeta David Pfal. ^o. libi /oli 
peccavi C>'c. 

O. Quella Contrizione , e dolor di 
Cuore é llato fempre neceflario in ogni 
tempo 

R. Così è , e lo dichiara il Concilio di 
Trento nel luogo ciuto . 

D. Perchè dite che la Contrizione è 
la prima parte della Penitenza 

K. Perchè la prima cofa che deve fa- 
re un Penitente per ottenere la remilTio- 
toe de’ peccati, è convertirli a Dio, pen- 
Jendofi, e detellando il peccato, per cui 
s’ era alienato da lui , e dicendo col Fi- 
gliuolo prodigo : Pater , peccavi in Coelum , 
C?" cotam te . Lue. 1 5. 
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D. Si piega Dio a mifericordia per la 
contrizione, e per le- lagrime del Peni- 
tente ? . 

K. Senza dubbio, perchè egli (lellb alTi- 
cura per bocca del Profeta E zechielec. 18. 
che perdonerà al Peccatore toflo che egli 
larà pentito . E lo Hello afferma il Salmi-- 
Ha nel Salmo 50. Cor contntum , humilia- 
tum Deus non defptcies . Anzi , dice S.Gio: 
Grifol^omo om. 22. che un pazzo Amante 
non così ama la fua Donna , come Dio un’ 
Anima penitente . Ma bclliffime fono le 
parole di Sant’ AgoHino a quello propofi- 
to nel lib. de Poeuit. O humilis lacrima tuum 
ejl Regnum , tua efl potentia , afpeBum Ju- 
éticis non vereris , inimicis acciifamibus filen- 
tiumtmponis ,/òla inirasad Regem ^ Jed fo- 
la non recedis , vinca invincibilem , & ligas , 
omnipotentem . 

D. A chi raffomiglianoquei , che fì con- 
fellano lenza dolor de’ peccati ì 

R. RaHomigliano a un Servidore ingra- 
to, e sfacciato , che avendo gravemente of- 
iclo il Hio Padrone , così gli dice : Signore y. 
conofeo, econfeflò d’ avervi gravemente, 
offefo, ve ne dimando perdono, non mi 
pento però di quel’ ch’ho fatto. Giudica- 
te ora voi , l^e un tal Servidore otterrebbe il 
perdono , e in conlcguenza , le il Peccatore 
otterrà mai mifericordia da Dio , che è il Si- 
gnore fupremo di tutti , fequcHi confefferà 
u fuo peccato bensì , ma fenza dolore . Ad- 
monendi Junt , dice S. Eugenio lib. PaHor, 
qui admiffa deferunt , ncque lua pian-, 
gunt , ne jam relaxatas ejliment cuipas ; quas 
ctfit agendo non multiplicant , naliit taniert 
fletibus mundant , 

D. 1 Santi armo fatte grandi penitenze, 
per i loro peccati ? 

R. Grandiffime . Leggetele appreffo 
Climaco nel quinto grado de Poenitentia , 
apprdlbSanBafilio hom. in divites avaros 
& de Pa'nit. ove defcrivela Penitenza d’ 
Acabbo ,di Manaffe , de’ Niniviti;apprelTo 
S. Girolamo lib. 2. in Matth. ove loua quel- 
la d’ Elia , e di S. Giovarmi Battilla ; appref- 
fo S. AgoHino fcrm. 104. c «24. de tempore, 
ove fi rapprelenta quella di S. Pietro A ppo- . 
Itolo ; appreffo S. Ambrogio lib. z-de Pa- 
nitentia,ove deferì ve quella di Santa Maria 
Maddalena , e grandemente clalta quella 
che fece Teodofio nell’ Orazione funebre,. 
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che fece di quell’ Impcradorc.Quindi il Pro- 
feta Mii-hta c. i.dice in Mrfona del Pecca- 
tore ; V»dam fpoliatut Ò* nudus : faciam 
planSumvelutdrmtnum , tXluBumquafx 
fivuthionutn . 

D. Come li pruova la necelTitli del dolo- 
re, o contrizione? 

K. Si pruova dalle Scritture , e da’ Santi 
Padri . Così in S.Luca cap. ponuun- 

tiamhtbuerìtts , omnes ftmihter peribitis . E 
S.Pietro negli Atti c.^.Pctnhcmmi igttur,& 
cttrCtrtitmni , i^r drleantur peccata vc/ira . E 
il Signore neh’ Apoc. c- . 2. Veniam tibi citò, 

^ mcvebo candclabrum tiium dt loco fuo,ni/i 
pccnitentiamegeris , 

L’ ideila nccediià della contrizione fii ri- 
conofciuta da’ Santi Padri . Così Tertullia- 
no nel lib. de Pcenit. ad Virg. lap. c. 8. 5 o- 
mon ejì pxmtere , an noni quid revolvis l 
Deus pracipit . E S. Ambrogio .• Fanitudo 
necefjaria ejl , ftcut vtdnerattf neceffaria Junt 
wedicamina . E ibggiunge , che chi fark ben 

f erdiafo , che non v’ è altro rimedio dopo il 
atttfimo che la Penitenza, farà pronto a 
prenderli ogni fatica , ogni incomodo , ogni 
confiilione. Sant’ Agolliao neH’Epid. 48. 

Ncc quemqimtn putes ab encre ad verita- 
tatem , 1x1 a quoi unqix feti magno , feu parvo 
peccato ad corrcclicnem jn'c petmtentiam pof- 
je tranjlre . . _ 

D. Quante fono le fpccie della Con- 
trizione? 

R. Sono due; la prima è la Contrizione 
perfetta , la feconda è l' imperfètta , 
chiama Attrizione 

D. Che intendete voi per Contrizione jlione. 
perfetta ? Avvertite però , che nelTuno , che abbia 

R. Intendo un fommo dolore , edeteda- la «ofeienza macchiata di peccato mortale , 
rione del peccato, che procede dall’ aniorc] quantunque fi creda d’ ellère veramente 
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cui fommamente ci duole d’ avere offèfo 
Dio,perchè temiamo l’ Inferno , o per altro 
motivo limile . Ma avvertite, che quantun- 
que il dolore debba elTer grande , non è perb 
neceffario, che fia fenfibile . Mabalta,che 
fia un dolore,come cdiìiminOfAppreziativo, 
cioè dolore del cuore, che dima , apprezza, 
e preferifee la perdita di Dio , c della fua 
grazia , ad ogni altro male . Vi fpiegherò 1 ’ 
uno, e r altro con una fimilitudinc . ^ando 
il feryidore , e il Figliuolo difubbidifeono , 
quegli al Padrone , e quedi al Padre, ilfcr- 
vidore confiderando la fua paifata difuhbi- 
dienza, se ne duole, ma per timore d’ ellèr 
badonato , o d’ eder cacciato di cafa . Non 
così il Figliuolo ; perchè anch’ egli fi duole , 
ma per più degno motivo , cioè perchè ha 
dato un gran difpiacere ad un’ ottimo Padre, 
da cui egli è amafb , e cui egli ama, e perchè 
ha perduta la buona grazia disi buon Pa.- 
dre . Così due Cridiani diverfamente fi 
dolgono d’ aver oflfefo Dio : l’uno, perchè 
1 ’ ama, e fi chiama dolore di Contrizione 
perfetta,che nafee dall’ amor fìgliale,l’aliro , 
perchè lo terne, e fi chiama Attrizione, 
che nafee da timor Ièri ile , cioè proprio de’ 
Icrvitori . 

D. E gli effetti della Contrizione , c dell’ 
Attrizione fono diverfi fra di loro ? 

R- Diverfidìmi ; perchè la Contrizione 
perfetta congiunta con defiderio , e volontà 
di confcflarli , balla da le fola a giulli- 
ficarci, e rimetterci in Grazia di Dio , 
che fi I ma r Attrizione non balla , lènza riceve, 
re realmente il Sacramento della Confef- 


di Dio amato fopra ogni eofa 

D. E per Attrizione che cofa inten- 
dete ? 

R. Intendo un'vero dolore di cuore , ma 
che procede da un motivo meno perfet- 
to , come dal timor delle pene dell’ Infer- 
no, oaltrefimili . 

D. Spiegatemi quelle cofe più dille- 
famentc, 

R. I.a perfetta Contrizione è un dolore 
come hodctto,per cui fommamente ci dup- 
le d’ avere oflfefo Dio,che noi amiamo (opra 
ogni cofa . E l’ Attrizione è quel dolore , per 


contrito , deve accollarfi alla Comunione • 
fenza premettere la Coufellionc : Imperoc- 
ché la Chiefa , cui fpetta fpiegarc il ver» 
fenfo delle Scritture , così ha intefe , e fpic- 

f ate quelle parole di S.Paolo a’Con'nti.c.i i. 

’robet autem feipfum homo,& fic de pane il- 
io edat, Cioè, che ivi s’ intendala pruova 
difelleffo, e la preparazione , checonfifte 
nella Contrizione,c Confèffione Sacramen- 
tale . E così ha diflìnito il Concilio di Tren- 
to felf. 13. c. 7. 

D. Il dolore di avere oflfefo Dio per ti- 
more dell’ Inferno, o per la bruttezza , e 

dif- 
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dìfTormiù del peccato, fai^ egli buono , 
ed utile ^ 

K. Dice il Concilio di Trento, che £ un 
dono di Dio , e un impulfo dello Spirito 
S into , ochedifponc alla grazia , pereti^ in- 
clude il propofìto d’ emendarfì,e la fperanza 
del perdono . Cosi parla il Conc. alla reir.14. 
C.4- Si voluntatem ptecandì ixtludat cum (pe 
verna., donum Dei eQèfCf Spirìtus Sanili im~ 
pttljum , non ndhne /jHuiem inhabnantìs , Jed 
tantum moventis, qu'‘ panitent adjutut viam 
fibi ad pcenitentiam parat . 

D. Se alcuno (ì contéflàfTe colla fola 
Attrizione , otterrebbe la remiflìoo de’ 
peccati ^ 

' K. Già ho detto che si , perchè quan- 
tunque!’ Attrizione da fc fola non baiti a 
giuliihcarc il Peccatore fenza il Sacramen- 
to della ContefTione , balta però col Sacra- 
incnto. E quello è Quel , che fi luci dire ; 
cheti Penitente col Sacramentod’ attrito 
divk re contrito . Onde fi vede , quanto gio- 
vi il confcilarfi fpcilo, perchè l’Attrizione 
col SacraiTiento ottiene quel , che da le 
Job non pub . 

D. Ballerà dunque fare atti d’Attrizione, 
e confcllarlfi l'peflò l 

R. Quella fenza dubbio è cofa molto 
buona, e falutare ; ma chi fi confeUalTe lem- 
predi quello modo r nè mai facclTe alcun’ 
Atto di Contrizione perfetta, certamente 
non farebbe quel che conviene per afikurar 
meglio la lua falute . 

D. Cerne quello può eflere è 

R. Quello è chiariffimo ; perchè fe alcu- 
no cadcrà in peccato mortale , e non avi^ 
modo di contelfarfi , laià collretto a flarfe- 
ne lungamente in peccato , e privo della 
grazia di Dio, a che potrebbe rimediare 
colla Contrizione ad ogni momento. Oltre 
che non è già articolo di Fede , che l’ Attri- 
•zione fia lufficientc a conlieguirc la grazia 
nel Sacramento; e però in cofa di tal mo- 
mento conviene appigliarfi al più ficuro , e 
fingolarmente in punto di mnite. Ma per 
clkr dilpoito a lare Atti di Contrizione 
inquelte occafioni, giova molto il prati- 
carli fovcr.te nel corfo delia vita . 


E condo: 

LEZIONE III. 

Maniera di Pratirare gli .Atti di 
ContrhJtne . 

D./^Iàcchè la Contrizione è di tanta 

Vjr importanzaalla falute, vorrei che 
m’inlegnalteil modo di praticarla. 

R. Primieramente avvertite, che l’ Atto 
di Contrizione non cunfille in recitare nu- 
terialmente certe parole Ihidiate, odlfiefc 
nei Libri , ma confilte in un dolore interno 
del cuore, per cui il penitente fi duole de’ 
fuoi peccati per motivo d’ amore di Dio 
fomma bontà da lui ofiefa . 

2. Benché la Contrizione confida fola- 
mente in quell’ Atto di dolore (òpra ogni 
altro dolore, come fi è detto, tuttavia 
perdirporvi a quclt’ Atto, cd eccitare in 
voi quello dolore , farà bene accompagnar- 
lo con diverfi altri Atti, che a ciòv^ ajia- 
teranno . 

Confiderate in primo luogo i beni , che fi 
perdono col peccato mortale,cioé la grazia, 
c r amor di Dio , che è bene maggiore di 
tutti gli altri beni uniti infieme. Confi- 
derate ancora i mali, che vi reca il pec- 
cato, poiché vi rende nemico di Dio , 
(chiavo del Demonio, e abbominevole 
al pari di lui , e reo delle pene inferna- 
li ; e quefli fono mali incomparabilmen- 
te peggiori di tutti i mali, e tormenti di 
quella vita uniti infieme . 

E perchè la Contrizione è dono di Dio , e 
deve venirvi dal Padre de’ lumi , pregatelo ; 
umilmente, che mandi (opra di voi la gra- 
zia dello Spirito San io, che v’ illumini , c v’ 
accenda , c cavi dalla durezza del vollr» 
cuore lagrime di compunzione . 

Aggiungete poi atti di Fede circa la Mae- 
fià , grandezza , bontà , potenza , e giuuizia 
di Dio , che vi facciane concepir timore del 
medefimo Dio . (fukidi pallate a fare Atti 
di Speranza nella fua infinita mifcricordia , 
e ne' meriti del Redentore; e dopo quelli 
fate l’Atto di Contrizione , detellando con 
tutto il cuore i peccati cqmmclfi , per moti- 
vo di puro amore di Dio. E conchiudete 
con dimandargliene perdono con fomma 
umiltà, e con fare proponimento di emen- 
dare la vollra vita non loiamemeingcnc- 

ra- 
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file , ma in particolare , c di togliere le oc* 
cafioni , e di foddistàre a tutte le obLliga- 
zioni della volila cofeichra, come pagare 
debiti , fe ne avete -, rellituire roba, e tania , 
i'e liete obbligato , e cofe limili . Di tutto 
ciì> ve ne darò la pratica nell’ Orazione, che 
Icgue . 

ORAZIONE 

d’un Penitente , 

Che contiene la pratica della 
Contrizione . 

O MIo Signor Gr?ù Crìjlt yVero Dio, e ve~ 
ro Uomo , eòe fitte mio Creator , e mio 
RciLntore, miratemi, vi prego, con quegli oc- 
chi , to' quali mirajìe Pietro peccatore, perchè 
anch'io efea fuori dalle mie iniqiiitiì,e le pian- 
p^a amaramente . Convertitemi , Signore , e 
mi convertirò a voi . 

Pedo pur troppo , o mio Dio, vedo,che brut- 
tamente ho peccato nella vita mia, e ho provo- 
cato lo Jdegno vojlro , e ho eommejfo il male fu 
gli occhi vojhri ; e mi fero me , fe mai capita Jì 
nelle mani dcllfi vojfraGiti/lizia.Poi fiele quel 
fuoco , che rifondete , e purgate C argento più 
puro , orchè farà iT un legno tarlato , d' un 
fieno fracido, et una paglia fecca , et un fango 
immondo l'Coine potrò. Signore , alzar gli oc- 
chi a mirarvi ? Come potrò comporne avanti 
al vofiro fante cofpetto ? 

Ma dove anatrò ? a chi ricorrerò , fe non a 
voi Dio mio ? Voglio pure ufen e una volta dal 
profondo delle mie colpe, voglio ritornar al 
Padre mio e dirgli col Figlio prodigo : Pa- 
ter,peccavi inCoeIum,& coratn teotc.Cw} 
è , Anima mia; egli è tuo Padre, egli ha vifcc- 
re di Padre ; egli airù pietà di te, e al vederti 
umiliato,! contrito non ti riretterà da fe , 
Riccvete,o S ignore,quejfio Servo fuggitivo, 
che ritorna al vojlro fervizio : Ricevete, o Pa- 
dre , quefio Figli lulo prodigo , che fi riduce a 
penitenza. Io, io fono, o Padre delle mifericor- 
die , quelt Anima ingrata , che da voi cavata 
dal nulla,creata ad immagine vofira , redenta 
col Sangue del vofiro Figìiuolo,el!jlinata a go- 
davi per tutta t eternità, che 4 òvea adorar- 
vi come (Creatore , come Redentore cerc.trvi , 
temervi come Signore,^marvi come Spofo,de- 
fiiJerarvi , e fojptr.-.rvi come fommo Bene , di- 
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mentitati i vojhi beneficj , e la vofira infini- 
ta bontà , contro la fede datavi nel S. Battejì- 
mo , con intolleraóile dij pregiare ingratitudi- 
ne fi è data al Mondo,clla Carne,aì Demonio 
vojiri nemici . Vi confejjo , che è jomma C ini- 
quità mia, e che fola è maggiore di lei F infi- 
nita mifericurdia vofira . 

Non mirate , mio Dio , e miei peccati, ma 
beliti al Sangue del vojlro Crifio : Mettete la 
Croce , eia morte di lui , ei meriti di Maria 
Verginee di tutti i Santi in mezzo alla Giu- 
Jlizia vofi a, e f anima mia . 

Eccovi pronto il mio cuore a fo ferire con 
pazienza le pene , che ho meritato, a foddn fa- 
re a tutti quelli , che ho ofiejì , a jare frutjì de- 
gni di penitenza . Eccolo pronto a filmare ,e 
amare voi filo per P avvenire , e aderire a voi 
filo per Jempre: perchè Jiccome la malizia mia 
m' ha indetto a partirmi da voi , c»t) ora de- 
fidero di riunirmi con voi Jlabilmente , come 
al mio fommo , e unico Bene . 

Ciucila maniera di praticare gli Atti di 
Contrizione fi dovrebbe tenere almeno nel- 
le Confelfioni generali , e molto più quando 
alcuno fi difpone alla morte ; ma quanto al* 
la follanza oovrebbe ufarfi lòvente, e al me- 
no due volte al giorno , per aflicuarc , il più 
che fi può , un negozio di tanta importanza, 
come è quello della noilta l'alutc . 

D. Vorrei, che mi confenr.aflc i frutti 
della Contrizione con alcuni efempi . 

R.La Maddalena colla Contrizione can- 
cellò i fu8i peccati . Remittuniurei peccata 
multa, quoniam dilexit multùm . Lue. 7. 

Al Pubblicano furono rimeflì i peccati,, 
allorché con umiitù , contufione . e dolore, 
non avendo ardire d'alzar gli occhi da ter- 
ra , dillè quelle p.'irolc ; Deus propitius efio 
mihi peccatori . Lue. 18. 

Riferifcc San Clemente nel z. lib. della 
Recognit. che San Pietro ricordandofi d’ 
aver negato il Tuo Signore , piangeva tan- 
to , che le lagrime gli bruciavano la faccia , 
fcavando nelle guancie , ove fcorrevano,di- 
verfi canali . 

Tommafo di Cantiprato, giù fuffraganeo 
del Vefeovo diCambray , 1 . 2. de univ.bono 
C.5.P.7. rifbrifce , che a fuoi tempi un gran 
Peccatore , che per forza avea violata la fua 
medefima figlia , andò a trovare quel Vene- 
rabile maellro de Corpoel , Arcivelcovo 
di Scns,per confclTare a lui il fuo peccato, e 
V v aven- 
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avendolo confefl'ato con p,ran contrizione, 
e molte lagrime, gli dimandò, fc poteva 
Oberare , con far penitenza, perdono da Dio . 
Certamente , rifpofe l’ Arcivefcovo, (è vor- 
rete fare la penitenza convenevole a sì gran 
peccato . Farò tutto , cfclamb egli con gran 
veemenza , ancorché dovdfi foffrirc mille 
morti . Compianlé allora l’ Arcivelcovo al 
Peccatore penitente ; Ed io , gli dilTe,v’im- 
ongo folaraente la penitenza di lètte anni . 
1 poca penitenza,replicòquefti,a me gran- 
diflìmo peccatore , che non foddisfcrci alle 
mie colpe , ancorché ne fàcelTi la penitenza 
lino al fine del mondo ? Andate, ripigliò 1 ’ 
Arcu'efcovo , voglio folamente,chedisiu- 
niate tre giorni in pane , ed acqua. Allora 
quegli piangendo , e percotendofi il petto 
prcgavalo, che gli delle una conveniente 
jjenitenza. Ammirato di ciò l’ Arcivelco- 
vo , conlolandofi al veder tanto dolore 
Orsù , gli di(Te,andate , e dite Iblamcnte un 
Pater nojìer, e non dubitate, che vi è rimclfo 
il volito peccato. Udendo quello il Peni- 
tente proruppe in un gran ge t ito , e caden- 
do a terra fpirò per forza di contrizione. L’ 
Arcivefeovo in un Sermone , che fece dap- 
]Kii , aflicurò, che quell’ Uomo perla fua 
contrizione era andato dirittamente al Cie- 
lo, lenza palTare per il Purgatorio. 

D. Si può dire, chefia contrito, chi fi 
duole di non aver dolore de’ tuoi peccati ì 

R. Quelli non ha contrizionejrerfctta , 
ma imperfetta , che li dimanda Attrizio- 
ne . Vedi il Navarro nel Manuale cap. i. 
.num. i8. 

D. Chi fitonfenafenza dolore, e fenza 
vero pmpcfito d’ emendarli , ottiene il per- 
dono de’ Tuoi peccati ? 

R. No certamente ; e l’ efempio feguente 
1 . ve Io fari vedere . Non é gran tempo (dice 
Cefario lib. 2. cap. 15. )chc nella Chiefa di 
Nofira Signora di Parigi é morto un Giovi- 
ne Canonico , che erafi dato a’fuoi piaceri, c 
menava una vita affai licenziofa. Sdegnato- 
fi Dio contro di lui lo percolTc d’ una grave 
malattia , che lo inchiodò in letto, e Io con- 
dulfe alla morte . In quello fiato , per timor 
della morte , che yedea accollarli a gran 
palfi, fi confefsò , pianfe i fuoi peccati , pro- 
mife remcndaiione,e ricevuti i Sacramenti 
della Chiefa pafsò da quefia all’ altra vita. Il 
luo corpo, perché era nobile , e ricco, lu fcp- 
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pcllito con grande onore . Era il giorno 
della fua fepdtura sì bello, e ftreno, che tut- 
ti l’ interpretavano’ per un favore del Ciclo , 
e molti ne parlavano fra di loro, aggiungen- 
do ancor quello agii altri beni , cKeil Gio- 
vane avea copiolamente goduti nella fua 
vita. Ma pochi giorni dappoi apparve ad un 
lùo Amico , c gii dilfe , che era dannato . E 
perchè l’ Amico nc faceva gran maraviglia, 
c ricordavagli la Contelfione , che avea lat- 
ta, la Comunione, c rEltrerna Unzione, 
che aveva prela, gli difiè il Defonto: Unt 
colà fola mi è mancata . E qual é quefia co- 
fa ? gli dimandò il fuo Amico . La vera Con- 
trizione, rilpole il l.(ffonto: perchèquan- 
tunque per conlìgiio del Confelforc avelli' 
promefia a Dio la continenza , e altre cofe 
necefiarie alla mia làlute , é però vero, che 
la mia colcienza mi diceva,che fe io ricupe- 
ravo la lànità , non 1 ’ avrei fatto, c perché il 
mio cuore più inclinava a trafgredire , che 
ad ofiLrvare I4 promeffa , non ho meritato 
il perdono d’ alcun peccato . 

LEZIONE QUARTA. • 

Motivi pelala Contrizioie . 

D. Uali conlìderazioni, o motivi po- 
trebbono lervire per muovere un’ 
Anima alla Contrizione ? 

R. Mi pajono alfài forti le confidcrazio- 
ni , che loggiungo . 

t. Ho peccato contro Dio mio Creato- 
re , e Conlervatore , che mi diede refferc, e 
mel conferva ad ogni momento; e in quel 
tempo medefimo che egli mi confervava, io 
r oftefi . Mi lofteneva egli colla fua mano, e 
io gliela ferivo , perché mi lafciafse perire : 
m’ avea date le creature per aiutarmi a fer- 
virlo ; c di quelle mi valli ad oltraggiarlo . 
Anzi ho abulati i fuoi medefimi ajuti , fen- 
za de’ quali non potevo fargli l’offefa,che ho 
fatta . 

2. Ho peccato contro un Dio, che Tem- 
pre mi ha amato, c ancor mi ama. Mi fo- 
no dimenticato di quello, che mai non fi 
dimentica di me . rotea fubito mandarmi 
all’ Inferno come ha mandati tariti altri , 
c Un’ora mi ha tollerato . 

3. Se mi avcfse mandato all’ Inferno , co- 
me tante volte ho meritato, c poi mofsoa 

coni- 
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companTione di me , mi avene cavato fuori contrizione de’ Tuoi peccati ? 
con i[ucila fola condizione, eh’ io gli chie- R. Vi dirò quel che riferifee il Bellar- 
dclfi perdono, ed emendaffi la mia vita,ah mino z/e Gcmitu Columbi , W. j.r. i.Kai- 
quante obbligazioni avrei di farlo ' Penjr- mono Capita , Confcllbre di S. Caterina 
rrf/Jrnz .La lìdia grazia, anzi molto maj,- daSiena, pregò la Santa , chpgliottenef- 
gioremihalattointuttoiltemix), cheper leda Dio una Bolla, come gli diflè , d’In- 
lua bontà mi ha tollerato, e non mi ha dulgcnza plenaria, per la quale foITc certifi- 
mandatoair Interiu», mentre io ero iu pec- cato, cheDiogli avdfe rirueftì i Tuoi pecca- 
cato mortale ; e tanto gli devo, come le mi ti. La Santa ^iel promife , e il giornofe- 
avdlc tratto fuor dell’ Inlerno. guenle, fatta prima orazione per impetrar 

4. Ho peccato contro il mio Signore, il quella Bolla , andò a trovare Raimondo, c 
mio Re ,e ho proccurato , quanto rni ^ llato introdulle difeorfo fòpra l’ ingratitudine de’ 
polfibilc, di levarlo dal Trono, edifóiiitui Peccatori verfo Dio: AlloratoccoRaiinon- 
re un’ altro in fuo luogo, il che è un delitto do dal lume dello Spirito Santo, conobbe là 
dilefa Maeftà . Abbandonando il mio Dio grandezza, e moltitudine de’ fifoi peccati 
col peccato, non ho voluto rapirgli il luo sì chiaramente, come fe la vedelle,ehlfubi- 
lmperio,la fua Corona , la Tua Divinità per to prefoda una contrizione amariirmia, che 
darla agl’ Idoli, cioè a quelle cre.ature, che lo fece fpargere gran copia di lagrime, con 
ho amate contro il fuo volere, c i fuoi pre- tanta veemenza di fìnghiozzi, e di linda, 
cettiANon ho io polla fui medefimo Altare che corfe pericolo , che il petto, eilcuore 
l’ Arca del Teflamento , e l’ Idolo di Dago- non gii Icoppiafle . Allora la fama Vergine; 

, oc, come già fecero i l'ilitlei ? 'Que:la,difle , è la Bolla dell’Indulgenza, 

5. Ho peccato contro il mio Dio, ch’io che Dio vi mandarproccuratcd’efl'erc grato • 

dovea amare fopra ogni cola per la fua bel- a sì gran beneficio . Cosìlalciòil ConfUlb- 
lezia, e bontà infinita, per amare in fua ve- re aliai lieto, e confblato. ^ 

' ce creature viliflime , c oruttiUimc . D. Il Confeffore talora incontra degli 

6. Ho peccato contro Dio mio Rcden- Uomini così rozzi, c tanto incapaci di far 
tore, che a collo di tormenti accrbiflimi, e quelle confiderazioni , che rirnangono co- 
col prezzo del proprio Sangue ha rifeattata! me infenfati .■ or che dovrà fare con quelli , 
l’Anima mia, e 10 1 ’ ho venduta al Demo- per condui li a pentimento A 

nio per un momento di fozzo piacere. Con R. lo per me mi lluuicrci di muoverli 
iìderateun pocoqiiel,che Io Spofo dell’ A- con quelle, olimiiidimande; 

Dima vollra ha fatto , e patho por voi . ' Credete voi^veramentc , chcNollroSi- 

A tutti quelli motivi li può ancora ag- gnorc fi è incarnato, cd è nato in una ^vc- 
giangere la memoria de’ Novilfimi, la con- ra Italia per voi , che per voi è llato tìagella- 
liderazione del peccato in fe flelfo, che è to, coronato di lpine,crocifillb,c morto ptr 
una difubbidienza , una ribellione, un’inie- liberarvi dalf Inferno A E che pertantibe- 
deltà, un parricidio del medefimo Dio. Di neficj non dimanda altro da voi, fenonchè 
più l’odio, che Dio gli porta, e l’ha fatto ve- offerviate i fuoi Comandamenti , clalciatc 
cere nella punizione degli Angeli, c di tanti il peccato? ‘ 

Uomini dannati per fempre ,c nrolti per un Perchè non l’ avete fatto? 
folo peccato mortale;e nel ricor di giullizia Volete voi farlo in avvenire ? 
tifato col fuo IleUb Divino Figliuolo inno- Non vi pargiufto, che lo facciate ? 
cente , fantiffimo , e fcparato da’ Peccatori . Avrellc mai fronte di rifpondere a Dio , 
Per ultimo fi conlideri la prefenza di Dio, che per quanto egli abbia fatto, c patito per 
lotto i cui occhi 11 è commelfoil peccato : e voi , non volete far cofa alcuna per lui? 
la Maellà infinita , e la perfezione del me- Credete, che vi fia Inferno, e che quel 
defimo Dio, contro di cui l’Uomo, che non fuoco bruci eternamente? 
è più’, che un poco di polvere , ha avuto ar- Credete , che per un peccato mortale 
dire d’ aliar la fronte , e di (prezzarlo . l’ Uomo fi fottoponga a quella pena , c che 

D. Avrellc qualche bell' eicmpio d’ alcu- lenza dubbio l’ incorrerà fe muore in quello 
no , che per quelli motivi abbia avuta gran llato P 

. V V 2 Co- 
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Come dunque avete avuto ardire di corn-[ Credete voi , che Dio è quello , che vi ha 
. mettere un peccato ? come tanti, e sì gravP dato l’efl'er , c tutto il bene, che avete , e che 

Non fapete voi , chcl’ora della morte è ha fparfo il luo prcziofo Sangue per voi? e 
incerta? perchè dunque non avete voluto far una 

Non avete fperimcntato, che molti muo- minima cofa per lui , che ve l’ ha dimanda- 
jonoall’improvvifo .^ to, e ve l’ ha comandato ? 

Quel che arriva a molti , non può arriva- Dopo l’ ultima voUra Comunione , quan- 
te anche a voi? to tempo fiete (lato fenza offendere Dio? 

Vedete adunque a quanti pericoli vi fie- Dunnue voi non ricevete il voilro Crea- 
te efpofto per volita temerità . , tote, che per uno o due giorni? Così dua- 

li volito Creatore, non deve amarfì piò que cacciate da voi il volito Dio, per dar 
che le Creature ? luogo al Demonio ? 

Non fi deve fare più (lima di Dio, che di Siete flato adunque sì temerario , che 
tutte le cofe del Mondo P avete potuto dire co’ fatti al volito Crca- 

Non farebbe torto a Diochiloflimaffe tote: Signore, ritiratevi, perchèmigio- 
meno di qualunque cofa creata? va ritornare al mio piacere, almio pecca- 

Chi faceffe così , non meriterebbe un to. Se farò necelfano eh’ io lafci il mio pia- 
gran calligo? cere per voi, noi farò mai. Piò facilmen- 

Voi fiere quello , che l’ avete fatto com- te darò fenza di voi , che fenza il mio pcc- 
mettendo un peccato . cato . 

Non fapete voi , che con un peccato fi Or che vj gioverò ricevere adeffo il Si- 
perde la grazia di Dio , anzi Dìo lledb , di gnore , fé poi lo caccierete fra pochi giorni ?, 
cui deve l’Uomo godere, feoflerva i Tuoi Afpettatevi pure che la pazienza, e lon* 
Precetti? ganimitò di Dio C converta Analmente in 

> . Non fapevate voi, che facendo queft#, tutore, ed indignazione. 

faccMtc un peccato mortale ? Ditemi di grazia , farefle voi contento ai 

Così adunque eravate voi difpoflo a per- punto della voftra morte d’ aver commeffi 
dere piò toflo la grazia dì Dio, anzi Dìo quelli peccati , opureaveretc a pentirve- 
fleffo, che quella', o quella creatura? ne ? e perchè fate adeffo quel , di che certa- 
E fe non in parole , almeno in fatti voi di- mente vi pentirete , ma forfè tardi ? 
cevateaDio; Signore, io flimo piò quella £ poi flètè voi ficure , che alla morte fla- 
creatura, che voi j e poiché è neceffario di te per averne un vero dolore ? 
lafcìar l’ una , o l’ altro , voglio piò toflo la- E come potane dolervi daddovero , e de- 
feiar voi mìo Dìo , che quella creatura,cioè tcllare allora quel , che adeffo tanto vi pia- 
quefla golofltò , quella crapula , quello ran- ce ? Come fperate quella ^azia da Dio, voi 
core, quella avarizia , quello piacere difonc- che amate il peccato piò di lui ? Che moti- 
ilo; e voglio piò tolte effervoUro nemico, vo n’ avrete allora ? Efe l’avrete, perchè 
che non foddisterci miei appetiti in quello adeffo non ve ne fervìte ? 
modo ? Sapete pure , che Dio in quello flato è 

Or giudicate voi , che abbiate meritato voflro nemico . Secredefle.cheunPrinci- 
con far quello ? pe foffe fdegnato contro di voi ^ cerc|ierclle j 

Che loddisfazione, che penitenza vi con- di placarlo m tutti i modi : c di placar Dio 
vien fare per foddisfare a sì gran colpa , e ve ne curate sì poco ? 
riparare sì grave offefa ? 

Credete voi, che v’abbia male al Mondo LEZIONE V. 

peggior di quello , cioè d’ aver fatta sì gran- 
de ingiuria a Dio ? , Del Propojito £ emendar/! . 

Non ammirate la pazienza , c bontò di 

, Dio, che v’ha fopportato fin’ ora fenza man- D. /^He vuol dire quel propoflto'di non 

darvi all’ Inferno come meritavate ? V— i peccar piò , che fuole aggiungerli. 

Ravvedetevi dunque , e fiate piò cauto , quando fi parla di Contrizione ? 
e piangete i voliti peccati . R. Non balla aver dolore , e detellazio- 

ne 
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ne de’ peccati , fe non v’ è ancora un fierrao ne , che ci fanno ricadere in peccato . 
propofito di non peccare per l’ avvenite , e 1 R. Lo s6 ; ma fe vi preme la volira falute, 
d’ emendar la fua vita . | comunicate il vollro dato a un faggio , e di- 

D. E perchè ouello ? I fcreto ConfelTbre, e non gli nalcondete cola 

R. Perchè chi non vuole lafciare il pec-' alcuna de’ bifogm della voilra Anima, e da 
cato , veramente non lo deteda , ma gli por- lui (àprete quel, che dovete fare . 

M ancora affezione , e però non menta, che 1 D.Fatemi intèder con qualche fìmilitudi- 
fe gli perdoni. ne la neceffiti di f«hi vare quelle occaiioni . 

D. Spiegatelo con qualche fimilitudine . { R. Siccome chi non vuole bruciarli , non 

R. Vediamo che quello ogni giorno av-^deve troppo accodarli al fuoco, e non deve 
viene tra gli Uomini, a’ quali non cada , che maneggiar la pece, e i carboni, chi non vuo- 
taluno 11 penta d’aver fatta un’offefa, fe non le imbrattarli , e chi non vuole infettar^ di 
proteda ancora , che noi &rà piò . Lo dedb rogna, odi lebbra, od’ altro male conta- 
con maggior ruione deve farli con Dio. [giofo , non deve mangiare , bere , trattare , 

D.Achiradomiglianoquelli, cheli dol-|conchièinfettodi quelli mali: Cosi deve 
gono d’ avere offefo Dio , lenza volontà d’^fuggireleoccafioni , chi vuole liberarli da’ 
emendarli è • [peccati. 

R. Radbmigliano ad uno , che dicede al I D. Che pare a voi di quelli,che fi confef- 
Re: Signore, mi rincrefee d’avere offefa vo- ' ' 
lira Maedà : riconofeo il mio fallo , e ve ne 
dimando perdono , non ho però volontà di 
farne meno per l’ avvenire . Quedi non me- 
riterebbe perdono , ma gadigo . 

D. Che deve fare quel, che ha propofito 
di non peccar piò ì 

R. Deve fchivare le occalloni proflìme , 
cioè quelle che per lo piò ci fanno cadere in 
peccato. Vedi il Navarro nel Manuale c. 

4. & 15. 

D.Perchè deve fchivare qued’ occafioni ? 

R. Perchè altrimenti è impodibile fchi- 
vare il peccato . i 2 itt amat pcriculum , in il- 
io ^ibit . Ecel.j. 

D. Spiegatemi queda cofa alquanto piò 
in particmarc . 

R. Per efempio , l’efperienza m’ infegna , 
che abitando io in quella Cafa , o trattando 
con quella perfona, foglio cadere in qualche 
pcccatcrdi fguardi,di penlieri,di toccamentì 
difonedi : fe ho buona contrizione , e rifolu- 
zione d’emendarmi,è necclTario , eh’ io pro- 
ponga di lalciar quella converlazione , e 
quella Cafa . In quedo , e fìmili cali deve il 
Penitente informar pienamente il Confef- 
Ibre del proprio liato,e delle occalìoni,e pe- 
ricoli di ricadere , ne’ quali d trova . Quelli 
che continuano in quelie occafioni, e muta- 
no ogni volta Confeiibri , perchè non fiano 
obbligati a ìafciarle , li burlano di Dio, e del 
Sacramento per le ragioni già date . 

D. Quello è veridinio , ma non fempre li 
può mutare abitazione , nè Ìafciarle Perfo- 


rano tante volte , e ricadono fempre negli 
deffi peccati.-’ 

R. Per me fon perfualìirimo, che non 
anno la dovuta Contrizione de* loro pec- 
cati, TCrchè lor manca il vero , ed efficace 
propolitod’ emendarli . La Sacra Scrittura , 
2. Petr.2.paragona colloro ad un Cane , che 
ritorna al vomito , e ad un fozzo animale , 
che torna a voltolarli nel fingo , onde poc’ 
anzi era ufeito . 

D. Di quali recati convien far propofi- 
to d’ emendarli ? 

R. Aciò deve rifponderli con didinzio- 
ne. Se il Penitente fi confeda de’ peccati 
mortali,fara valida la Conféffione, fe avrà 
propoGto di non commettere piò alcuno de’ 
mortali, ancorché non abbia umile propolì- 
to de’ veniali . La ragione li è,perchè quella 
Penitente ha Contrizione vera , e convene- 
vole in rifpetto de’ peccati mortali,che fono 
materia necelfaria del Sacramento ; onde il 
Sacramento ha quella materia,che li richic- 
de,e deve darli dal Penitente . Ma fe quedi 
non fi confeda, che de’foli veniali, deve aver 
propolito efficace d’emendar quelli ; altri- 
menti farà invalida la ConfelTìonc per di- 
fètto di materia legittima , e fufficientc, che 
! è la Confedione de’ peccati , colla debita 
' Contrizione, e col propolito,e però mancan- 
dovi qualcheduna di quelle parti , farà cer- 
tamente nulla , e dove il mancamento lia 
avvertito, e volontario , farà ancora fa- 
crilega la Confedione. Ed è molto da te- 
merli , che molte Perfo.ne , anche fpiri- 
V u 3 tua- 
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mali , in quc fio s’ ingannino, correndo trop- 
po leggermente, e fenza la preparazione ne- 
teflàna al Sacramento . 

D. Datemi, vi prego', qualche efem- 
pio , che confermi la ncccmtà del propo- 
lito . 

R. Ccfario lib.4. c. d.rifcrifce ilfeguen- 
te . NelBrabantev’ave» una Figlia natia 
di Nivelle, affai divota,chcavea fatto voto 
di virginità, ma invafata, e grandemente 
tormentata dal Demonio . In qualunque 
luogo ella fòlle, il Demonio parlava , eri- 
rpondcva,ed era udito da tutti , fuorché dal- 
la medefima Figlia . Rivelava i peccatidi 
quei, che erano pre(énti;e loro rimprovera- 
va le colpe,cbc avean commellè , perché fa- 
pcvale tutte,fuorché quelle, che erano fiate 
benconfeffate. Abitava in quel luogo un 
fuo Vicino, chcdcfidcrava molto d’udire 
parlare il Demonio,ma non ardiva d’acco- 
llarfegli per alcuni peccati laidi , e vergo- 
gnofi , temendo, che non gli fòffero rimpro- 
verati alla prefenza di tutti . Pertanto fc ne 
va a trovare un Sacerdote, egli confeffa 
tutto ci6,che aveva fulla cofeienza , ma ri- 
tenendo la volontà , che avea di tornare a 
peccare. Cosi afTicurandofì fopra una tal 
Conftilione fi porta alla cafa,ovc era il De- 
monio. Mirami colà! appena entrò fulla 
porta di cafa , e pofe la telfa dentro per ve- 
dere , che fubito il Demonio alzò in aria la 
voce , c diffe •• Vien qua , Amico mio , vien 
quà •• o li lei imbiancato pur bene e comin- 
ciò fubito a dire i più brutti peccati, che egli 
avea commefll , ancorché gli aveffe confef- 
(ati, con tanta con tufionc di quel mifero, 
che egli avrebbe voluto cflcr piu tulio al fi- 
ne del Mondo . Ritorna dunque tutto feon- 
folato al fuo Confclforc , gli racconta la fua 
difgrazia; fi confelfa di nuovo meglio di pri- 
ma, promettendo di buon cuore a Dio , c al 
Contefforc di vivere meglio per l’ avvenire. 
Allora il Sacerdote gli difTc/Tornate ora fi- 
curamente, e non dubitate, che non vi con- 
fonderà più . Così fece , ed entrando egli in 
cafa, alcuni de’ circoflanti differo al Demo- 
nio.- Ecco il tuo Amico, che torna. Diman- 
dò allora il Demonio, chi é quell' Amico 
Replicarono efii/ E’ quel medefimo, cui 
poco fa rimproverafli i tali peccati . Il De- 
monio ripigliò allora: Io non gli ho rimpro- 
verata cola alcuna , né vedo in lui alcun 
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male . Onde i circoflanti , che non (àpeva. 
no, che fi foffe confcHato , llimarono , che il 
Demonio aveffe mentito, e per virtù della 
ConfelTione ben fa^ta fii egli fottrato da 
queU'infamia. Quindi voi ben vedete, come 
é inutile una Confeflione fatta lenza prò- 
polito d’ emendarli , c per lo contrario , che 
fatta col propofito fcancella talmente i pec- 
cati, che il Demonio più non gli conofcc. 


LEZIONE SESTA. 

Della Confe (flotte, feconda pane 
della Penitenza . 


D.TJAfla aver contritione de’ peccati 

XJ con propofito di cmendarfi ' 

R. No, perchè fi richiede anche la Con- 
feffioire , che é la feconda parte della Peni- 
tenza . 

D. Che cofa é Confeflione ? 

R. E’ un’ accufarfi , che fa il Penitente , 
de’ propri peccati al Sacerdote,chc ha auto- 
rità d’affolverli , 

D. Perché dobbiamo noi feoprire i noflri 
peccati afConfc.iore l 

R. Perché Gesù Criflo l’ha comandato, 
allorché diede alia fua Chiefa la podeflà di 
perdonare , c di ritenere i peccati, in S. Gio- 
vanni c. 20. 

D. Fatemi vedere , che per quella pode- 
flà lafciata alla Chiefa fiamo obbligati a' 
confeffare i noilri peccati . 

K.NoJlro Signore Gesù Crijìo , dice il Có- 
cil. di Trento feff. 14. c. 15. volendo fatire 
dalla Terra al Cielo , lafciò i Sacerdoti /uoi 
Vicarfeome Giudici , e P re fidenti , a cui de- 
vono rapponarfi tutte le colpe mortali , ttelle 
quali i Fedeli faranno caduti , affinché con- 
jerme alla podejià delle Chiavi pronunzino la 
fentenza 0 di ritenzionc.fi di remiffitonr de pec- 
cati. Per chi é fo/4 chiara , che i Sacerdoti [al- 
za cognizione di eaufa non poffiono fare qucflo 
gudizio , fe i Penitenti non dichiarano i ter 
peccati, 0 lo fanno folamente in generale, e non 
in peciticolare , e difiintamente re. 

Il difeorfo del Concilio in follanza è que- 
llo . Avendo Grido , come fi vede nel luo^o 
citatodi S.Giovanni,infìituito il Tribunale 
della Penitenza , per confeguente ha (labili- 
tà, e ordinata con Legge divina la Confel- 
fione Sacramentale , perchè altriir enti in- 

liar- 
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darijo avrebbe eretto un tal Tribunale. E 
perchè non poUbno rimetterli dal Sacerdo-' 
tei peccati in quello Tribunale, e per for- 
ma di giucbzio , fe non fono conofeiuti, nè lì 
polfono conofeere , fe il Penitente non li 
confciTa da le , elTcndo per lo più cote oc- 
culte , o fegreti del cuore , perciò è necclfa- 
rio, che ilPenitcntclìa inliemc accufato- 
re , c tellimonio contro fe Hello , fe ne vuol 
clfer prolciolto . Così anno intefo quello 
luogo di San Giovanni tutti i Santi Padri, 
e tutta la Chiefa in tutti! Secoli, come ha 
dìffinito nel medelìmo luogo il Concilio di 
Trento quis dixerh verbo ilio Do- 

mini Salvatom:Accip.tc Spiritum Saniium, 
tre. 

D. La ConfelTione Sacramentale è Hata 
in ufo lìndal principio della Ciiìefa? 

R, Certamente .Vedete ile. ly.degliAt- 
ti degli Appolloli,ove i Crùlìani venivano a 
trovare S.Paolo per annunziare , c conldla- 
re i lor peccati . 11 qual luogo nella V'erlìo- 
ne Siriaca dice così : Renunuabant offenjas 
Juas , tr conjiteb.mtnr , qtiod feceraiit . 

D. Quella ConfelTione era ella fegreta , e 
fatta all’orecchio? 

R. Ciò poco importa , perchè Gesù Cri- 
Aohalalciato alla difpoGzione della Chie- 
fa d'ordinare quel, che a lei pareflc migliore 
circa la Confcllìone pubblica,© fegreta .• per 
altro ella era Confellione Sacramentale, e 
particolare ; nè molto tardò a làrfi fegreta- 
mcntc all’orecchio. Vedafi S.-Ambr.nel 1.2. 
de Pcenit t quel , che Paolino fcrive nella 
Vita del medelimo S.Ambr. Ogni volta che 
alcuno veniva a lui per confeflare i Tuoi 
peccati , il Santo pìangei'a in tal modo.che 
sforzava ancora a piangere il fuo Peniten- 
te, e pareva, eh egli llcirofolTe caduto in 
quelle colpe . guanto a’ peccati , che udiva 
legretamente in ConfelTione, non ne faceva 
mai alcun morto , nè pariavane , fe non con 
Dio , cui pregava per li Penitenti . 

D. Perchè dite, che la ConfelTione fia 
nn’ accula, eh’ ognuno la dc’fuoi propri pcc~ 
cari? 

R. I. Perchè netta ConfelTione non con- 
viene fcufarlì rigettando la colpa lopra il 
Demonio, fopra la tentazione , fopra il 
ProlTimo ec. 

2. Perchè nella ConfelTionc non convie- 
ne trattcnetfi in difeorfi , e narrazioni di co., 
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fefuperflue, e impertinenti , che non ap- 
partengono alla Confelfionc y onde i Con- 
teffori non devono dar luogo a tali di- 
fcorlì . 

3. OflTervatc quella particella, de'fuoi p‘c- 
catt,non de’ peccati altrui,perchè quella fa- 
rebbe detrazione , e non Conleflione. Quin- 
di non deve fcoprirfi il complice del volito 
peccato, nè per nome , nè per cognome , nè 
pur fe il Confellore per curiofità vel diman- 
dairc.Balla,per l’integrità della Confellio- 
ne , di dire , la condizione , il grado , l’ordi- 
ne, ec. per efempio . un Rcligiofo , una Re- 
ligiofa, lenza dire del tale Ordine , o del tale 
Monillero . All’ illellb modo mio Parente , 
o mia Parente , in primo , fecondo , terzo, o 
quarto grado , fenza dire , Giovanni , o Ca- 
terina. Cosi ancora, un Sacerdote, fenza 
dire D.Pietro , o D. Giovanni ; Un Marita- 
to,o una Maritata, fenza dire il tale, o la ta- 
le;perchè così fi conolce a fulEcienza la gra- 
vita del peccato, fenza aggiungere altre cir- 
collanze più minute , e fingolari . 

D. Di quali peccati deve farli la Confef- 
fiione f 

R. Di tutti i peccati mortali commefii 
dopo J’ ultima Conlèflione , e de’ quali fi 
ha memoria dopo avere efaminata bene la 
fua cofeienza . Di/Ti da' merlali , perchè i 
veniali fi polTono dire , ed è ben fatto il 
dirli , ma non è necellàrio alla validità del 
Sacramento . Ditti ancora di tutti, per 
chè fe alcuno fc ne tacellè fenza giuda ra- 
gione, farebk; nulla , anzi lacrilega la Con- 
tettìone . 

D. Spiegatemi quello con qualche fimi- 
litudine . 

R. Non farebbe un gran misfatto , fc un 
Reo mettendoli a’ ginocchi avanti al Re , e 
mollrando di chiedergli perdono , c di voler 
rientrare in grazia con lui , nel medefimo 
tempo, che fi dovelfe pronunziar la fenten- 
zad’ alibluzione, s’alzaffe arditamente con- 
tro del Re , e lo mettelTe a’ fuoi piedi , fic- 
candogli il pugnale nel petto? Altrettan- 
to fa il peccatore abufandofi facrilcgamen- 
te del Sacramento . Imtam quis 0 aen.s ■ 
leeem Mopfi , dice San Paolo Hebr. io. 2S. 
line ulta miferatione duobus , vel tribus teflif 
bus moritur : quemth mapjs putatis deteriora 
mereri lupplieia , qui Filium Dei conculcave- 
r.t ,& /anj^HMcm tejlamemi pollo tum duxc~. 

V u 4. rit , 
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rit , in quo fanElificatus eftÒ‘c.\jO({\ì»Xi pa- dici volte in circa y per quanto mi poffo ri-" 
iole S. Ambrogio, Teofilato fpicgano di cordare. 

coloro, che indegnamente ricevono I Sacra- Deve anche fcoprireal Confeflòre 1 ’ in» 

menti. cllnazione che ha al tale, otal peccato , 

D. Che deve fard , perchi la Confeflìone le occafìoni , in cui fi trova di commet- 
de’ peccati mortali fia intera ? terlo , e proccurare in fomma di fpiegare 

K. Conviene accufarfene in particolare, il numero piìi precifo de’ Tuoi peccati , 
e non in generale . Per crempio,non balla di- che fi potrà -, come per efempio una volta ^ ! 

re; Non ho amato Dio, ne il mio ProlTimo due, tre la fettimana, ogni volta che mi 
come io doveva: Mi accufo dei fette peccati trovo in tale converlazione , o in tal luogo, 
mortali , e dei loro rami , e circollanze : Mi e cofe fimili . 

accufo di non avere fatto buon ufode’cin-. D. Non farebbe meglio dire un maggior 
que fenfi del corpo : Ho olTefo Dio con pcn- numero di peccati di quel, che uno abbia 
fieri , parole , oc opere . commeffi , per maggior ficurezza delia fua 

Ma cónvien dire in particolare , in che , e cofeieaza , più toilo , che dir meno di quel , 
come non abbiate amato Dio , quali Precet- che abbia latto i 

ti abbiate trafgredito , in che abbiate man- R. Noy perchè eguale errore farefie a* 
cato alla carità dovuta al Proflimo, quali dirdi pià , come a dire di meno , dovendo il 
peccati mcfrtali abbiate commclTi , e in che Giudice in quello Foro della cofeienza , per 
materia: di qual fenfo in particolare vi fia- giudicar rettamente , edere informato del 
te abufato, o guardando, o toccando, cc. o vero, quanto fi può, e fapere il vero dato 
in quedo,o in queir oggetto, in che penfie- del Penitente . Aggiungete, che quello fa- 
ri, d’ orgoglio , di bellcmmia , d’ infedeltà,di rebbe un' infamarvi a torto, malTime fe tòde 
ìafeivia , abbiate offefo Dio, e in che parole, in materia grave . 

feoziofe, feingiuriofe, fedettrative, fedii- D. Avete piò altro, che appartenga all* 
onede , o di bedemmia , o d’ £refia,e in qua- integrità della Confedìone ? 
li opere, fe querelandovi , fe battendovi , le R. Qiicdo ancora mi teda a dire , che lì 
uccidendo, le ubbriacandovi, e altre limili, devono ancora dichiarare le circodanze , 

Perchè altrimenti non farete conofeere ab- che mutàno la fpezìc de’ peccati . Per elem- 
badanza lo dato dell’ Anima voltra al Sa- pio , fe voi avete battuto un Chierico , non 
cerdote , ccosì non vili potrà imporre la ba,iadire, ho battuto un Uomo; convien i 

penitenza , che vi conviene , nè darvi il ri- dire, ho battuto un Chierico,un Sacerdote , 
medio adattato al vodro male . un Religiofo; perchè in quello fatto la cir- i 

2. Convien dire il numero* de’ peccati co.lanza della Perfona muta la*fpecie del | 

mortali, quanto almeno potrete ricordarvi peccato , cffendofacrilegio il metter le ma- ^ 

dopo un diligente dame. Onde non bade- ni addollba perfona dedicata a Dio . E di 
rà dire : Ho giurato , e bedernmiatq il no- fatto v’ ha fcomunica rilervata al Papa in 
roe;liDìo; ho avuti defiderjdifonedi, ec quello cafo. All’ iiteffo modo ne’ peccati di 
ma convien dire in tutti quelli peccati Carne conviene fpiegare la Perfona, fe ma- , 

q^uanre volte , e con quali parole abbiate be- ritata, fe libera, fe R eligiofa , fe Parente, e in j 

ilemniiato , quante volte giurato , avuti de- qual grado , ec. Così ancora non bada dire 
fiderj lafcivi , ec. la quantità, c il numero de’ furti, fe fon fatti 

D. Come farà podìbile fpiegare i fuoi in Chiefa , e di cofa ad eiTa appartenente 
peccati sì elattamentc , a chi li confclla di convien dichiararlo, perchè quedo è furto 
raro è lacrilego. Così ancora devono dirC le circo- 

R. Deve fare un diligente e fame , come danze , che talora fcemano,o anche tolgono ■ 

poifiltirà; e le dopo l’ efanie non sà cavar- affatto il peccato; come per efempio ; Ho 
ne il conto giudo , fe non «à dire il numero mangiato carne in tempo vierato, ma per or- ' 

precifo, dica almeno quel, che a lui' dine del Medico,per qualche infermità. Ho * 

pare il più vcrifimile in quedo modo : Do- pigliela roba degli altri , ,na in ellrema ne- 
po r uitima Confeffione , che feci tre mefi fo- cclVità mia , o de* miei : Ho battuto, ho feri- 1 

no y ho giurato il nome di Dio doditi ,0 quia- to, mapermiadife^. 
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EU ragione di tutto quefto fi è , perché il] 
Confcfibre non intende abbafianza lo flato 
del Penitente , nè può dare fentenza giuda, 
le il Penitente non fi confeda in tal modo . 
Aggiungete, che quanto le infermità fono 
maggiori , tanto piìl forti devono darfi i 
rimedi. Onde quei, che nafcondono , o 
fcufano i lor peccati , o tacciono fciente- 
mente il lor numero, o le circodanze aeceC- 
farie, fono fimili all’ lnièrmo,che non ifcao- 
pre al Medico il Tuo male , e però , Qutii 
tgnorat med 4 cina non curai . 

LEZIONE VII., 


Cagioni del non confejjarft ime- 
r amarne . 

D. Nde nafee , che molti non fi conh 
fefTano interamente 

R. Nafee i. Dalla dimenticanza , per- 
chè non fovvengono loro i peccati commef- 
fi . 2. Dall’ ignoranza , perchè non fanno , 
che quedo, e quello fia peccato, j. Da timo- 
re,perchè temono o una gra%'e penitenza , o 
un^acerba riprenfione , o che il lor peccato 
non fi riveli . 4.' Da vergola , percnè s’ ar- 
roflifeono di feoprire il tal peccato . 

D.Qual dimenticanza Icufa il Peniten- 
te dal manitèdare interamente i fuoi pec- 
cati ? 

R. Quando il Penitente , fatto confor- 
me alla fua capacità un diligente efame del- 
ia fua cofeienza , non fi ricorda di qualche 
peccato, farà feufato avanti a Dio, e farà 
valida la fua Confedione . Cosl-dichiara il 
,Conci)io di Trento fedi 14. c. 5. J^tbd enim 
aliud m Ecclefia à peenitentifius exigitur , 
fuim ut poflquàm qutfijue diligemiàs Je ex- 
’cul}erit, Cf confcientiit lua/inus ontnes 
ìaittras exploraverit, peccata confiteatur,nui- 
bus fe Dominum , <Ìr Deum fuum mortaUter 
tffendiffe meminent &c. 

D. Che diligenza fi richiede per fare un 
buon efame ì 

K. Alcuni devono farne più , altri meno , 
perchè alcuni fon più capaci , altri meno ; 
alcuni fi confefTano più fovente , altri più di 
raro \ alcuni anno de’ grandi affari , e pu!> 
Mici , e privati , che devono efaminare , a! 
tri non gli anno.* c a tutto ciò un prudente 
Contedore deve far riUelfionc . 
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D. Come potrà ajutarfi un Penitente ad 
efamiaar bene la cofeienza ? 

R. Quando un Confedbre vede , che il 
Penitente , per U fua poca capacità,o poco* 
efercizio nelle colè fpirituali , è incapace a 
far l’ efame come fi conviene, deve egli oon 
interrogazioni opportune , e convenienti 
fupplire al bifogno del Penitente ; e non è 
bene , che fi medino via cosi facilmente 
gli L^omini rozzi , perchè vadano a fare un 
efame più efatto , e diligente , perchè l’efpe- 
rienza c’ infegna , che tali Perfbne non fi ri- 
corderanno di più peccati in due ore di coh- 
fiderazione , che in una fola . 

Didi, con interrogaztont opportune , cioè 
intorno a’ peccati , che d’ ordinario tali Pcr- 
fone cotiunettono ., e che vcrifimilmente 
podono aver commedi . 

Quanto a quelli , che anno capacità di 
far r efame da sè , non conviene ammetter- 
li alla ConteiTione , fe prima non l’ anno 
fatto . 

D. Che dite voi di quei Penitenti , che 
in tanto fi rifialvono di confedare i loro 
peccati , parlo dialcuni più gravi , in quan- 
to fono interrelati ? 

R. lo dico , che la loro Confedione è in- 
valida : mentre fi mofirano deliberati di 
commettere un facrilegio, non confèdan- 
dofi interamente , ogni volta che il Con- 
fedore non gli interroghi . 

D. Ma che dite poi di quei Confedori , 
che non lalciano dir parola al Penitente , in- 
terrompendolo con continuati interrogato- 
ri , e tradornandolo con precipitofe di Olan- 
de di fimil forte . Siete pentito d’aver offefo 
voltro Padre , e voftra Madre ? Chiedete a 
Dio di tutto cuore il perdono d’ aver ruba- 
to , d’ avere fparlato del Prodimo f e fen- 
za nè meno attendere la loro rifpoUa, dan- 
no loro r adoluzione ì 

R. Tali Confedori fono del tutto imme- 
rite voIìkI’ efcrcitare un anniderò sì grande; 
dappoiché maneggiando non feaza gran fa- 
crilegio il Sacramento tirano con edb loro 
all’ eternaperdizione le Anime ricomprate 
col preziondimo Sangue di Gesù Crido; e 
perciò fi deve encomiare l’ ottima p.atica , 
che tengono quei Prelati , che non ammet- 
tono alla Confedione i Preti di poca capa- 
cità, fai vo con qued’ obbligo di dover pre- 
fentarfi ogni anno una volta per edere efa- 

minati .* 


* 
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minati : e n avviene , che per II timore,che 
anno di elTcr rinettati dagli Efaminatori , 
fi efercitano negli (ludi, eapoco a poto li 
vanno rendendo capaci . 

D. Vorrei da voi una qualche maniera 
facile d' efatninare la cofeienza , per ajutarc 
certe Anime, che peraltro anno una buo- 
na volontà , ma per lo più dentano , e fpie- 
tatamente n crucciano per ridurfi alla me- 
moria le colpe commene . 

R. La darò : ma defidererei primiera- 
mente , che rirtettelle di palTaggio , non ef- 
fer la Confezione . nè doverfi ella chiam are 
una carnificina delle cofeienze , come infe- 
gna il Conci!. Trid. felT. 15. c. 5.Perilchè ad 
una tal forte di Perfone, che oltre modo li 
martirizzano nello fcrutinare la loro co- 
feienza , fi deve far fapere , eflèr fufficientc 
una mediocre diligenza , anzi quell’ itìclla , 
che noi uleredimo in un negozio d’ impor- 
tanza,-elTer folamente i peccati mortali ma- 
teria neceflària di quello Santo Sacra- 
mento, come fopra abbiamo già accennato; 
c finalmente efler affai , perla purità della 
cofeienza, che dopo confefTaii intieramente 
i peccati gravi , confeffarfi de’ veniali , che 
ci verranno alla memoria , fiaccando per 1' 
avvenire i noflrì affetti sì dagli uni , che da- 
gli altri. Fanno però meglio di tutu coloro, 
che fi adoperano a far fare un vero Atto di 
dolore d’aver offefa la Maellà d’un Dio fom- 
mamente amabile . 

L’ E S A M E . 

Che fi fa fopra i dieci Precetti del 
Decalogo . 

* 

Contro il primo Precttto , e primleraittente 
contro la Fede . 

N On mi fon curato d’ apprendere la 
Dottrina Crilliana , e fàpere quel 
che devo credere, e fare per piacer a Dio . 

Ho trattato troppo alla aimeflica con 
Eretici, e gli ho afcoltati con troppa cu- 
riofità . 

Ho dubitato intorno ad alcuni Artico- 
li della Santa Fede , ijuali fi dovranno jeie- 
gare . 

Ho ritenuto preflb di me libri ereticali , 


Ho fparlato del Sommo Pontefice, de’ 
Vefcovi, ec. •• 

Ho letto libri di magia , e dirà quante 
volte f fe gitila, 0 gii ha avuti , e quanto 
tempo . 

Mi fòn fervito d’ incanti , e d’ invenzioni 
diaboliche per ricuperar la fanità . 

z. Contro la Speranza . 

« 

• M’accufo d’aver difperato di poter fal- 
varnii , dandomi a credere , che tutte quel 
che facevo , era indarno , e il Paradifo non 
era per me . 

Ho diffidato di potermi emendare delle 
mie cattive pratiche . 

Non mi fon cfcrcitato di buon animo nel» 
le virtù , Credendo di non aver forze ba- 
fievoli a luperare le tentazioni del ne- 
mico . 

Mi fono- imbrogliato in certe quefiioni 
delia riprovazione divina , alle quali non v’ 
arrivava il mio intendimento . 

Mi fon prefunto troppo della mifericer- 
dia di Dio , non oilante la gran moltitudine 
de’ peccati , che ogni giorno commettevo , 
fenza farne mai la pemt enza . 

Dopo d'aver commeffo il peccato N. ne 
ho ancora commellò uno o due limili a 
quello : fingendomi , che era l’ ifieffio nel- 
la Confeffione dirne uno , che tre. ■ 

3. Contro la Carità . 

Ho avuta , qualche avverfione a Dio , al- 
lorché o mi mandava delle afHizioni ; o mi 
toglieva la roba , ec. 

Ho fparlato di Dió , e della Tua provvi- 
denza , perchè non mi amava , e più feve- 
ramente mi puniva . 

Non ho fatto a Dio il rendimentodi gra- 
zie mattina, e fera. 

Rare volte ho follevato i miei penCeii a 
Dio. 

Mi fon affezionato oltremodo alle cofe 
del Mondo , fenza indirizzarle a Dio . 

Ho fervito Dio per motivo di qualche be- 
ne temporalc,pofponcndo il di lu: amore al- 
le ricchezze, a’ piaceri, ec. 

Mi fon portato con freddura, e con diffra- 
zione nel fervigio di Dio . 

Mi fon applicato troppo alle cofe eflerio- 
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ri , fenza mai prendermi un poco di tempo 
dipenfareaDio, e all’ Anima mia . 

Contro il fecondo Precetto . Imo. 

■ Ho giurato fovente fenza tiecenTità , e 
lenza riverenza , dicendo; Per Dio .'Tan- 
to > vero , come i Dio : Per t j4nima mia 
er. 

Ho giurato il falfo una , due, otre volte 
ce. i '• 

Ho affermato con giuramento una cofa, 
della quale n’ avevo dubbiezza; dirai quante 
volte . 

Ho giurato avanti il Giudice con parole 
e con giuramenti ambigui per inganna 
re, donde ne fono derivati pregiudicj no- 
tabili , quali fi dovranno Jpieeare dijlinta- 
mente . 

(t Ho giurato di far cofe cattive , e poi le ho 
fatte . 

Hobedemmiato Dio , affermando di lui , 
o dcfiderandop.li cofe, che non convenivano 
alla fua Divinità : Per efempio , Dio non tà 
di quejìo , non fi cura di me . Vorrà pure che 
ciòDionol fapc^e . 

Ho mormorato di Dio, cd ho criticate 
le lue opere . 

Ho fatto il paragone di quakhc cofa con 
Dio.'V.g. Qiicjlo è vero, quanto Dio ; o quan- 
to Dio e in Cielo , e nel Santifjimo Siicì'amen 
todeV Altare . 

Ho prefo le parole delia Sacra Scrittura 
in fcnlo contrario , le ho abufate in difcorli 
ridicoli, a formar libelli taniofl, cc. 

Ho temerariamente difputato di Dio, c 
dì materie della nollra Religione in com 
pagnia , ne’ banchetti , ec. 

Ho fatto Voto a Dio di cofe malvagie . 

Tante volte ho contravenuto al V'oto in . 

cofe lecite. j’ Nou ho portato il rifpetto, che dovevi 

Tante volte ho mancato alle promcnt la' miei Genitori, nè gli ho amati d’ un’ at- 

'fcito interno. 

Non ho dato loro alcuna interiore dimo- 
flranza di benevolenza , e di onore. 

Kon gli ho affiniti nelle loro necelTit'a- 
Gli ho loro augurato del mal col penfic- 
ro , o colle parole . Spiegherà che mal fia^e 
quante volte , ^ 

Ho loro portato odio: mi fon mnafprìto 
mentre mi correggevano ; mi fon recato 
[vergogna a trovarmi in loro compagnia -, 

non 


io cicalecci, in rifate, e in guardar qua 
e là per foddisfare alla curioluà , e fpel- 
fe volte ho indotto altri a far ilmedefi- 


Son andato alla Meffa più tardi per 
mia trafeurt^gine, mentre era già nota- 
bilmente principiata. Son ufeito di Chie- 
fa , prima che folfe terminata , e ho da- 
to caufa ad altri di far riffeffb. 

Non mi fon trovato ad udire la parola di 
Dio, e invece d’ impiegarmi la Fella in 
Santi Efercizj , mi fon trattenuto in diver- 
timenti, in giuochi, in palfeggi , e in cat- 
ti ve compagnie , e per quello ho dato catt i- 
vo efempiQ a' miei fudditi . 

Ho fatto opere mecaniche nel giorno di 
Fella, durante un’ ora , due, otreee. 

Ho tralafciato al tempo dovuto di fre- 
quentare ì Sacramenti , per mancamento di 
divozione, e per mera trafeuratezza della 
mia lalute . , 

Ho prefo il Sacramento dell’ EucariHia 
fenza la debita preparazione, e tante vol- 
te l’ ho prefo colla cofeienzarea di peccato 
mortale . 

Ho taciuto avvertentemente nella Con- 
/effione il tal peccato , e da quel tempo mi 
fon conléflato , e comunicato tante volte . 

Non ho digiunato la Vigilia della tal 
Fella, mentre v’era il precetto di digiu- 
nare. 

Mi fon pafcìuto di vivande proibite da 
Santa Chieià , fenza necelfità , e fenza 
difpenfa < Dirà quante volte , 

Tante volte con animo deliberato ho 
tralafciato le preghiere, cheavea l’obbli- 
gaziuuc di dire . ' 

• Contro il /piano Precetto . 


fatte con giuramento . 

Contro il terzo Precetto . 

Non ho impiegato, come bifognava, ì 
giorni di Fella , c delle Domeniche nelfcr- 
vigìodi Dio. Ho lalciato tante volte c» 
udire ne’ giorni di precetto la Santa Mellà ; 
clpeffc volte, nel tempo della Mefià, a 
bella polla mi fon dillratto in peulk ri vani , 
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non ho faputo fopportarli, mentre erano 
Vecchi , ammalati ec. 

Ho ufate loro parole afpre , e villane, gli 
ho guardati di mal occhio , e qualche volta 
gli no canronati . 

Ho impiegato malamente i loro danari , 
e le loro loftanze : non ho pregato mai Dio , 
che li confervaUe . 

Horparlatodel Magiflrato, e della Tua 
amminidrazionc , come anche del Princi- 
pe, de’ Prelati. 

Non ho pagate le decime dovute agli Ec 
clefiaftici ec. 

Non ho aflìftito i miei Genitori , mentre 
erano inférmi , enoami fon curato di far 
loro amminillrare i Sacramenti , nè di farli 
vifitare dal Parroco , o da altra Perfena Ec- 
clenaflica. ' ■ • ' 

Dojm la loro morte non ho penfato a farli 
feppellire onorataméte fecondo la loro qua- 
lità , nè ho fatto celebrare alcuna Meda in 
fufTragio delle loro Anime a proporzione 
de’ beni, chemiannolafciato. 

I Padri ^eiS uperiori potranno accufarfì in 
quefìa maniera . 

Ho mancato di far iflruire i miei Fi- 
giuoli, ed i miei Sudditi nella Eiottrina Cri-, 
diana , come anche di fargli andare ad 
udire la parola di Dio, al Catechifmo, 
a’ Divini Uffici. 

Ho negligentato di provederli degli ajuti 
tanto fpirituali. Quanto temporali . 

Ho voluto , cne i miei Figliuoli , o 
Figlie CBtralfero contro la loro volontà 
nella Religione. 

Ho dato cattivo cfempio alla mia pro- 
le , a’ miei Sudditi in parole , o in fatti , 
fpieoando il modo . 

Non mi fon applicato, .che le Perfone, 
che mi fervi vano in cafa, onérvafTero i fanti 
Precetti di Dio, e della Santa Chiefa , nè ho 
guardato con chi praticafTero,fe giuraffero, 
le bedemmialTero ec. Se fono caduti infer- 
mi , ho loro lafciato mancare tanto gli aju- 
ti fpirituali , che temporali . 


Ho dato confìglio di far oltraggio ad 
alcuno. 

Ho fatto fegretamente il tal’ omicidio, 
con incantcfìmi , o con il veleno . 

Dom aver peccato carnalmente, ho dato 
configlio di proccurar l’ aborto con bevan- 
de, onde n’ è feguita la morte , e dirà quante 
volte . ’ 

Son caduto tante volte infermo , a cagio- 
ne di crapula , ed ubbriachczza . 

Ho indotto altrui a bere più di quello poiv 
tava il bifogno. 

Ho fatta ad alcuno quella, o altra limile 
imprecazione : La pejte ti mangi . La morte 
ti colga. , 

Ho fomentato nel cuore odj , e rancori, e 
ho cercato occafione di far vendetta . 

Ho leminate difcordie , e riffe or tra que- 
llo , or tra quello . 

Ho qffefo il mio Prolfimo , nè gli ho dato 
la foddisfazione . 

Ho avuto piacere del mal d’ altri . 

Ho avuta invidia al bene e alla profperità 
altrui . . ; 

Contro il fejìo , e nono Precetto . 


Contro il quinto Precetto . 

Ho contrallato , ed ho data una per 
colfa mortale ad un tale, anzi ho fatto 
«ioler.za a Perfone Ecclefialliche , e fpie-, 
ghìrà quante volte . 


Ho' proferite tante volte parole ofcene , 
e fconcie, come anche ho cantate canzo- 
ni lafcive . ' 

Ho letti libri pieni d’ impuri racconti , o 
mi fon dilettato di fentirli a leggere . 

Mi fon trovato a balli , ed ho giuocato a 
giuochi , che incitavano alle difonellà. 

Mi fon trattenuto in compagnie fcelle- 
rate . 

M’ accufo d’ aver tante volte baciato , c 
toccato difoncllamente . 

Ho avuto penfieri difonelli , e me ne fo- 
no tante volte volontariamente cpmpiac- 
ciuto ; ed i penfieri fono flati d' una tale , e 
tale materia . 

Ho avuto defiderj peccaminolì d’ una ta- 
le, etalperlbna. 

Ho peccato con la tal perfona tante 
volte . ' f 

Ho avuto la volontà deliberata di pecca- 
re con la tal perfona , fé l’ occafione mi lì 
foflé prefcntata , tante volte , ed ho cercato 
occafione di farlo . 

Mi fon toccato difoncllamente , o altrui, 
tante volte . 

Ifo 
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Ho comircfri fante volcc Itti di diloncrtJi ro mcicede , o pure ho fatto loro mancare 
con rilìcfiionc , 0 lenza nflciiioncòcila :al ,‘j qualche colà di quanto s’ era tonver.ufo. 
otalFerfoiia '''' 

Mi fon i-ompiaciuto di guardare qualche 


Donna col Icno ignudo < tante volte . 

Mi fon tcrmato a guardare con piacere 
flatue j o ligure , che aveano attrattive a 
farmi peccare . 

Non mi lonfcrvito del Matrimonio con 
oncflà , colla folinetà , e coila temperanza 
che conviene ad un Criltiano . 

Ho negato tante volte lenza ragione il 
debito del Matrimonio . 

Non ho avuto o in parole, o in fatti t^uel 
_ riguardo d'onellà nelle colè concernenti al 
' Matrimonio , ebe dovevo alle perfone della 
mia rarriìglia,dando loro fcandalo , ed occa- 
fionc di penlar male . Qpcllo iHefso 1 ho 
fatto in compagnia di Giovani, di Perfone 
Ecclcfialtiche , c Keligiofc , o ne’ conviti , 
o in compagnie pubbliche . 

Contro il decimo , efettimo 

Precetto . • 


Ho rubate la tal cofa. Valea tanto , 
e tante volte. 

Non ho fatta la rellituzione , e perchè. 

Ho tolta per forza la roba altrui . Spie- 
iherà, cofa jm^uante votU . 

Ho ritenute le cofe ritrovate , e non le 
ho refe a colui, del quale erano. Non ho 
ufata diligenza di ritrovarne il legittimo 
padrone. Dica che cofa fìa , quanto fta il fuo 
■valore . 

Ho recato del danno notabile alla cafa , 
a’ giardini, a’ pt^ri , ed altre cofe del mio 
Prolfimo . Efprima quante volte , efe il dan- 
no ì rimarcabile . Niuno de' Soldati, Ufficiali, 
Sipnori temporali hadaefferefente da quejia 
regola . 

Ho avuto la volontà tante volte di to- 
glier la roba d’ altri . 

Ho acconfentito , afliftito , e partecipato 
di cofa rubata . 

Non ho pagato, quando ho potuto,! miei 
creditori . 

Un tale non fi deve affolvere , fé prima non 
averà promeffo di pagar a prima comodità. 
Imperciccchi ritiene la rota altrui, e perciò 
egli è ladro . 

Ho latto fofpirare a i miei Operar) la lo- 


di .‘IO sforzati a prender mercai^zie alla ^ 
mia bottega , c mi fon latto pagare quel, clic 
ho voluto . 

Non ho diilribuito fedelmente alcune 
cole , che mi erano Hate confegnatc percÙ- 
llribuire . 

Non mi fon adoperato a fervire con di- 
ligenza coloro , che mi aveano data la mer» 
cede . 

Quejlo} un punto , fui quale devono pen- 
farci bene gli Avvocati,! Proccuralori , i Giu- 
dtci,ed altre perfone di Le^ge , / Principi , i 
Signori, I Gover tatn. i delle Provineie,gfi Uf- 
ficiali ec. i Prelati:, i P arrochì, e i Beneficiati 
cf. tutti nel fuo ordine, e nel fuo mini/ìero fan» 
tenuti a far bene fecu P e lime , fe anno jfatto 
bene iljuo dovere, e je fi ‘on aumentati di ri- 
cevere quel che gi-ffiamente kr: appanenca , 
lojlipendiod tributi, gli emolumenti delia Jiut 
earica,ed ijrutti del ;ùo Beneficio ec. 

Ho tirato intercise per un iniprcllito fat- 
lodi danari, biada , e cofa limile ; Il che ì 
ujtira.Spiegi che coja fia,e quante ■volte . 

Sono llato troppo aRlzionato a’ beni di 
q^ueùo Mondo , e troppo intento a cumular 
ricchezze, ec. 

Non ho fatta limofióa a’ Poveri de’ beni , 
che Dio mi badati. Gii ho fcacciati bru- 
fcamenco, quai do (on ricorlì da me . 

Ho confumaco una quantità notabile di 
fofianze , in giuochi , in conviti , ed in cofe 
ioverchic , ed inutili . 

Io Chierico fon arrivata per via di fimo- 
nie ad un tal Beneficio . Sono già tanti anni, 
che ne fono al polTcìro . 

Ho preilatQ mano a far contratti limo' 
■laci . 


Contro P ottavo Precetto . 

Ho depoHo il fàlfo contro alcuno , tante 
volte . 

Ho detto bugia per ifeufarmi . 

Ho detto bi^ia tante volte , per accula- 
re altrui in cola di rilievo. Bi/oenerà ritrat- 
tarfi ffilla bugia , e levar via li'cagtone del 
pregiudicio fatto al fuo proffimo . 

Ho levata con detrazioni la fama altrui . 
S i obbligi a reflit uirla . 

Ho rivelato i fcgretidelProAmo, con 

in* 
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intenzione di fargli del male ■ Spiegi quante 
volte , e fe il danno t' Je^uito lo ripari , 

Ho dato volentieri alcolto all'i mormo- 
razioni , e non le ho impedite, mentre pote- 
vo, e dovevo. 

Ho feminare dilTcnfioni tra gli Amici . 

Ho interpretato male i fatti altrui . 

Ho fatto giudizi temerari . 

Ho formati fofpetti , lenza vcrun fonda 
mento , del mio Prortimo . Spieghi la Perfo- 
ra , la materia ^e la quantità deile volte . 

Ho rivelato alcuae cofe confìdatemi fot 
tofegreto, e giuramento. 

Ho aperte Jcttere per curiofith , 

■animo di far dei male al terzo . 

Ho ferino libelli famofl . Spiegi 
tra chi . 

Ho ecceduto in parole , in rifate, in if- 
cherzi offeniìvi del Prodìmo . 


E C 0 N D 0. 


e con 


ton- 


LEZIONE OTTAVA. 


Per qual ignoranza non fta pcccaminofa 
la Confejfione non fatta 


intieramente . 


D. 


o Uai’ ignoranza pub fciifare il Pe- 


nitente , quando non ha fatta in- 
teramente la fua ConfefTione ? 

K. C^uella iflclTa , che non proviene da 
colpa (ira, o da fua trafeuratezza ; v. g. fei 
Figliuoli , crefeiuti che fono in etli , vengo- 
no in cognizione di certi peccati mortali , 
che commiferoda piccoli, c de'ouali in quel 
tempo non fe ne confcflàrono,le loroCon- 
feflioni non faranno per tutto quello inva- 


lide , purché fe ne confcITmo quando nc 


avranno acquilfato il conofeimento . In 
Quanto ad altre ignoranze , che provengono 
dalla colpa del Penitente, v. g. perché ha 
trafeurato rii frequentare le Prediche , la 
Dottrina Criiliana , ec. ove avrebbe ap- 
. piefo tutto ciò , che é necelfario per l’ eter- 
na falute , non badano punto a fcufarlo : 
imperciocché , in tanto egli non si,in quan- 
to non ha voluto fapere/ ed una taf igno- 
ranza fi chiama 'toV^rmtnXe affettata , del- 
la quale ftb fcritto: Noluit intelhgere ut ieni 
a gei et. P fai. 

r>. Donde potrete conofeere, che una 
tal’ ignoranza fìa quella , che il Penitente 
v’ adduce nella ConfclTionc 


R. Io debbo tenerla per tale, s’ellaèd’ 
Una cbfa, che tutti lono tenuti a fapere, 
E.G. Si feufa il Penitente con dire.che l’ uc- 
cidcre,il bei lemmi .ire , e giurare il talfo, ec. 
non fìa peccato . Ov^ro fe l’ ignoranza fla di ') 
cofe , che ognuno della llclfa condizione , e 
profeffione è in obbligoui faoere. E.G. Il 
Confeflqre non si , che C deve obbligare 
alla rcllituzione colui , che ha rubato,!’ Av- 
vocato non si le prime malTime del Dirit- 
to .• Un Medico non si difeernere la Teria- 
ca dall' Acconito. 


Delle confejfioni Generali . 


D. Stimate voi che fìa cofa buona , c‘ 
fanta il tar le ConfefTioni generali ? 

R. Senza dubjo , benché agli uni le me- 
defimc li devono dilluadcre , e agli altri 
permettere . 

D. A chi (limate , che non fi debbano 
permettere .■* 

R. A coloro principalmente, che fono 
pieni di fcrupoli , e non anno mai la co- 
feienzain ripqfo perfuadendofi di non ef- 
fer mai alfoluti da peccati legittimamente 
confeffati , ed elfcr necedàrio il replicarli , 
per averne la remilfione , e quello farebbe 
un'errore. 

Né meno fijloVrà permettere a coloro, 
che anno fempre menata una vita piena 
d’ofcenit.1 , c particolarmente alla Femmi- 
na ; fe n’ avranno gik fatta una intera, e per- 
fetta , efl'endoché la reminifeenza della vita 
pallata , e molto pii) la narrazione d’ elfi Ila 
fempre pericolola a tal fotta di gente , e né 
meno utile all’ illclTo ConfelTore . 

D. A chi fi dovrà dare la permiflìone di 
fare le Confellìoni generali ? 

R. A coloro , che per giudi motivi lì 
muovono a farle . Quelli motivi fono varj . 

Il primo é , che nella Confeffione generale 
fi rinnovi il dolore di tutti i peccati , e infic- 
rne il roffore . Sicché mediante ellà , e per 
il valore immenfo de’ meriti di Grillo , lì 
tolga del tutto, o almeno fi diminuilca la 
pena dovuta a’ peccati comraelTi . 

2. Acciocché con tal ripetizione s’ecciti 
nell’ Uomo l’ amor verfò Dio , mentre dan- 
do un’ occhiata a tutti gli eccedi commelfi 
di fe defso fi confonde : ammirando la gran 
bontà di Dio , che ha tollerate sì lungamcn- 
. te 
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tc tante iniquità .Oltrecht i peccati, n-.en- trizionc, o il dolore ncccITario, o il propo- 
rre li vedono tutti infiemc , anno più tor- nimcnto ferino d'allenerfi dal peccare in 
za di muovere, che conlideratifcparata- avvenire. 

mente in diverfi tempi. Se volontariamente , e con avver- 

j. Affinchè la Creatura nel confidcrare tciiza averi taciuto qualche peccato mor- 
ia gran quantità de’ Tuoi mislàtti , e, il poco tale . 

numero delle buone operaiioni,che dovreb- D. Approvate voi la coftumanza d’al- 
bero prevalere a quelli, prenda animoa far «uni, che ogni anno fi confefi’ano di tutti 
del bene: ficchè il numero delle colpe non i peccati , che anno commclfi in quell’ 
lia maniere in numero alle buone opere : anno . ^ ^ 

riducendofi alla memoria la fentenza di S. R. Certamente . Mofirano in fatti quan- 
Grifollomo.' Nifi tot fuerini io>iit,ia eltiam to loro llia à petto la fua falvezza , e fanno 
crimina, ex reliiiis altquid in jtifiitiam'imunxo come un buon Padre di famiglia , 
miisreputetur tilcnoùis h luppliciis ltberabt-\a\(i finito l’anno fa feco il conto fOpra lo 
tur unno . Hom. b. nd Pupuium Autioch. Le | fiato, oye fi trovano i fuoi affari , fe fi è gua- 
Confclfioni generali , che lòno appunto un’ dagnato, o perduto, 
atto eroico d'umiltà, ci fervono ad impetrar D. Perchè dite, che a’Scrupolofi non 
dalla divina Milericordia certi ajuti parti- fi debba permettere la Confeffione gene- 
tolari di grazia , come lovente ne vediamo tale? 

relpcrienziimentre alcuni dopo tal Coiilcf- R. Perchè a cofioro la ConfelTione non 
fione latta pelatamente, e IcnI'atamente., ferve d'opportuno rimedio , ma più tolto di 
cambiano vita , ecofTumi, lalciando il vi- travaglio, e di tormento allo fpirito, e per- 
vio, per darli alle virtù. Laonde fi foglio- ciù i Confefiòri lon tenuti d’ opporli più 
no pioporre , e raccomandare a quelli , che vigorofamente che poffono, a tante loro 
fi diipongor.o ad intraprejjder una nuova importune follecitudini , ed anfictà .• men- 
forta di vivere , o in Religione , o negli Or- tre nulla giova,che per liberarfi da tante in- 
dini {acri , come pure a Pcriòne, che fon ^ietudini, fi gettino fovente ai piedi de’ 
folievate a cariche più eminenti , alTinchè Confélfori . Non eficndovi medicina più ef- 
li dimentichino di tutto il palfato , e faccia- fìcace per ajutarc uno Scrupololo,che il fot- 
no una intera riforma degli antichi cofiumi. toporfi interamente al configlio d’un favio 
S' aggiunge queito di più, che la Conici- Direttore , e mettere ogni fidanza in Dio, 
fione ganerale ci dà una grande licurczza congiunta però con la Carità . 1 al’è la con- 
neir incertezza ove fiamo, della noltra cter- dizione d’uno Scrupolofo ,qual’ è d’un Reo , 
ni làlute. Quindi è , che molti in tempo che che da lungo tempo fia vifluto tra gli orrori 
fi preparano a morire , trovandoli in letto d’ un carcere .* perocché mentre fi ferma a 
infermi, fi confelTano con gran prudenza di confidcrare i fuoi misfatti, che altro non 
tutta la loro vita pallata , fceglicndo un’ ot- Ibpo , che tenebre , vie più con tal confide- 
timo Confclfore , che maneggi ben r affare razione vicn ad ingombrare il fuointendi- 
tanto importante delle Anime loro . mento con denlè caligini ; ma fe poi pone le 

D. A chi fi deve raccomandare , inzi fuefpcranze nella mifericordia del Signore, 
comandare la Confclfione generale? c amandolo di tutto il Ino cuore s’avvicina 
R, Se v’ha dubbio,' che in alcune delle al vero Sole di Giullizia, allora fubito lì 
Confelfioni precedenti, villa fiato untai fonte a rilchiararclcnfibilmente; e per veri- 
difetto, che ci abbia impedita la rcmilfione t'a chi v’ha, quantunque fia Sahto, efap- 
de’ peccati incorfi, egli è di neccflità di re- pia d’fffervivuto da Santo , che non debba 
plicare la Confelfionc . Quello accade in gittarfi interamente in braccio alla divina 
più maniere . bontà ’ Al certo non è ben per noi , nè coti 

i.Se la ConfelTione è fiata latta ad un ha voluto di fporre la divina Provvidenza, 
Sacerdote, o che non avelie la podcii'u d’ af- che avclfimb la ficurezza d’clfcr falvi,men- 
lòivere , o che non 1’ aveffe bene alloluta o tre ancor fiamo viatori , affinchè non ci ab- 
per ignoranza, o per ubbriathezza . bandonalfimoma; all’'>^iofità.^)^/>rop/r/<t- 
2. Se il Penitente non avrà avuto la con- to perento noli effe /ine inetu . Ecrl.^. Tanto- 
ché 
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clic non v’ha alcuno , che fappia , fefiain 
iltato di grazia , o no . Contutiotiò , perche 
abbiamo un Dio tutto milcricordia , dob- 
biamo fpcrare in lui , fenza tante agitazio- 
ni di Ipirito , e temerlo infìcme non lenza 
gran confidenza, elibcrddifpiiito.S’uii 
una diligenza morale nel far relamc della 
cofeienza, ma più a far un atto di vero do- 
lore, e poi applichiamo il penfiero a lar 
operedegDf di vita eterna , e nel concepire 
dall’ amor di Dio l’ abborrimento , e l’ orro- 
re verfo il peccato , allora faremo quanto 
Dio eligc da noi.- Ond’è, che ognuno la 
mattina nel Icvarfi da letto dovrebbe fare 
la feguente protetta : D:o mio , Signor mia , 
Jfono nloluto ulC ajuto della vojira JdtttM pra- 
xia di non offendervi mortalmente , c per tutto 
lo fpazio dn/iiejio giorno fon deliberate di non 
darafcoleo alle fu 'pgejiioni del mio nemtco,ma 
di jervire voifolo con quella fedeltà^cloe devo . 

D. Giacché le ConfclFtoni generali , co- 
me voi m’ avete detto , fono di tanto utile , 
vorrei una qualche tegola fatile , per poter- 
le fare. 

R. Non v’ha gran pena a farle, purché 
vi lia una vera volontà . Eleggetevi pri- 
mieramente un luogo ritirato da poter pen- 
fare alla volfra cofcieriM. Quivi invoche- 
rete la grazia dello Spirito Santo, acciocché 
fi faccia quello fanto efercizio delia Confel- 
fione generale con una pura, cfincera in- 
tenzione «li piacere a Dio , e di riconciliar- 
vi con la Sua Divina Madià . 

2. Elaminatc la voftra cofeienza , con 
dare una feorfa fopra tutti i Precetti di Dio 
come nella Lezione precedente. Penfate 
in che maniera abbiate con;ravenuto,fe qol 
penfiero , colle parole, e coi fatti; e per aju- 
lare la memoria, potrete confidcrarc gli an- 
ni che avete già pailati , i luoghi ,’ ove ave- 
te fatto il foggiori.o, le compagnie, le occu- 
pazioni , che avete avute, c lòpra il tutto 
quei peccati, a’ quali fin ora fiere flato più 
inclinato .-Notando con diligenza 1 ’ occa- 
fioni , gli abiti cattivi , c le nc ufanzp , che 
avevate in tal tempo , in tal , e tal luogo . 

j. Nell’ accularvi de’ vo'lri peccati , non 
mancherete di fpiegarc sì la loro fpecic,che 
il loro numero ; e le ciò non potete , dichia- 
rerete per il mcnoquantc voite vi pare d’ef- 
fcre flato folito di cadere al giorno, alla fet- 
timana , al mele , c quanto tempo abbia- 
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te durato udla cattiva pratica. 

4- Fatto clic li è i’ c‘amc ,• ponete in efè- 
cuzione i motivi della Contrizione già pro- 
poli rella Lezione 5. e 

5. Fate lapcr al voflro Confeffore l’in- 
tciizione , che avete di far la conléffione 
generale, la qual dovrà eflere fenza ar- 
t.ricj, ma icbictta, c fìnctra. 

6. 'lerriiinata la Confeffione , fiate ac- 
teto a quanto vi dirà il Sacerdote per il be- 
ne dell’ Anima volita . Accettate di buon 
animo la penitenza , che vi verrà impolla , 
e chiedetegii con ogni umiltà raffoiu’zionc : 
proponendo, mediante la divina Grazia, 
d’emendare la voftra vita. 

D. E’ forfè un ritrovato moderno il far 
le Confcffioni genemli d 

R. No. S. tligio Vefeovo, nella fua 
virilità bramando di follcvarfi! a maggior 
grado di perfezione, e temendo,cne qualche 
colpa gli folle d’ intoppo , fi gittò a’picdi d’ 
un Sacerdote , e fece la fua confeffione ge- 
nerale , ed imponendo a fc lleffo un’ auflc- 
riflima penitenza , cominciò a rcfillere agli 
afialii del Ncmicp con maggior fervore , fa- 
ticando, vegliando, digiunando , e viven- 
do con gran purità di cuore , in fanta pa- 
zienza, e carità. 

D> Dopo la Confeffionc generale , che 
cola s’ ha da fare ! 

R. Si deve prima penfare aquefle parole 
del Signore . Ecce fanus faSiu ts : /am noli 
peccare, ne deterius libi ahquid contingat . 
Joan. 5. Confidcrarc con quanto dolore, 
ed affanno voi fiere rientrato nella gra- 
zia di Dio. 

2. Far protefla avanti Dio , c tutti i 
fuoi Santi di non voler più per f avanti 
tralgredirc la fua fanta Legge. 

Ricercare con tutta dì ligcnza , quali 
fiano le vollre rie inclinazioni, cfpccial- 
mcnte , quali Geno fiate le occafioni delle 
vollre cadute.-fapendo che s’ha da fare ogni 
fiudio per istùggiric menti e al dir delf Ec- 
clefialhco.-jgtt» amai periculum in ilio pertbit. 

4. Efaminarc le voflrc operazioni , cd 
occupazioni ordinarie , c fludiarc in che 
maniera poffiatc per avanti farle con mag- 
gior perfezione ._ 

5. Offerire a Dio con tutto il voflro cu^ 
re tutto ciò che potrà arrivarvi di fafli- 
dio, edi pena inquefta vita , infoddisfa- 

zioi'.c 
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dal Demotiio pochi giorni dopo la Tanta fb- ' 
Icnnitk di Pafqua , fece ritorno alT oftefa di 
Dio, ed ebbe appena fatto il peccato, che gri- 
dando con orrore di tutti ad alta voce : Vm- 
ditìa Dei litfer mcj vinditia Dei juper me * 
come mi ritèrì poi quel Sacerdote , diTpera- 
tamente fotto la tortura d’atrocilTimi tor- 
menti morì . . . 


PARTE 

alone de’ Tdftii peccati ; proponendo in av- 
venire di vivere da vero Penitente, e d’afte- 
nervi dal peccare . 

D. Avete voi un efempio , col quale fac- 
ciate vedere il gran pencolo ove ti trova , 
chi ottenuta la remiflìone de’ Tuoi peccati , 
torna di bel nuovo a commetterli ? 

R Eccolo . ElTendo S. Francefeo amma- 
lato in Rimini , vi fu un certo di nome Ge- 
deone , Uomo difibluto , e dato ad ogni Iur- 
te di vizio. Venne quelli a cadere in una gra- 
ve infermità, e volle effer portato dal Santo, 
il quale richiedo a fegnarlo col fegno della 
Santa Croce,cosl gli riTpofe ; Come pollo 10 
farti il fegno della Croce , le per il palfato 
nulla temendo la Divina Giudizia ti fei 
ravvolto nelle lordure d’ogni Tozzo piacerei 

ma có tutto quedo in grazia de’ tuoi preghi, ... 

e de’ circodanti , efaudirò la tua dimanda j 1 fvelare al Contelfore la Aia cofcienza 
Ma Tappi prima , chefe guarito ritornet;ai| R. Gli fuggerirei il grande utile, che fi 
al vomito delle tue fceleraggini , ti giun- ! ricava da una Contèflione ben fatta , la ne- 
gerà qualche cofa di peggio . Così dicendo ■ celTità che v‘ ha di farla, e gl’intoppi , che il 
nel fargli il fegno della Santa Croce, eli ren- ] Demonio fi lludia di metterci , cioè il timo- 
dette interamente la fanità perduta; Di mo- , re , e la vergogna . Glj farei capire , quanto 
do che levatoli in piedi , e dando lodi a Dio, mai fia vantaggiofo quedo poco di conAifio- 
e al fuo Santo , gridò ad alta voce r Son libe- ne , che i già una buona parte di foddisfa- 
rato.Nonj>alsò gran tempo, che dimenti- zione per 1 nodri peccati. Dipiùglirap- 
catofi di Dio ritornò alla vita difoneda di prefenterci, che io non fon eià un Angelo , 

F rima . Ma Dio , a cui fpiace fommamente ma un Peccatore , che ha bifogno ugual- 
ingratitudinc delle creature, mandogli im- mente come lui della mifericordia di Dio ; 
provvifamète la morte fotto la rovina d’una e finalmente gli farei penetrare qual fia il 
cala , lòtto la quale,di moIti,che vi fi trova- ] fegreto della ConfèlTiow . 


LEZIONE IX. 

Delf altre cagioni dt non Confejfarfi intera- 
mente, e del Sigillo della CenfeJJione . 

D. Uali fono le altre cagioni,onde al 
V M cuno non fi confelTa interamente^ 
R. Il timore e la vergogna. 

D. In che maniera darede coraggio al 
Penitente , il quale teme , e non ar£lce di 


vano dentro , ninno vi redò oppreflb , fuor- 
ché quel miferabile . 

Un ceri’ Uomo del Vefeovato diCam- 
bray , folito confeflarfi da me , dopo d’aver- 
lo già affoluto per lo fpazio di molti anni di 
certi peccati olceni, ne’ quali era folito a ri- 
cadere, e dopo d’avergli ingiunta la peniten- 
za lalufare, finalmente non lo volli piò af- 
folvere,c mentre difegnavo di mandarlo dal 
Vcfeovo,avcioiché lode trattato con più ri- 
gore, un S.*cerriotP,che avea condotto india 
comp.ignia, mi lupplicò ad adblverlo alme- 
no con qu'"'*i Condizione, che piegate le 
ginoccn.2 a t'.iM , chiainade fopri^difela 


D. V’ ha qualche cafo , ove i CoofelTori 
poffan rivelare le Confedìoni f 

K. NelTuno affatto, falvo che vi fia l’ef- 
pred'a , elibera licenzadel Penitente;e que- 
do non fi deve fare fe non ben di rado, e con 
mille circofpezioni . Vedi San Leone EpilL 
8 . Concil. Lateran. c. 21. 

D. Se tutta la Repubblica fi trovadu in . 
evidente pericolo d’ ed'er rovinata , potreb- 
be il Confedbre palefare ciò , che gli i da- 
to detto in Confedione f 

R. No , benché tutto il Mondo dovef^ 
fe andar in rovina . 

D. Donde viene , che il Confedbre redi 


J>ivina v:;idctraogni qual volta fodc ritor-j obbligato ad unsi gran fegrcto.^ 
nato a peccare . Accettai il partitoie non l’I R. Dall’ illituzione dello dedo Sacra- 
avedi mai accettato Gittodi inginocchio- j mento, che vai più , che tutto il Mondo , nè 
m ^rerra,invo:ò.comcfopra,ladivinaven- puòfudidercfenzaquello fantidìmo lègre^ 
detta . Gli diedi l’alfoluzione , c fe n^partl to . Di maniera che il nodro Salvatore,nell’ 
tutto allegro, e contento: ma che lidigatoiùlituire quedo Santo Sacramento , ven- 
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ne confeguentemente ad irtituire il fegrcto 
da eilcr lantamcme , ed inviolabilmente of- 
lervato da’ Sacerdoti . 

D. Che dovrebbe fare un confeflbre , 
quando toflc minacciato di morte , per non 
voler rivelare quel , che ha udito nella Con- 
fellione?' 

R. Dovrebbe più toflo mille volte mori- 
re, thè mai Icopnrc una minima circollanza 
d’un fol peccato. Vedete dunque quanto 
mai fia vano i! timore di coloro che hanno 
rolTore di Icoprire le fue colpe ad un Sacer- 
dote : che gioverà poi aver taciuto nella 
Conicllione i luoi peccati, fe Dio li renderà 
paleli un giorno a tutto il Mondo 

D. Avete voi qualche d-Uipio , o fimili- 
tuiline da pcriuader a quelli timidi , e ri- 
(pettofi di fvelarc la loro coicienza con 
una libertà di vero Crilliano ? 

' R. SI . Primieramente Noflro Signore 
Gesù Grillo , il quale pure era fenza colpa , 
con ebbe punto rodbre di prenderne il rime- 
dio IH Ila lua languinola , e dolorola Circon- 
rifit t.e ; I.aontic noi , che lianio .."gravati di 
tanti mioatti, riiiuteremo una meuicina ta- 
to lalutare , qual’ è la Santa Conlcjrione .^ 

2. Se avelfimo qualche piaga nel nollro 
corjto, non durerefl:mo pena di (coprirla bc 
tolto al Meoico,anche con erubefcenzajcon 
ifpclé, c con. dolore . Perché dunque non 
avremo ardire di (Velare ad un Medico fpi- 
ri’uale le piaghe dell’ Anima,che fenza fpe- 
fe con una (ola parola fi poilbno guarire < 

3. Se avelfi nello ilornaco o qualche vele- 
no, o qualche Serpente, non cereherelti fu- 
bito diliberartcnc‘’Eperchè vorrai tardare 
a (cacciar dall’ Anima il peccato , il quale è 
di gran lunga peggiore d’ogni veleno, ed’ 
ogni Serpente 1 

S. Aiìione vide già un giorno un Garzane 
nero con una fiaccola .per le mani , che gli 
u(civ3 dal (cno, che cosi gli diceva; Oggi 
Allionc , la tua Conldiionc mi ha fncrvai.e 
le forv.e, c la tua orazione mi ha interamen- 
te difarmato . 

4. Se voi non confdfatc i vofiri peccati in 
fegrcto ad un Uomo mortale come voi, con 
qualche piccolo ro(ìbre , per dferne a(To- 
luto > epcr riconciliarvi con Dio ; il Demo- 
nio poi li tàiàmariilelli in (àccia di tutto il 
Mondo non fenza volira ellremacontufio- 
nc, per farvi condannare ad un’ eterna nior- 
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te . EJl enim conlufu^ eJJuctns ^ccatum\- 
& ejl confi» fio addueens gl oT'tam 0“ graticim. 
Eccl.^, 

Per la pratica de’ Conleffori . i. Si deve 
notare , che nel parlare di cofe vergognolc 
debbono fervidi di termini onelH . 

2. Cercheranno d’-a;utarc i più timidi , c 
più vergognofi con inurrogazioiii com- 
Ipondenti a quel che avranno detto ; v. g. fe 
il Penitente s'accula di qualche peniìero di-, 
(oncito , ed il Conlcliore abbia timor che 
il roflorc, ola timidità gl’ impedifeanod’ 
andare liberamente avanti, gli dimandile 
ha avuto qualche malvagio dcCderio ; fe 
così è prolcguilca , c 1’ interroghi di qual 
per(una, odi qual azione ; fcaobia avuta 
qualche toccamento impuro', (c ec. 

^.Siadilcrcto in quello di non perrurb.tr* 
molto le Anime buone con interrogazioni, 
fallidiolc , ed impertinenti , e fopra il tut- 
to li guardi bene d inlegnare agli innocenti 
cofe, onde s’ imbevano di malizia . 

D. Donde procede, che tanti, e tanti 
per motivo d’ trubelcerza , o di tema noa • 
tanno interamente la loro ConfelTione 

R. Nelle Vite de’ Santi Paaii (i legge, 
che (u una vol'a veduto il Demonio a gira- 
re intorno 2 ('ot.lcliionah ; t ru ercAto,per-> 
che ciò (aceile, rilpoic, che re^i: uiva a'Pc- 
nitenti nella Contellione quella \ ergogna , 
che perduta aveano nel eonunettcre il pec- 
cato: Comprovando.fi da quello il detto di 
S. Gri (òitomo : Furicrem , <!y verecundtam 
Dchs dedit pccc.no. Confi Jien.' fiduciam: in- 
vertii rem Dinbulnsfi” perento piluciam prf- 
iet,&ConjeJJio»i piidcirim &tcrecu diam . 

D. Pramerci un efempio , il quale mi 
(àcclfc conjprendcre i gravi mali , che fo» 
gliono recare le Coafdhoni , che non fono 
latte interamente . 

R. Nella Provincia del Perù una certa 
Donna per nome Caterina , d’età d’anni fe- 
diei , li quale per molte ConfclTtoni (acri- 
leghe, che (atte avea , mifcrabilinentc (e nc 
morì. Appena ebbe (pirata i’ Anima fua in- 
fclicc,cht il tuo cadavero divenne così brut- 
to, e così puzzolente , che per timor, clic 
ammorbane la cafa,tu d’ uono ef porlo ai fc- 
reno . Nell’ ifurlTo tempo vi tu un Cavallo , 
che per quanto (òife di fua natura manfue- 
to, cfiacevole, cominciò talmente a dar 
nelle (urie , che rotti i legami,tì diede a cor- 
reo 
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irer qua , e 111 frenetico, battendo colle ram- 
pe nelle pareti . S’ aflòllò una pran truppa 
di Cani ,'che giorno , c notte allordavano 1 ’ 
aria co’ loro imjxirtuni latrati . Un certo 
■Giovinaitro fu la notte mede/ima tirato 
fuori per le braccia dal ietto . Una Fante fu 
colpita da un calcio invilibiimente, e ne 
porti) per molto tempo il legno Dappoiché 
alcadaverolumeflb in Icpoltura , nell’en- 
trare la Fante nella llanza , ove era fpirata 
la fudetta Caterina, dal lofiitto lugittato 
e ballo con grande llrepito un gran vafo ; e 
da più pcrloncfii villa una gran quantità di 
mattoni , e di coppi a fpargerli per le abita- 
zioni, Una Matrona alla prefenza di mol- 
te Donne fu per una , due , c tre volte llra- 
feinata per un piede, nd lì vedea la mano 
del rapitore. L ifleflb liiecedette alla Fan- 
te della defonta Caterina, la quale un dì 
ira gli altri j nell’entrare in un gabinetto 
per trar fuori una velie , rimirò la già mor- 
ta fua Padrona alzarli da terra, per affer- 
rare un vafo: ed effa dilperatamente gri- 
dando lì diede alla fuga -, ma nel fuggire fu 
lanciatoli vafo nella muraglia, che andò 
in mille pezzi . Una Signora dellata in quel 
punto da auel fracallo, nel mentre, che 
entrava nella llanza a riconofccre , che co- 
la folTe quello llrepito , hi gittato coh gran- 
de impeto nella parete un mezzo mattone . 
Il giorno dopo fi rimirò effigiata nel muro 
una Croce , la quale fiaccata alla veduta di 
tutti ,-"fi Iquarciò in tre parti. Nell’iltellb 
giorno ,.eflcndofi imbandita la menfa in 
mezzo al giardino, venne a piombare una 
gran parte d’ un mattone Ibpra d’un piatto , 
che difordinò ogni cofa . Ex AmujL Soeiet. 
anno 1590. & i ^gi.narrat jujiùs P.Dtl Rio. 

Facendo viaggio affieme due Predicato- 
ri, uno de’ quali era Penitenziere del Pon- 
tefice , Uomo di fanti collumi, e l’altro 
ugualmente divoto , e dabbene gìunfcro 
ad un certo Cailello , ove vi foggiornava 
una Donna , la quale per la vergogna avea 
lafciatì palìarc undici anni fenza mai con- 
fclTarfi d’ un adulterio , che commelTo avea 
con un fuo Parente . Avendo veduto quei 
due Religìofi flranieri a celebrare , dilTe tra 
dide; Ecco una buona occafionepercon- 
fcffartiida uno di quelli due Sacerdoti, che 
nè ti conofeono , nè forfè mai più ritorne- 
ranno in quelle parti . Finita la Santa Mcf- 


fa, camminò a prollrarfi ai piedi del Peni» 
tenziere, c ad ogni peccato, che proferi- 
va , il Compagno, chele ne llava dall’al- 
tro canto , vedea ulcire dalla di lei bocca 
un Rolpq,chefaltandu le ne fuggiva dal- 
la Chiel'a. Confcllàtafi finalmente di tutti 
i luoi peccati , ed arrivata a quello dell’ 
adulterio, per lo rollorc il tacque , e dipoi 
ricevuta la Tanta alToluzione , nell’ atto , 
che lece di partirlene, di bel nuovo il Com- 
pagno del Confellbre vide di uno in uno 
tutti quei Rolpi più moilruofi di prima a 
rientrare a truppe nella bocca, c nelle vii 
fecre di quella Donna fventurata . Licen- 
ziatofi il Peniteuziere , c allontanatoli 
qualche lega dal Cailello , il Com pagno gli 
rivelò la vilione ; e fpaventato dalla narra- 
zione del funello fuccefib .■ Orsù : dilfc t 
Quella mifera Donna ha taciuto qualche 
colpa nella fua Conlellione . In latti dopo 
tre giorni gli comparve morta con tutti 
quegli orrori , che feto porta un’ Anima 
dannata. Sappi, glidilTe, che per avere 
celato un tal peccato nella miaConfelfione, 
(bno fiata lentenzìata a patire per un' eter- 
nità le pene dell’ Inferno. Quattro fono le 
cole, per le quali per lo più le Femmine fi 
dannano.' la prima è il peccato della libi- 
dine ; la feconda la vanità degli ornamenti; 
la terza il fortilegio , c la quarta la vergo- 
gna, cheannoincontcl]àriì. 

In una certa Città d’Italia vi fu una no- 
bile Matrona, la quale eliéndovivuta lun- 
go tempo con edificazione di chiunque (ceo 
praticava, venne a morire , e comparì ad 
una fua Figlia , che non celiava di pregare 
per il ripefo dell’ Anima fua, in figura d’ 
un Mollroorribile vomitando da ogni p.ir- 
telùoco, c fpargendo una puzza infolfribi- 
le . Guarda-.ni , dillè , o figlia , io fono 
tua Madre, la quale non ottanti tutte le 
apparenze d’ una vita efemplarc , ed irre- 
prcnfibile , che ho menata in faccia del 
Mondo, cootuttociò per certi peccati eb- 
bominevoli , che io ho commelfi perverla- 
mente in compagnia di mio Marito , per lo 
rolTore non mi fono mai confeUàta , c fono 
Hata condannata agli eterni abilfi , e per- 
ciò cefià di pregare per me . 
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LEZIONE X. I 

Deir età , ed in che ten^ delF anno vifia t 
obbligo della Confe(ftone . 

D< ¥ N quaT età , ed in qual tempo dell’ 
X anno dobbiamo contelTarci P 

R. Da un Canone del Concilio Latera- 
ncnlè, che comincia fe- 

xus , (1 ricava , che niuno de' Fedeli ha J’ 
obbligo di confefTarli prima di quell’ eth, nel- 
la quale pub avere l’ ufo della ragione . 

D. Ma qual’ è quell’ età I 

R. In queir età appunto , cella quale 
la creatura comincia ad eflèr capace di ma- 
lizia , ed aver fona di difcernerc il ben dal 
male. 

D. Qual’ è quel tempo nel quale fpecial- 
mente dobbiamo confefTarci ? 

R. Quello non è (lato preferitto da San- 
ta Ciefa, ha bensì decretato , che tutti 
i Fedeli facciano la loro ConfelTione alme- 
no una volta l’ anno . Contuttociò s ’ è intro- 
dotta e s’ oflcrva in tutte le parti del Cri- 
ilianefimo la confuetudine di confcfrarfì 
allaPafquadi Riiurrezionc^ come attella 
il Concilio Tridentino lèfl. 14. cap. 5. in 
hnc. 

D. Balla confeBarfì una fol volta ogni 
anno ? 

R. Per non peccare mortalmente contea 
il Precetto di Santa Chiefa , ballerebbe 
confellarfi una fol volta all’anno: contut- 
tociò ogni qual volta vi ha il pericolo di 
morire , o et accingiamo a quaicne affare , 
ove faccia d’ uopo trattarlo lantan.ente, co- 
me quando vogliamo minili rare , o prende- 
re i Sacramenti , tutta volta che liamo im- 
brattati di qualche colpa, fiamo tenuti a 
contelhtrci. Perciò il Concil.di Trento elbr- 
ta coloro , che anno da ammogliarfi , di 
premetter avanti lo fpofoliziola ^nta Con- 
■lèlfione . Se(ì. 14, de rejormat. matrim. c. 8. 

D. Fuori de’cafi, ove vi hai' obbligo, 
èforfeneceffario, che i Fedeli fi conlelfi- 
no più frequentemente ? 

K. Non vi ha colà , che debba llar più a 
petto ad un Cattolico , che di tenerla co 
Aiienza monda colla frequenza del S. Sacra 
mento delia Penitenza . 

D. Con quai argomenti , « fimilitudini 


secondo: 

eforterefle voi il Popolo a frequentare la S. 
Contelfione f 

R. Con quelli , ed altri limili . 

Primieramente . Uno, che vada prxv- 
lungando la Confelfionc de’fuoi peccati, 
s’ ef^ne al pericolo di perderfi eternamen- 
te, venendo a morire improvvifamente^ 
come fovente fe ne vedono gli efemp; : chi 
però fi confeffa fpelTo , fi mette fuori d’ un 
tal pericolo . 

2. Uno, che fi confeffi di rado, mo- 
flra di far poco conto di Dio, c di non te- 
mere la fuagiullizia, c di far più calò d’un 
Uomo , il quale non fofire , che gii viva 
nemico . 

а. Se ogni giorno fi fa Audio, che iaca- 
fa il conlervi netta , e fenza lordure : quan- 
to più fi dovrà proccurare di confervar l’ A- 
nima efente, e libera da ogni macchia; 
mentre ella è un Tempio vivo dello Spirita 
Santo! 

4. Nel Sacramento della Penitenza non 
fi rimette giammai il peccato fenza la Gra- 
zia . Dunque quanto più fi frequentaque- 
Ilo SantilTimq Sacramento, tanto più fi ri- 
ceve di Grazia . 

5. Siccome chi è fiato alleggerito d’ un 
gran pefq , che Ipfieneva fu gli omeri , le 
ne cammina più fpedito, ed allegro; così 
per mezzo della ConfelTione frequentata , 
onde fiamo liberati dalla catena del pecca- 
to e riconciliati con Dio , otteniamo u ripo- 
fo della cofeienza, e diventiamo più pron- 
ti nell’ oITcrvanza de’ divini Precetti . 

б. Siccome i Ragni fuggono dalle calè 
de’ Grandi, che fpeflb fi nettano, perii 
pericolo , che corrono d’ eflèr qpprelTi fotto 
a’ piedi ; cosi ancora il Demonio nel vedere 
a Inervarfi le lue tentazioni , e calpefiarfi il 
fuo capo dalle Con teflìoni, cheloventefi 
fanno , fe ne lùgge da coloro , che fpeflb s* 
accollano al S. Sacramento. 

j 7. Se giova tanto all’ Infermo la prefenza 
Jdel Medico , che gli prelcrivc ciò, che deve 
prender, e ciòda cuideveallenerfi : quan- 
to mai di bene riceverà colui , che coll ilva- 
lare fpeflb la fua cofeienza ad un Sacerdo- 
te, ne riceve configli làlutevoli, da rego- 
lar bene le fue operazioni , e deporre ogni 
forte di vit iofa pratica . 

D. Non avete alcun efempio di quelle 
Perfone , che fi confelfarono lovente ! 

R. Due 
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R. Due , r uno <k’ quali è molto differen- 
te Jdl’ altro. 

Gesù Criilo diffe una volta a Santa Bri 
g'ida; Coliti lite brama di conjegiure latrtia 
graTja , f di confervarla , pt ofcuri di giuar/t 
JpeO'o li pardi de Sacerdoti, ed accujarji delle 
Jue colpe, e delle fve negligenze; e vedendo la 
fudetta Santa 1 ’ Anima del l'uo Marito a pe- 
nare nel Purgatorio,diffc: O jimma j ort ana- 
ta dimmi ,cM co fa facejli mai di particolare 
per falvarti ? Mi conje{jai, egli rilpofe , tutti 
t Venerdì con vero propofito d' emendarmi . 
Udita tal rifpoiia , d’ allora in poi non man 
cò mai più la fanta Donna di conteffarfi 
ogni fettunana in tal giorno, accufandofi an- 
che d’ ogni Icggeriffima parola , e penfiero . 

Leggi la fila bttacap.il. 

t?n certo Frate avendo prefq l’ abito di 
San Francefeo • C ilimatoelleriormcnteper 
un’ Uomo di fanta vita , tanto offervante 
del filenrio.chc lòlo con toni, e con cenni , 
enon con parole fi confèllava. Tenendolo 
tutti per (anto , giunto un rifin quel Con- 
vento,ovc (òggiornava San ^ancefeo: Ccl- 
fatcjdilfe, Fratelli , di commendare ineollui 
* quelle diaboliche finzioni. S’ aminonifchi 
per una volta, e fi confefli due volte alla fet- 
timana . Se egli noi farà, allora fi conofeerà 
r inganno del Demonio . Fu awifato , ma 
egli ponendofi il dito alla bocca, c crollando 
il capo,accennava , che in vcrun modo non 
fi contéfferebbe mai . Che ne tu? Pochi gior- 
ni dopo depofe 1’ abito,e fece ritorno alla vi- 
ta fcellerata , che vivea prima che entrafle 
nella Religione. 

LEZIONE X I. 

'Del Confelfore. 

D.T TOi mi avete fin’ ora fregato di qua- 
Y li peccati, e in qual maniera con- 
venga conteffarfi ; or vi prego dirmi a chi 
debba tarfi la Conféffione . 

R. Buona dimanda . Vi dico adunque . 

I. Che deve farfi al folo Sacerdote . 2. Al Sa- 
cerdote approvatodal Vefeovo.^. A| Sacer- 
dote, chcaobiapodcdù, egiuridizione-fiil 
Penitente .4. Al Sacerdote , che fia pruden- 
te , buono , e dotto a fulfiticnza . 

D. 1 crebè al Sacerdote folo ? 

R. Perchè non ad altri , che a’ Sacerdoti 

Tmht T. 11. 


U ,/i R 'T 6^1 

ha data Dio la Podefiù di perdonare i pecca- 
ti . Fedele il Capo 6. e il Clan. 10. della SiJ}. 
ic^\dtl Concilio di Trento ; ove fi dichiara., 
che le parole di Crifio in S. Matteo al c. iS, 
QuacunqiK . altigaveritif fuper terram &c. 
non debbono intenderfi come dette indii-, 
terentepiente a tutti i Criiliani , ma (bla- 
mente a’ Sacerdoti . L’iilcffo infegnano tut- 
ti i Santi Padri , perchè dfeudo fuetto S.i- 
cramento un Giudizio , la podclta di giudi- 
care, lìcconte da’ Principi ne’ giudiz; di cote 
terrene non fi conterifee a tutti , così molto 
meno fi confcrifee a tutti nelle cofe fpiritua- 
li, e appartenenti alla falute,comc fon que- 
lle . S. Gio: Grifollomo nel lib. 9. del Sacer- 
dozio , e S. Girolamo fopra il capo 18. di S. 
Matteo allegano a quello propofito la figura 
dell’ antico Tetlamentò, ove a’ lòfi Sacer- 
doti era commelloda parte di Dioll giudi- 
car della Lebbra ,Ite, ojUndite vos Sacerdu- 
tibus.Luc. 17. E S. Agollino nel Sermone 8. 
de Vecbis Domini , e nel Trattato 99. fopra 
S. Giovanni dice, che non fenza millero , 
quando il Signore rifiifcitù Lazaro, coman- 
dò agli Apposoli, che lo slegaffero, volendo 
con ciò fignificare,che quella è podellà data 
(blamente a loro , e a i lor fucceifori . Feda/l 
S. Gres. Hom. 26. in Evang. 

D. Perchè il Confèffore deve effereap 
provato dal Vefeovo ? 

R. Perchè il Concilio di Trento richie- 
de quella approvazione,come condi zion ne- 
celfaria,fei\za la quale non può cfercitarp la 
podeltù d' affolvcre i. peccati . Così dice il 
Concilio Seff. 19. c. i^.Quamvis Fresbyteri 
in firn ordinatiofie r kpeccatis abfolvendipo- 
tefiatem accipiant , decernit tamen janSia Sy- 
no.ius , &“c. 

D. Non ballerebbe , che il Sacerdote fof- 
fe communementericonofeiutoper Uomo 
aliai dotto, efufficieme? ■ / 

R. Voi ben vedete, ché-no; poiché la 
Chiefa vuole , che il Sacerdote fia ricono- 
feiuto per idoneo dal .Vefeovo, e di più 
ancora vuole , che da lui Ila appro- 
vato . 

D. E perchè vuole la Chiefa quella ap- 
provazione ? 

R. E pare a voi , che non abbia ragio- 
ne? Nelle Caufe tbrenfi nell'uno può elfer 
Giudice, fenonè deputato dal Principe ^ 
e non è riconofeiuta la fua abiliti da’ 
Xx 9 Ma- 
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Mag’iftrari ; e nel Foro della cofcienta s’an-* 
dcrf men circofpetto^ e i Giudici Ipirituali 
non dovranno diere di fpcrimentata virtù , 
cdcitrina^ 

D. Perchè deve il ConfclForc aver giuri- 
dizione fopra il Penitente ì 

R. Perchè non fi può lar giudizio jiè dar 
fermenta, fe non lòpra un Suddito; onde fa- 
reone invalida, e nulla l’ alToluzione pro- 
nunziata da un Sacerdote , che non abbia 
verlo colui , eh’ egli alPolvc , Giuridizio- 
neordinaria, ode-legata. Vedaful Conci- 
lio eli l'rento Sef]. 14. f. 7. 

D. Chi ha giuridizione ordinaria , e chi 
delegata/ 

R. Ouegli ha l’ordinaria , che per Officio 
ha cura d’Aninae , vcifo quell’Anime , del- 
le quali è Pa.iore. Cosi il Papahp^cllù 
ordinaria fopra tutta la Chiefa , il Vclcovo 
fopra la fua Diocefi , il Parroco fopra la fua 
Parroehia . Gli altri poi , che hanno l’auto- 
riti comunicata da q«cili , l’hanno delega- 
ta. fra quelle due Cìiuridizioni , Ordina- 
ria, e Delegata, v’ha quella differcnM , 
che l’Ordinaria non fi può togliere , nè im- 
pedire lenza cagione legittima ; la Delega- 
ta può levarfi , e impedirfi ad arbitrio del 
Superiore, che Iha conceduta . 

D. 1 Sacerdoti approvati , e che hanno 
Giuridizione Ordinaria , o Delegata , pof- 
fono aflblvere da tutti, e da qualunque pec- 
cato anche cnormiffimo ? 

R. Non poffono , fuorché ip punto di 
morte. Perchè il Sommo Pontefice, per 
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ve difporrc il Penitente a ricevere la Gra- 
zia , la remiffion de’ peccati , c la vita dell' 
Anima nel Sacramento , e difporlo oltre 
ciò a ricevere la correzione paterna , che 
non fia nè troppo fevera , nè troppo indul- 
gente . 2. Perchè come Medico fpiritualc 
deve preferivere i rimedi convenienti per 
guarire il fuo male prefente , e dargli i pre- 
fcrvativi per l’ avvenire . ?. Perché come 
buonMaeitro, e Guida nella via dello fpi- 
rito deve rimettere i fviati fui buon cammi- 
no, e infegnar loro il modo di perfcverare 
iuUa buona llrada -, perchè , dice S. Mat- 
teo c. I Cacus , fi caco dneatum prafiet , 
ambo in foveam cadunt . 4. Perchè come 
Giudice deve fentenziar rettamente, e con- 
forme alla Giufiizia , acciocché non ifciol- 
ga chi dovrebbe legare , c al contrario non 
leghi chi dovrebbe fciogliere . 

Oltre fciò deve il Confeffore ufarc molta 
circofpezione e prudenza , nel fapere in- 
terrogare il Penitente ignorante , per aiu- 
tarlo a feoprire la fua cofeienza , e nel fa- 
pcr conofeere , e faper tacere , quando non 
v' è quello bifogno ; nel fare interrogazioni,- 
che fiano a propoiìto . e opportune al Pe- 
nitente , e nel faper fuggerire i motivi ac- 
conci per eccitarlo a contrizione . Final- 
mente nell’ imporre la penitenza adattata 
alle colpe . 

D. Perchè il Confeflbre deve effer dot- 
to? 

R. Per l’ illelTe ragioni , perchè è Giudi- 
. ce, perchè è Maeltro , perchè è Medico 
giufiiffime ragioni può rilérvare , e di fatto dell’Ànime . Or fc nefiuno ardirebbe di far 
riferva a sè l’ affoluzione d’ alcuni jpeccati il Medico de’corpi , dice S. Gregorio nel 
più gravi, c più atroci, come infegna il .fuo Pallorale i.p.cap. i. non fapendo la 
ConciliodiTrentofèlf. i4.c.7.doveanchelvirtù delle droghe; come ardirà di far il 
dice , che riiieffa autorità di rifervare han-|Medico del cuore , non conofeendo i mali, 
no anche i Vefeovi nelle lor Diocefi;/» xdi. - e non fapendo eli aforifmi di fpirito oppor- 
ficationem tamen , non in dtfiruthonem . j tuni a guarirlo? O Sacerdoti ! oConfelTo- 
Diffi . fuorché m punto dt morte Perchè! ri! l^idete , quidfaciatis, viparloco’dct- 

^ tarai dello Spirito Santo , 2. Paftlip. 19. 
Non rnim hominit exerceut judiaum , fed 
Domini: & ^uodeumque /udtcaveritit , in, 
voj reduiuìabtt . 

D. Di qual bontà deve effcR dotato un 
Confeflbre . 

R. La bontà richiefla nel Confeflbre ad 
efercitar lecitamente la podei'tà d’ aflblvere 
è,ch’egli fia,o probabilmente fi creda d’efle- 
rc in grazia , perchè non imbratti sè fteflb , 


è flato fempre ufo della Chiefa, come fog- 
giunge ivi il Concilio, che in punto di mor- 
te non vi fia rifervazione alcuna, acciocché 
in quella occafione ninno corra pericolo di 
perderli; e però in quel punto ogni Sacerdo- 
te può aflblvere ogni Penitente da qualun- 
que peccato , e da qualunque cenfura . 

D. Perchè dite, che ifConlèlTorc deve 
tffer prudente ? 

Jt.. I. Perchè come Padre fpiritualc de- 
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mentre monda il Penitente. Ma quanto più D. Spiegatemi quello alquanto più . 
tiarù ornato di virtù, tanto (ari più atto a R. Dovete fapere , che per ogni peccato 

guidare anche gli altri . mortale da noi comraefso mentiamo una 

D. Non è meglio confelTarli Tempre ad pena eterna ; ma fatta la Conteffione , e ri- 
un folo f .cevuta l’afsolu/.ione , quella pena eterna fi 

R. E’ meelio certamente , quanto è pofc muta in Mna temporale . Egli è ben vero , 
fibile, pur^è abbia le qualità dette di fo- che la Contrizione potrebbe efser si gran- 
pra.- perché quel , che ode o tutte , «quafi de , che ricevefse il perdono e della colpa, 
tutte le noftre Confelfioni , megfio conolce e di tiuu la pena interamente, comef'n 
lo fiato dell' Anime, e può anche meglio re- quella^el buon Ladrone , e di Santa Maria 
golarc lanofiravita, edarci gli avvifi più Maddalena; ma qui fi parla di quel , che 
adattati al nofiro bifogno . Siccome un Me- d’ordinario avviene . 
dico corporale può curar meglio rintermo , O. I Cont'efsori da chi hanno la podefià , 
di cui conofee la complelFionc, e le Tue buo- e l’ autorità d' imporre la penitenza nella 
ne , o cattive difpofizioni . Confcfiionc ? 

Quindi é, che un Penitente, che fi con- R.L’hannodalnoftroSalvatoremede- 
fefii ora ad uno , ora ad un’altro ConfelTure, fimo, che loro ha datai' autorità non fola- 
i come un’Infermo, che cerchi oggi un Me- mente di feiogliere , ma di legarei peccati 
dico,dimani un’altro, potendo avvenire,chc fopra la Terra . Vedali il cap. 1 5. della fels. 
l’uno gli ordini rimed; contrari aH’altro, ed 14. del Concilio di Trento . 
egli ne fiia Tempre peggio. Cosi ancora quel D. Quali penitenze debbono imporre i 
Penitente , che lafcia un ConTelTore, perchè ConfèTsori ? 

io fiiroola ad uTcirdal peccato, e lardarle R. 11 Concilio di Trento alla TeTs.t4. c. & 
occafioni,è fimile ad un’InTermo, che liccn- dice,chc i Sacerdoti dcbbono,per quanto lo 
ziaal Medico , perchè gli ordina Medicine Spirito Santo, e la propriaprudenza lor det- 
Talutari , per liberarlo dal male . tcrà , imporre penitenze (aiutati , e conve- 

Dilfi però , quanto è poJfiéiU , perchè nienti , avuto riguardo alla qualità de’ pec- 
tal’ora vi Tono giufie ragioni di mutar Con- cati , e alla Torza de’ Penitenti , perchè non 
Tdibre; non Toìamente perchè tal’ ora l’or- divengano elfi partecipi delle colpe altrui, 
dinario fi trova lontano, o inTermo, o pure quando ufino connivenza ai lor peccati , e 
occupato , ma perché tal’ora ha qualche cò. trattino troppo dolcemente i Penitenti, im> 
Ta , che prudentemente deve naTcondere ponendo penitenze leggerifiime per pecca- 
alTonlinario Tuo ConTeTsore , e in tal caTo ti gravifiimi , ed enormifiimi . Abbiano 
Tara bene conTeTsarfi ad un’ altro . pertanto riTguardo , che la penitenza , che 

impongono , non Terva Toìamente per Tare 
LEZIONE XII. una nuova vita , e conTervarfiin grazia, nè 

Toìamente Tia medicina deH’d’nTermità , ma 
Della Soddisfazione , oerza paste della fia ancora pena , e gafiigo de’ peccati paT- 
Penitenza . Tati ; percnè gli antichi Padri (limano , e 

inTegnano , che le Chiavi ftiron confègnate 
D. TA Opo aver Tana la ConTelTione , e a’ Sacerdoti non Toìamente per iTcioslicrc , 
LJ ricevuta l’aTsoIuzionc, vi refia più ma ancora per legare . Cosi il Concilio . 
altro appartenente al Sacramento della Pc- D. Che penitenza baderebbe a pagar 
niteoza ' tutta la pena temporale , che refia dopo la 

R. Refia di ToddisTare per li Tuoi peccati; ConTc(fionc a pagarfi per ogni peccato mor. 
perchè abbiam deno,che le parti della Pe- tale è 

niteiua Tono tre , Contrizione , ConTeT- R. Solo Dio lo sà , Alcuni credono', che 
fione, e SoddisTazione . [per ciaTcun peccato mortale debba Tarli 

D. Che coTa è Soddisfazione ? [una penitenza di Tette anni . 

^ ^ R. E’p^are la pena temporale dovuta | D. Ma perchè dunque i ConfcTsòri im- 
a’ peccati , il qual debito refia incora dopo pongono si piccole penitenze ? 

X atsoluzione . -IR. Perchè a’ nofiri giorni è cosi raT- 
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freddata la-Carità , che non fi farcbbono , ',rpontaneaniente confcfsava il fuo peccato, 
fc s’imiwncfsero pcnitenae più gravi . j I Padri del Concilio glimpofcro per peni- 
D. tanno bene <}uclli, che dimandano tcnza, che per tutto il rimanente della lua 
al Confe&ore » che imponga loro una gran vita dovcfse impicearfi in uffici hiifli , e fcr- 
penitenza? vili : dichiarando/! però, che di ciò fi con - 

R. Ottimamente , fe però hanno volon- tcntavanopcrtrattarlocondolcczza,eclc- 
tù , e comodità , e forza d’ adempirla. Im-%cnza,pcrchd per altro molto maggior pe- 
perocchi! la Penitenza facramentaJe , che Ha richiedeva la fevcrità dc’Canohi antichi, 
il Confefsore impone nel Sacramento , è Onde fi vede quanto falutare cofa fia l’im- 
«nolto più atta a loddisfarc , che ogni altra , I porre a sè iìclso qualche gaftigo, oltre la 
efscndochè i meriti, e le foddisfazioni di Penitenza importa dal Conléfsorc . ' ’ 

Crirto operano più nel Sacramento , che D. Perchè la divina Bontà non fi è con- 
fuoridiefso. r;- ' tentata delia Contrizione , e Confeflìonc 

D. Oltre i» penitenza importa , non fa- del Penitente^ fenz’ altra foddisfiizione' ? 
rebbe bene farne anche di Ibvra più di prò- R. Per tenerci più infreno, eritiTarci 
pria elezione i ;> dal peccato; Perchè , come dice il Co'nci- 

R. Certamente ; c a ciò ci efortano i San- lio di di Trento fefs. i^x.S.Prùrulduiiii ma- 
ti Padri colle parole, c coir cfempio.S.Pao- pnoptrì d piccato revocent ^ & ifuafifYtno 
lo I. Cor.il.J/ nofmctipfofdt/ticiccaremus, quodamcocrccnt hx latisfaEìori.t pxnx, cau- 
non utique judicaremm- . S. Lue. c. 9. Facitc tiare fque , & vigdamions Pi.juturum p<cni- 
fruEìus dipnos parutetuix . Quanto a’ Santi tentcs efficiunt . 

Padri, vedafi S. Gregorio Om.20. in Evarip^. D. Quali fono le opere principali , colle 
S. Gio.- Grifortomo Omd. io. inMatih.H. quali fi deve foddistare per li fiioi peccati T 
•Ambrogio W. t.dc Pccmt-c. S. Cipriano R. Quelle che l’Angelo Rafiulc racco- 
ckLap/is< mandò a Tobia dicendo.- Bona ejl cvcciio 

Quanto agli efempj , bada vedere quel non iejtoiio , clccmofjma -, che fono i tre 
che (crive S.Qlimaco al grado 9. della lua rimedralìai acconci ai tre mali capit.ili del 
Scala. Io ne fcelgo un lòlo . Un Monaco, Mundo;pcrchèildigiunodonuilaconcupi- 
dice egli, cfsendo caduto in un peccato, di- feenza della Carnc,ia limofina quella degli- 
mandò con ardore , e con lagrime d’efserc occhi-, e l’umile Orazione guarilcc la fupcr- 
condannato per penitenza al Carcere de’ biadcllavita.OltrcciòperrOrazioneren- 
Penitenti. Si gettò in terra,foggiunge egli, diamo a Dio i beni dell Anima, jicrildi- 
s’ abbracciò rtrettamcntca’mieipicdi,e Da- giuno quei del corpo , per la limofina i be~ 
gnandoli con molte lagrime con (anta vio- ni ertemi . 

lenza ottenne d’efsercniufò in quella Pri- D. In che tempo conviene fare la pt ni- 

§ ione:efuslgrandelafcrita,ondcJ’Amoi- tenza? 

ivino gli trafifse il cuore colla fpada del R. Più predo che fi può. Ma fingolar- 
dolorc , che fra otto giorni di puro dolore fe mente fi proccuridi farla mentre fi trov.a in 
. Bc morì,chiedendo.caldamente , che fofse iftato di grazia 
privato della fepoltura-. Ma iokiertimai D. Perchè in irtato di grazia^ 
meritevoliffimo d’ efser lepellito nel fcpol- R.Perchè,conic dice rKcclefiall. 54. Don.r 
ero de’ Padri .£ vi fu , chi conobbe con ter- miqitoritm non probat Miiffimus y Dio non 
tilfimolumc, ch’egli non prima fi levò- da’ mira di buon occhio i doni de Cattivi. K 
miei piedi , che già Dio gli-avea perdonato però quei che orano,digiunano, fanno limo- 
il filo peccato . fina, o fiano penitenze importo , o volonta- 

Nel Concilio Tolctar.o decimo fi raccon- rie, in peccato mortale, non meritano pref- 
ta , che un certo Potamio V'cfcov* Bra- fo Dio cor» quell’ opera nè grazia , nèglo- 
thienf'c,efsendo caduto una volta in un pec- ria, nè la remiffione d’ alcuna pena tem- 
cato di carne, fi chiufe egli prima da sè iu poralf dovuta a’ lor peccati • Onde quei 
»ina rtretta prigione, e vi.fece penitenza. per che fanno querte opere.buone ój peccato, ^ 
nove mefi; poi fece prefentare al Concilio ralsomigiiano a quel, che oflbrilcc al filo ^ 
»n libello d’ accula contre.-sè ilefso , ov egli' Principe ifquifitc vivande-, ma in un pi atto 
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immondo; o ad un Albero , che ha la radice 
guada , e però fa frutti belli in apparenza , 
ma non buoni ; o ad una Fontana, che ha 1 ’ 
acque avvelenate nella forgente,e però non 
buone a bere;o finalmente ad un’Uomo che 
travaglia molto in vano , e fenza profitto . 

D. Deve dunque lalciar fubito tutte le 
opere buone, chi fi trova in peccato mor- 
tale ? 

R. O quello nò ; perché quantunque non 
fiano buone per la Grazia , e per la Glo- 
ria, fono utili almeno per li beni tempo- 
rali, come dice la Glolfa c. dePoenit. & 
remiff. 

Qn e rum mortali bona fiunt , dant bona 
trrrx , 

Csf faciunt humile , minuunt tormenta 
^ebennx . 

Oltreché lalciandol’efercizio delle buo- 
ne opere, noi ne perdiamo l’abito , e ne fiic- 
ciamo delle cattive . Il meglio é rimetterli 
ben tolto in grazia di Dio per mezzo del Sa- 
cramento, e non rellar lungo tempo in quel 
miferabile fiato del peccato . 

D. Dot c fi ha da loddisfare per i peccati^ 

R. In quello Secolo , o infallibilmente 
nel Purgatorio. 

D. In che modo fi può foddisfare in que- 
llo Secolo ? 

R. Con adempire le penitenze ingiunte- 
ci . ( Grr^J.^.c.j.fup. Re^. )2. Con digiu- 
nare , pregare , e con fare limoline, ed altre 
opere pie.( Job c^.ult.verf.6.) j.Con le tri- 
bolazioni , ed i nap'clli mandatici da Dio , 
e fofferti con pazienza. ( Concil. Trid. fc!f. 
14.C.9. Con guadagnare le Indulgenze , 
onde ci vengono applicati i meriti di Cri- 
fto , c de’ fuoi Santi. 5. Con entrar a parte 
delle buone opere , e delle foddisfazioni del 
Prolfimo . Imperocché la divina Bonti ha 
concelfo quello all’umana debolezza, che 
uno polla foddisfare per r altro 

La qual cofa pure è fommaraente propria 
di quella parte della Penitenza: Perocché 
ficcome niuno può fupplire per l’ altrui do- 
lore , e per 1 ’ altrui Conlellìone ; cosi coloro 
che fono in grazia di Dio , nolfono a nome 
altrui foddisfare a Dio per i debiti non fuoi: 
avverandoli in certa guifa quel detto: filler 
alieritis onera portate . Galat. 6. 

'D. Si può foddisfare in Purgatorio a’pec- 
cati } 


U A K r A. ■ 

R. Propriamente parlando , le Anime ivi 
non foddisfanno per la pena dovuta alle 
colpe, ma pagano le pene, e abballanza pa- 
tifeono . Polliamo però noi in quello Mon- 
do foddisfar per loro , p^are i loro debiti , 
e fowenirle co’ nollri furfragj . 

p. Dove é più facile elfer aflbluto da’pec. 
cati , o dalla pena dovuta a’ peccati , qui , 
o nei Purgatorio ì 

R. Senza dubbio, e fenza paragone in 
quello Mondo.Impcrocché le buone opere, 
che fi fanno , o le tribolazioni , che con fof- 
ferenza fi tollerano , fono di maggior valo- 
re preflb Dio, che le pene, le quali le A- 
nime fono per nccellità sforzate a patire in 
Purgatorio . Oltre di ciò le pene del Pur- 
gatorio fono piò inténfe , ^ atroci • di 
quanti tormenti fappia mai lludiare l’ inge- 
gnoumano. 

Uno , che trafeuri la penitenza inquello 
:iflondo per farla poi in Purgatorio, rallòmi- 
glia a colui , che ama meglio di lavarli le 
mani nel piombo infocato , e liquefatto,che 
ncH’acqua frefea ; o pure a quello, che ix)- 
tendo ora con poco danaro foddisfare a’fuoi 
creditori , differifee il pagamento a quel 
tempo, che deve elfer condotto in prigione, 
donde non ufeirà , finché non abbia paga- 
to interamente i dieci mila feudi . 

• D. Provatemi con qualche efempio , che 
le pene del Purgatono fiano di gran lunga 
piò gravi di tutti i tormenti del Mondo, e 
perciò fia meglio foddisfare per i peccati 
qui, chela. * - 

R. Un certo Perfonaggiodi buone, e fan- 
te qualit.\ , dopo una lunga penitenza fatta 
in vita, cadette in una malattia gravillìma, 
dalla quale tormentato durare il corfo d’ un 
anno, con abbondanti lagrime pregò Dio 
a cascarlo colla morte da tanti martori . Gli 
mandò Dio un Angelo, che così gli diffe: Le 
tue preghiere fono fiate efaudite .• ma eleg- 
gi quel che ti piace , o morire, e andare per 
tre giorni a patire in Purgatorio , o fopra- 
vivcrc , c forterire ancora per un anno que- 
It.i tua infermitò . L’Inférmo , che facea più 
calouel mal prefente , diedi quel d’ avve- 
nire : Mi condanni pure il Signore , rifpo- 
fc , ài IHirgatorio , non fol per tre giorni , 
ma per piò , fe così gli piace . Orsù , dilfc 
1 ’ Angelo , hai ottenuto quanto brami . 
Spiròin fatti poco dopo , e l’Anima fua fu 
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portata in Purgatorio. PafTato che fu il pri- 
mo giorno, Iccfe l’ Angelo a vilitarlo : E 
t^n, gU dille , che fai, oAnima,che per 
liberani dall’ infermità d’un anno , t’ cleg- 
gclli per tre giorni il fuoco del Purgatorio > 
In quello modo dunque m’ ingannalli ì ti(- 
pofe l’Anima affiittiflima : mi promettelli 
tre foli giorni di pena , e fon già fcorli pili , 
e pii) anni . Non t’ ho ingannata , fòggiun- 
fc l’Angelo . La grandezza de’ tuoi (palimi 
ti fa parlar eosì . IJ n fol giorno è pallato di 
que’ tre , che ti elcggedi .• fe pero vuoi ri- 
trattare la tua elezione, la bontà del Signo- 
re ti lafcia ritornare a vivere tra gli Uomi- 
ni , non elfendo pur ancor fepolto il tuo ca- 
davero, e a patire per un’ anno. Ben di cuo- 
re, replicò queir Anima , m’accontento 
di patire nel Mondo , non già per un anno , 
ma fin al giorno del Giudizio. Detto quello 
tornò rAfiÌBia.aliuo corpo, e finché durò 
la Tua infermità , animando or gli uni, ox,gK 
altri a penitenza , e terminato finalmcrité 
il tempo alTegnatogli a patire, ripafsò all’al- 
tea vitai a godere il premio della Gloria . 

LEZIONE XIII. 

Delle cerimonie del Sacreimenta dilla 
Penitenza .. 

• 

D. ^ I deve forfè ufare qualche cerimo- 
J nia nel ricevere, o nelminillrare 
il Sacramento della Penitenza l 

R. SI certamente. Siccome quello Sacra- 
mento é llatoillituito da Grillo Signor no- 
Uro; così laChiefa gli ha aggiunti alcuni 
riti, e cerimonie, te quali, quantunque non 
appartenghino alla loltanza del Sacramen- 
to , ci pongono però avanti gli occhi la fua 
dignità, ed eccellenza, e difpongono l’Ani- 
ma del Penitente a ricevere con più facilità 
la grazia di Dio . 

t).. In che modo fi deve portare il Peni- 
tente , Uguale s’ accolla per fare la fua fan- 
la ConfelTione ? 

R. Deve, porfi in ginocchioni avanti il 
Sacerdote : La qual cerimonia , come af- 
ferma- Dionigio , fu già in ufo nel tempo 
degli Appolloll. S. Dionif. Epill. &. ad De- 
molì. 

D. Che vuol fignilicar quello }' 

R. La continenza del Peccatore » che 


s’accufa de’fuoi peccati, e ne dimanda il 
perdono . 

D.Che deve far di più ? 

R. Deve con gli occhi balfi a terra , c 
colle mani giunte, come è collume d’un 
colpevole , dimandare la lama benedi- 
zione . 

D. Che ha da fare dopo tal dimanda il 
Penitente ì 

R. Fatto il fegno della S. Croce dirà: Be- 
nedicite Pater . 

D. Che vuol dir quello ? 

R. Non altro , fenonché il Penitente 
vien a conofeere , e profcITare , che fenza 1’ 
alTillenzadivina non potrebbe mai ben con- 
felTarfi : elfendochè il Demonio altro non 
illudia, che d’impedirci che ci confelTiamo, 
o di fare , che le ConfclTioni non fi faccia- 
no, comebifogna. 

D- Ricevuta lalantabcnalizionc, che 
farà il Penitente I 

R. Dirà il Confiteor j fc così parerà bene 
al ConfeKbre , c poi dirà i Tuoi peccati . 

D. Perché ha voluto Dio, encnoicon- 
felTiamo i nollri peccati con la nollra pro- 
pria bocca P 

R. Affinché per la confufione , che fen- 
tiamo in confellare i peccati, noi deffimo in 
qualche modo la foddisfazion^er elfi , e 
che una tal confufione ci rendelle più cauti 
contro le ricadute . 

D. Che farà il Penitente dopo la dichia- 
razione delle fue colpe ? 

R. Dimandi la penitenza , e falToluzio- 
uc di tutti i fuoi peccati confelTati , c di- 
menticati . 

CAPO VI. 

Del Sacramento delUEllreina 
Unzione . 

LEZIONE UNICA. 

Cofa fia quefio Sacramento . 

D. He cofa è il Sacramento dclF Ellre • 

VJt ma Unzione ì 

R. E’una certa Unzione d’Olio confa- 
crato , che fi fadal.Saccrdote in certe pajti- 
del corpo fotto la preferitta forma delle pa- 
role. 

D.CKj 
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D.Chi ha iftituita l’ Eflrema Unzione ? 
R. Gesù Crifto Signor noftro . Vidi il 
Concilio di Trento Jeff, l^. cap. i. con, i. 

de Extrema UnSìione . 

D. Per qual hne è flato illituito quello 
Sacramento ? 


fpirito ; Ahi , difl'e , perché rifiutai di rice^ 
vere l’ eflrema Unzione , fono flato da Dio 
condennato per tant’anni al tuocodel Pur- 
gatorio , e fe fofTì flato unto avrei ricupera-- 
ta la fanitù . Ecco dunque che la (aera Un- 
zione non affretta , ma ticn indietro la 


R. Non per altro fine, fenon, che noi |wiorte . Nic. Dioniis, in Gemma Pr«li- 
foHimo provveduti d’un particolar ajuto fui - cantium trafl. 2. DeltruAorii part. 2. 
punto di noflra morte, allorché il nofiro] D. A chi fi deve amminillrarc quello Sa- 
nemico fa ogni fuo sforzo per far prevari- cramento 

care le Anime nollrc . R. A coloro , che , come giù diffi , fi tro- 

D. Perchè fi dimanda Eflrema Unzio-]vano per malattia in grave pericolo di mo- 
ne ^ c non già a o udii, che, benché fa- 

R. Perché quella é l’ultima delle facro- ni, fi trovino nell’ iueflo pericolo, ofia 
fante Unzioni, che Grillo Signor nollro rac- che abbiano da fare una petigliofa naviga- 
comandò alla Tua Chiefa , che folTc ammi- zione , o entrar in battaglia con ficurezza 
nillrata a’ fuoi Fedeli . Laonde quell’ illelTa di refiarvi elfinti, o eziandio, fe tal’ uno 
Unzione é (lata chiamata da’ Maggiori,I'a- condannato a morte follé llrafcinato al pa • . 
cramentumUniìtonis tnjùmorum , Ò" Sacra-, ^iboìo né meno fi deve dare a’ figliuoli , 
mcntuin exeuntium . che iton abbiano ancora l’ufo della raglo- 

D.Si può dar più d’ una volta l’Efirema ne, né agente fuorufeita , falvo chenon 
Unzione I avelfero di tanto in tanto qualche rimarca- 

■ u:i» li« j; 1 r.; 


R. Tante volte , quante rinfcrmo fi tro 
verà in pericolo di morire , in diverfe ma- 
lattie. 

D. Dovrà darfi all’ ammalato negli ulti- 
mi punti dell'agonia , qiiando non v’ha più 
fperanza di vita , e già li fon perduti i (en- 
ti menti 

R. In niuna maniera , mentre l’amma- 
lato , che hi ancora il buon conofclmento 
di sé (le(fo,fi può difiwrre a ricevere più ab 
bondantemente la Cìrazia. Bada dunque - 
che vi (la qualche probabile pericolo di 
morte . Vedi il Concilio di Trento al c. 
fefì. 14. Perilché S. Carlo Borromeo ordinò 
ne^ fuoi Atti Sinodali di Milano, che fubito 
s’ amminiflraffe l’ Eflrema Unzione a colo 
ro , che refiavan infetti dalla pelle . 

D. Non avete alcuno efempio , per difin- 
gannare coloro , che dilTerifcono di prender 
quello Sacramento , follemente perfuaden- 
dofi , che porti feco la ncceffita del mo- 
rire l 

R. Giunto agli ellremi refpiri di fua vita 
un’Uomo di gran merito, interrogato fe vo- 
lea effer unto coll’Olio Santo; Non parla- 
temi di grazia di quedo , perché il prender 
quello^cramcntoé r illeflb che morire ; e 
detto quelk) (e ne morì . Nell’ ifiante che s’, 
inyolgea il fuo cadavero in un lenzuolo per 
edér fepolto ^ alzò il capo , e ripigliando lo 


bile intervallo di buon conofeimento , e 
ceicfiirero d’ effer unti . 

D. In quale età dovralTi amminidrare su 
Figliuoli? 

R. Nell* età di nove o dicci anni , quan 
do fono in pericolo di morte ; c quando non 
fi fòdero ancora comunicati fi darà loro I’ 
Eflrema Unzione nella forma che fi dà il 
Viatico. Quello è il parere di molti auto- 
revoli Dottori . S, Bonav, in^diji. zj. 92. 
S, Anton, j.p. a. 24. r. 8. 

D, Con cne olio fi devono ungere gl' In- 
fermi ? 

R. Con l’olio d'olivo confacrato dal Vef- 
covo . Qued’' 01 io fignifica la grazia dello 
Spirito Santo conferita all’ ammalato , per 
tre principali-effetti. I. Per la remidìonc de’ 
peccati veniali , ed altri , i quali fiano dati 
dimenticati . 2. Per -dargli forza a refidere 
coraggiofamentc alle tentazioni del Demo- 
nio , e fodcrire con 'pazienza il fuo male • 

Per ottenere la fanità del corpo, -quando 
non pregiudichi alla falutc dell’ Anima . 

D. In quali parti del corpo s’ unge l’ In- 
fermo 

R. Nc’cinque fentimenti;negli occhi da- 
tici dalla Natura per vedere, nelle orecchie 
per udire,nelle narici per odorare,nella boc. 
ca per gudare,e parlare,e nelle munì per toc. 
care. A quede cinque parti ili deve di ragio- 
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ne applicare la medicina del S.Sacramento; 
mentre appunto clfe fono le cinque parti , 
perle quali ogni forta di peccato entra nell' 

Anima. . 

D. Poffiamo (àlvarci fenza 1 Ellrema 
Unzione? "" 

R. Sì. Purché non vi fia ildifprezzo, 
il quale farebbe un gran peccato, ed una 
grande ingiuria , che fi larebbe al Sacra- 
mento . 

D. Come bifogna prcpararfi per riceve- 
re quello Sacramento ? 

K. 1. Sgravarfi rAniijia da ogni pecca- 
to mortale, che porcile impedire rdletto del 
Sacramento. Per quello colluma la Chiefa 
d’ amminillrarlo dojx) la Confeflione , c la 
Comunione. z.Deve il Parroco far cuore 
all’ Infermo con le fue elbrtazioni , eccitare 
m lui alti di Fede, e confidanza Criùiana , 
come folca fare il Nollro Salvatore .verfo 
coloro , che rifaaava da qualche infermità .] 
Attenda nulladimeno dalla divina Bon-i 
tà, e dal buon ordine gli effetti del Sacra- 
mento , prima d’ogni cola , la falute dell’A- 
nima , e poi quella del corpo , fe ciò parerà 
t^ne alla divina Clemenza, per fua mag- 
gior gli ria , e per il ben dell’ Anima . 

D. Avete un ^qualche Efempio , col 
quale mi proviate , che le Perione ben 
difpolk eonfeguiftono gli ottimi effetti 
deli’Eftrema Unzione , qui fopra accen- 
nali ? 

R. Nel mentre, che Santa Maria d’O- 
gnies , ricevea l’Etlrema Unzione, furono a 
vietarla in compagnia di Maria Vergine 
gli Appolloli, e mollrandole San Pietro le 
Chiavi , le proraettea con effe d’ aprirle la 
porta del Paradilo. Finalmente Gesù Cri- 
Ifo inalberò a’ piedi del fuo letto lo flendar- 
do della fua vittoria , la Croce, ed a mifura, 
che era unta in diverfe parti del fuo corpo , 
ella fentiva l’operazione dello Spirito San- 
to con grande ifluffrazione del fuo intendi- 
mento , Jac. Vhriaco Card. /. 2. Fitte ejus c. 
tZ.ttpudStriumì^j-Junii- 
D. Perchè fi recitano le Litanie de’ San- 
ti , mentre fi amminillra quello Sacra- 
mento ?...n-'' 

R. Affinchè 1 Santi, che fono invocati 


D. E’ cola di gran mefito vifitare gl’ In- 
fermi ? 

R. Così è. I Santi ce l’hanno moftrato 
col loro efempio . S. Lutgarde non avea al- 
tro maggior gotiimcnto, ched'efercitare 
la fua Carità intorno gli Infermi, c gli Ago- 
nizzanti , animandoli , efòrtandoli a (offe- 
rire , e ben confellarfi . 

Pio IV. avendo chiamato per confola- 
zione del fuo fpirito nella fua agonia S. 
Carlo Borromeo , prefo in mano il Croci- 
filfo , così parlava al S. Pontefice : J^odù , 
Sancir Parer, ad ctlejlem gloriam coìeùer- 
tenda amnis mem,& cognatto. Cuntìa nvjlra 
jpcs , ex fiducia in nojiro Salvatore figenda . 
Htc efl vtta , & reJìtrreElio mjlra , hic ejì vi- 
dima fahaoris in Crtice prò nol/is oblata , 

CAPO VII. 

LEZIONE PRIMA. 

Della preparazione al morire. 

D. He deve far l’ Uomo per prepararli 

V a a morire? 

R. Premunirli de’ Sacramenti di Santa 
Chiefa . 

D. Quefta regola l’ hanno tenuta anche i 
Santi ? 

R. S. Edmondo Vefeovo di Cantuaria , 
nel fentirfi a poco a poco mancar la vita , 
volle che gli folle recato il Viatico ; c nello 
llefl'o tempo Ifefe le mani , e’ dirottamente 
lagrimando , così parlava : Domine , in te 
o'edidi , laude s tuas annunciavi , & gloriam 
iuam in omnibus quafivi ; jufeipe hodte in 
manus tuas Jpiritum meum . Ribaden. in 
Fior. ad 16. Noy. Stimavano i circollanti, 
che fofle in delirio , mentre parlava a Cri- 
lìo come prefente ; ma prefo eh’ ebbe il S. ■ 
Viatico fi quietò , e fi tranquillò in tal mo- 
do , che parca , che non fentiffe più alcun' 
male . Mancando con tuttociò a poco a po- 
co le fòrze , poco dopo che fu unto coll’ 
Ellrema Unzione , refe l’ Anima fua al Si- 
gnore . 

Ferdinando Re di Caffiglia,chc con tan- 
to zelo deir onor di Dio governò il fuo Re- 


ad affìltere l’Infermo nel fuo ultimo com- 1 gno , nello fpuntare il giorno del S. Natale 
battimento , accompagnino l’Anima fua ali fcntendofi divenir meno, fece cantare la Sa- 


Ciclo , ufeita che làràdal corpo . 


ta Mcllà , la qual finita , fece la fua Santa 

Co- 



P ^ jcr E Q 

Comunione . Il giorno dopo fapendo ^au- 
to gli dovea avvenire , fece venire da lui 
mdti Veliovi , e Religiofi di Tanta vita, per 
cflcr da loro animato , e fovvenuto nell’ ora 
di fua morte. In loro compagnia volle ef- 
fer urtato alla Chiefa co’ paludamenti 
Reali fui dolio , e col diadema lui capo. Ivi 
piegate le ginocchia avanti 1’ Altare di San 
Giovanni, e avanti! Santi Corpi di S. Iti- 
doro , e di San Vicenzo Martire .• Signore , 
ad alta voce così efclamb , Dio mio , Padro- 
ne dell’ Univerlò , a’ di cui cenni fi muovo- 
no uboidienti il Cielo , e la Terra.* ecco, che 
virellituilco il Regno che io ho governa- 
to tutto quel tempo, che a voi è piaciuto. 
La grazia che illantemente vi dimando é , 
che vi contentiate di prender nelle voftre 
fantilTime braccia l’ Anima mìa ; e cosi per- 
orando , fpogliatofi della Porpora , e della 
Corona, che teneva in capo, e gittatoH 
umilmente a terra dimandava colle lagrime 
a Dio il perdono delle Tue colpe . Indi prefo 
il Sacramento dell' Eilrema U nzione in abi- 
to di vero Penitente , vifie ancor due giorni 
avanti al fudetto Altare , e nel giorno di 
San Giovanni Evangelilla, nell’ anno mil- 
le feicento e cinque palsò all’ altro Secolo 
a goder il premio delia fua efemplariifima 
vita . 

D. Ricevuti che hai’ Infermo i Sacra- 
menti di S. Chiefa, che vi rimane da lare 
per difporlo a ben morire ? 

K. I. L’cforterei a terminare gli affari 
temporali con ogni maniera , ed intenzione 
più tanta , che ila polTibìle . 

2. Lo perfuaderci d’ incaricare a' fuoiE- 
redi le opere di Caritù, per il bene dell’ Ani- 
ma Tua a mifura delle Tue lacolta . 

3. Di fare indilatamente la rcllituzione 
della roba altrui, fe Detiene, dirilarcìre 
il fuo Prolfimo di qualunque danno,chegli 
abbia cagionato . 

4. Di perdonare gencrofamente ogni in- 
giuria , dimenticarli del tutto d’ ogm olTefa 
che mai gli fia fiata fatta . 

). Gli fuggerirei di raccomandare a’ 
fuoi domefiict, ed a’ Tuoi Sudditi la Tan- 
ta pace , la concordia , e la carità verfo i 
Polleri . 

6. Mi fiudierei di fare , che fi raffegnaf- 
fe intieramente al volere di Dio, c pren- 
der di tutto buon animo dalla Tua Tanta ma- 
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no quel,- che gli vuol dare, ola vita, ola 
morte . 

7. PrtKcurerei di fargli fare di tanto in 
tanto atti di dolore , di Fede, di Speranza,di 
Carità,di rendimento di grazie , e d’ un per- 
fetto raffegnamento . 

8. Farei ergere a villa dell’ Infermo un 
piccolo Altare , ove vi fofle un CrocifilTo, o 
qualche divota Immagine di Maria Vergi-» 
ne , con un vafo d’ acqua benedetta . 

9. Non mancherei di farlo alTifiere, e vi- 
fitare da Perfone Ecclefiafiiche , e divote , 
nè permetterei, che folTe frallornato da cer- 
te vifite fenza frutto , elfendo troppo necef- 
faria in quel tempo la quiete > e il filenzio . 
per tener l’ animo raccolto ne* penfieri dell* 
Eternità . 

Di quello ne abbiamo un bcililfimoefem- 
pio da S. Agofiino , il quale in una malattia 
che lilla Tua ultima, tecefi portare davanti 
i Salmi di Davide , e di tanto in tanto guar- 
dandoli , e leggendoli , prorompea in di- 
rotte lagrime j ed andava guardato , che ve- 
runo veniffe a recargli dilturbo . Dieci gior- 
ni prima di render 1 Anima Tua a Dio, co- 
mandò , che nelTuno entrafie a vifitarlo, (al- 
vo in quelle ore , nelle quali veniva il Me- 
dico , o gli era recato il nftoro per il corpo . 
Così fi fece , ed in tutto quel tempo fe ne 
(lava a pregar Dio. 

10. Se la malattia tiralfepiù in lungo y 
fiudierei nuovi modi di confortare 1’ Infer- 
mo ora con largii recitare le Litanie , ora t 
Salmi Penitenziali, ed ora gli proporrei a 
meditare qualche punto della Pafiione di 
Grillo . 

1 1. Mi affaticherei di fargli guadagnare 
l’ Indulgenza plenaria con quei mezzi, che 
troverei più opportuni . 

iz. Gli farei fare , durante il tempo che 
fi troverebbe in buon feono , la protefia di 
voler vivere , e morire nella vera univerfa- 
le,e Romana Fede, di fofferire con tolleran- 
za il fuo male per amor di Dio , di volerlo 
lodare,c benedire eternamente, e di non vo- 
ler giammai acconfentìre ad alcuna fugge- 
fiionc , o tentazione del nemico . 

I j. Lo indurrei a gittarfi intieramente 
nellehracctadi Gesù Crocilifso, e di repli- 
cate (bvente quelle parole .* Jn ntanustuat 
commctid» Spiritum meum, rcdemijii me Da- 
mine Deus verhatis . 

14. 
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2^. Finalmente leggerei le preci del Ri- 
tuale Rumano ec. Oriio Commendattonn 
Jintmx . 

Ctmt fi faciia un Atto di Contri- 
^ ' , zicne. 

Dio mio , mi dolgo di tutto cuore d’ aver- 
vi ofTcfo con tanti peccati; c principalmen- 
te perchè difpiacciono tanto alia Volita 
MaellX. 

Mijcrere mti Deus , J'ecundùm magnani 
mìfcTicorJtam tuam &c. 

Non inires in juduium cum fervo tuo Do- 
mine ^quia non jujiifieabitur tn con/peciu tuo 
cmnis vivens . Domine, ne memtneris iniqui- 
tatum nojìrarum annquarum , citò anticipent 
nes mifericordix tua . 

Domine, hit tese, h)s feca ,ut in attrnum 
farcas . 

V Atto di Fede . 

Credo in Dcum Patrem omnipotentem &c. 

Signore , io credo fermamente tutto ciò, 
che crede la Santa, Cattolica , Appollolica, 
e Romana Chiela . Adjuva , Domine, incre- \ 
dulitatem meam . 

I 

V Atto di speranza . 

Signore, io pongo tutte la mie fperanre 
nella voltra divina milericordia , e nel vo- 
lito prcziofifTimo Sangue , che con tanto 
amore Ipargclle per me. Io non ho alcun 
merito , onde mi aiate il Paradifo; ma Ipero 
nella voflra immcnla bontà , che mi falve- 
rete . 

In te , Domine , fheravi : non eonfundar 
tnaternum. Nullus fpiravit in te , Ò" con- 
fufusejì. 

Deusmeus, miferteordia mea . 

V Atto di Cariti) . 

Dio mio, rato Creatore, io v^amo con tut- 
to il cuore , con tutta la mente, con tutte le 
forae , e con tutta TAnima mia, e fon rifolu- 
to di volervi (empre amare fopra ogni Cofa : 
e fe folTc |H>tnbile , bramerei , e vorrei pur 
amarvi con quel pcrfcttiflimo amore, col 
quale amate voimedelìmo, e col quale vi 


amaja facrofanta Umanità di Gesù Crino 
Signor nollro, Maria Vercinc , tutta la 
Corte Celelle , c tutta la Chiela Cattolica . 

Diiigam te Domine fortitudo mea . 

V Atto di Lode , e eh Ringrazia- 
• mento. 

(■ ' 

^ Benedicavi Dontinum in omnì tempore , 
femoer laus eiui tn ore rveo , 
j ùloria Patri , Ù‘Fiho,’^e. 

Bcnedicamus Patrem, & Ftltum rum Sun- 
Eio SprfitudaitdemufXT tuperexaltemus rum 
in fxtula . Qjiid retribuam Domino, prò o- 
mmbus, qua retribuir mthi? Calicem -mor- 
tis de manti Domini accipiam, & nomeii Do- 
mini tmocabo . 

• L' Allodi Ralfrgnament'o . 

J 

In rnanibks tuis Domine Jefu fortes mea , 
& tempora mea . hìm iar Dentine , m n quan- 
do •vehm , fed quando voles , Fiat voluntat 
tua . ' 

Cinque Punti da reeirarfi prima di 
morire. ■> 

1. Io detcllo , ed abbominoogni peccato 
eh' io polla aver comniclfo , erutti oublli, 
che mai fi fìano potuti (are da altri dal prin- 
cipio del Mondo fin a quell’ ora, e (e lode 
in mio Mtere gli impedirei mediante la gra- 
zia di Dio , la quale io dimando lupplicne- 
volmcnte in raio aiuto • 

2. Io lodo , c approvo tutto il bene fatt» 
da che il Mondo na avutoprincipiofm'a 
quell’ora, ove damo, o da farli Gn al Gne del 
Mondo, e fe potelTt , o Signore, per mezzo 
della vollra tanta grazia, lo raddoppierei . 

j.Sin a tanto,che viveri), intendo che tut- 
to quel che farò, editò , e pcnièrò, Ga a vo- 
llra maggior gloria , con tutte quelle buone 
intenzioni, che mti abbiano avute i Santi, c 
pollano avere. Se morirò, morirò nelle brac- 
cia del mio Signore , e dcGdcro volentieri 
morire, purché egli relligloTÌGcato. 

4. Io perdono di tutto buon animo a tutti 
i mici nemici , c a coloro, che mi dcGdcra- 
no del male,c prego il Signore di tutto cuo- 
re che mandi loro del bene , e gli dia l’ eter- 
na gloria . 

i 5-Pu- 
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5. Piaceffe-jt Dio 1 che io poteffi falvare 
tutte le Creature , e /pender per ognuna la 
mia vita : il farei volentieri mcdiatite la di- 1 
vina Grazia , la quale umilmcnre imploro, 
c lenza la quale io non pollò cola alcuna . 

LEZIONE SECONDA . 

DclLt Morte . 

D. He cofa è Morte ? 

V j K. Unalcpai azione dell’ Anima 
dal cor)K) . 

D. V’ha alcun, chefiaefentc dalla ne- 
ceffitù del morire ? . 

R.Niuno affatto,lìando fcritto: Statutum 
f,-ì e/w» oiivtièus heminibiis femel mori. Anzi 
Dio ha prcfilfo , cd ha fcritto nel Libro della 
lua Provvidenza l'anno, il mcfe,il giorno, 1 ’ 
ora , e il momento della morte di ciafcuno . 

D. Qual farà mai l’ ora della nollra mor- 

R. La morte, come abbiamo già detto, 
c certa , ma incertiHima l’ ora di ellà j Udi- 
te Criito cotr.c ci avvila nel Vangelo : 
latc erro , rfuia ncjtritii , ’/jua bora Donuntu 
Tijhr VfUturus jit . Multi. 24. 

D. Quante volte moriremo ? 

R. Una fola volta . 

D. E’ dunotic cola utiliflìraa lìar fem- 
per apparcctn:,Tto , giacché fappiamo ef- 
fcr cci ta la murre , e incerta l’ora del luo ar- 
rivo? 

R. Voi parlate faggiamente, mentre il 
lafciarfi cogliere da una cattiva morte ella 
è una difgrazia,cd un errore, che non ha più 
né riparo, né rimedio. Si ccadent lignum ad 
./dulirum , aut ad JÌgutlotieni ^ inguocunque 
loco lecidcrtt , ibterit, EccL ii. 

D. Che cola fi ricerca per prepararci a 
fare una buona morte iy 

R. Non altro fe non regolar bene la fua 
vitai elTctulo la làntità del vivere una conti- 
nua preparazione a ben morire . S’ anno da 
frequentar i Santi Sacramenti , lì deve fpef- 
fo lar Io Icrutinio della cofeienza, c ricavare 
cotidianamentc degai frutti di penitenza . 
Son pur degne d’ ell'er rcgillratc ic parole di 
S. Balìlio . Scmf>er ante oculos Vtr/elkr itlii- 
niits diès . Cùm dilaado furrexem , ad velpe 
ram ambipas te pervenire; & càm in icilnlum 
mu guieftend'.im membra tua pofuertt , noli 


tonjiuere de lucis adventu , ut faaltùs re/ra^ 
tiare te pi jjis ab omnibus vttiis . ' 

Raccontali di S.Giovanni Elemolinario, 
che per aver una continua rimembranza 
della morte fotte gli occhi, feceC incavare 
lalepoltura, lalciandola però imperlctta, 
con lafciare ad uno la cura, che in ogni gior- 
no di Fella gl’ iiuonalfc all’ orecchio quelle 
parole : Munumentum tuum m hodternum 
diem ej^imperjeilum , Jube erga , ut tdfinem 
atei piai : tneertum rjl e nini equa bora fur ve- 
titetf cioè la morte . Un tal penfiero fu quel- 
lo che r animò a lare tante limoline . Cosi 
Icrivc Leonzio nella di lui Vita . Saggia- 
mente in verità pariò Giobbe.Cwncfrj dtebut 
guibtis nunc milito , expeéco donec veniat im- 
mutai io mea\t però,o infelicità deplorabile i 
Sic vivunt hcminet , tanguemmors nulla 
fe guattir ; 

Et velili infemus fabula vanaforet . 

D. Che cola darà maggior pena a coloro , 
che fi trovano vicini a morire ■’ 

R. La memoria de’ goduti piaceri, de- 
gli onori, de’ pallàtcmpi , del tempo maf 
impiegato. 

I piaceri , che in vita vi femhrarono piò 
dolci del mele, nell’agonia vi riulciranno 
più amarideil’ abfintio . In quei punto fatar- 
le della morte larà ben diverlb il giudizio, 
che taremo delle cofc,da quello , che ne facr 
clamo prefeatemente. Allora fi toglierà ogni 
malchcra d’ apparenza , e giungeremo a co- 
nofccrle al di dentro, come fono in sé ftelTc . 

D. La farebbe dunque da faggio colui,che 
durante il tempo di lua vita non iafciaire 
palfare alcuna occalìone di ben operare P 
R. Quella é la fentenza illcITa dello Spiri- 
to Santo.- Non dejrauderit à die bona & par- 
ticula bona dici nome mxeereat , Eccl. 14. 

D. Che cola per lo piu tormenta un Uo- 
mo che lì trovi in punto di morte 

R. L’ aver d’ abbandonare i piaceri, le ric- 
chezze, e gli onori di quello Mondo, e fopra 
il tutto r aver da fcpararfi dal corpo la parte 
piò cara di sé lleffo, e per elTcr egli (lato così 
llrcttamentc unito coll’ Anima. E’vcramcn- 
tc dolorofoqueiruitimo addio, che fi dà per 
Icmprc al Mondo , a’Parcnti , agli .Amici , e 
quanto piò il cuore v’ha d’attaccamento, 
tanto più amara riefee la Icnarazione . a 
D. In ciò qual’ è il rimedio, che mi pro- 
ponete ? 

R.Il 
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R. Il migliore i quello , di ftaccare in- 
quella vita il noflro cuore dal difordi nato 
affetto delle creature, e del mqndo.Per altro 
il punto della morte, ove l’ Anima va a pre- 
feutarfì ai Tribunale di Dio a render il con- 
to della vita ben , o mal vivuta , è un punto 
tutto pieno d’ orrore, e di fpaventoiegu è un 
gran che , fapere d’ aver peccato, ma non d’ 
aver ottenuto il perdono -, dover patire una 
fentenzadiffinitiva per bocca d’un Dio giu- 
dice , che farà efeguita fenza veruna appeU 
lazione,e dover finalmente neglVltimi fiati 
della vita foftenere fierilTimi combattimen- 
ti col nofiro invifibile nemico , che allora fa 
ogni sforzo per far prevaricare le Anime . 

U. I Santi hanno elTi temuto il giudizio 
particoIare,chc fi fa da Dio all' Anime, fubi- 
to che fono ufcite dal corpo P 

R. Senza dubbio . S. Uberto Vefcovo di 
Liegi , condotto a’ palfi efiremi di fua vita , 
dopo diverlì avvertimenti, che diede a’ luci 
Domenici : O fe fapelle , iòggiunle , la pe- 
na,che;mi d^ la memoria d’ aver cfercitato 
Un miniilero , che ricerca tanto di perfezio- 
ne ! confiderò , che debbo andar incontro al 
mio Giudice tutto fplendorc , e tutto Mae- 
ftà. Dove fono le virtù, dove le fante ope- 
razioni, dove r ardore della Carith , che mi 
iàrebbe d’uopo per prefentarmi al mio Si- 
gnore ? Vicino a dar il conto de’ miei talen- 
ti , temo di aver udire il rimprovero di quel 
trafcurato Servo; Rtdde rnttoiem vilhcatto- 
nis tu*:itemque:ferve male,C^ pii>er,oportuit 
erto te commiitere pecHHtam meam nimmu- 
làriis , & veniens erto recepì (j'rm utique quod 
■meum ejl eum ufura , Gretis mei u pofm Pa- 
florem, exercitu/qHe EccUJiaJltci Dncem: La- 
clis etrum ubertate , lanarumque tegmine con 
fuevifli repellere algorem , prtjentei ergo ne- 
cejfe ejì eorum falvationem , quorum te propo- 
fui jui Prafulem ( Lite. l6, Alatth, 2^.) In 
•vita ejus apud Sur. j. Nev. 

S. Arfenio,tanto tu il terrore , che conce- 
pì negli ultimi momenti di fua vita, che i 
fuoi Difcepoli nel vederlo così penante , eb- 
bero a dirgli ; Padre perchè tanto tremate ? 
Non è foT ora , che comincio a tremare , 
rifpofe ; Quello gran punto l’ ho femore te- 
mutoTinchè fono vivuto . Anco S. llarione 
ebbe l’ifiefTo timore negli ultimi fuoi refpiri. 

D. L’Anima , ulcita che è dal corpo , do- 
ve va? 


E CON DO. 

R. Immediatamente al Tribunale di Cri- 
fto fuo Giudice : Ut referat quodge jit in cor- 
pore five boHum , five malum . 

D. Dove fi fa il giudizio particolare * 

R. In qualunque luogo , ove l’Uomo vien 
colto dalla morte , nel letto , in terra, in ma-' 
re, io battaglia &c. 

D. Con qual ordine , e con qual forma 
fi là quello giudizio? 

_ R. Vi prelìede Gesù Crifto , come Giu- 
dice . Compaiono a far gli accufatori di De- 
moni , la colcienia , e l’ iftelTo Angelo Cu- 
llode che ci rinfaccierù l’ ollinazione , che 
ci fece fordi a tante liie fante ifpirazioni . 

D. Che cofa s’ efaminerù in quello giudi- 
zio ? 

R. I penfieri , le parole, le opere , le om- 
miffioni , le negligenze , l’ ingratitudine in- 
torno i benefici generali , e particolari,e in- 
torno riflcITc opere buone fatte meno retta- 
mente . 

D. C^al farù il fine di quello giudizio 
particolare ? 

R. Si conehiuderù colla fentenza diffi- 
nitiva del Giudice , il quale premierà 
ali Eletti con 1’ Eterna Gloria , c con- 
dannerà i Reprobi agli eterni fupplici dell' 
abilfo . 

D. Dovrà dunque la morte elferci di 
grande orrore ? 

R. Simto Agollino c’ infegna in che mo- 
do dobbiamo temerla. Si mortem , dice egli, 
timetis , quare non cavetis ? T imeam , an non 
timeam , venire debet , /eri , an citò ventura 
efltfi timeas , non efficies , quid non fit, quod 
timet , Jllud pottus tinte , quia fi nelis non 
erit . 

Quid peccare timer quia fi amaveris pecca- 
ta in aliam mortem ttrues , qui poffa non ve- 
nire , fii non arrutres peccata . 

D. Che cofa intende S. Agollino per la 
feconda morte . 

R. Non altro fe non l’ Inferno , del qua- 
le io entro a trattare. 

LEZIONE TERZA. 

Dell Ittferno . 

D. He cofa mi accennerete dell’Infer» 
V_J no? 

R. Proporrò nove capi, cioè novetor* 

men- 
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menti che patiranno per un’ eterniù i Dan- tre forte d’ inalterabili piaceri;cos) ha volu- 
nati. I tormenti lono quelli : le tenebre, il to, che anche i Dannati nell’ Inferno fenta- 
pianto, la fame , la puzza , il fuoco, il verme no quella pena fra le altre fingolari, di lenti- 
delia cofcienza , il luogo e la compagnia, la re in eterno un’ eco, che non fìniri mai, di 
difperazione , 1 ’ eternità . voci difperate , di maledizioni , e di guai . 

D. Che fono le tenebre nell’ Inlérno? Rifcrilce Pietro Reginaldo , che mentre 
R. Sono una notte perpetua piena d’or- un buon Servo di Dio li; ne Itav» tutto rac- 
rori palpabili , che non faranno mai rilchia- colto in orazionc,udì una voce lugubre,e fu- 
riti ni pur da un piccolo raggio di luce . nella. Dimandò egli,chiera,percnèpiange- 
Nocìnn Hlam tcnebrofus turbo poifulet : va,e che cercavailo fono , rifpofe,un Anima 
runcomputatiir in diebus ivini , ncotuintra- dannata, ed altro non piango, cheiltem-. 
tur in menftbus . Obfcurant eam tcncbrx po confumato nell’ ofTefe di Dio. Mifera di 
umbra mortis ■) occupai camtaligo , & invai- me , che [xjteva in una lòl ora di tempo 
vnitr amaritudine . Job.g. guadagnarmi quel bene, che fofpirerò in- 

Ah crudeli tenebre! che per un’eternità damo per tutta 1’ eternità . 
impedirete queir Anime condannate dipo- Afferma Giovanni Climaco d’ avere co-, 
tere mai più vedere quel Dio, dai quale fu- nofeiuto ne’ (uoi tempi un Rcligiolò, che 
fono create. non finiva di piangere giorno, e notte. In- 

Notate. Di due forte vi faranno tenebre terrogolloun giorno Climaco della cagione 
nell’ Inferno : l’ elleriori del corpo, e le inte- di tanto lagrimare : Perché, rifpole, lòn Cu- 
riorideir Anima. Quelle faranno più orride ciniere in quello m.onillero , c mi férmo di 
di quelle dell’ Egitto ,anzisìdcnlc,che rie- continuo intorno al fuoco nel farmi a con- 
fccranno palpabili . Sap. 17 . fidcrare il fuoco dell’ Inferno, che ha per 

Della pena delle tenebre ne parla il Cri- mantice la divina Giullizia, non polfodi 
follomo. Quii potejl verbis corìferjui ^quam menodi non isfògarmi in pianto. 
jormidabilcs pavores à tenebris exorientur , Andate già alcune Perlbtie timorate di 
qux in animis nojiris extabunt ? Qiiemadmo- Dio a pregare S. Macario a voler degnarli 
dum ignis illic non habet vim refolvcndi , fic di venire con loro fin nella Nitria , non tb- 
ncc lucere pctejl&c. S.JTom. Parxneji piiori be cuore il Santo di negarle quel che da lui 
adTheodorumlap/iim. illantementechicdeano. Giunto nella Ni- 

Ma le tenebre interiori fon di gran lunga tria, tutti correano a vedere un Uomotan- 
più fpavcntole della pena, che i Teologi to acclamato ner la Tua fantità . Fu richiclto 
chiamano )>cna di danno, o Ila privazione a far loro qualche lauto dilcorfo per il bene 
della vifion divina .Que.fio è il più grande di dell’Anima. Ognuno fi perlùadevad’ aver 
tutti i fupplic) , co’quali Dio gailigal’Uo- da udire da S. Macario cofe grandi; Ma 
mo,: imperocché ficconie il veder Dio è 1’ contro 1’ afpettazione di tutti cominciò a 
iilelTa Beatitudine, e fomma beatitudine , cd favellare molto più colle lagrima , che colla 
unalélicit'a de’ Beati fenza termini; Così lingua. Piangete pur meco. Fratelli, dille, 
il non veder Dio, èia pena più atrocede’ epiangetedirottamente,primachedaquc- 
Tììiìnìù ; In xtermim non videbunt lumen . Ila Terra palfiamo colà) ove dal pianto fono 
Vedi Chryl. homil.zq. in Matth. Pfal. 48 . bruciati i corpi . Quello fu tutto l’ clòrdio , 
D. Che dite del pianto? la narrazione , la contérmazione , e tutto!’ 

• R. Siccome le tenebre, ferviranno a tor- cpilogodiquclbreve,mafollanziolòdifcor- 
mentargli occhi ,cosliIpiantoa torm'entar fo, il quale colpi così fui vivo gli animi di 
glioreccni. Crillo Signor noilro ha fatto quegli uditori , che gittatifi a terra colle la- 
fpcfle volte menzione nei luo Vangelo delle grimo agli occhi gridaronosad alta voce.Pa- 
lagrime, acciocché non pcrdellimoìa me- ter ^ orapronabis. 

moria d’ un fommo dolore . ibi erti jleths^ & Grillo Signor nollro , nel girfene per le 

/iridar dentium . Matth. 8 . Città , predicando , e annunziando il Regno 

Egli è flato un decreto della divina Sa- di Dio, così dicea : Qui habet aures audien- 
pienza , che liccome è proprio de’ Beati il di, audiat .Vavobis ,quiridetis nunc : quia 
godere in Paradifo perpetue armonie , ed al- lugebitis , & Jìebitis,. Lue. 6. 

•• y y D. Spie- . 
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D. Spiegatemi qual fari la fame , e la fe- no eternamente rivolti , e fommerfi CW» 
te de’ Dannati . loro, che Tempre mai viHèro nel fango 

R. La lame fari fame arrabbiata di Ca- de’ difonefti piaceri. Vedi nella Gcnc- 
ni. Che gran milcria d’uno, che non ha di fi al 19. la figura di quelli orribililfimi tur- 
che pafeerfi, mentre ne ha grande appetito' menti. 

Ma é di gran lunga milcria maggiore di co- La terza faranno gli fiefiì corpi de’ Dan- 
lui , che travagliato da una rabbiofa lame nati , di gran lunga piìi fetenti di qualunque, 
continuamente brama di nutriefi , ma non cadavere; e lo prediffegii Ilaia al 34. De 
La , nè avri giammai cola , onde fi nutrilca . cadaveribus eoruni ali cnaet fcctor . Il leto» 
Aggiungete ad una tal fame una fete arden- d’ un loto fari di tormento a tutti , e il fe- 
tiilima. Una tal fame, efetefari appunto rore di tutti (ari di pena ad ognuno in 
quella de’ Dannati. particolare. Che odore infame tramande- 

Udite le minacce di Criflo: Vavobis ,t]ui ri mai una carne infracidita , tutta bulli- 
faturat! ejlisytjma efunetis: Zac. d. Sari una cante di vermini, arrollita da’ carboni d’ In- 
fame, non d’ un giorno , d’ un mefe, d' un an- terno ! 

jio; ma una fame , che durerà per tutti i fe- La quarta fono gli fteiR Demoni, che, 
coli, abbandonata da ogni (peranza di Toc- benché puri Spiriti, porteranno perbfeeo 
corlò . ogni lòrta di puzzoicnza j che fia propria de’' 

Gridava il Ricco Lpulone; Cruciar in hac corpi. 
fiamm.j- Non chiedea altro mezzo a’ Tuoi Narra Severo Supplizio, che comparve un 

incendi, che una rtilla (bla d’acqua in fuo re- giorno a San Martino un Demonio vellito 
fi-igerio . Ecco come s’ accontentava di poco alla grande colla porpora fui dofi'o , e colla 
quel gran divoratore , quell’ intemperante . corona in capo, ilqualeintalguilaglipar- 
Dove fi è mai ridotto , di chieder fuppliche- lò: Pcnfainchc maniera, o Martino , tu 
voleun tantino d’acqua a quel povero La- debba onorarmi Io lon Crillo. Il Santo, che 
zaro, ciac nè nfeno fi degnava di guardar in era avvertitodal Cielo, efièr quello ilPa- 
faccia,mentre era vivo. Era poco , è vero , dre delle menzogne : Il mio Signor, rilpoie, 
ciò che chiedeva, ma non era più tempo sòche non (uole comparire in quel a Jog- 
nè d’ottenere, nè di poter meritare quel pie- già, ma bensì coronato di fpire , grondante 
colo rifloro alla fua tormentofilfima fete . di fangue , e pendente dal patibolo deila Tua 
D. Qiial’ è il quarto tormento dell’ Infer- Croce. Nella forma , in cui ti veggio sì ilra- 
ro? , na,non ti «onofeo . A ouefie parole improv- 

R. Il fetore. Pars illorum erit in /lagno vilamente fparì quell’ immalcherato Na- 
ardent! igne & fulphu.e . zareno , e lalciò il legno di quel, che lui era , 

D. Donde procederi il fetore nell’ Infer- con riempire la Danza di un puzzorc sì . 
Doè grande, che il Santo credette di trovarfi 

R. Da diverfe cagioni. La prima; Do- neU’Inlcrno, e dille tra di lui/ Se un fol 
poil giorno del Giudizio tutte le immon- Demonio tramanda una tal puzza , che fa- 
dizie della Terra fi congregheranno nell’ ranno tutti i Demoni , c tutti i Dannati in- 
Inferno , e per quriìa ragione fi purghe- fieme ? _ ^ ' 

ri il Mondo. O che inondazione di lor- D. Vi fari dunque nell’ Inferno il fuo- 
dure , e di tanghi ! oche abbominevolc cloa- co 

ca ! ./ipoc. ZI. R. E’ difede: Ecco come parlava al Po* 

La feconda cagione della puzza fari il polo Crillo Signor nofiro:/?o»ttz» 
zolfo, del quale qui fopra ne ha parlato San b;Ieni introire inv:tam , quàm duas manus 
Giovanni . Pars tìiorum , dice cgli,er/f in Jla- b.sbcntem ire in gehennam , m ignem inextin- 
gno ardenti igne , Ù' fulphure . Notate la pa- guibdem : ubi vemiis eoritm non moritur , & 
To\ì Jlagpio , che non fi feema , non efee iuo- ipnis nonexiinfuriwr. Marc.g. 
ri, nonfifcccay anzi flando Tempre ozio- Del fuoco Internale ne parlano in tanti 
lo, mantiene le fuc acque puzzolenti . Do- luoghi tropj-o chiaro le Sacre Carte . Leg- 
fpo mille milioni e milioni d’ anni fari gete la fentenza, che darà il Giudice de’ 
emprc 1 ’ itleflb. In quello (lagno faran- Vivi , e de’ Morti : Difcedite ètmerualedicìi_ 

tn 
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inirnem tternum . E affitichè tal’ uno noiii<luaIipub«ncrc,chefrabrevefaraiaggiun- 
fidelfe acrcàcrc, che quel fuoco non abbiado . Io mi liba contemplare i loro difpe* 
ila durare, c bruciare per l'cmprc. 1 ’ Evange- 1 rati gemiti , loro lagrime , e i loro fpafl- 
liitaful fine di quello capo foggiunge.- £< mi, che da mente umana nonfipofTono , 
iùu'it hi , cioè ì Reprobi, in /uppliciumxter-ì nè potranno mai comprendere. Chi pub 
nitm ,jKjli autent in vitam xternam , {Icr. a. | dire l’ orrore , che concepifeo da quel tnare 
Ifti. 30. & Pjhl. 5.1 j. 15. M.nc.^: di fuoco , che attizzato dalla divina ven- 

JLac. 5./o. i5.^/»of.i9.20.2i.) Vedi S.Grcg.: detta , crucia, e crucieriineternotau- 
1 . 4. Dial. c. 29. Ite fventurate Creature ricomprate col' 

D. Come vi mai, che i Dannati ncH’! Sangue del Redcnterc P Vedo che la 
Inferno bruciano lenza venir meno, c muod Giultizia Divinagli volta continuamente 
;ono fenza morire, anzi morendo rina-j contro la faccia perle loro enormità. Spet- 
feono alla vita, per vivere, e morire eter- tatore di cosi grande difgrazia da piangerli 
namente P con lagrime di fangue , nel proflrarmi a ter- 

R. E’ veramente prodigiofa la manie- ra, coprendomi di cenere, iolupplicoilSi- 
ra,ondc quello lì la, rifponde Sant’ Agolli-] gnore a voler aver milcricordia cieli’ Anima 
no/ Chiù, che penanti fecoli ha dato gli] mia", c non permetter mai , che le abbiada 
alimenti agl’ incendi del Monte Etna? Co-, toccare la lortedi que’ milcri. Su quello 
me vi, che la Calcina s’ accenda in quel penlìero amaramente io piango, eriputan- 
mentre illelTo, chcfifpegne? Non potrà' domi immeritevole di ilare nè in Ciclo, nè 
dunqae far riforgerei corpi de’ già morti ,jfulla Terra, pollò dire col Profeta : yàtlx 
dar bruciare entro un fuoco, che {cxnprc^fitutmihì lammx mex pxnes die , ne ncBe . 
duri, i corpi de’ Dannati, quel Dio, che PJnl. 41. 

lavorò i Cieli , da Terra, etuttociò, che Fu già detto ad un altro Abate, che rae- 
v’hain quelli, dn quella di prodigiofo ? nava una vita aullerilTima in un Romito- 
Non parlò già in enigmi Dio, quaudepar- rio: Come puoi malfar quella vita, pcno- 
lando delle pene de’ Dannati, dille perifilfima, che fai? Tutti i miei patimenti 
bocca del fuo Profeta / ì/crmis eorum nonlAfpole, non polTono paragonarfi ad una 
morietur, ignis eorum non .• menoma delle pene, che patifeono i prefciti 

1 /(1. 66. Cosi Dio ha determinato, e non farà' per lo fpazio d’ un giorno nell’ altra vita . 
giammai altrimenti; Quomam omma /tr.] Sentite come parla S.ProIpero;Co«f/n/<«x 
viunt ei . Pf. 118. \gemitus , cruciatus xtemus , dolor Jummus , 

D. Si deve dunque temere il fuoco AcW' 'pocnahs fcnfustonjuent animas , ncque extor.> 
Inferno? \quent , puniunt c»rpor,i,neque finiunt , fibi 

R. Certamente / Così efòrtava Gesù Qti-.deputaeos ipriis non extinguie , ut permanente 
flo noltro Redentore/ T imete eum , qui potejl ! fent tendi vita , pana permanc.it : & ad do- 
corpus ,& animam mittcTc in £ci'ennam , tt.tUendum map s , quàm ad vivendum xter- 
dtcovobis, hunctimcte. » ìnis doloribus compedilos habcat,qHos infìam- 

D. Avete l’ efempio d’ alcuno , c!ie fullalwt/r vtvacibus immortalttas fccundx mortts 
condderazione del tiioco infernale abbia occtdat . 
profittalo nella lirada del Cièlo ? 

R. Congregati un dì dodici Romiti , LEZIONEIV, 

ognuno raccontava , qual’ era la fua morti- 
ficazione, che iacea al giorno per animare Sopra T ijiejfa materia . 

sè ItclTi alla virtù . Udito eh’ ebbe il duode- 
cimo il difeorfo di ciafeheduno/ Veramen- D.^^Ual’è il fello tormento dell’Itifcr- 
te,dilTc,voi fletè Angeli in carne, c Uo- no? 

mini più del Paradifo , che della Terra . R. Il verme della cofeienza , del quale 
Maio, che conofcola mia indegnità, mi. s’ è già parlato, che Permis eorum non mo- 
fon andato a bella polla a confinare nell’ rie/rwr. 

Inferno. Tu debbi converlare, io dico| Parlò pur con gran fenno Sant’ Agdflino 
tradì me, coni Dannali, al numero dc’iquandodilTe , che tra tutte le difav venture 
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deir Uomo, non v'è alcuna njaE^?,iore del 
rimorlo della colcicnza rea. Avrà forre 1 ’ 
Uomo un luogo , ove poffa fujpgir le lleflb ^ 
Dovunque egli fugga prterà Tempre fé 
flellò, e con le ftclìòil Tuo tormento. Col 
rimòrib della colcienza colpevole, noi lia- 
mo i carnefici di noi (lelfi : e la ragione è più 
che chiara. Quando tutte le cole ci vanno 
■per traverlo , ci minaccia il Cielo , c c’ infc- 
llanogli Elementi , la Terra , ancore! rella 
il ricorlo da Dio , e le non abbiamo chi ci 
conloli , Dio llclfo fi prenderà a far con noi 
le-parti d’ amorevole confortatore . Ma fé la 
colcienza é imbrattata di peccati , in niun 
luogo , nè nel Mondo, nè nelle Creature , nè 
nel Creatore fi pub trovare vera confola- 
zionc. Ogni colà è fiele , ogni cofa ha len- 
torc d’ amare? ?a . Ove ricorrerai ? da Dio ? 
egli è tuo nemico; alla cofcienz.a ella è tua 
carnefice; a'Santi^ fono teco adirati ; a’ 
compagni*^ t’ accrefeeranno il cordoglio a’ 
godimenti, a’ piaceri^ avveleneranno vie 
più la tua cofeienza . Erperò vero , che men- 
tre dura la vita, la cofeienza rea ci lafcia an- 
cor qualche volta ripofàre ,onel giuocof, o 
ne’ conviti , o ne’ circoli degli Amici , o nel 
palIèggiare,oncl dormire; nell’ Inferno non 
ci lalcìerà mai quieti un lol momeuto, fi 
trafiggerà giorno , notte . Trinr/j- emim non 
mertettir . 

D. Quai faranno i motivi di cotclle tra- 
fitture allacolcienzade' Oannatiè 

R. Tre principali io n’ alfcgno . Il primo 
di tutti è la perdita deir Eterna felicità. E’ 
chiufa la porta del Paradifb. -Dall’ Interno 
non v’ è fperanza d’ ulcire mai più . Là s’ ha ' 
da penare pcT tuta f eternità . 

Efau , che era dianzi Uomo fiero , ed af- 
pro nel Tuo trattare, nonio potè fofferire , 
che dal Fratello gli folle Hata involata la 
benedizione paterna. Imperocché, dopo 
aver udito a pailare il buon Vecchio filo 
Cicritore, rupr;ìcomc un Leone, c tutto 
fpaurat o difle.- Bencdtt ctiam & niìhi , P.itcr 
mi. Gf». 27. 

• Quali faranno mai le (Irida de’ Dannati 
nell’ udire ognuno i rimproveri della pro- 
pria cofeienza è Set rimalto privo perfem- 
prc della benedizione di Dio tuo Padre , tuo 
Creatore . Son perdute le pretenfioni , e le 
fpcranze del Paradifo : a prezzo troppo 
vile d’ una feodella di lente hai venduto 
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unsi U -1 Regno. Sei maledetto per fem- 
ore, iltuo calbè difperato. Non ti libe- 
rerai mai più da quel verme, che ha co- 
minciato a roderti. Coni tuoi lleffi orec- 
chi hai udita la Sentenza dei Giudice ; Ito , 
liilced/le à me maledicli in ipnem xternum 
&c. Matt. 25. 

11 fecondo motivo , onde faranno fgridati 
dalla loro cofeienza i Prclciti , farà il dif- 
prezzo, che fecero delle (ante virtù , e il cu- 
mulo de’ peccati . Si farà fentirc di continuo 
la cofeienza con fimili rinfacciainenti.-quan- 
te volte, dirà ella,averelti dovuto llar in ora- 
zione, e te ne llavi a trattenerti ne’ giuo- 
chi, e gittate melchinamcnte il tempo 
Quante volte , in vece di mortificarti oon i 
digiuni , burlandoti de’ lanti Precetti , paf- 
lati i giorni , e le notti intiere in crapulare ' 
di tanta roba che ti fovrabbondava in ca- 
la , che cofa nc taccili ? Perchè non ne im- 
picgalti almeno qualche poco in fovvenire i 
milcrabili,e in fare tante altre opere di cari- 
tà? Potevi guadagnarti il Paradifo con una 
lagrima , con limoline , lenza carnificine di 
citici, di flagelli, e d’altre fimili aullerità 
non hai voluto tuodanno. Avelli tante bel- 
le occafioni , e le lalcialli fuggire . Potelli , c 
nonvolelli. E’ giallo dunque , che paghi ^ 
ove fei per fcmpre,la pena . Vedi , ove ti 
hanno condotta. Anima (graziata, i tuoi 
enormi misfatti. Per un piacere , che noti 
durò più che un momento, bai venduto 
quelle delizie, che fioriranno per tempre co- 
lafsù nel Regno degli Eletti . Mercatante 
tallito, pofponelli il Cielo allo sfoganiento 
d’ un capriccio , d’ una veadetta,d’ un gulto. 
Io tante volte ti (gridai, ti riprcfi,ti predilli 
la tu; caduta ; ma tu lacelli il fordo , e parca, 
eh’ io ' contafTì favole . Se ti fei perduto , la 
colpa è tutta tua . Sofpira pure , ma lempre 
indarno , qUcl^anto di tempo,anzi quell’ ora 
Ibla prezìolilfima , che tu abufaili , e che ti 
ballava per faivarti. 

11 terzo moiis'oc il difbrezzo della divina 
Grazia • Qiiis mihi iriluat , clclamava il 
Pazientiffimo , ut firn juxta menfes pnjiuios 
</H,indo Invniam pedes meos ònljtio , & petra 
jundeùiir mihi riz ps olei ? ]ob. 29. E per ve- 
rità non v’ ha miieria , che adegua la rnife- 
ria di colui , che da un pollo eminuitilUmo 
di fortuna , vien a cadere in cllrcmc an- 
guflic . Sanno i Dannati qiul fn già lo (la- 
to 
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todellà fui fortuna. Sanno le pretcniìoni, di ooncubinarj , di negromanti di fagrile* 
che già ebbero della Gloria. Sanno, che gik ^i,i fenza fpeme di mai poterli liberare . 
crainTuamanodiguadagnarfi l’erediti dei Tutti infìeme urlano, bcllenamiano , l’und 
Paradifo , purché avelTero voluto . Hanno odia l’ altro , e reciprocamente fi mordono 
memoria d^aver abufati i favori della divi- come Cani prefi da una crudele frenella , e 
na Grazia, mercè la quale poteano ufeire rabbia. r 

dalla fchiavitudine del pcccatoi d’ ellére Ila- Ognuno penfi bene, e provveda, bene a’ 

ti fordi alle amorofe chiamate dello Spirito cafifuoi. Due porte fole na l’ Eterniti . Se 
Santo, edell’ Angelo Cullode . Quu ergo entri in quella del Paradifo, nelTuno mai 
nobii triéuat , ut fimus juxta menjes prijlinos più ti farà ulcire ; fe in quella dell’ Infèrno , 
CTc. Ma fi è feceato per voi , Anime fventu ivi vi darai per fempre . Dunaue è meglio , 
rate , il vivo fonte della divina Mifcricor- che ci portiamo in vita alla cala del pianto , 
dia. il Sangue, la morte di Grillo, iSacra- che a quella del convito . In qnella vieni’ 
menti fono per voi inutili . _ Uomo ad intendere qual farà il Tuo fine, e 

D. Spiegatemi qual fia il fettimo tor- mentre vive fi fa a penlare , che cofa avrà 
mento . da effer di lui . 

R. Il lu^o , e la compagnia . Il luogo è • D. Qual’ è l’ ottavo tormento dell’ I nfen< 
miferabiliflimo , la compagnia troppo abbo- no < 

minevole: Iteinignem teternum. Ecco il- R. La difpcrazione . Qiiello fperarenel 
carcere; qui paratus ejl Diabolo Angehs Mondo, che debbano terminare tutti idif- 
ejut. Ecco la compagnia. Vi fii più caro gulli, e i travagli, è pur un gran fbllievo. 
aver commercio col Demonio, che con il La fperanza è un ballàmo , che guarifee 
vollro Creatore . Andate dunque, andate ogni forta di fiacchezza , e a due cofe 
ad abitare con coloro , con i quali tanto vi ella ha principalmente la mira , che al pco- 
dilcttafle di converfare . Volevo darvi per fìtto, e al fine. Chiconfblò que tanti gc- 
compagni gli Angioli . -V’ avevo apparec- nerofi Campioni della Fcdeme’ loro atro- 
chiato il Paradifo: ma perchè ubbidiife più cifTimi tormenti, e carnificine , fè non il 
tolto il Demonio , che Dio , andate con co^ frutto della pazienza? Quello è quel poco 
lui , cui voi ubbidiile . Gli antichi Santi di confolazione , che hanno coloro , che 
Padri, e Teologi dicono, che l’ Inferno fi vivono crLlfianamente ,efofrronode’gran- 
trova in mezzo della Terra. Siccome il Re- di mali ; quello ifleffo farà quello , che 
gnodc’Beati è molto alto, cosi il Regno del- innafprirà fenza frutto veruno i tormenti 
le tenebre dovea di ragione effer molto baf* de’ Dannati . Quarent morttm , & non in- 
fo. Nè meno f Inferno farà troppo fpazio- venient eant : O" defidcrabunt mori , & 
fo , anzi molto anguflo. Gli uni faranno fugiet mors ab eis ; jlpoc. 9. E da cui ne 
flrettamente legati con gli altri , aguifà di nafcérà la difperazione , il più fiero di tut- 
mattoni entro la fòrnace. O carcere d’eter- tiifupplic;. Ultima malorum omnium dira 
no pianto , di perpetui fetori , e d’una prò- defpnatio eji . 

fondità , che (paventa al fol penfarvi ! Da Crefeerà la difperazione de’ Reprobi 
te è ^ndita rallegrezza, (piaceri, i con- il faper di ficuro , che con si lunghi , 
tenti, eilripofo. ed inumani fupplic; nè meno fi fcancel- 

. D. Vorrei 'Ora fapere, <;he colà fiala lerà giamn.ai la macchia d’un fol pecca- 
compagnia. to veniale. Cosi peltifero èdi Aia- natura 

R. ''iccomc quanto di godimento rice- il peccata mortale, checoneffo lui faran- 
verannoi Beati, dal vedere la fàccia di Dio, no anche punite eternamente le colpe le^ 
di trovarli in compagnia di Maria Vergine, giere , V. G. le parole oziofe , le negli- 
degli Appoiloli, di tanti, c tanti Martiri, genze ,-ie irriverenze &c. Quelle cofe , 
Confefluri, Vergini, cd Angioli ;altrettan- che in vita fi fcancellano così facilmen- 
to d’ orrore , c di fpafimo riceveranno i Re- te con la Confèffione , con un atto d’amore, 
probi dal trovarli in comjugniad’ Anime congiunte con un peccato grave, faranno 
nemiche li Dio, di Spiriti bruttifiimi , ed in fua compagnia gafligate per tutta l’eter- 
immondiifmii , dibcifcmmiatori, diladri, Inità. -- ■> 
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7o8 tomo, secondo. 

■ D. (pariti nono tormento de’ Dannari^ te diigcnerauone in generazione) che folTe' 
. R. U Eternità , Vedi quel, chefi^det- ro di^enfatoridc'SS.SaLramemi,ed ammi> 
to di fopra nel Tom. i. p. i.e. 8 . 1 ez. 7 . O nillratori dellccofe Ipirituali. Quella co«- 
Eternito, chi mai potrà comprendere quan- facrazione , edeputazionc (bienne noi l’ad- 
to mai tu fei crudele , e tormentolà ? Pone- dimandiamo >/ SacramtHto delf Ordine . 
te pur afìTieme gii orrori, il piante, la fa- D. Perché lo chiamate con quello no- 
me , la fetc , la puzza , la carniiìcina del- me ì 

Jacolcienza, il luogo, la compagnia, la R. Perché con un certo ordine,'e di grado 
difperazione , non fono que’ ^ran mali , che in grado vengono i M iniflri di S.Chiefa prò* 
persélono, a conironto deji Eternità .* relì molTi al Sacerdozio , al quale tutti gli altri 
poi eterni , chi li potrà mai concepire , non miniiler; Ecclcfiallici vengono indirizzati 
che fpiegare? L’ aver da penar per Tempre , come al loro unico , e vero tine . Impercioc- 
bruciar per Tempre, egli é un inferno peg- ché, clTendodi tanta eccellenza, e gran- 
gior deir ifteflb Inferno . {^ispoterit, gri- dezza, è (lato piti che conveniente , che vi 
;dalTaia, habitarede robis cum igne devo- folTerodiverfi Minillri , che tutti fubordi- 
rante } qun habitabit ex vobis cum ardori- natamente TerviflTero al Sacerdozio . 
bus fcmpìtemts ? Avverti, o malvivente, D. Dunque la deputazion folennv, o Ila 
di caricarti Tulle ^He un peTo , che tu non conTacrazionc de’ Minillri della Chiéfa, é il 
polla TofTerire; le per un quarto d’ora non Sacramento / 

ti bada il cuore di tenere una mano nel lùo- R. Così è: mentre per una cerimonia 
co , e come habnare poterts cum ardonbus ederiore idituita da Cndo Signor noliro fi 
fempiiernìs ? , conferiTcc la podedà Ipiritiial^ la grazia a 

Spenfieraticfaefiamolouanto poco ci Ter- colui, al quale il Vefeovo dona l’Ordine, 
miamo col penfiero nell’ Eternit^' L’eterni- Leggi i Santi Padri, che riconoTcono quella 
aà de’ tormenti non é già finzione de’ Poeti , verità. Dionyf. Hierarc. Eccl. c. 5 . & ep.ad 
o tm fogno , o una favola . Ella é verità del Demoph. Cy pr. Ser.^ . de ablutione pedum . 
Vangelo . Difceditc à memaicdtEii in ignem Ambr. l.de Sacerd.dignit.c. 6. Chryf. l.j. de 
aicrmm . Cotefie parole fono pià chiare del Sacerd. Innoc.I.E^iS. Aug- l.z.cont.Parm. 
giorno, epure, come ho già detto: Ntmo c.i?. Cyril.I.iz.in joan.c.jb 
tredit , nemo credit , nemo credit . D. Sul principio della Chiefa fi conferi- 

vano gli Ordini ? 

.CAPO VIU. ' R.Sl. VedicomeferiveS. Paolo a Tito 

. I .. , fuo Difcepolo . Hujus rei pratia rcliqui te 

Del Sacramento dell' Ordine. Creta, ut cenjìituas per civitatesPresbptcros , 

1 . Leggi ancora S. Dionigio Arcopagita , Di- 
X.Ei?10NE PRIMA'. fccpolodiS. Paolo, nel fuo libro della Ge^ 

rarchia, ovcmollra il bell’ ordine, che fi 
Che cofa fia Ordine, trova nella Chiefa de' Prelati , c di tutti gli 

. ' altri Minidri, che amminidrano le cofe la- 

D. He cofa é Ordine crc,c s’ cfercitano nel governo fpirituale de’ 

R. E’ un Sacramento , per il quale fi Popoli. 

dona la podedà a coloro , che lo ricevono , O. Datemi un efempio , che Dio abbia 
d’clcrcitareiminiilcrjdtS.Chiera,einfic- approvata, e gradita la conlàccazione di 
me fi conièrifee la grazia per maneggiarli qualche Velcov o. : s 

degnamente , e decentemente . O. In queiridame , che il Prelato impo- 

Notate , che Grido Signor nodro , cfaeiu neva le mani a $. Grifodomo per confacrar- 
codituito dall’ Eterno Padre fommo Sacer- lo nuovo Vefeovo , in recitare , come fi co- 
dote, prima di privarci della Tua prefenza duma, le preghiere, comparve improwila- 
vifibile in quedo Mondo , col falìrlene glo- mente una candidiifìma Colomba, che volò 
riolb in Ciclo , fece i (uoi AppodoliSacerdo- a pofarli (opra il capo del Santo : cofa , che 
ti,conaandandoaloro,eda loroSuccelTori recò a tutto il Popolo, che fi-trovava pre- 
di confacrarne altri, cd altri fucccfllvamen- dente, lommaammirazione. Dimodoché 
. ... ognu- 
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ognuno attonito ebbe a dire : ChcfarSi mai 
4i quelto gran Prelato , al quale Dio s’è 
compiacciuto di far tanto onore nella fua 
prima Ordinatione ì Baron. t. 4. Anno 
459- 

D. Quanti fono gli Ordini Ecclefìaftìci ? 

H. Sette: Oiliariato, Lettorato, Efcr- 
ciliato, Accolitato, Suddiaconato , Dia- 
conato , Presbiterato . Cwc. Trid. fefl' 
23. c. z. &can. 2. • 

D. Donde fi ricara quello numero , c 
quella dillribuzionc d’ Ordini ì 

R. Dall’ufo, e dalla tradizione di Santa 
Chiefa. Quello tal numero viene confcr- 
matoda’minilleri, che fono necelTarjper 
■mminiflrare, edifpcnfare l' Eucarillia . A’ 
foli Sacerdoti appartiene ramminitìrare, ed 
offerire f Eucarillia , a’ quali foli fu detto 
Hoc [nate . Gl’ Inferiori poi aflillouo.e coo- 
perano ciafeuno nel Tuo ordine; I Diaconi 
aflillono immediatamente al Vefeovo , o al 
Prete , che celebra , amminillrano iSacra- 
mcnti, e leggono il Vangelo allaMelTa; 
anzi altre volte amminiUravano il Calice 
al Popolo , eomc lì legge negli Atti di S.Lo- 
renzo Martire . 1 Suddiaconi preparano 
la materia del Sacramento dell’ Eucarillia 
entro i vafi facri , e leggono I’ ^illoia .Gli 
Accoliti prefentano lamateria della Confa- 
crazione al Suddiacono.Gli altri s’impiega- 
no a difporre gli Uomini,acciocchè parteci- 
pino della S.Éucarillia, alla quale non do- 
vranno cllér ammein o,’ coloro, chefìano 
pofTeduti dal Demonio , o non fieno flati 
pienamente illruiti nella Dottrina Crillia- 
na,o pure fiano per cenfure , o Erefìc,o Ido- 
latria totalmente indegni d’entrare nella 
Chiefa . Agli Eforeilli appartiene a dilcac- 
ciare il Demonio da’ corpi invafati. I Letto- 
ri illruifcono i Catecumeni , e gli altri igno- 
ranti . Gli Odiar) ributtano dalla Chiefa chi 
n' è indegno. 

D. V ha qualche difTerenza tra qiledi 
Ordini? 

R. Sì . Gli uni fì dimandano Ordini mag. 
gicTÌ,t fatti f e fono il Suddiaconato,Diaco- 
nato , e Sacerdozio; gli altri quattro minori. 
La ragione , onde fi cniamano maggiori , e 
facri , è che le loro funzioni fono più emi- 
nenti, e fervono più da vicino al Sacrofan^- 
to Sacrifìcio y oltreché hanno feco congiun- 
to li celibato , cd altri pefi . Gli altri non 


fi chiainano facri , perchè fi fermano fola- 
mente intorno la materia non confàcrata . 

D. Che cola è Tonfura ? 

_ R. Una preparazione a ricever gli Ordi- 
ni ; Perocché uno , che prenda la Tonfura , 
viene ad arrolarfi nel numero degli Eccle- 
fiaftici fcparandofi da’ negozi , c dcponcndo, 
come appunto i capegli , e l’abito , le codu- 
manze dej Secolo . E quanto più fliblitne fa- 
rk la dignità Ecclcfìadica , alla quale taluno 
fari promoflTo,tanto più drerto lari l’ obbli-. 
o, che avr'a di daccarfi dalle cole del Mon- 
o, edarfi al lervizìodi Dio. ' 

D. Che vuol dire la Tonfura , o fia la Co- 
rona degli Ecclefiadici ? 

R. Quattro fono le cofe principafi , che 
ella ci rapprefenta . 

1 . La Corona di fpine , che fìi poda in ca- 
po a Gesù Grido.- Quindi gli Ecclefiadici 
debbono imparare ad efempio di S. Pietro, 
che portò la Corona in capo , a mortiticare 
continuamente sè llclfi colla rimembranza 
di tanti patimenti , che ha (òfferti per noi il 
nodro Maedro Gesù Grillo . 

2. La dignith Reale , che fu giù rimarca- 
ta da San Pietro. Gens fanda , regale Sa- 
cci dotium . 

j. Ellèndo ella d’ una figura rotonda , fì- 
gnifìca la perfezione delia vita, che deve 
condurre un Sacerdote . - ' 

4. Il difprczzo delle colè vane , e fover- 
cbie , delle quali fi fpoglia 1’ Ecclcfiallico 
per tarli erede di Dio iblo . 

D.Si codumava anticamente nellaChie- 
fa di dar la Tonfura Clericale? 

R. Certamente : perchè oltre a quel she 
ne parla S. Pietro Appodolo,o< fanno anche 
menzione S. Dionigio Arcopagita , S. Ago- 
dino,c S.Girolamo. S. Ifidoro L2.de Offìciis 
divinis 1.4.fcrivc , che la Tonfura fu ordina- 
ta dagli Appodoli. Ammiano Marcellino 
l.i4.atteda , che un certo per nome Teodo- 
ro fu da* Gentili condannato alla morte, pcr-^ 
chè aveatonfurati certi Giovani, che fi era- 
no dedicati alla Chiefa . 
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LEZIONE IL 

. D(l Sacerdozio , 

D. Ual’ è l’Ordine, che fovravanxa 
tutti gli altri nell' eccellenza? 

R. Il Sacerdozio , cioè l’ Ordine de’ Sa- 
cerdoti , i quali gli antichi Padri ehiamava- 
no in lingua Greca Preti , che è 1’ iftelTo,che , 
dire jìnziani, non folamente perchè del>j 
bono effere d’ un’ età competente , come ri- 
chiedono i Sacri Canoni , ma molto pih ma- 
turi dtcoftumi, di Dottrina, e di pruden- 
za , come appunto Uà Icritto •• Stneilus ve- 
nerabili s efi , nondÌKt4trna, pequeannorum 
tmmero computata : camautem funt fenfus 
hominis, Ó" tetasfeneblutis vita immacula- 
ta . Sap. 4. Qualche volta fono lìati addi- 
mandati i'arrrzlor/ , non tanto perchè fono 
confacrati a Dio , quanto perchè a loro ap- 
partiene amminillrare i Sacramenti , e ma- 
JKggiarc le colè facre . 

i). Che vuol dire la Scrittura nell’ alTeri- 
re , che fa , che tutti i Crilliani fieno indif- 
ferentemente Sacerdoti? 

R. Il Sacerdozio fi divide in due, unoin- 
teriore,ed invifibile, l’altro elfcriore,e vilìbi- 
ie. Il Sacerdozio interiore appartiene a tut- 
ti i CriAiani,e principalmente a coloro, che 
vivono nel fante timor di Dio , offerendo 
continuamente a Dio il grato Sacrifìcio 
delle buone opere , come parlò già il Reale 
Profeta a nofìro propofito : Sacrificium lati- 
dis honorificabit me . IJ Sacerdozio vifibilc, 
ed clleriore appartiene Ibi tanto a coloro , 
che propriamente fi chiamano Sacerdoti , 
che fono veri legittimi MinHIri , e difpenfa- 
tori de’ Milleri di Dio , offerendo il Sacrifì- 
cio vifibile del Corpo ^crofanto , e Sangue 
di Cesò Crilìo. 

D. E’ dunque neceffità, che vi fìa nella 
Chiefa il Sacerdozio elìeriore , e vilibile ? 

K. Senza dubbio : dappoiché abbiamo 
gù qui fopra fatto vedere ,. effervi nella 
Chiefa il Sacrifìcio eflerno, e vi(ìbile,ij qua- 
le non fi pub offerire fenon da un Sacerdote 
vifibile . 

D. Qual’ è r ufficio proprio del Prete ? 

R. L’ ufficio del Prete contiene in sè due 
podefià, r una dell’ Ordine, e l’altra della 
Giurtfdizionc • La feconda è fopra il Corpo 

f * 


miflico di Gesù Crifto , che è la Santa Chic- 
fa , ed ella è la podefià di legare , o alTolvere 
le Anime . La prima fi fiende fopra il ve- 
ro Co™ naturale del madefimo Signor 
nofiro Gesù Crifio , ed è la podefià di confa- 
crare il Santiffimo Sacramento dcll’Euca- 
rifiia , e quella appunto è la radice , onde 1’ 
altra riceve la fua origine ; Imperciocché la 
podefià dell’ Ordine è altrettanto più gran- 
de , « più cccéi^nte , quanto il vero Corpo 
di Gesù Crifio è fuperiore al fuo Corpo mi- 
fiico . Hai dutmue capito quali fieno le due 
chiavi , che i Teologi attribuifcono al Sa- 
cerdozio, cioè una deli’ Ordine, e l’altra del-) 
la Giuridizione . 

D. Stimate voi ^ che fia grande la pode- 
fià di fagrificare , couGterare , e ammini- 
firare il Corpo, e Sangue di Crifio Signor 
nofiro? 1. 

R. Tanto è grande, che non fi pub fpie- 
gare : Al Mondo non v’ ha nè dignità . nè 
carattere, che poffa uguagliarla. Una tal po- 
defià è fiata da Dio negata agli Angioli, e 
all’ifiefTa Maria Vergine.* ru veramente 
iprodigiofo , che Maria Vergine, la quale fu-, 
perava nella fantità, e nella candidezza tut- 
ti gli Spiriti celefii , con quelle otto fole pa- 
role, che proferì: Ecce Mncilla Domini y 
fiat mihi-fecundùm V rrbum tuum , faceffe di- 
scendere il Verbo Eterno dal feno del Pa- 
dre , e dai Trono della fua Gloria , per abi- 
'tarenel|efue vifcere: e pure di gran lunga 
è più prodigiofa la podefià del Sacerdote , 
che con queltc quattro fole parole ; Hoc efl 
corpus meumy opera ogni giorno il medeli- 
mo , o fimiglievole effetto .* Imperocché in- 
queir ifiaste, chefinifee di pronunziarle, 
il Figliuoi di Dio difeende dal Ciclo , fi po- 
ne nelle fue mani , e gli ferve di cibo . Anzi, 
ciò che accrefee la maraviglia, che le 
parole . della confacrazione proferite dal 
Prete fono la vera caufa reale , ed efficiente 
del Corpb di Gesù Crifio nell’ Oflia confa- 
crata . ' y 

In verità , fe paragoniamo un mifiero 
coll’ altro , troveremo in alcune circoftanze 
molto portentofe, che TUfficio del Sacerdo- 
te accede il Mifiero dell’ Incarnazione del 
Figliuolo di Dio nel ventre delia Vergine . 
Ovencranda Saccrdotiim dtpnitas , olclama 
S. Agofiino , in quorum manibus velut in 
utero virginali Filius Dei mearnatus- 0 [a- 
, crum 
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ttum & cfUfle myfterium,^uod pervos Pater, radicali pofTono aver relazione tuttclcal- 
& FtUus,& Spirhus San'cius operantur'.Uao, tre, che auroriz/ano oftremodola digniA 
tedemque moment* idem Dius , qui prtftdet Sacerdotale . 1 . AppiTtiene all’ Ordine non 
in Coclii, in inanibus vejlris ejl in Sacra- fola«icntediconfacrarcrEucariftia,ina(K 
mento Altaris-, 0 vémrabihs JanElttudo ma- dilporre le creature a riceverla , c di render^ 
MMuml O fflix exercitiuml O vere muodi le capaci per riceverla , e di più abbraccia 
Mudmm'. Chrifìut trailat Chrijiuiti , ideji tutte le altrccòfe , che poflbnòefTer in quaì- 
Sacerdof Dei Filium , cujus fnntdelicia effe lilla modo relative all’ Éucari(Ha,v. g. lam- 
cum F iliis hominum Ù“ quoddatumnon eji minilirazione de' Sacramenti, il maneggiar 
Atmlis Y concefJ'Hm efl homim &e. " le cofe facre,il predicar la parola di Dio ec. 

' D. Dovralfi lai gran contadella pt^elA , z. All’ altra ^dellù , Che è quella della Giu* 
thè ha il Prete d’ alfoliiere da’ peccati'?' ridizione li rèterifee il governo della Cliic- 
R. Senza dubbio : elTendocota veramen- fa , lo Ihbilimento della Legge, la correzio- 
te maravigliofa , che un'Uomo fragile , e ne de’ malviventi , /«/òroyor/ , e finalmente ' 
mortale abbia la pollaBza, e l'autorità di di- tutto ciò, che è necclTano per regolare fa- 
re ad un Vctciiotc-.jdbfolvo te et peccatis tuif, viamente , e fantamente il ‘ Reame di Gesù 
ina con tal polfanza,con tal venta, ed efiìca- Grillo , die i la fua Santa Chiela . 
eia, che, purché dalla parte del Penitente D. Nel confidcrare quelle due podellù j 
non vifial’ impedimento , mel medefimo noadirelle voielVer la dignitù Sacerdotale 
illame, che il Sacerdote finilce di pronuo; la più fublime , c la più eminente di quante 
zàare le parole , vengono Icanceliaei tutti i ne liano in Terra? 
peccati . R. Cosi è : tanto più fe faccio riflelTo 

^ando Grillo Signor nollro dilTeaJ Pa- a’ titoli, che dà a’ Sacerdoti la Sacra Scrit- 
liVitico ; Remittuntur tiòi peccata tua , cape- tura. Qualche volta li chiama Angioli ; 
runtcofitare Scriba, & Pharifai,dicentes'. S. iArron.óiCemmfw. i. Perchè i Sacerdo- 
Quit ^ hic ,quiloquitur blafphemias .* Quis ti, come Angioli, fono Ambafeiadori di 
fotefl dimittere peccata, nifi folus DeutPLu.^. Qesìì Grillo, e gli Ambafeiadori non 
Nè in verità dicevano il làlfo : elTendo prò- parlanoda loro, ma a nome del loro Pripei- 
priamente di Dio la podellà di rimettere i ae. ( Vedi Cryfoll. hom. 2. in Epiil. ad 
peccati. Ma quella flelTa podellà Egli l'ha Kom. 2. ) Elfi , come gli Angioli , fono Mi- 
poi data a’ Sacerdoti della nuova Legge, nel nillridiDio.'.j. E’ umeio degli Angioli 1 
protellare che fece: {^acurtque aUtgave- alfillere continuamente al Trono di Sua 
rintJupertcrram,ertmtligataÓ‘inCalo; & Oivioa Maellà, cantando Inni di gloria;’ 
quteunque folverint in terra , erunt Joluta così ancbè de’ Sacerdoti il pregare inceffan- 
& inCaelo. Matth.ii. Joan.ao. temente, e cantare le gloriedi Dio. 4. I 

Per mezzo d’ una tal podellà , 1 ’ Anime , Sacerdoti hanno obbligo particolare d’ imi- 
ehefono morte al peccato, ritornano alla caròla verità, la fincentà) la caflità, la 
vita , e A fchiave cn erano del Demonio, fi virtù, e il zelo degli Angioli, e viver ap- 
Allevano alla figliuolanza di Dio . Chi v’ ha pùnto dà Angioli tra gli Uomini i pro- 
tra’ Principi , che abbia una tal podellà ? nè prio degli Angioli il purgare , il dar lu- 
meno gli Angioli polTono legare , o (ciorre me , e u perfezionare ; ‘ 1 ’ iìlelTo è de? Sa- 
gli.Uomini nel Mondo. Odi S.Grifollomo : cerdoti , che debbono cITèr mondi da 
Sacerdates,qui ttrram mcolunt, dice egli , Ù" ogni lordura di colpa , riiptender col- 
in ta corner fantitr , ccelejlia dtfpenjare me- lat dottrina, e col buon clempio , ed 
ruerunt potejiatem acceperunt , quamne- eKn fopramodo defideron della perfe- 

£ ue jinpelis , ncque Archangilis dedit Deuf \ zione. 

. g. Dial.de D i pn.Saterd.currr Ba/ilio ,lm- Anche qualche voltai Preti dalle fagre 

perciocché a loro non fu detto come a’. Sa- Gatte fono chiamati Dei. Exod. 21. &22. 
cerdoti ; Qu teunque alligaveritis fuper ter- Dtis non detrahes ; perciò ritengono preflò 
ram , erunt liear.t &" in Culo ; & qniccitnqae di noi le veci di Dio immortale, il pollo, c il 
folveritis , & e unt foluta . nome. i-ue\Sainioiì.DeusfletitinSina- 

A quelle due podellà principali , e come go^.Deotwn . Quelle fu notato da S. Giro- 
lamo 
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Jamo in San Matteo té. ove Crilìo diman- 
da a' Tuoi Difccpoli ; auupt qutm me 
effe dicitis } GìiUominiy hanno parlato di 
me da Uomini; ma voi, che bete come 
tanti Dei. che ne dite? 

D. Da‘ Santi Padri è flato tenuto in 
grande flima lo flato Sacerdotale? 

R. Anzi in grandiflìma. Leggete come 
fcrive a’ Vefeovà delle Spagne il Santo Pon- 
tefice, e Martire Antere. Abpt ;it quidquam 
fmiflrum de his tnbttremur , qfti^pojiohco 
fradui fuccedentts y Chrifli Corpus [acro ore 
iouficiunt : perquos nos Chrifliani fumus,qui 
cLtves Reeni Caelorum hahtntes ante diem 
Judìrit juaicatu . Leggete ancora S. Dioni- 
gio Areopagita nel luo libro della Gerar- 
chia ; S. Ignazio Difcepolodell' Appoftolo 
S. Giovanni ; S. Ambrogio nel fuo trattato 
della dignità Sacerdotale ; San Giovanni 
Grifoftomo in que’liioi fei volumi d’oro; 
S. Agoflinoin una fua lettera , che fcrive 
a Valerio Vefeovo, ove cosHavclla a’ Sa- 
cerdoti , efclamando, ed ammirando la loro 
dignità.- OSacerdoteSy fi Anima cuiuslibet 
fufii ejl fedes D«, multò mapis.fedes, & 
T emplum voi e()'e debetis munaumy&‘ imma- 
tulat um . Si fepuUrum ejus pjlorioj'um efi , in 
quo Corpus ejus Jacuit exanime y multò ^lo- 
rtofiora , & digniora effe debent corpora ve- 
fira y qust ò mortuis fujcitatus auotiaii inha- 
bitare dignatur. Si beatus ejt ventery qui 
novem menftòus Chrijlum portavit; & beata 
debent effe corda vefiruy in quibus quotidtì 
hofpittum elipit Filtus HeiSi beata fiint ube- 
ra qua parvùlus fuxit , beatum debet efj'e oi , 
quad camem ejusjumit , & fanguinem fugit^ 
Comes ergo vejhas curri timore ejus configite , 
& vobis diligenttr p^idete , ne lingua 
vocat de Cacio Dei F ilium, eontrà ipfitm Da- 
rainum loquaticr; & ne martusy qua mtingun- 
tup Sanguine Chrifli , polluantur fanpuiae 
peccaiorum . Vedi S. Gregorio nella lettera 
all’ Imperadorc Maurizio . 

D. Che onore hanno refi» a’ Sacerdoti i 
gran Santi, gl’ Imperadori,ct gran Prin- 
cipi.^ 

R. S. Antonio Abate , così celebre per 
le fae virtù , per la fua penitenza, e per i 
fuoi miracoli , tanta era la venerazione, in 
cuiavea i Sacer^ti, che ogni volta , che 
paflava vicino ad alcunodi elfi, chinava 
Biniimcnte il capo, e chicdevagli la lànta 
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benedizione , moftrando un contento fingo- 
lare , quando l’ otteneva . 

Collantino lm(>cradore fece unaiegge a 
favore dell’immunità Ecdcfiaflica , e nel 
moflrareil riletto, che voleva che fi por- 
tafle a’ Sacerdoti , intimò pena di morte a 
chiunque fi fofl'c prefi» l’ ardire di perfegui- 
tarli , o oltraggiarli- T heod. l, 4. c. 1 
Ecclef. -, !.. 

<àiuftiniano Imperadorc , nell! ordinare, 
che la dignità Sacerdotale fi dovelTe prefe- 
rire a tutte le altre, qbbe così a dire ; Maxi- 
tuaquidem flint in omnibus dona Dei à fiupcr- 
na coilata clementia Sacerdottum , Cif Impe- 
rium : Illud quidem divinis mtnifirans , hoc 
autem humanis prafidensaediligentiamex- 
hibens :ex uno yoodemque prinespio taraqua 
prxcedentia humanam exornant vttam: Ideo- 
que nihil fie erit fiudiofum Imperatoribus , 
ficut Sacerdttum honejlas , ( fpiega il tcllo 
Greco, Sacerdotum MajefiaSy auSloritaSy ve- 
rter at io , reverentta, ac gravitai ) cum uttqucy 
& prò tllis femper Deo fupphcent . ( In lib, 
nos femper deEp.Ù'Cler.) Vedi c.Solitae 
de Majorir. & obed. 1 . 1. 

Il medefimo Demonio non ricufa d'ono- 
rare i Sacerdoti . Nell’ andare S. Remigio a 
portare ad un’ ammalato il Santilfimo Cor- 
po diCriflo, s’ imbattè nel Demonio, il 
quale fubito proflratoa terra fece l’ adora- 
zione al Sacramento. Elfcndo poidiritor- 
ira il Santo , di bel nuovo l’ incontrò, e fatto 
rifieflo che non avea piegato che un ginoc- 
chia nel farle riverenza, ricercogli la cagio- 
ne,onde la prima volta l’ aveffe adorato con 
amendue le ginocchia piegate, e la feconda 
con un folo; La prima volta, rifpofe,io 
adorai il mio Dio, il mio Creatore, eia 
feconda ho fatto riverenza a te ,' che fei 
il fuo Miniflro. 

D. Se dunoue t Saceedoti fono fempre. 
flati venerati da’ SantiPadri, da’primi Mo- 
narchi del Mondo , c anche dai Demonio 
noflro nemico capitaliffimo , come và che 
Geno oggidì tenuti in sì poca flima, anzi 
tanto vilipefi? 

K. Di aueflo non faprei a chi darne la 
colpa , o a*Sccolari , o a’ Sacerdoti fleffi . 1 
Secolari in tantooggi giorno non rifpcttano 
quanto debbono i Preti, in quanto non co- 
nofconojo non vogliono conofeere, per non 
a{q>rezzarc, come è loro obbligo, reccellcn- 

za. 
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la, e U (ligniti del Sacerdozio , applicati fb- D. Sari dunque rigorofo il conto, che a- 
lamente a far pompofe comparle,anodri- vranno da rendere i Sacerdoti , che fono co- 
je , c aumenure il lullb , non eonfidcran- Situiti in un grado si fublime , e venerabile? 
do, cht Omnis florinFilueRegis ' R.Cotì è .Grantiis di^nitas Sucerdctuntf 

JaChiefa, tfiabintus. fed grandi t ruina eorum , fi peccant . Late^ 

D. I Sacerdoti hanno obbligo di condur- mur ad afcenfum , fed rimeanius adUpfim . • 
re una vita più pura , e più, perfetta d’ogni Non r/l tanti p/mdiiexeellatcmt-lfe jaunnti 
altra perlbna ? ^ maroris de fublimior:bus corruifi'e . Hteron. 

R. Quello fenza dubbio lo efige remi- 1 . 14. tn Ezech, e. 44. 
renza del loro (lato , del quale fin’ ora ab- 
biamo parlato. Imperciocché le i Sacer- LEZIONEIIl. 

doti fecondo la Scrittura fono più che An- 
gioli , c come Dei , ragion ■vorrebbe , che la Quali virtù fi richiedono ne' Sacerdoti . 
loro vira folle Angelica, e fimilc a quella 

di Gesù Criilo, il quale é il Sommo iaccr- D. ^^Uali debbono effer gli ornamen- 
dorc. Vedili Concil Ttiiì. Nihilefi-,fuod ti, c le virtù principali de' Sa- 

altos niaiiis ad ptetatem , & De: cultinn affi- ccrdotl ? 

dui mjirnatajua'n eorum vita, ^ exemplum, K. La fcienza , 1 ’ umiltli , la caditù , la 
^ui fe divino Minilierio dcdicarunt . Cùw lfobrietù,e laCaritk . Vedi come fcrive Saa 
enim h rebus ficculi in aitiorem fublaei /o-j Paolo a Tito, e Timoteo tuoi Dilceiwli , 
cntn coHjpiciantur ,m tottanquam y^f«/«wiamendue gran Sacerdoti, e gran Velcovi. 
reliqui oculos cenfieiunt , ex li/que fumunt D. Perjrhè è neceffaria al Prete la feiea- 
quod imitentur &c. Vedi ancora il proe- za? 

mio nel Decreto de Rcfbrmar. IblT. R. Perché tocca a lui 1 ’ ammaedrare il 

D. Montatemi con limilitudini famiglia- Popolo ne’ Mider; della S.-Fede, e ne’ Pre- 
ti, come la vita de’ Sacerdoti deliba rif- cetti della Divina l.eggc, e anche animare i 
plendcre nella pertezìone , e nella fantità Sudditi alla virtù,alla pietk, e titrarli dal vi- 
fopralavita, cnc menano i Secolari. ' zio. Senti che cofa dice il Profeta Malachia 
R. Siccome in guerra , benché tutti fieno al c.z. LaéiaSacerdetis cufiodient fcieutiam^ 

Soldati per fervirc il loro Principe, vi fono Cf lepem requirent ex ore ejut i quia Angelus 
nudadimeno Capitanile Colonelli «he han- Domini exeniiuum eyif.Epcrciòfaviamen- 
no obbligo più tiretto di vegliare, e di lervi- teé dato ordinato dal Concilio di Trento 
re più che un icmplice Soldato/ Così anche fels. 25. c. 14. Qiii piè fidehter in Minifteriis 
nella Chiefa militante, ove,quantunque tut- anteaiìis /è peljèrint, & ad Presbyteratus Or- 
ti debbano aver timor di Dio , ed ollèrvarc dinem affumuntur , bonum habeant teflimo- 
la fua Santa Legge , vi fono gli Ecclefiadi- nium, Ó" hi fiat ad populum docendum ea , 
ci, che fono tenuti più che gli altri a colti- qua fette omnibus ntceffariumefi ad fahttem^ 
vare le fante virtù, e far con lommo fervore ac ad minifiranda Sacramenta, diligenti exa- 
tuttociò, che riguarda il divin fervigio. mine pracedente , idonei comprobentur . 

Siccome l’occhio nel corpo umano fi ri- D. Dite voi , che oltre la fcienza fi ricer- 
cerca, che fia chiaro , e luminofo per alTide- ca l’ umiltk ? 

re a tutti gii altri membri nelle loro funzio- R. Sì. Perché dà fcritto: Quanta ma- 
ni', così gli Ecclefiadici debbono traman- gnuses, humilia te in omnibus ; Eeel. E ,j 

dare lumi di buon efempid , affinché i Laici perché il Sacerdote rapprefenta la Perlbna 
nel feguire le loro pedate , fi portino nella ai Gesù Grido, che dille di sàfteflTo/ Dìfei- 
drada diritta dell' eterna falutc . teàme, quia mitis fum , & humili s corde 

Se coloro che alfidono alla menfa dc’gran II. • ' 

Principi,proccurano di comparire ben orna- D. E’ anche neceffaria la cadità.^ 
ti ; quali ornamenti di virtù, di purità non R. Chi ne dubita? mentre i Sacerdoti ( 

dovrà avere un Sacerdote , che ogni giorno fono quelli , che toccani^ c maneggiano il 
a' accoda alla mcnfadel divin Agnello, del preziofiffitno Corpo di Gesù Grido all’Al- 
Re del Ciclo cdelIvTcrra '’ ‘ \uet Ojudmmagnumefl officiumSacerdo-' j 

rum , 1 
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tur » , quibus Jatum eft Domìmm ma)e]ì*tis^ 
verbts facris canfccrare , labiis benedicerc , 
mambus tenere , ore proprio fumere , Ci?" ctte- 
ris tninijlrare ! O quàm mundte debent eOé 
matms ilU^ quàm purum os , quàm fanElum 
corpus y quàm tnimaculatum erte cor Sacer- 
dutis , ad quem toties ingreditur jiuBor pu- 
ritatis ! Ex ore Sacerdolis nihil nifi fantlum , 
nihil , nifi honefium , & utile procedere de- 
bet verbum , quod tam fiepè Chrifii aceipit 
facrarneritum & f . 

Se coloro che aveano da mangiare il pane 
di Proporzione, birognava, che follerò 
fanti , e cadi ; qual puritì dovrì mai cflTe- 
re quella de’ Sacerdoti, che fì cibano col 
Pane degli Angioli ? Udite i rinfaceiamenti 
del Signore per bocca di Malachia : Wd vosy 
o Sacerdotes , qui de/pici lis namem meum , & 
djxifiis : In quo dejpeximus nomen^ tuum ? 
Ofiertis Juper altare meum panem pollutum 
Malach.i. Sopra le quali parole S. Giroia 
nio, PolluimuSy dice egli , panem, idefl 
Corpus Chrifii , quando indiani ad altare ac- 
eedimus , non veremur polluti ipfi Jumere 

fanSiijfimum ejut Corpus y & bibero San- 
guinem, 

D. Fanno pur grande ingiuria a Dio 
quei Sacerdoti , che hanno ardire d’ andare 
a celebrare la Santa Mefla in idato di pec- 
cato mortale , e particolarmente in materia 
di carnei ■< > 

R. 11 loro crime , come alTerifce San 
Giovanni Grifollomo, è di lefa Maed^, 
che merita l’ iftelTa pena della quale fi fece- 
ro degni i crocififlbri di Gesù Criflo . Sen- 
tite come foggiungeSan Girolamo; ^cer- 
hiora gehennet tormenta Sactrdotibtts , & 
Clericis fornicanttbus refervantw . Va tibt 
Sacerdosy qui eodemere ofeuiarst filiamVe- 
neriSy quo paulò ante fumpfdli fihum Vir- 
ginis ! O impie Juda , ofculo f'ilium hominis 
tradis.? 


daDioad emendarli della vita fcandolofa 
che vivea: conmttociò quafi burlandoli 
della divina Milèricordia , perieverava 
nelle fue laidezze . Up Canonico della Cat- 
tedrale di San Maurizio per nome Federi- 
co , dando una notte Ira le altre in orazio- 
ne, a c hiedere con lervore da Dio o l’ emen- 
dazione del dilfolutidimo Prelato,. o pure 
che lò leva de dal Mondo, vide in un trat- 
to, fpalancatefi le porte del Tempio, e 
fpenti tutti i lumi , cherilplendeano intor- 
no i facri Altari , entrar dentro due bellidi- 
mi Giovani con due gran torchie in mano , 
i quali avvicinatifi all’ Altare maggiore fi 
pofero uno a lato dedro , e 1' altro al fini- 
Itro . Poco dopo comparve un altro Perfo- 
naggio con una fpada luminofa in mano, e 
indi Gesù Criliu in comp;^nia della fua 
Santi dima Madre , e i dodici Appodoli. San 
Maurizio , che era quello , che portava in 
mano la fpada, dopo aver comandato di 
comparire alla prefenzadiCridotutti que’ 
Santi, le cui Reliquie fi. trovavano in quella 
Chiefa , fi pofea perorare contro il licen- 
ziofo Vefeovo Udone, il quale condotto 
alla prefenza del Divino Giudice , fu fen? 
tenziato ad eder decapitato , c lirafcinato 
all' Inferno . Fulgof. 1 . 9. c- 12. Nauclcr voi. 
2. generar. 57. ^ Antonio. Canif. in ope- 
re marial. 1 . 5. c. 20. Cornei. in ]oel.2.& alii. 

Fa d' uopo , che il Sacerdote fia fobrio : 
Primo, per mantenerli in idato di cailitù , 
elfendo difficile , c e feozala fobrietk, fia 
continente : Qui enim, cosi parla Salomo- 
ne, delicati . nutrit jervum /uum, pofieh 
fentict eum contumacem . C Prov. 29. ) 2. Af- 
iinchi faccia il Tuo officio con prudenza , ed 
applicazione ; In fegno di che , a’ Sacerdo- 
ti nell’ antica Legge veniva vietato il bere 
vino, quando aveano da entrare nel Ta- 
bernacolo. {Lerit. IO. ) 3. .Perché egli ha 
maggior obbliga di vegliare , dar in orazio- 


E’ cofa, che reca fpaveiito, il leggere ne, adudiarela Sacra Scrittura: il cheli 
lequerele fattedal nodro Redentore nelle fa con gran pena, fe mancala fobrietà.j 2 f«>- 
Rivelazioni di Santa Brigida di que’ Pre- tidiano enim experimento probatur patta fa- 


ri y che vivono in preda ad una vita licco- 
ziofa , e didbluta . 1. 1. c. 47. 48. 49. &1. 4. 


D. Deiidcrerei, cbei 


:voi mi dede un 
efempio. .... 

R. Raccpntafid’ un tal Vefeovo Udone, 
che.dopod’ edere dato più volte awilàto 


tietate acieni mentis obtundi , ciborum nimie- 
viporem cordis hebetari : ita ut delebia- 


tate 


tio edendiy etiam corporum contraria fit fa- 
luti y nifi ratio tempterantia obfijlat illecP- 
bra , & quod fiuurumefl oneri jubtrahat vo - 

luntfTti . .S. Leo fcr- 8. de jejim. decimi 
•menf. ' . . - - 

' Deve 
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LEZIONE IV. 

Del Minijho , e degli effetti clclC 
Oreime . 

l 

A Chi fpctta il conferire il Sacra- 
mento dell’Ordine.'’ 

Al Vdcovo, come c’ infegna la Sa- 


F J^R-r E Q U ^ R r 

Deve fin.ilmeiue eflcr il Sacerdote in- 
tìanim.ito di Cariti, per cfler egli come Me- 
diatore trai’ Uomo, e Dio. Nel punto, che 
il Redentore IcelIc.S. Pietro .nd’elIérCajx), 
c Principe della Chiefa fua Suola, altro 
non gli raccordò, che la Cariti; e quella 
tu per mio avvilo la ragione , cheovev’è D, 
la Carità , vi è iniìcme l’ accompagnamento I 

delle altre virtù: Joan. ai. Imperocché,! - ». — 

Flenitudo legis ejl thiecì o. Rom.ig, era Scrittura, i Santi Padri, erufodelia 
I J'iTffri/of , dice S. Na/.ianzeno , rt>//e din- Chiefa . 

■uia dcùet efie jimpntus , & tiene fnergitre S. Pietro conferì gli Ordini a S. Marpo, 
feientiii refilerr, 0 “ eilios elatere , in/irieere , mentre il mandava in Alellàndria a predi- 
lunienelj'e, & extcros tl'.umtn,ne ; Dea prò-' QAte la parola di Dio . Baron. annoChrilli 
pw/jie/iret & irlios ad eitm addiecere ; fin- 45. ex Nicephor.l. I.C.15.& S.Atban.in 
clipeari , & alias Janzlijiceire . 'Synopli . 

D. Se dunque nel Sacerdote fi ricerca* S. Appolinare,mentrevenivadallaCit- 
tanta perfezióne, chi non avrà orrore nel tàd’ Antiochia io compagnia di S. Pietro a 
promoverfi agli Ordini Sacri? Roma , fu da efib ordinato Vefeovo, e 

R. Molti gran Santi, nel penfare alia mandato a Ravenna a predicare , econver- 
finerza delle virtù , che efige un sì gran tire le Anime , fecondo il medefimo Aurore 
Mini lero, non vollero giammai {offerire nell’ annoq^. poli Metaphralh 29. Junii, & 
d’elfcr ordinati al Sacerdozio , riputandoli S. Athan. locoalleg. 
indegni d’ un tal onore. | S. Paolo, e S. Barnaba furono ordinati 

Di San Francefeo fi legge, che efiendo Vefeovi per 1 ’ impofizioni delle mani , 
ancora Diacono, confiderando 1 ’ eminen-*AiI. 13. 

za del grado llava tra fe lidio pcrplellò , fei San Paolo creò lui medefimo Timoteo 
dovefl'e farfi Prete, ono. Si r-tcconiaoda-! Vefeovo d’Effefo, c Tito Vefeovo di Cre- 
va più volte al giorno a Dio, acciocchègl’ ta : Baron. ann. 57. 
ifpiraflcciòjchcdovcarifolvcreafua mag-i D. I Velcovi fono forfè maggiori de 
gior gloria. Nel maggior ardore il..!lefue Preti? 

preghiere , gli compari un Angelo con iia’ j R. Si , perchè fono fucceffori degli A'ppo- 
Ampolla lucidifiiina in rnano piena d’ undloli .^ànaclct. cpiif. 3. Bedaip c. io. Luca:, 
llmpidjflimo liquore , e rivolto al Santo ' D. Hieron. in Piai. 44.notarunt . Chenefia 
così ebbe a dirgli : Fede Fr.tneifec , 9«/- il vero, i Velcovi ordinano, benedicono, 
cumeiiet vielt fieri Seteerdas , CÌ>'iVi(Tu;K<-«-*e giudicano i Preti: ma colui, che ordina.be- 
ta aetniinidrare y ita pums e!]e debttmani- nedice , c giudica, è maggior» di quello, 
majua, ficut f/yaor ;//e .'Il che udito , non che è ordinato , egiudicato. Oltre di ciò, 
ebbe mai più ardire di larfi ordinare Prc- Damaf. cpiil. 5. Epiphan. harref. 75. S. I.co 
te, non oliante che grande fòlle la per- epiil. 88.Augull.53.Hieron.85.Chryf.hom. 
lezione del fuo vivere. in 3.&4-C. ad Timot. atque Dionyf. Areo- 

Che diiò degli Antoni, degl’ Ilarionr,lpag.in!egnano,che le azioni più eminenti, 
de’ Macarj, degli Arlenj , i quali per quan-jche fi chi.tmaoo Gerarchiche, app.artcngo- 
to menalicro una vita da Angioli in ter-jnoa’ foli Vefeovi. e fono quelli :diordina- 

reiMl'.lilìridcllaChicfa,confacrareilCrif• 
ma, le Chicfe,gli Altari. e confermare i Bat- 
tezzati ec. Inlegna di più San Diorigio,che 
da Gesù Grillo è Hata llabiiita nella Chiela 
una Gerarchia , nella quale i Vefeovi ten- 
gono il primo pollo, i Preti il fecondo, ed i 
Minii'.ri inferiori il terzo. Leggi il Conci- 
lio di Ercnto lelT. 23. can. 6. &/. La qual 

diffe- 


ra, non olarono giammai la'lire al Sacer- 
dozio ? 
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differen?* , e diverfir^ di grado prende la 
fua origine dalla dift’erente partecipazio- 
ne della divina Perfezione, al la quale ognun 
coopera nell’ liflicio , in cuié, gli uni coi 
purgare, gli altri col dar lume, e gli altri 
eoi perfezionare , coll’ unire , e colrende- 
re le Creature lìmiglicvoli a Dio loro Crea- 
tore: di maniera cne, liccome tra gli An- 
gioli ve ne fono alcuni più nobili deglbal- 
tri; così ancora tra i Miniftri di Chiefa 
Santa vi fono di quelli, che efercitano mi- 
nifteri più eminenti degli altri : ond’ è, che 
i Vclcovi per diritto divino fono fupcrio- 
fi a’fcmplici Preti.- Concil. Trid. in lo- 
co citato. Gesù Crido gli ha coflituiti co- 
me gran Madri della fua Famiglia , co- 
me notò giù Sant’ Ilario , ed altri in Mat- 
th. 24. e (onodati polli dallo Spirito San- 
to a regolare la Chicfa di Dio , A£l. io. 

D. Quelli , che hanno foftenuto , non 
«ffer i Vcfcovi fupcriori a’Preti , fonofbr- 
ie (lati condannati dalla Chiefa.-’ « 

R. Sono (lati fcbmmunicati come Ere- 
tici; tali fono (lati molti Eretici de’no- 
(Iri tempi , condannati nel Concilio di 
Trento. 

D. Tra i Veftovi medefimi v’ ha qual- 
che differenza.-’ 

R. Indubitatamente : mentre ve ne fo- 
no di quelli, che hanno più grande auto- 
rità , e giuridizione più alta , che gli altri ; 
come eli Arcivcfcovi , che preCedono a 
molti Vefcoyi ; i Primati , che comanda- 
no a i Vefcovi , agli Arcivcfcovi d’ una 
Provincia ,'o d’ un Rcapte; i Patriarchi, 
che governano una parte del Mondo, co- 
me nell’ Alia il Patriarca d’ Antiochia, nell’ 
Affrica quello d’ Aleflandria ; nella Gre- 
cia , ed una parte del Settentrione il Pa- 
triarca di Coitantinopoli , il Capo de’ qua- 
li, come di tutta la Chiefa , i il Pontefice 
Romano Vicario di Criflo in Terra , c Suc- 
cdlbre dileguato da Criflo a regolare la S. 
Madre Chiefa , allorehè gli difiè quelle pa 
iole : Piìfre cvrs rncKs . 

D. I Vefcovi debbono iodifferentemen- 
te ordinare tutti coloro , che fi prefentano, 
lenza aver riguardo alla capacita, o al me- 
rito delle Peribne? 

R. Nò, mentre S. Paolo Io proibì efpref- 
(amente a Timoteo fuo Difcepolo, come (ì è 
veduto nella pruna Lezione di quello Cap. 


ECONDO. ■ 

D. Sarei vogliofo d’ udire un efempio per 
quella materia. 

R. Arrivato 1 ’ Abate Amos in Gerufa- 
Icmme, cflendo (lato ordinato Patriarca , 
vennero ruttigli Abati de- .Monallerj del- 
le foiitudini a rendergli ofiéquio , tra i qua- 
li , dice r Autore , io mi trovai in compa- 
gnia del mio Abate, e cominciò il Patriar- 
ca «osi a favellare.- Di grazia, o Padri , 
ricordatevi di me nelle voiire orazioni . Im- 
perciocché mi é llato addollato un pefo qua- 
li intollerabile, elicè la dignità Epifeopa- 
le . Voi non potete credere quanto quella 
mifpaventi. Sarebbe impiego d’ un S. Pie- 
tro, d’ un San Paolo aver cura d’ Anime : 
ma io , che fono un povero Peccatore , che 
farò mai è Quello anche , che (oprali tut- 
to mi dà più pena, èia carica eh’ io ho di 
dar gli Ordini, e diconfecrare i Miniilri 
della Chiefa , a> ondo io letto , che il Som- 
mo Pontefice Leone , che fu un Angelo in 
carne , vegliò per lo fpazio di quaranta 
giorni al Sepolcro di San Pietro, (congiu- 
rando il Santo Appollolod’ intercedergli 
da Dio il perdono de’ fuoi peccati ; c paf- 
fati che furono Ì40. giorni, gii comparì. 
S. Pietro , così dicendogli : Oravi prò te : 
eiimi(Ja ftmt tilt omnia peccata tua , prxter- 
quam impofitiones mannum . Hoc Jtlunt d 
te requiretur, ftvì beni, ftvi Jvrt^ mali 
egeris . 

D. Qual fine deve avere colui , che 
prende gli Ordini ? 

R. Devc afpirarc allo (lato Ecclcfiadico 
per meglio fcrvir Dio, e per provvedere 

f iiù comodamente all’ affare rilevante del- 
a fua f^iire , c non già per (ària alla gran- 
de, con diCpenfarc 1 proventi della Chie- 
(a , oia nutrire l’ambizione, oin tratflre 
con cforbitantc lautezza il corpo. Quc/li 
limili, fono chiamati dal Salvatore Mcr- 
ccnarj , che cavano il frutto dal Sacerdo- 
zio, che Giuda c.zvò dalla carica dell’ Appo- 
llolato , che fu la cagione della fua eterna 
rovina. 

D. Quali fono gli effetti principali deli' 
Ordine ? 

R. Il primo è la Grazia (àntificantc, che 
vien conferita a colui , che riceve ali Or- 
dini, acciocché fi renda abile a (aroenc il 
lùo ufficio, ed amminiflrarc i Sai’ti Sacra- 
menti . 2. E’ la podellà , la quale fi riferì- 
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lécrare.' ma nccli altri Minillri degli Or-, amore, che Grillo porta alla liia Chiefa. 
jini inferiori ella è maggiore, o minore a IL’ unione vifibile dell’ Uomo, edellaDon- 
ìnifura, che s’accolfanò più, o meno aljna, che fi fa con lo ftipulamcnto delle pa-‘ 
Sacramento dell’ Aliare, equclla podeaù role, ed altre cerimonie elleriori , ellaèil 
fi chiama* Carattere jpnitHalc , col quale , | Sacramento , c inficme un legno dell’ unio- 
pcrdiii egli s’ imprime nell’ Anima, colui 'ne inviCbile , ed indillolubile de’Marita- 
chc riceve gli Ordini , vicn ad elTerdillin- iti , la quale fi raflbda mercè la Oraria m- 
to dagli altri Fedeli, con apnlic.irfi parti- ternamente infufa, affinchè in tal manie- 
colarmcnie a! minillero dell^Àltarc, cdel|ra rinforiato l’amor naturale renda llabi- 

le, e durevole la concordia maritale, c 
fia figura deli’ unione del Verbo con la 
Natura umana . 

D. Perchè dit$ nella dilfinizìone del 
Matrimonio , Legittima eongiunztoru : Qua- 
li cofe fi ricercano , affinché tal congiun- 
zione fia legittima? 

R. Tre cafe fi richiedono dal Concilio 
Tridentino . f Seff. 14. Dece, de Refor. Ma- 
trim . ) I. Che tra le Perfone , che vogliono 
ammogliarli , non vi fia alcun nodo di pa- 
rentela , o fpirituale , o naturale . z. Che 
il contratto del Matrimonio fi celebri alla 
prefenza del Parroco, e di due Tefiimo- 
nj per il meno. 5. Che il confenfo canto 
da una parte , quanto dall’ alt A fia libero : 
Che fc vi manca una di quelle tre condi- 
zioni, il contratto è invalido, ed il Sacra- 
mento è nullo. 

D. Quali fono gl’ impedimenti del Ma- 
trimonio ? 

R.. Ve. ne fono di due forte. Gli uni 
impcdifcoiio il Matrimonio , e gli altri 
lo romperlo , c quelli fi chiamano diri- 
incnti . 

D. Quanti fono gii impedimenti diri- 
menti.^ 

R. Dicialfette , che fono tutti com- 
prefi ne’fccuenti verlf. 

Errar , Condii io , Votum , Cognatio , 
Crimen , 

Cnltus f Difparitas y Vts y Orda, Ltpa- 
men , Honejias , 

Ktat y affina , fi Clandr/iintis , & 
Impos , 

Raptavù fit fi'h'.licr, Farti r.ec reddita 
tuta y 

fise facienda vetant connubià , facla re- 
te atìant. 

D. Q^iai fono i gradi .della parentela, 

che 


Santo Sacrificio . 

CAPO IX. 

Del Sacramento del Matri- 
monio . 

LEZIONE PRIMA. 

Cofa fa quefto Sacramente- 

D. He cofa è il fettimo Sacramento 
della nuova Legge , cioè il Matri- 
mo.iio? _ ^ 

X. E’ un Sacramento, per il quale 1 Uo- 
mo, e la Femmina lono legittimamente 
concianti per la moltiplicazione de’ Fe- 
deli , e per vivere infieme inleparabil- 
mentc . ' 

D. Chi afferma , che il Matrimonio 
fia un Sacramento? 

R. San Paolo , che tale k) chiama , 
F.phcf. Sairamcntum hoc , dice egli , ma- 
tnum efi , epp aiitem dico in Chrifo , 0 “ in 
Ecclejia. Oiiério Sacramento è flato illi- 
tuito da Criilo Signor notlroj perchè è un 
legno della Grazia , la quale li confenfee 
a’ Contraenti . Imperciocché , oltre il fi- 
pnifieare che fa l’unione di Criilo con la 
lua Chiefa per la contonniQ della natu- 
ra, lignifica infieme lo fpolalizio dell’ Uo- 
mo con la Femmina; e perciò noi leggia- 
mo , Joan. 2. che Gc<u Criilo fantitìcò le 
nozze, eiefollevoalfclferc di Sacramen- 
to, affinchè allo Spolb , ed alla Spofa ven- 
ga conferita la Grazia , mediante la qua- 
le fi portino reciprocamente affètto , fi ler- 
bino la fede, vivano in fama concordia 
ed allevino la prole nel fante timore di Dio ij 
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che irapedifeono, ed annullano il Mairi-' 
monio? ' • 

K. Due , fpirituale , e naturale . 

D. Qual’ è la Parentela rpirituale ? 

R. Quella che naicc dal Battelìmo,o 
dalla Confermazione , GlolF. in e. In Ba- 
ptilmatc dill.4. 

D. Quali tono i gradi della Parentela 
nata dal Battefimo, che impediCcono , e 
inCeme rompono il Matrimonio ? 

R. 11 primo gra- 
do è tra la . i il Battezzato , e 
Perfonache \ il Padre , e la 
. battezza , e . Madre del Bat- 
tezzato . 

Il fecondo grado 

è tra il Pa- del Battezzato , 
drino , e la C e tra il Padre , e 
Madrina S la Madre del 

Batuzzato. 

D. Quali fono i gradi della Parentela 
proveniente dal Sacramento della Confer- 
mazione , che fimilmente impedifeono , 
c difciolgono il Matrimonio ^ 

R. Il primo gra- 
do è tra il te , e il Confer- 
Conferman- f maro, e il Padre , 

* \ c la Madre del 

Confermato . 

Il fecondo gra- 

• do è tra il il Confermato , 
Padrino , e f c tra il Padre, c 
^ la Madre del 
^ Confermato •• 

D. Infcgnatemi ouantifonoi gradi della 
Cognazione naturale, chcimpcdilcono, e 
rompono H Matrimonio. 

R, Di bel nuovo vi dico , che quella 
Cognazione fi divide indue^ cioàinCon- 
iànguiniù , ed Affinità . La Confanguini- 
tà, o fia Parentela", che proviene da fan- 
gue legittimo , impedifee , e rende nullo 
il Matrimonio fino al quarto grado jncluG- 
vamente : Di maniera che non fi può legit- 
timamente fare il Matrimonio m quarto 
grado fenza la difpenfa . De confan. jiffin. 
Canon, tìeùct T na.feff, 24. r. 4. 

Anticamente (ette erano i gradi t che 
erano proibiti , ma di poi fono (tati rillrctti 
a quattro l'icl Coaciiio Lateranenfc lotto 
Innocenzo III. Ho parlato della Confan- 
guinitk legittima, perchè quella che è il 
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legittima , non annulla il Matrimonio , 
che fin al fecondo grado inclufivamente . 

L’ Affinità non è altro, che una certa 
parentela, chel’Uon.o contrae con i Pa- 
renti della Femmina da lui conofeiuta car- 
nalmente, e reciprocamente la Femmina ' 
con i Parenti dell’Uomo: ella. impedifee 
fin al quarto grado tanto, quanto la Con- 
fanguinità, le proviene da Matrimonio : 
Che fe poi proviene da lòrnicazione, im- . 
pedilcelolo fino al lecondo grado inclafi- 
varaente . Qui II deve avvertire , che . 
chiunque prciume di maritarli in quelli 
gradi proibiti , lenza dilpenfa , pecca gra- 
vemente , ed è Icoramunicato dalla Chie- 
fa : c. 5. Alo» debee > Concil. Trident. lèfl". 

Vi fono anche altri impedimenti , che 
fi chiamano impedienti , cncollano al Ma- 
trimonio da contraerfi , ma non lo rompo- 
no , da poi che è fiato contratto 1 Leggi quai 
fono ne’ tre verfi feguenti . 

Eedefix. vethum , nec non tempus feria- 
rum . 

His tamen aeljungas , crimen ,fponfalia , 
vetum , • 

Impceiiunt fieri , permittunt faEìa te- 
neri . 

I primi impedimenti, cioè dirimenti, - 
s’oppongono dirittamente air-cfienza del 
Matrimonio; e i fecondi , cioè grimpedien- 
ti , folamcntc alla folenniti , e all’ orna- 
mento accidentario. , 

D. Che cola fi ricerca in fecondo luo- 
go , acciocché il Matrimonio fia legit- 
timo ? 

R. L’aflifienza del Parroco, e di due 
Teftimonj per il meno. * 

D. Che altro fi richiede in terzo luogo 
par la validità del Matrimonio.^ ‘ 

R. Ilconlènfo delle due Vd.nì<ìe prafen- 
it da preftarfi con parole , o con legni equi- 
valenti fpontaneainente , e non isforzata- 
mente, efprcfi'amcnte , e manifeftamcn- 
te alla prefenzadel Parroco, ede’Tclti- 
raonj. * 

D. Che cofa volete inferire per fegni 
equivalenti.-’ 

K. Che per ifpiegarc il confenfo nel Ma- 
trimonio eie prsfentiy fono ballevoli non 
tanto le parole, quanto i fegni; Laonde 
ben fovente accade , che le Fighe per la lo- 
ro 


Digitized by Google 


V ARrE QUARTA, 


ro innata verecondia in queda materia par- 
lano , e ninondono aliai più con i legni, thè 
con le parole . 

D. Per qual motivo le Parti debbono 
prcllare ilconfenlo al Matrimonio de prx- 
fentt ? 

R. Per dillingucrc il vero Matrimonio 
dagli Sponsali, che fono una promella del- 
le hitiirc nozze . 

D. Per J|ual cagione volete , che il eon- 
fenfò li dia fpontancamente , e non isforza- 
tamcntc? 

R. Perchè altrimenti il Matrimonio è 
nullo: V.Gr. fcil conlènlo è llato ingiu- 
riolamente ciiorto con un timore , che cada 
in un’ Uomo collante . Navar. in man. c. 
2Z. n. 50. &. alii paHim . 

D. La Chiela dctella forfè coloro , che in 
qualillia maniera fanno violenza ai Matri- 
monio? . 

R. Sì . E ne parla <^uì fotto efprclTamcn- 
te il Colie. di Trento. 

Ciip. VI. II Concilio di Tremo 
' Si (j: 24. 

Decermi Jtvicla Synodus imcr Raptorem , 
C*" R.iptam qmtndiù ip/n in putejìate R.ipto- 
rti m.inferitf millum poQe conjtjiere MtUnmo- 
nium . Qiiod fi Rnpta a Rnptore fcparata., & 
IH loco luto ac libero confi it in. c dliim in virtim 
habere confenfent , eam Raptor in iixorem 
habeati & mhil minùs R.ipcor ipfe, ac onines 
tilt confiliitm , auxduim , & favorem prxben- 
tcs fine ipfo fine excommunicau , ac perpetuò 
injamcs , umniumque dipnttatiini incapaces , 
& fi Cleriei fiierintf de proprio pradu deci- 
da nt . Tencatiire/iie prxterca Raptor multe- 
rem raptam {ivi eam duxerit , fivi non 
duxern , decenter arbitrio Judtcis dota- 
re . 

Cap. IX. Del medefimo Concilio . 

Ita plerumque tempnralinm Dominomm , 
ac Ma^ijhatuum mentis oculos terreni afi'e- 
Hiis , atque ctipiditates exexrant, ut viros , & 
m dieres fub eorum fi’irifilidione depcntes , 
maximi divites , vel (pem mtpn.e haredi- 
tatis habentes minis , & pants adigant cum 
lis Matrtmoiìium vrjitos contrahcrc , quos 
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ipfi Domini , vel Magifir.itus iliis prxfcrtp- 
ferint . 

Qjiarieum maximi nefarium fit Matri- 
monii libcrtatem violare, & ab iis iniurias 
n.i/ci , a qiiibiis fina expelìantiir: prxciptt 
finCÌ.t S ynodus omnibus cujufeumque pradus, 
dignitatis , ac conditionis exijlant , fub ana- 
thematis poma , quam ipjo [telo i/ii urrant, ne 
qliovis nio.lo direclP , vel indnetli jubdttat 
fuos , vel quolqiie atios copant , quominùs 
liberi matrimonia contrahant . 

U. Credete voi che li ricerchi , oltre 
il confenfo delle Parti , il confenlo de' 
Genitori , acciocché il Matrimonio fia va- 
lido ^ 

R. Conciofliachi la qucHionc ha di 
molta importanza , io darò la rifpolla 
con tre conchiulioni . 

Concbiufioìte I. 

I Figliuoli debbono prender il eonfiglio 
da’ Genitori ogni qual volta vogliono am- 
mogliarli , e peccano gravemente , le li ma- 
ritano al lorodifpetto, lenza avere alcuna 
giiula caufa , che gli (culi ; e quella é la len- 
tenza comune de’ Dottori . La ragione fi ca- 
va dal Precetto, che Dio ha dato a’Figliuoli 
d’ onorare il Padre, e la Madre, i quali lort'e- 
rifeono mal volentieri , e non lenza ragione 
di vederli da’Figliiioli defraudar quel riipet- 
to , che loro é dovuto, mentre lenza prender 
il loro eonfiglio padano ad uno fiato di tan- 
ta importanza , qual’ è quello del Matrimo- 
nio . V'’edi q. 2. c. honorantur . Il che è 
fiato ricavato da S. Ambrogio 1 . 1 . de Abra- 
ham c, ult. 

I In latti fi fono veduti feveri galli^hidi 
jque’ figliuoli , che fi maritano contro la vo- 
lont'a de’ loro Parenti . Leggeli nella Vita di 
S. Balilio,che il Senatore Protefioebbe una 
tì.glia, la quale invaghitali d’un Servidore di 
Cala , andava di tanto in tanto ad importu- 
namelo di permettere che li maritad’e con 
queir Uomo , adducendogli, che s’ egli s’op- 
poneva a tal fuo defiderio, nc renderebbe a 
Dio il conto nel giorno finale . Mio Padre , 
diceva , o che vi lòttofcrivete alle mie bra- 
me, o che v’ ajiparecchiate in breve a lar- 
mt r efequie . Il Padre , che avea dedicato a 
iDioquella figlia, elortato da’ fuo i .Ornici 
7 , z ad 
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ad elàiidirla , per non tirard addodb qual- 
che p,ran difgrazia : Vattene , fgraziata , 
colle lagrime agli occhi gli dille , non pafTe- 
ri gran tempo , che ti troverai pentita di 
quella tua riioluzionc , ma a nulla ti ferviti 
allora il pentimento . In latti poco dopo , 
che tu celebrato lo fpolalizio , n fcopri , che 
il Servidore non entrava in Chiefa, e che 
non era Crilliano. Il che conofeiuto dalla 
Spola, gittatafi per terra non finiva colle 
ugne di lacerarfi il volto , e batterli difjiera- 
tamente il petto , gridando ad* alta voce ; 
Iberno paremibus iiioliedtem fnlvus unquam 
ftiit . Avrò io cuore di far lapere a mio 
Padre il mio feorno , il mio difonore I O me 
infelice , a quali feiagure m' ha mai ridotto 
la mia difubbidienza ! (guanto meglio fareb- 
be fiato per me , che nel punto del mio na- 
fcerc io tòni morta ! 

D. Che vuol dire, che nella voflra ulti- 
ma conchiuConc v’ aggiungete quelle paro- 
le caujtt thè 

gh [tufi ? 

R. Perchè nciraffarc del Matrimonio il 
Figliuolo di famiglia non ha Tempre l’obbli- 
go di dipender dal volere de'Genitori , men- 
tre più a una volta accade , che i medefimi , 
lenza giulla cagione, o portati da qualche 
mal fondato alle tto,o paflione,? oppongono 
evidentemente al bene de’ "Figliuoli , c 
tralcurano di promoverlo : nel qual calo 
i Figliuoli di Famiglia pollbno ricorrere da 
altri lùoi Parenti , c comunicare con elfi le 
ragioni , che hanno di inaritaril . 


Conchiujtone IL 

Quantunque non fia dicevole, che i Fi- 
gliuoli fi maritino lenza il conlìglio del loro 
l’adre,c Madre ; contuttociò il Matrimonio 
non lalcia d’ cUbr valido. Quefia feconda 
conchiufione è certa, giulla la mente di tutti 
i Teologi,e giulla rcfprella, e feguente diffi- 
nizionediS. Chiefa .• Ets Sonda Synodus 
.Anathemate damnat , quifahh affirm.mt ma- 
trimonia A filits famihas fine confenfu Paren- 
tum eontrada^irrita ej]t, & parentes,Ù‘ rata , 
vel irrita facere effe-, E quella èia ragione 
irrefragabile ,chc fi porta ; Nel Matrimonio 
niuna cofa elfenzialmente fi ricerca , che il 
Lonfentimento di ambe le Parti contraenti 


libere , c non impedite alla prefenza del Par- 
roco, c di due i’efiimon), con intenzione 
vera di fpofarfi , quali cofe li trovano nel . 
Matrimonio contratto fenza il confenfo de’ 

Genitori . , 


Conchiufione III. 

La Figliuola che ha contratto Matrimo- 
nio in faccia di S. Chicfa,fenza faputa,e in- 
tervento del Padre , non può efler da lui pri- 
vata dell’ eredità . La ragione li è , che per 
quefia llradafi leverebbe la libertà , che è 
nccefiària nel contratto del Matrimonio . 
Hoflienf Panormit. & alii c. i. de dilpcniàt. 
impub. Jaf. in Auth. fed fi poli col. z.Cod.de 
inoff. Tellam. Alex, confi 97. voi. i. Covar. 
deMatr. z.p.c. 3. d. 8. n. 5. | 

LEZIONE IL 

Qitali fiano It fitti princip.di del 

Matrimonio . 1 

He vuol dire, che nella diffinizionc 

V-i del Matrimonio v’ aggiungete , Fcr . 

la moltiplicazione de' Fedeli , e per vivere in- 
fieme infeparabilmente ì 

R. Quelli fonoi due fini principali del 
Sacramento del Matrimonio. 

D. A che fono tenuti i Maritati, in ri- 
gardodcl primo fine I 

R. A render reciprocamente l’ un e l’altro 
il debito del Matrimonio. ' 

D. V’ha un’ obbligazione particolare a 
quello? 

R. Non v’ ha dubbio;anzi è obbligazione 
di giullizia. Uxori vtr dcb.tum reddat , & 
uxor viro . i.Cor.y. 

D. E’ dunque peccato il rifiutare - alla 
Parte il debito matrimoniale ? 

R. Cosi è y ed è peccato mortale , quando 
la dimanda fi fa feriamente , e non v’ ha al- 
cuna feufa legittima di riculàre. 

D. Quando v’ ha quantità di figliuoli , 

[lolTono i Maritati fepararfi dal letto matri- 
moniale’ 

R. SI. Purché vi fia il confenfo d’ambe 
le parti: altrimenti fe una Parte fi fe para 
contro il volere deli’ altra , pecca mortal- 
mente, ed è cagione di moki peccati, ciie 

pof- 
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polTono commettcrfi per 1 ’ intemperanza parati dal Marito. Sur. tom. 5.0flob. 15. 
del Marito , o della Moglie , e quefta Io non dico quello per turbare le co- 
obbligazionc è reciproca, e proviene dal- feienze de’ Maritati , e per redringer 
riilello contratto ilei Matrimonio. troppo il loro Matrimonio, ma folo per 
D. Il piacere carnale , che và con- allegare femplicemente il configlio de’ 
giunto con gli ampldli matrimoniali, è Santi Padri, la pratica degli antichi Cri- 
cgli lecito, e fenza peccato? _ lliani , e le parole dell’ Appoiiolo .• //oc 

R. Sì; quando però ne’ Maritati vi è itaque liicoy Fr.nres ; Tempus breve eji , 
il luo fine oncilo . , reliquum eji , ut & qui habent uxores tan- 

D. Quali fono i fini onefli ? quam non habentes firn . 

R. Il I. è per la generazione della D. Qual’ è il fecondo fine principale del 
Prole. 2. Per render alla Parte il debi- Matrimonio? 

to del Matrimonio, j. Per il rimedio R. Gii l’ ho detto, elfer il vivere , che 
dell’ incontinenza tanto in una Parte , fi fa inreparabilmcntc inficme tra Marito , 
quanto nell’ altra. e Moglie. 

D. Peccano coloro, che fi fervono del D. Per qual ragione debbono i Maritati 
Matrimonio per mero piacere? ^ viver infeparabilmenteinfieme? 

R. Peccano venialmente. Vedi S. A- R. Primo; perchè Diomcdefimogli ha 
gofiino; de bono coniugali c. 6. & 7. 1. legati in tal maniera, che non ha voluto 
de nuptiis, & concupife. c. 4. & Enchir.jdare a veruno la podelli di fcioglicrii . 2. 
c. 78. S. Thom. in 4. diil. 5L. q. 2. art. Perchè il Matrimonio è un fegno elleriore 
2. in o. Ricard, ed altri. dell’unione di Grillo con S. Chicla , che 

D. E’fcmpre lecito l’atto coniugale in non fi Icioglierà giammai in eterno . 
qualunque maniera fi faccia? _ D. Quando la Chic-fa permette per ca- 

R. Nò; mentre tal volta s’cfercita in gioned’ adulterio ;o altro il divorzio, ó fe- 
tali maniere , che non può feguire la ce- parazione , podono i feparati , lecitamcn- 
nerazionc, o ne fegue la polluzione &c. te rimaritarli altrove? 

V’cdi che cofa ne Icrive di cofe limili R. Nò , avendo gi^ detto qui fopra , 
San Paolo ad Rom. i. che Dio non ha data ad alcuno lapcrmil* 

D. I baci , i toccamenti , gli amplenì fione di rompere il legame del Matrimonio 
tra’ Coniugati fono leciti, ed immuni dal daluiilliiuito; e nel Vangelo parla chiara- 
peccato.^ mente. Quiaimque dimijerit uxotem fuara 

R. Se quelle cofe fi fanno come pream- & aJiam Auxerit , atìulterium- eomtniwt 
buio, e dii(K)fizioni all’ atto matrimoniale , fupeream. Et fi uxordimìferit virumjuum , 
fono leciti tanto , quanto l’ iftclTo atto prin- & ahi nupferit^ machatur . ( Matth. ^Marc. 
cipalc : ma fuori di quello cafo conviene io. Lue. 16. ) Ed altrove per bocca dell' 
portarfi con grande cautela , per evitare Pi^podolo . Its , qui Alatrimonio fanch funt , 
qualche maggior pericolo , o almeno quel- prscipio non e/>o , fird Dominus , uxoremà 
Io del peccato veniale che vi può ellere. viro non difie^tre: qubd fi difcejjerit , ma- 
D. E’ egli lecito r attendere tutt’ il tem- nere innuptam y aut viro fuo reconciliari . 4. 
po al Matrimonio? ^ Cor. 7. 

R. S.Paoloeforta di fepararfi per qualche D. Come fi potri vivere infieme in vera 

tempo, affinchè s’attenda alla fanta Ora- concordia, ed amore coniugale ? ^ 

zione, come faceano i Crilliani della pri- R. Se la Femmina porterò rifpetto al 
mitivaChiefa . i.Cor. 7.«Tertull. ad Uxo- fuo Marito come fuoC^o, e Signore; e 
rem, Cypr. defingul.Cler. Cyril. Catec.4. fe il Marito tratterà la Femmina onorata- 
Augulh 1 . 2. de Dono conjug. c. io. Greg. mente come fua compagna . Vedi Sant’ 
Tur. l.deglor. Confi c. 52. Ignazio Epillola ad Antioc. Hanno l’un, 

S. Eduige in tutto il tempo delPuerpe- el’ altro da fopportarfi con pazienza , etol- 
rio , dell’ Avvento , della Quarefima , del- lerare con viltà le traverlìe , e dilgulli , 
le quattro Tempora, e delle Vigilie fi fe- che fi prefentano in tale fiato ; oltre- 
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,ch(J ^ ccrtifnmo > clic l' irtcnb^ Sacratfiemo^ 
(on;mini!lra loro torva c virtù permante- 
ncrfi nel bene d’ una (anta urrior.c : edendo 
V)illiirimi ffictti dcH’ilteffó Satramento,!’ 
amore reciproco, e la tede, che fiferba- 
no i Maritati , attendendo, come loro im- 
porta, ad educare nel Santo timor di Dio 
la loro Prole . 

D. Macomcv'a, che nel più de’ Matri- 
moD) non ti vedono quelli bei (rutti della 
S. Cìra/ia, ma più rollo (concerti, c de- 
plorabili milerie f • 

R. la ragione per rr.io avvifo fi è, che 
molti, e molti nell’ intraprendere un tale 
fiato non hanno l' intcnv.ione , cladilpofi- 
lionc , che fi richiede ; e dirò primieramen- 
te, che gran parte fi maritano con (ine di 
vivere agiatamente , e di stogarli ne’ piaceri ' 
del Senio; il qual (ine , per verità , e total- j 
mente condannevole , c malvagio . 2. N'on 
fi preparano al Sacramento come fi deb- 
ite , occupandofi lolamcntc a’ sloggi clie- 
riori,allc ricche comparlc,airirribaiidimen- 
todi lauti conviti , poco, o nulla penfando 
alle dilpolivioni (pirituali dcil’ Anima. 5. 
Vi tono anche di quelli , che prima del Ma- 
trimonio (anno ingiuria a Dio con le loro 
impudicizie , e in vece di tare lludio per 
guadagnarli la fua (anta Grazia, lo provo- 
cano con i loro peccati. 4. Benché molti 
avranno Catto il luo dovere nel tempo , che 
(i maritarono, con tutto quefio non li tono 
poi mantenuti nel loro buon proponimento, 
stogando le loro dillolute pall oni , e condi- 
(cenderdo agli appetiti d’ una (regolata , 
e brutale concupilcenva . 


LEZIONE III. 

Delle elifpo/ie-Joni ni Mntrimonio . 


SECONDO. 


D. 


C Ome hanno i Fedeli da preparar- 
li al Sacramento del Matrimonio , 
affinché pofi'ano poi vivere onoratamente , 
e fantamente in tale fiato > 

R. Due (dite di prcparavioni vi fono.- 
una fi chiama remota, c 1’ altra . 

D. Che intendete per la preparazione 
remota ^ 

R. Le cor.vcrfazioni de' Giovani , che 


hanno animo d’ ammogliarli . 

D. Che maniera hanno da tenere i Gio- 
vani , chepenlanoal Matrimonio? 

R. Debbono andar avvertiti di non 
girar vagabondi di notte tcmjw , (uggendo 
dalle tenebre , come da fegreti allettamenti 
alla libidine , guardarfi di non proferir pa- 
role difonefie , e confiderarc che Dio è prc- 
(cnte a tutti i loro difeorfi , e da lui (olo 
dipende la (orte d’ un fortunato Matrimo- 
nio. Domiif, Cf?" eirvhi/e dantue a Perren- 
tibus\ a Domino ai/tem proprtè uxor pru~ 
dens . Prov. 19. Debbono ufare unfommo 
rilpctto a’ loro Genitori , e infieme andar 
m.olto cauti a dar parola di Matrimonio, 
perchè con cfla obbligandofi , peccano poi 
mortalmente quando dopo aver fatta la 
proT.cfià ad una , vengono a f|X}(arne un 
altra. Abbiano una particolare divovione 
vcrlò S. Giufeppc Spofo della Bcatiffima 
Vergine , affinchè per mezzo della (ùa po- 
derola intcrccfiTionc tocchi loro la forte d’ 
un (clicilfimo (pofali/io . 

Le Figlie poi , perdifporfi bene al S. Ma- 
trimonio, diano ritirate Cottogli occhi del- 
la Madre, fiano modelle nel parlare, enei 
trattare , frequenti nel confefTai fi , e nel co- 
municarfi, divote di Maria (empre Vergi- 
ne, celino con prudenza, e virtù le (ue 
inclinazioni, c non lafcinodiv.agar troppo 
qua e la gli (guardi, non s’impegnino fa- 
cilmente in parola , nè mai fi prendano cer- 
te; pericolole libertà d’ ulcir Iole di notte 
tem]io in Compagnia di coloro, che vanno 
a farle corteggio. 

D. Quali fono le preparazioni vicine al 
Matrimonio ? 

R. Gli Sponfali . 

D. Che cola fono gli Sponfali? 

R. Unapromeflà, cheli fa tra l’ Uomo , 
e la Femmina di maiitarfi infieme in avve- 
nire . 

D. A che fervono gli Sponfali ? 

R. Servono di difpofizioni precorrenti 
al Matrimonio, «ordinate da Santa Chiela 
con quello fine , che chi vuole maritarfi 
abbia tempo di rilìcttere allo fiato , il quale 
iniraprcntlc , e di fare le perquifizioni nc- 
cefiaric di quai coll timi , c condizione fia la 
Parte, c anche di (coprire fe mai vi fia 
alcun impedi rr cnto, c finalmente di (are 

mol- 
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molte »ltre funrioni da Criftiano, per dif- tit. de fponfal. Covar, i. c. 5. n.7. Scoto. *. 
potfi fantamcntc al Sacramento . Finalmrate in molti altri cali, come a ca- 

• E’ egli lodevole iltare gli Sponfali fo- gione di lebbra, ed altri mali fimili, di cru- 

knnemcnte in prefenza de’ Parenti , cd A- deità ^ di miferie , di riile tra famiglie ec. 
mici , con far precorrer le denuncic ordina- fi puà recedere dagli Sponfali , non folo 
tc da Santa Chiefa i quando fopraveitgono dopo il contratto , 

R.Cosìvà; anzi quella è la vera manie- ma eziandio quando precedendo furono 
ra di maritarfi onoratamente . Trid.feff.i^ ignorate. Scoto nel medcfimo luogo ci« 
e, s. /f rcjoTin. tato . • _ 

' D. tifi Sponfali importano obbligazione? D. Dopo gli Sponfali } ehe fi J|)a da 
R. Certiffimo , lòtto pena di peccato lare? - . ' 

mortale , benché follerò fiati fatti dande- • R. Udir la MelTa lo ftello giorno delle 
fiinamcnte fcnza teftimonj , c folamente nozze, come egli è ottimo configlio , e 
tra le Parti . Che fe poi faranno fiati con- prender dal «Sacerdote la fama benedi' 
fermati con giuramento , tanto più grave zione . , . . . 

iarà il peccato , ogni qual volta non fi ofTer- D. Con qual efempio perfuaderefie gli 
vano. Vedi fup. p. j. c. j.',Le£l. ult. Spofi ad ufar fantamente del Matrimonio.^ 
D. Se uno, da poi che avrà celebrati gli _ R. Pr^rrei loro quel che fi legge del 
Sponfali, V. g. con Flavia , cpoi fi manti giovane Tobia , che «ccafatofi con Sana.* 
conTarlilla, farà valido tal Matrimonio? Domine, aici»', tufcis, quia non luxuriie 
R. Nò, perchè vi è r impedimento diri- cauja acciaio Sororem meam conjuMm , fcd 
mente , il qual fi chiama .• Impedimtntum fola pofiernatis diUEÌionc , inauahtnedica- 
publtca honejlath . »«<r nomen tuum, injdculafaculorum tTob. 8. 

D. E che Flavia muoja, o che ceda al Domine, dicelaSpofa, tufcis, quia nuti- 
dirittol che aveaacquifiato mercè gli Spon- quam concupivi virum , & mimdam fervavi 
fjlJ j aniinam meam ab omni concupifcentia &c. 

• R. Non importa , vi refia comuttocib Vhum autemcum timore tuo , non cum libi' 
l'impedimento nato dagli Sponfali;dal quale dine mea confenfi accise : Tob.j. E vera- 
illolo Papa può difpenlare. Non palTa però me*te fu quello un Matrimonio benedetto 
quello impedimento il primo grado , di mo- da Dio , mentre quella (anta coppia flette 
do che noir pofTa lo Spofo maritarfi con la tre giorni continui in orazione, prima di 
Cugina germana di Flavia. Vedi Concil. voler confumarlo . Dal quale fantilTimo 
Trid.feli.24.c.j.deReform. matrim. efempio credo che piglialle occafione di 

"ÌD. V’ha qualche cafo , ove fi difciolga- fondar il feguente Decreto Papa Evarifio . 
no gli Sponfali ? • Btduo , vel triduo orationi vacent ( Sponfi ) 

R. Anzimolti. i.«c una Parte entra & cajlitatim cuftodiant , utbonàfoboles ge~ 
nella Religione. 2. Se amendue fi licenzia- neretur , & Domino’ in aBtbus Juts pia- 
DO reciprocamente dalle prome(rc,quantun- ctant • , 

que fatte con muramento . 3. Se una Parte fi D. Chi offervò mai un tal Decreto r 

Ipofi altrove de prafonti : nel qual cafo 1 ’ R. S. liidovico Rèdi Francia , il quale 

altra Parte rimane libera . 4. Se taccia Vo- avendo prefa per Moglie Marghenta figlia 
to di Callità, efiendo fempre riferbatolo di BerenganoConte di Provenza,*’ aftenne 
flato d’ una vita piò perfetta. 5. Sifciolgo- dal Matnmonip per lo fpazio di tre giorni, 
no gli Sponfali ogni volta che vi foprag- durante i quali attefe cen gr^ fervore a 
giunge 1 Affinici i v. g. ScloSjwfofi con- pregar DiO} cd a fare altri clercizj ipirt** 

giungelTe carnalmente con la &>rella della tuan. , ,.,r 

Spola, allora la Spofa gli farebbe Parente D. Stimate voi lodevole il fare fplendida 
in primo grado , d. Quando fopraggiungef- banchetti in occafione di nozze ? 

" fe qualche crime di fornicazione , o qualfi- R. Nò . Perchè primieramente fi fanno 
voglia altro, donde ne nafeeffe macclna d’ fpefe eibrbitanti, ed inutili. 2. Da elfi ne 
in&nia^ 7. Sei’ uno fen’andaflè in lontani nafeono molti difgufii , c difiraziom . 3.S0- 
PaeC, feaza awifarne la Parte , c.de illis no cagione di enormi misfetti, che ficonv* 
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mettono nella crapula , e nell’ ubbriachcz- 
za> oltre le parole laide , c dironedc, che 
in tali congiuhture fi odono ec. Perilohè 
molte volte Dio punifce i Maritati con va- 
rie fciagure, che loro o predo j o tardi 'ar- 
rivano . Vedi San Giovanni Grifollomo 
omil. }7. in Gen. &omil. 12. inEpill. ad 
ColoH. 

LEZIONE IV. 

De beni elei MatrimomQ . 

D. Uali fono I beni del Matrimo- 
VJ nio? 

R. Tre: Prole , Fede, e Sacramento. 

D. che vuol dire il bene della Prole i • 

R. La generazione , c.l’ educazione de’ 
FiJiuoIi . i j 

D. E’ quello un gran bene^ 

R. Sì . S. Paolo, tanto è il concetto che ne 
fa , che dice doverli la Femmina falvarc 
per la generazione, cd educazione de’ Fi- 
gliuoli y 'Imperciocché la cduLa/.ionc è una 
compita generazione , e formazione de’ Fi- 
gliuoli . S. Grirullumo in Comment . 

D. Si falvcranno coloro , clic nel Ma- 
trimonio nulla dcrtutto hanno il ncnCero 
alla eencrazionc , anzi dudiano d’ imae> 
dirlar 

R, Nò ; elfcndo In illato di dannazione , 
mentre vercogrmfamcnte s’abul- no del Ma- 
trimonio . V edi nella Sacra S^iittura il ga- 
fligo mandato da Dio ad Or.au figliuolo del 
P^triarcaGiuda . Gr/i. 58. 

D. Non è vero, che qualche* volta la 
moltitudine de’figUuoU Icrverii gran tor- 
mento? ■ ^ 

R. Quello ■ tormento noi polTono avere 
gli Uomini dabbene, che allevano la'fua 
figliuolanza nel timore di Dio . Seconda- 
riamente li fcparino di comune consenti- 
mento, e attendino trattanto all'allinen- 
za , all' orazione ,.c ad altre opere fante e 
pie . 

D. Hanno compito al loro dovere intera- 
mente quei Genitori dopo d’aver prov- 
veduti 1 loro figliuoli di quanto è necellario 
per il mantenimento del corno ? 

R. Nò ; conciolTiaché r obbligazione 
maggiore , che hqnno , li é d’ allevarli eri- 
(Uanamente^ eindirizzali per la Urada del- 
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la falutc . Filli libi funt ?,erudt itlos à putti» 
tiaillorum. Fdix libi funt? Jena corpus il~ 
larum . Eccl. 7. 

D. &no profperati da Dio que’ Padri , e 
Madri, che già fino dalla tenera età trafeu- 
rano diammaertrarc, c porre nella buona 
carriera la fua Prole ? 

R. In nefliina maniera . Vcdii. Reg. j. 

& 4 . 

D.Che intendete per il fecondo bene del 
Matrimonio, cioè la Fede 

R. Non altro fé non quella reciprocare.* 
deità, onde li mantiene inviolato il contrat- 
to del Matrimonio , cd una Parte rende 
vicendevolmente all' altra il debito/ di ma- 
niera che nè l’ uno nè l’altro permetta mai 
il fuo corpo in preda al piacere de’ Aranic- 
ri . QueA’ iAclTo fignifica TAncIlo , il quale 
è come un pegno del contratto , che fanno 
lo Spofo , c la Spola con queAe parole : Io 
N. ti prendo per mia Moglie ; e Io Njì pren- 
do per mio Mar.to j per il qual contratto fi 
donano vicendevolmente il diritto , c la p«- 
dcAà del loro corpo j e queAa è la cagione , 
onde San Paolo lo chiama debito / Uxori , 
dice egli, vir debit mn reddat : Jimiliter & 
iixor viro . Mulin fui corporis potejìatem non 
kabet , fed vir . Siniditer aiiiem , & vir fui 
corpor.i poiefiatem non habet , fed mulitr . 
Noiitc fraudare invtcem & c. 

D. É’gran peccato romper la fede mari- 
tale con eommetterc adulterio? 

"R. Senza dubbio , come ne parla chiaro 
la Scrittura . Job. ^i. Deut, Z2.&. 27. Ecch 
23. Num. 6. jerem. 6. 1 . Cor. 6. , 

2. Perchè l’aduIiNàa fa un^S^ruttilTima 
ingiuria al Sacramento del Matrimonio j la , 
quale è una fpecie di facrilegio dillruttiva - 
in un certo modo del miAero dell’ Incarna- 
zione , come fa vedere Durando in Ration. 

1 . i;C.9.Imperciocchè la fede del Matrimo- 
nio eligge, che l’Uomo, e la Moglie fieno 
uniti infieme con nodo d’ un particolare c 
fanto amore, come CriAo è unito alla Clue- 
fa fua Spofa - Firi dilÌMe uxores vejlras , 
ecco la Regola , che prelcrivc l’ AppoAolo, 
ficui & Chrijlus ddexit Ecclefiam. Ephef. 5. 

Si fconvolge r ordine , e fiAituzione 
della Natura V e lo dichiarano gli Anirnali 
Icguitando l’ lAinto della loro natura. Elian. 
de varia hiilor.lib. J.C4Z.& Plin-Iib. 3. c.id. 
&lib.8.cap.<. 

4.L’enor- 
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4. L’ enormità di qiiefto peccato (1 può 
comprendere anche dalle pene prelcrittc 
dalle Leggi divine , ed umane contro gli 
Adulteri . Lcvitic. 20. Deuter. 2 1 . Nuin. 5. 
Conc.Elibert.can.47.dy.7a Concil. Ancyr. 
cap.2o. Cod.ad I. Juliam de Adult.l.illud. 

j. Di più dalle maniere d’ operare di tutti 
i Popoli, e di tutte le Nazioni, le quali 
hanno in ogni tempo deteftato radultcno, c 
unito con fevcriHìme pene. Vedi Diod. 
icul. lib. a. cap. 2. Alex, lib.4. 

6. Si comprende dalle miieric , cflragi 
fuccedute , per lafciare addietro gli fp>ergiu- 
ri , gli aliallinair enti, gli omiudj ec. de’ 
quali fono piene rillorie. Vedi quel, che 
abbiamo aetto di fopra Part. 4. Cap. 7. Le- 
zione i. , 

D. Qual’é il terzo bene del Matrimo- 
nio? 

R. La Grazia del Sacramento, clic ri- 
ceve r Uomo , e la Femmina nella celebra- 
zione del Matrimonio , ogni volta che fono 
ben difpolH , mediante la qual Grazia vi- 
vono poi inlieme in (anta concordia, non 
ottante ogni diverfità d’umore, di genio, 
di coflumi , di condizione , di debolezza 
&c. Quello terzo bene fi chiama iklep^rtric 
del M.whnonto \ che in nellun modo li piiò' 
rompere, come afl’erilce l’Appoltolo i.Cor.7. 
Dommus prxcepit uxorem a viro non difee- 
dere : e^utd fi d:/ce(jerit , manere irmi'ptam ^ 
aut véro fno reconcihari y & vèr uxorem non 
dimittat . <» ^ 

D. Che deve fare il Marito per mante- 
nerli in una Tanta focictà fenza" contefe , e 
difeordie? _ » ^ 

R. Deve portar rifpetto alla uia Moglie , 
e riflettere in compagnia di molti Santi Pa- 
dri , che Dio non la lormù da’ piedi del pri- 
mo Uomo,per aver da elìefe fchiava,n^ dal- 
*’ la tella , per elicr .Signora , ma più tolto fog- 
getta ; ma bensì dal ftaiif o , per additare , 
• chedoveaeflercompagnadeirUomo. De- 
ve inoltre procurare d’impiegarli in qualche 
arte onorar a , si per non lalciar mancare al- 
la famiglia le cole nccelfaric , che per ilchi- 
vare l’oziofità, onde nc derivano tutti i 
gran mali , c finalmente di dar buon efem- 
pio, di correggere i mali coflumi , e man- 
tenere il tutto in buona rcgola . 

D. Come fi ha da portare la Moglie ^ 
R.JdKherfj, rifponde S. Pietro, Jìibdi- 
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ta fini vtris fuis ; -ut fi qui non eredunt ver- 
bo ■, per mulierumconvcrfat:one.njine verbo 
lucrifianl'y eonftderantct in timore cajìatn 
eo>yverfatioìtem vejlram . Quorum non Jit ex- 
trinjécus rapillatura y aut circumdmio aure ^ 
aut indumenti vejltmtntorum.tultus : (èd qui 
aùfeonditui ejl eordis homo y in incorrupttbi- 
litate quieti y & rnodrjii fpiritus y qui ejl in 
eonfpetiu Dei ìoeuples . Sic eiinn aliquan.lo 
& lanilamulieres y fpèrantes in Deo y ormt- 
bnnt fé , fubjeEì.t propriis viris . Sicut Sara 
obediebat Abrahx , Dominum eum vecans . 
i.Perr. 3. 

Sono ancora tenute a porre ogni loro di-* 
ligenza per infinuare fante mamme nella 
loro Prole, tenere cura della roba, tratte- 
nerfi volonticri in cafa , & ubbidire con 
giovialità a’ loro Mariti in tutte quelle co- 
te , che non s’oppongono alla pietà Cri--.. 
diana . 

D. Goderei di fentire 1 ’ efempio d’una 
Donna, la quale abbia avuto tutte quelle 
virtaofe pratiche . ^ 

R. Santa Monica Madre di Sarit’Ago- 
llino , a certe Donne lue famigliari , che 
leco fi lagnavano di non elTer troppo ben ve. 
dute da’ loro Mariti , da’ quali riceveano 
continue injTmrie , e villanie per le con- 
tinue difeordie, che giornalmente nafeea- 
noi in tal fatto rilpole •• Mie amate Sorel- 
le , voi forfè farete la cagione di quelle vo- 
llre di [avventure col voltro altiero, ed afpro 
tra ttare, donde pe viene, che per lo più fi 
raffredda l’ amore . T utta volta che io vedo 
H mio Marito a Icornicciarfi , allora io tac- 
cio, ed innalzo la mia mente a Dio, pregan- 
dolo , che gli dia la grazia della folferenza ; 
ed in quella maniera io placo le fue collere , 
e lòavemente lo vodilponendo all’ adora- 
zione di Gesù Chrillo. Adoperatevi anco- 
ra voi di tenere cotellc llrade : che vedere- 
te che celieranno ben torto le rirte , e le con- 
tefe,,cd avrete quel bene, del quale parla 
il Savio nell’ Ecclcfiartico al c. 25. In tribus, 
qux flint prubala coram DeO & hominibus : 
concordia jralrum , amor proximoriim, & 

vir & mulìer bené fili confentientts . 

D. Qual de’ due farà meglio eleggere , lo 
flato maritale , oqucllodella Virginità ? 

R. Oueila quertione é già Hata decifa da 
San Paolo ferivendo a’ Corinti Ep. i.cap.7. 
Qui Matrimonio jun^it Virginem juam , beni 
Zz 4 facit: 
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7i6 tomo secondo: 

fmit : & ^HÌnonjnnpit ftrulJusjfvit . E n’. tocca ^Ile Pecore, l’altra guaftata dagli 
aflcgna la ragione / il Mauimonio è cofa da animali immondi , c la terza ancor intatta. 

Uomo, e la VirginitìtdaAngelo. IlMa-' - r • . .. . 

trimonio è fecondo la Natura : la Virmni- 
è fopra r iHefla Natura . Ambro^. Lp. i. 
de Virginit. E non (blamente la Virginità , 
jna ancora la Vedovanza è fuperiore al Ma- 
trimonio , ed è lientimento dell’ Apposolo . 

Mulier alligata eft Legi quanto tempore vh 
tjus vtvit , quid fi dormierit vrr ejus , libe- 
rata efix (Ut vultrmbat tantum in Domino. 

Beatior autem erit fi fie permanfirit , fettm- 
dùm meum confilium . 

San Martino, facendoli un' giorno ari* 


mirare unisco, una^cui parte era (lacaj^iacrnararMMr^Sulpit.Dulog. a.Cap. ii; 


tutta verdeggiante , e feminatadi vaghilTi- 
(lù , e leggiadri fiori , vi prefe argomento 
di in quella fòggia difcorrere. Puma pan 
fpeeiem gerii coniugi i qua à pecore depajìa^ 
0“ fi non penitùs grattamamifit herbarum f 
nullam tamen florum retinet dignitatem : fe~ 
cunda, quam porci foderunt fomicationit 
Jadam imaginem pratendit : T ertiam , qua 
nullam [emn injuriam , gloriam Virginitatis 
oftendit : Undè herbis fot cunda luxuriat, ffni 
in ea frùEìus exuberat^ CT ultrà omnrm fpe~ 
ciem diJHn^a floribus qnafi gemmis micanti- 


-fine: 


i/4 maggior gloria di Dio , f delta fua 
Santijfima Madre ^ ' 
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INDI CE 


Delle Cofe più notabili contenute nel Teforo • 
della Dottrina Crifliana . n 


A Bete I e fuo Sacrificio figura del San* 
tiflima Sacramento. pag. 6ai. 

S. Abramo Eremita , • fua cariib 
ytrfo Maria fua Nii^te • .4^^’ 

Accidia , che vieio fia , e fii#i rimedj. 401. 
Acqua Beuedetta « c fuo ufo amichi ({imo y 
• donde nacque « e perchè meicoiata di .Sale 
henedenoa 4]J«e feg. Snoi effetti fpirituali 1 
• corporali, eqoefta Tua virtù come l’abbii 
Aall’autoritì liellaChiera , «jj. e feg. Figu- 
ra dieffa nel libro de' Numeri • 437. 

Adulazione I che gran peccalo na , e per- 
•hl. 5lSa 

Adulterio, che peccato fia , e qaaoro gra- 
vo , c come pilncipalmeme proibito nel lello 
Precetto, e pene flabilite contro ^ti Adulte- 
ri nell* antica , e nuova Legge , e io tutte le 
Nazioni 5*3. e (eg. 774. 711. 

Dtiy perchè li facciano di Cera bian- 
ca , col Balfanao, e col S. Crifma, c per- 
chè a* infondano nell’ acqua di Fonte, eco- 
ine l’ufo loro fia antico, e io quanta iiinia 
prtflo gl’Impetadori , che cofa fignifiebi • 
444. a ^g. Frutti , ed effetti degli AtimiDtt 
cfpceffi in alcuni V^erii mandati da Urbano V. 
all* Impctador Greco . 447. V irta degH dgmir 
Vti contro i nemici vifibilì, ed invifibiti. 
447.44!. • 

Àmeo che' cofa fignifiebi ael fine del Sim- 
bele. X4g, 

Che voglia dire nel fine MPsitr n^rrt 

3fz. 

Amicizia, che cofa fia, e condizioni della 
vin amicizia , c come fia Dio, e l'Uomo 
giulle fi dia etra , e pcifetti • 405. 

Arnaldi Dio, ofia Carità, chevirtùfia, 
o come Infpfa da Dio : come fia il primoPre- 
ceito . 401. c feg. Che cofa fia amar Dio con 
tutto il cuore , e molivi di coll amarlo .403. 
Amarlo con amor d'amicifa, è amarle cou 
amor puro . prtlèico , e difiniereiTiio ^ e in 
che confida la entità di quello amo>e, ed e- 
femplo che ne abbiamo .<a* Santi. 404. e feg. 
Come qu-do fia efaliaiodalle Sctitiure ,r dt’ 
BantiPadii, c con quaUotocivi polliamo 


citarlo in noi* .409.410. L’amordel Mondo, 
come debba rivolgcrfi a Dio. 410. 

Amor del Prolfimo qual deve afTcre, eco- 
me un iverfale , e come ordinato , e come'dob- 
biamo amarlo come noi dedi. 411. e feg. SI 
devono amare anche I nemici, emotivi di 
farlo. 413. 414. A quali cofe ci obbliga fa ca- 
rità del rrodimo, e come dobbiamo pioeu- 
rarne in cene occafioni la falute dell’Ani- 
ma , anche a coda della vitr. 414.413. Pec- 
ca contro la Carità , chi batte, o fetifce, • 
maltratta il Piodimo con parole ^ingiurioie • 
ofeherni , inzi col folo fdegno e odio In- 
terno. 314.310. 

Angeli, e loro dlffinlzione, 3i..jj.Lioro 
Gerarchie , o Cori 34- Sono dati creati a fi. 
ne di fiir cinque Ufin . Il primo, di camar 
iodi a Dio , 34. c fingolarmeme i Serafini. 
34. Il fecondo, per cflrre mediatori trà Dio, 
e noi, come apparifee da Jiverfe Scritture. 
34- Il reno, d’efTere Ambafeiadori di Oiq 
agli Uomini, ivi, li quarto, d'edere Cu- 
dodi degli Uomini, e con quale attenzione 
Iofacriano,e in quante maniere. 34. Il quin- 
to, d’eder Minidri , ed efccutori della giu- 
fliziaiUDio. 36- Efempj di ciò nelle Snit- 
tnre, enell’ldoiie (acie . 36. 37._Angcli vi- 
fitano gl’infermi . 37. Santi divoti degl i An- 

? ;eli. 38. Si trattengono volondcri nelleChle- 
r, agli Altari, al Saniidimo Sacramento. 
3 8. Gran nemero degli Angeli, • rara belle», 
za. 38, 39. Divozione agli Angeli , come au- 
lica nella Chiefj . 39, * 

Aaimedel Purgacoiio. VediPergar*r/«. 
Aniicrido, di qual nazione ,adlqutli co* 
dnroi, e qual farà la fuaviia, e Dottrina, 
I 4 i.i 4 à- • 

Antifone, che cofa fimo. VediOret>«ar- 
Apodaii, chifiano, loro gad'ghi, e co, 
me i Santi gli abbominadèro . 431.431. 

Attenzione, che G ricerca all* Orazione, 
VediOM^ierM, 

Attrizione, che cofa fia, c cnmo diverfa 
dalla Contrizione peifctia , e fe baili per ben 
conièirarfi . 669. 9 jo. 

Avarizia , che gran peccato ^ , d* fuo ri- 
medio. 370.371. 

AvtUsrùt oveio SaluMxioae Angelica, 

che 
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cbc Orazione fia quante parli contenga , 
da quanti Autori compolia « come piaccia 
alla B. Verpinct come a DioftcITo, qnan* 
IO efficace Ca > perchcdifpreiiati dagli Ere* 
tici. 376. e feg. Vedi Marìn yt'gint , 
Aureole de’ Beati • V edi yita Utrtu . 

• > 

B * 

ÌB * 

B AcI a e toccamene! quali (iano difone* 
fti, e quali nò - 543- S44- 
Balli) quali fjano illeciti , e pecchi» Ga- 
Bighi dati da Dio a chi balla , o vi affi- 
le, o lente canzoni, che vi li cantano ; e 
premio a chi fe n’aftiene. 338. e feg. 

Baitefimo, che Sacramento (la, e come 
il primo fra* Sacramenti , e il più necef- 
fario» Ufo antichiiUino nella Chiefa di bat" 
tezzare i piccoli Figliuoli , e perché r 399. 
In due cali può un’adulto confeguitela fa- 
lute fenza il Battefinio , quando ciò avvie- 
ne fenia colpa . 600. Materia del Battefi- 
mo è l’acqua comune , in che quantità , 
e perchè G 'verfa fol capo , più toGo , ^e 
fopra altre membra j e perche debba elle- 
re benedetta , fe la neceiliti non obbliga 
a fare lltrimente. Fonti BattcGiiiali , per- 
chè. G benedicono , e in qual tempo, e in 
qual modo .■ Coi- 60Z. Forma del BatteG- 
mo qual Ga. 601. 603* A chi fpettiil bat- 
tezzare. 604. Cerimonie che accompagnano 
il BattcGmo , o lo precedono ■ o lo lèguo- 
1)0, quali Gano , e che.GgniGcazione a^ 
biano . é04- e feg- Gno alla 61 r- Sette ef- 
fetti del BatteGmoi e perchè Dionontol- 

f a da’ Bactettaci le niifcrie> e le pene che 
on derivale dal peccato originale 61^0. 6t i. 
« Beatitudine.» e Gloria, del Paradifo. Ve- 
di Pile tttrnm « 

,. Cantico di Zaccaria , quin- 
do , e in quale occaGooe fu facto , e che 
contenga • jpS- * 

Benedizinne dell’.A'cqua , delle Campa- 
ne , de’Cfifmi. V tii AtquM x,Camptn€ i&e- 
Benedizione della Tavola , eraododifar- 
la. 179 >8a- , . 

Bellemmja che cot» Ga , e che grave pec- 
cato e come punito da Dio, e dalle leggi 
«naane , e deteGato da’Santi , 49®- * 
Bugia, che cofa Ga, e di quante forte, 
e come non fia mai lecita > oc meu per 
falvac la vita - ^83- e feg. Quando Ga pec- 
cato grave ) e perchè Dio l’odfa tanto - 

5 * 4 - ) 

■ 


■* 


' - c 

C AIunnie, e accufe falle- Vedi Tijlim»- 
HÌofalfo • 

Campane, iflituzione, e alo loro , e di- 
vetG Gnl ) per cui fono iGituìte , e come 
benedette, cd cGctti mirabili di qucGa be- 
nedizione, e come Gano Gate difefeda Dio 
con miracoli. 313. clcg- 

Candcle, Cerei, e Lampade, e loro ufo 
nelle Chicle come antico ,ea qual Gnc^ 
come approvato da Dio con miracoli- 439- 
440. Come debbono accenderG al Sanai.'li- 
mu .Sacramento, come alla MefTa , come 
alle PtoceGìcini , come a’Battcfìml , e fu- 
nerali - 4èo- 441 . FeGa'delle Candele , e 
perche fi bcnndicano. Vedi VuriJic»xÌMe di 
MsrtM - 

Cantici )' che enfa Gaso, e quanti fono') 
Del^Cantico Mtgififieti , fu .\utore la B. 
Vergine del Ètntdichii , Zaccaria ,• del 
Huaf dimiiiii il S. Vecchio Simeone, e ia 
quale occaGone , e qual Ga il loro atgor 
mento. 303. 

Calila verfo Dio, e vetfo il PcoGìmo . 
Vedi Amir di Di»- 

CaGiti , quanto debba GitnaiG , e come 
la GimafTero i Santi- 331.0 feg. 

Catechiluio, oGa Dottrina CriGiana,p«r. 
chè G thiama coti- i. Ufo di elTu nella Chic- 
fa quanto antico -ivi . Infcgnaio dagli A ppo- 
Goll , e da’ Santi Padri . ivi , c feg.Deve in- 
fegiiarGa’Fanciulli- a- Debbono quelli far- 
ne grande Gima . a. Obbligazione de* Padri « 
e Madri a mandarvi i lor Figliuoli. 3. De* 
Padtonia mandarvi iScrvidoii.- 3. De’Mae- 
Gri ad inregnaito, e perchè, ivi . De* Magi- 
Grati a promoverlo, e perché. 4. Obbliga- 
zione de’ Curati, ede’ Vefeovi ad iiifegnar- 
lo , e dove G fondi , c come Ga-lltetia . 3. 6. 
maggiore, che di animinifltarè rSicranirn.i. 
7. Scufe, che apportano I Parrochi per efen- 
tarfene, quinto frivole .7.8. Irg- Più utile il 
Catechifmn , che le Prediche. 10. Non b.Ag 
il) legnarlo ncll’A vvcntn, c nella QuareGroa- 
■ I- Modo di far la Dottrina CiÌGuna. ia« 
Indulgenze concedute a qucGa Gnc . 13- 
Ceneri benedette , e loto ufo antlcbiffi* 
ino nella Chiefa , c a qual Giie^nel primo 
giorno di QuareGma , e che buòni 
ri poiTano inGnuarci , e come Dio abbia 
approvato queG’ofo con miracolo. 441» 

Cerimonie EccIcGaGicbe come non Gano 
foperGiziofe, e perchè- 433- 4 34 - Cinque et- 
letti ^incip^li delle Cerimonie conGderaie 
iiagenctale. 434 qjs.D’alcune Cerimonie 
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Mnlcoltrl t com« dell* Acqsa benedrttii de' 
Ceiei, delle Candele t e delle Ceneri fiere , 
de’ Rami della Palme | degli Aenua Dei 
Hmns a' fu$i lutgtiy tema luiit U Qtrimtmt 
di'Satramtmi > 

Cbiefa Caitelica Romana , fola « e vera 
Chiefa , cosi ilcooofciuea da’ Santi Padri . 
iti. Chiefa è una Congregazione di Fe- 
deli battezzati y eome diverfa dalle Chiefe 
materiali, iti. I Peccatori battezzatile 
non fcomunicaii } come fiano membri della 
Chiefa. it}. Non però gli Eretici > c per- 
chè . V. hrtiiti . Nè gli Seifmatici , e per- 
chè. V. Sciftnatici. Parti della Chiefa >*e 
quefla Militante quando > e dove ebbe prin- 
cipia y come , e quando li è accrefeiuta • 
iqz. 193- Ella è vifibiic i non invifìbilei 
cpme dicone gli Eretici « nè può mancare 
per qualunque pcrfecuzione . 193- Contta- 
legni della Chiefa I’ effere Una y Santa y 
Cattolica) e Appoflolica. 194. e fcg. Pec- 
'chè una > e folco un foi Capo vifibile ) cioè 
il. Romano Pontefice, e autorità di quefio 
Capo confermata da’ Santi Padri ) cDotit^ 
ri. 195. efeg. Perchè Santa , mcntreilpiù 
de’ Fedeli fono cattivi, e in quante manie- 
re fi manifcfli la fua Santità. 198. 1991 100. 
Cattolica, o fia Utiiverfale per efe ragioni , 
c fentimento de’ Santi Padri intorno a ciò. 
zoo. Perchè Appoflolica , a come la fuc- 
cefGon de’ Pontefici fia fegno della vera 
Chiefa . aoi. zoz. • 

Dall’unità della Chiefa nafee la comunt- 
cazioue de’ Beni Spititnali tra i Fedeli. V. 
ConmonitH* i/t' Santi • ' • 

Chiefe, ed Altari cretti ad onore di Dio , 
e de’ Santi, e cpme antico fia queft’ufo. 
4$7.0dio degli Eretici Controgli Altari, e 
perchè . 468. violatori delle Chiefe punici , e 
immunità dclleChicfe, e Perfont Ecclefia- 
fliche. 468. 469. 

Comunione de’ Santi , che cofa fia,-fpie* 
gafi colla fimilitudine del capo amano . 
zoz. Zo3. Come ne fian partecipi anche i 
cattivi Cattolici, come i Beati ,‘cnme I’ 
Anime del Purgatorio . Z04. zo$. Ne 
fono privi gli Scomunicati . V. Starna' 
ntea . 

Comonìone del Santiflimo Sacramento , e 
maniera di prepararvifi , e gailigo di chi t’ 
accolla indegnamente , e frequenza con cui 
deve farfi , confermata con molte ragioni , 
e fimilitndini , e co’ frutti che fe ne cavano. 
653. fino a 6S3. 

Confermazione , che Sacramento fia , 
perchè fi conferifea a’ foli Baireizati , e 
in che fia diverfo dal Raicefimo , che 
grazia operi nell’ Anima , perchè foli I 
Vefeovi ne fimo Miniflii , in quale età 


polTa ' riceverli , e come fia Iflitnìto da 
Grillo 1 fi prova contro gli Eretici . 613* 
e feg. Materia di quello Sacramento è il 
Sacro Ctifnia cempoflo di Olio, e di Bai* 
faino , c quelli, che lignificazione abbiano, 
e perchè debbano elfer benedetti . Parole 
che fon la forma di quello Sacramento.' 
616. 

Cerimonie che •* ulano in qucAo Sacrv 
mento, fuor clTecii. 617. e feg. 

Confclfione , che Sacramento fi.i , «quale 
il tuo fine principale; autorità d’ alTolvere- 
datada Ctillo, equaniopcricolufo fiaildif- 
fcritla. 

Tic fono le parti di quello Sacramm* 
to , Contrizione » Confeflìon» , e Sod- 
disfaz^Me , e perchè frano tutte •eceffi- 
iie.|fc. 

Contrizione, che atto fia , come cTcrci» 
tato da* Santi , quanto necelTario , e due 
fpecie di cITo ; perfetto , e imperfetto , 
che fi chiama Attrizione ; « come fi di» 
fltngua la Contrizione' dall* Attrizione 
e quali fiano i loro effetti. 668. e fcg. Ma-n 
riera di praticare I’ Atto di Contmione, 
e fratti di c(Ta. 670. e fcg. Coiifeflione fea- 
zi dolore, e lenza prepofita non ottiene il 
perdono . 67Z. Motivi , e confiderazioai 
fotti per eccitarla , e fingolarmente '»• 
gratitudine, cheti Peccatore ufi vetroDio» 
ivi. e feg. Altri motivi pcc eccitarla in 
perfotre rózze , • dovrebbe ih ConfelTore 
averli pronti per rapprefeaiatli a fintili Pc» 
nitcnti . 673. e feg. ^ 

Propofiio d’ emendarli è infeprrabile* 
dal vero dolore, e quanto fia necelfirio. 
Chi ha propofico di non peccare , deve 
fuggir le occafioni proffime . Come deb- 
ba farfi quello propofiio, e di quali pec- 
cati. 673. 

Confeffion de’ peccaci , perchè deve 6ilt 
al Sacerdote, e di quali, e quanto antico 
nella Chiefa fia quell’ ufo , e come debba 
effere intera; e diverti duboj circa l’inte- * 
griià . 676. e feg. Cagioni del non confef* 
farfi interamente fono quattro : Dimenti- 
canza, Ignoranza , Timore , Vergogna. La « 
Dimenticanza feufa di Peniience , che- ha 
fatto con diligenza il filo dame, e manie- 
ra di ufare , ò di fupplire'a quelli diligen- 
za . 679. Efame , o fia Interrogatorio, per 
ajuto, e facililb del Penitente . 680. e feg. • 
Ignoranza quale feufi , e quale nò.* 684. 
Come il Confeffore polTa , e debba anima- 
re un Penitente, che. è trattenuto dal cod-* ■ 
fefTarlr-per timore^ o vergogna. 687. 

Confellione generale, quanto utile per n- 
pacare le Confellioni nubfarce : t chi fi deve * 
permeteere ,aehi nò ; ea chi debba anche co- 
- nm- 
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niiuttrfi. tÌ 4 . t hg- Alcune Regole per 
ht\t bene . 6 t 6 , 

Obbligazione di ConfelTarG qual fia , è 
quando* Meliei per efociatc alla frequenaa 
di quello Sacramento* 6qo. 

ConfelTofe i perchè lolo debba elTere 
un Sacerdote, e che parti debba avere, 
di bonld , Dottrina , e Prudenza. 691. e 

feg. • 

So^ldijfiziaoe , e Penitenza 'quii debba 
e Aere Y Quanta giovi fare altre penitenze 
•Irte l’impollai e dovrebbe farC fu biro , e 
in lAato di grazia* (9]>efeg. 

Cerimonie del Sacramento della Peniien* 
za • 696 e feg. 

Conviti , e intemperinga , e ubbriachetti 
ia tlli quanto Caro infeparabili dall’mipu- 
dicizia , e altri mali* Quali folTero 1 Cavi- 
ti de* Santi* GaOigo rie’ GoloC , e fnìeoi- 
peianti ìlA-tftg. 

Creazione , e Confervazione , quan* 
io gian benefìcio, e che dobbiamq a Dìo 
per rieonofeimento • 6z* Vedi Dit Crt»- 

eerr • 

Crefìma* Vedi • 

Crilliano , e (uà dignità , e che onore 
fia I’ elTeclo * zi* è piu da pregiarli , ebe 
cucce le ricchezze, e b vita fìelTa , c come 
i Saoti lo (liniatrero * li* e come delTero 
la vita per coofervatC Crilliani * li* 11* 
Pazzia di quel , che lalciarono d’ clTcrlo 
per non petdfre 11 Regno temporale * za. 
Non merita quello nome , chi non imita 
Ceaìi Crifìo . if. Chi fìa veramente Cii- 
dliaoo • ivi. Fra ICclftianl ve ne fono ancor 
de* cattivi, e chi Ceno qucAi , c echi pel- 
fano paragmarfì . la* S^no della Croce 
legno delCriAìano • V.Crecr, t Stgio t^r/- 
U Crce* • 

Croce rpiriiuale , cioè la Tribulazione di 
, quante forti fìa , e come ad ogni Critlia- 
no alcuna ne tocchile moIio‘ piùa’ Santi . 
94* 9;* 96. Grandi Tiibuiazioni , cfic pa- 
'airooo Perfone giofte > e fi apportano otto 
vagioni , per lo quali Dio coal difpoQO, 96* 

« ì*g* 

, Croce, e fuo fegno, b fegno eflemo del 
CriAiano* 14* ad. Viuii di quello per ot- 
tener Victoria de’ Nemici* ipt.Vfo di que- 
llo frgno come amico nella Chiefa . 14. 
Figure di clTo nell* antica l-egge * Z 4 * zj* 
•omc io clTo fìano cotnprefì i.piincipali Ar- 
ticoli di iioflra Fede. 15* in che occafìonc 
fi debba ufi re, c come il Demonio lo ip. 
MO, ed efemp) di quello . 15. x6 Perchè 
debba farfi il legno l'ella Croce io princi* 
pio delle azioni, dell’ orazione, delle ccn- 
tozioni , e quanto ci^ piaccia a Dio * z6 17* 
Qpaoco ianpofia farlo fopra i cibi primardi 


ICE. 

mangiare, zi. Fotta del fegn* della Croce 
contro le te m peli e j e i fulmini , e contro 
le malattie, ivi. Ufo lodcvoledi portar la 
Croce appefa al collo , ili piani.ii!a nello 
llrade , e altri luoghi , di prcleniarla agli 
Agonizaanci * zt. Segno ilclla Croce eoa 
qual difpofìzione di cuore debba faifì . 
19. Eretici , che lo riprovano , confuta* 
li. Ivi' 

Culto , e Invocazione de’ Santi . Vedi 

Rrlig’tnt . 

D 

ra 

D Anoirl, e pene loro. Vedi loftrm 
Decalogo, c (boi Precetti , quali lia« 
no , perchè , e come promulgati da Dio 
con fotenniià ; come facili ad olTervaifi , t 
con qual mezzi ci fi renderanno più fàcili* 
4 i 6* e feg. Frutti che fi cavano dall’ol* 
fervali . 4(9. 4ZO. Spiegazione del primo 
Precetto. 4x1. e feg. lino alte carte, alo* 
fucilo Precetto fi olfeiva cogli atti diF«* 
de. Speranza, Carità , e Rciigionei fi tra. 
forediice cogli atti de’ via) contrari a qucAe 
virtù. 4II. e feg. Spiegazione del fecondo 
Precerto . t So. Del terzo * 49}* Del quarto. 
500. Del quinto. 515. Del fellov qiz. Del 
fettimo. J6)* Dell’ orlavo. 5(0* Del nono. 
jtmdcU’Dccioio. f9Z* 

Demon) creati da Dio , come perduti per 
lor malizia. 59*601 Loro pcraacrliià * e mali* 
goità contro Dio , e comto gli Uomini. 
So, Tre armi offican contro di loro , Fede, 
Orazione, Digiuno.rav. Quanto temano il 
fegno della Croce , e il nome di Geab • 6i<^ 
Si traffìgurano in Angeli di luce, e. trefe.^ 
gni per riconofcerli * 6i* Come furono feoprr. 
ci da’Sami. ivi. 

Dcfìderj difonclli, edi roba d* altri comq 
proibiif* 5(9. et feg. 

Dio , convien credere che vi fìa * aq* Si 
conofee da lune le creature. 14* 15* cono* 
fctrlo, è'fomnia fapienaa ■ 15. è rimunera* 
tore de’ buoni. 15. Non ha corpo, e perchè 
fi dipinga con fembianza corporea, e nella 
Sctictura gli li attribuifcanoorecchic, mani 
cc* Vvi. E’nollro primo principio, collimo 
fine, c qucfto vuol dire quel, che diciamo 
nel Simbolo* CrtJ. in Drum., et. Perchè li 
chiama nollro Padre , e fingolarmente de’ 
Crilliani, e obblig'-z oue, che lor nafee da 
quello titolo* |v * Uno in ellenza I e Trino 
io Perfone, e fpiegaxionediqucll’ammira. 
bile mi Aero. 49. 50* Perchè qel Simbolali 
chiama Onnipotente, e non Sapicmiflimo , 
Ottimo ec-50. 51. Petchè Creatore , e pei* 
che qucAo titolo fi aittibuifcc al Padre , ef- 
fe ndo 
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leiiJo comone all' altic Peifonf . 51. Per- 
che li dica Creatore del Cielo 1 edellaTet^ 
la , e a qual fine li creafTe. e come, e fu 
qual difegno, 5l< Errore in ciò de’Mani- 
chei , confutata da’ Santi colla Oottrina , 
da S. Pietio Martire eoi Sangue* 51. 

Dio Padre iiofiro . Vedi Pater nojlert 
Dio prefente. V. Pre(en<[t lii DiOi 
Diyiiiiaione , che cola lia , e come s’ 
apponga alla Religione e al primo Pre- 
cetto del Decalogo, e come eonfilla in ri- 
correre al Demonio perfaper.le cofe occul- 
te, o future, opcr operare cofe mirabili, 
che non fono veri miracoli . 448. e feg. Va- 
nità dell* Antologia giudiciaria , proibita 
dalla Chiefa . 451» Vana olfereanra de’ fo- 
, gni. 451. Magia , Ligaiure , e Malcficj, 
45 j. Vedi Afa.'f/ii;. ; 

Oonirnica, quanto pili antica , e prin- 
cipale fra tutte le Felle. 49}. e feg. Vedi 
Fe/it. 

Dottrina Crilìiaua . Vedi Catecl’èf'nt • 
Duello , che grave peccato fia , e to- 
me proibito , c dctcAato dalla Chiefa • 
5’->* 


I ' Retici che fiano , e come fuor della 
a Chiefa • 184* Come fimo chiamati nel- 
la Scrittura, e che titoli lor dia San Giu- 
da AppoAolo. 184. 185. Eretiri come fud- 
diii della Chiefa poHutio elfer punici , e 
ciò fi prova dalla Scrittura, da’ Santi Pa- 
dri, dalle Leggi Pontificie, e de’ Princi- 
pi, e dalla ragione. 186 Quanto debbano'j 
fuggirfi , e quali fiano l’empie opere loro, 
c quanto gli abborrilTero i Santi . t88- c 
feg. Libri d’ Eretici non debbono tenerli, 
nè leggetfi. 1 90. 419. Diavolo Maellro de- 
gli Eretici. 4^7. 

Eleni pio. Di Santi, che infegnarono la 
Dottrina CriHiana . t . l. D’altri , che face- 
vano Io (lelTo con gran telo, fatica, e ca- 
rità . 9. 

Di Santi , che galHgavaiio il lor corpo. 

lo. — 

Di Santi , che AimavanoalTai P elTcr Cri* 
lliano, ed’altri, che in paragone ftimaron 
•lente la vita, ii.li. 

Della virtù del legno della Croce per 
vincere i nemici , e contro il fuoco . 14 * E 
contro il Demonio. l«. E contro i fulmi- 
ni . i8. E per la fallite de’ cibi . ipi. E della 
Croce O Crocif fo per ajutare a ben moti- 
re • 19. 

Del gullo, cb; ha Dio, che fi faccia il 
fegno della Croce , e d’uia dito d’ una San 


ta , che dopo morta reftò incorrotto per vir, 
tit di elfo . 17. 

Di cofianza , c fermezza nella Fede . 

4t. 

Di un Eretico , che morto per lafua Fe- 
de fi danna , e apparifee a’ compagni ad 
avvertirli. 46. 

D’un Re umiliato a riconofcerela poten- 
ti di Dio. 51. 

Di chi eferciia la virtù per riverenza dell’ 
Angelo Cullodc i d’ un’ altro , che non rice- 
ve più le vilite di elfo per un piccoldifet- 
to. 55- ' 

’Di Angeli, che difendono le Chiefa da’ 
Soldati. 55. D’ altri Cufiodi d’ Altari , 
di Citta, di Cartelli. 56. D’ altri adope- 
rati da Dio a gafiigare Peccatori , nelle 
Scritture , e nelle lAorie Sacre . .56. D’ 
altri, che vifilano gl’ Infermi, e Moribon- 
di. 57. 

De’ Santi divotì d^ll Angeli. 58. Della 
loro aAiAenza alle Cliiefe , 'e al Saniiffimo 
Sacramento. 58. Della loro rara bellezza. 

59- _ 

Divifipni, e apparizioni di Demoni fiot- 
to figura d’ Angeli di luce feoperci da’San- 
ti ■ 6i. 

DiSanti divoii del NomediGesìl. 63.54. 
Della forza, che ha qncAo S, Nome con- 
tro i Dcmnnj. 64. 

Di riverenza ali’ Incarnazione di CriAo , 
c premio di clTa . 74- 

Di Santi divotiAimi del S. NatalsdiCii* 
Ao. 7J. , . . 

Della Virginità di Maria Madtedl Dio, 
confermata con bel miracolo . 77. 

Detl’a luto che preAi la Vergine alle Don- 
ne di parto. 78. Di una Donna Eretica pu- 
nita, perchè non vuol ricorrere a lei. 78. 

Della PalTione di CriAo tinovata da' Pec- 
catori . 86. 87. 

Di Santi , che defiderantt , e godono di 
morire in Croce. 90. Di forzi dell’ Ora- 
zione fatta avanci alCrocifilfo. 91. 

Di gravilfime tribolazioni mandate da 
Dio a gran Santi 96, 

Di Santi divotillìmi delta PaAionc di 
CriAo, e con qual frutto., lOO. lOi. io6. 
107. •' 

Di converfioni feguite al Santo Sepolcro 
di Cilllo, di Eretici ributtati indietro nel 
volervifi accoAare , di .Pellegrinaggi de’ 
Santi, e gran l’eifonaggi al medefimo,di 
riverenza al Santiflinio Sudaiio , Chiodi, 
er. 109. I IO, 

D’onoie fatto a’ .Santi ne’ lor funerali , e 
a’ lor Sepolcri per divina ordinazione , e 
glAighi a’ lor’ violatori . 113 0 ftg. 

Di gran vigote di fpirito avutod*H« Pia- 
ghe 
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l^he diCriHo • 1 19 > Di CrocifinTo « che di- 
pinto in uno Stendardo vince i nemici infe- 
deli • iDÌ- 

Di vittoria de’ Nemici , e de’ Demoni 
ripoitait in viitù delia parola Aiit/uja . 
> 14 . . ... . 

Di confolaaione « e ardore di fpirtto ri- 
cevuto nel vifiiare il Monte Oliveto ^ luojio 
dell’ A fcenfione di Crido. tl8. Grazie or te 
Outeda Din in quello giorno^ c io vitiù di 
queflo Mideror i Ji. 

Di Santi) che predicavano il Giudizio) 
e di Santi, che lo temevano, e Peccatoti, 
che per timor di elTo fi convertirono . Ijj«e 
fcg. Del rigore , e tenihilità del Giu. izio. 
>44.efcg.e ijt. Dell’allegrezza de’Giudi 
in udire la Sentenzi finale: Vtmli BtntJi- 
lii. i4p. 150 Di alcuni , che per timor del 
Giudizio attendevano alla loro falute con 
folferitudine , 151.15], Del timore, e del 
peiifiero dell’ Ftcrniiì , che alleggerifce i 
torn enti di qneda vita » 154* Di morte im- 
provvifa di molti . 155. D’ allegrezza de’ 
Santi confervata in n.ezin a* tormenti , e 
in tutta la vita. 174. Di fegnalata pazien- 
za , 175, Di longanimità . 176. Di gran 
manfuerudine . 176. 177. Di rata modeftia . 
177. Di grande ardore di zelo , e carità . 

1 7^ 1 80. 

Di grand’ odio , che i Santi portavano 
agli Eretici , c quanto li fuggivano . i88. 
e feg. 

D’un Santo, che fopportava qualunque 
ingiuria, fuorché d’ effere chiamato Ereti» 
co • 190. 

Di quanto abborrifca la Vergine, che fi 
tengano in rafa libti d’ Eretici . 190. 

Di gafiigbi dati da Dio a* Scifraatici. . 
191. 191. 

Di Icomunica approvata dal Ciclo. 30d; 
Stfmata , e temuta da gran Principi, tyi. Di 
Scomunicato ).il eoi cadaveio non può fiate 
nella fepoltura . 107. D’ afioluzionc della 
fcomunica , datadopo la morte. 108. 

D’Indulgenza data immediatamente da 
Ctifio . li z. 

D’Anime del Purgatorio, liberate colli 
Santa Mefii . iiz. Di Perfone negligcmia 
pregar per quelle Anime, inquietate da fila- 
ne apparizioni . ZI 8- 

Di rivelazione di peccato timefio . 11].. 

Di Monaco , che indarno a’ afiatirava con 
penitenza a ticupctarc Io fiato dell’ Innocen- 
za , e la G iufiizia originale . iiq.. 

Di peccati gafiigaii in quella vita con 
terribile gafiigo. 135. Di grave gafiigo da- 
to in quefia vita per peccati veniali, e di 
gran contrizione che ne avevano i Santi - 
Z 39 . 140 - 
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Di rifurrezione nofira confermata da Dio 
con tre maniere di Miracoli, ed efempjdi 
ognuna, lad.cfcg. 148. 

Di Beatitudine accidentale, olia Aureola 
de’ Martiri , delle Vergini , e de’ Dotto- 
ri . zSi. l6l. 

Di Santi , che ancora in vita videro la gin. 
ria appareechilta loro in Ciclo . I 6 j. Di 
Santi, che già Beati mofirarono a’ Vivi la 
gloria che godevano . 143.164. 

Di Santi, che col penfiern della Gloria, 
fi animavano ad operare, e patir viriimcn» 
te in quefia vita, ivi- 

Di un dannato per prefunzione . 171. 
Intorno il peccato d Ila dilperazione . ivi. 
Di grande fperanza de’ Sant! nella divina 
Bontà , c Mifericordii , anche in mezzo alle 
traverfie, ea’gafiighi. 173. 

Di grande utilità , che cavafi dall’ [■voca- 
zione de’ Santi . 175. 

Di riverenza a IleChiefc. z8j. Del timo- 
re, che ha il Demonio, edelgufio, cheh.l 
Dio delle Orazioni varali , benché non in- 
tefe da chi li dice. z86. 190. 

Delle diOrazioni involontarie , che non 
impedifeono il valore dell’ Orazione, e dell’ 
aridità di fpirito, che fià infierae colla di- 
vozione. 190. 

Delle difirazioni , che fpefih procedono 
dal Demonio, e più nelle Peifune pia fpi- 
rituali . zoi- 19Z. 

Di confolazione a chi pattfee difiiazio- 
ni in occafione di molti afiari . 191. 
19 j. 

Di perfeveranza nel bene , che fi perde 
per difetto d’orazione. 193. 

Di efattezza in recitare l’ Officio Divino 
a’ fuoi tempi , e non interromperlo, e di 
gafiigo dato a un Santo in Purgatorio per 
averlo recitato tutto la mattina. 301.301. 




304. 


ell’effiracia delle Litanie recitate in 
gravi pericoli , e nell’afiifiere a’ moribon- 
di . 31 1 . 

Di Campane d’ una Chiefa interdetta , 
che miracolofamence non fi pofiono fona- 
re . |i 4. 

Di effetti mirabili delle Campane bene- 
dette , in virtù della loro benedizione . 
315. Della p'otezione miracolofa , cbcDìo 
ha mofiraia delie Campane , e Campani- 
li . ivi. 

Di Perfone d’ogni rondizione, e d’agni 
fiato , anche idioti , e fanciulli, che face- 
vano con frutto l’Orazione Mentale. 3t7- 
e feg. Di Santi , che per far bene quefia Ora- 
zione amavano la penitenza, e la folitudi- 
no. 3Z1, • 

Di gran divozione a quelle parole. P/iiir 

ntfier 
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ffijlfi 331 • Di quanto valotefìl ilrccicire un 
Ìo\o P.itr Hcjìer , 331. 

Oi Santi j che praticavano la prefenia di 
Dio . 333. Di famofa Peccatrice convertita 
con quello penfiero. 334. Di vigore di fpiri- 
to, ed’allegrezta lpiritaale> che produce 
la prcreniadi Dio. 334* 33I< 

Di gran defideriodelll giuria di Dio» 336. 
337. Defiderio , e fperanaa del Paradifo fa 
fpreiaare la vita prefente 1 e i tormenti della 
morte. 340. Di Santi) che grandenaente Io 
(ofpitavaiio . 341» ' 

Di quanta perfezione (ia il fare in tutto la 
volontà di Dio. 345* 

Di Pane fomnnnillrato da Dio per mezzo 
d’ Angeli . 349. 

Di gran danno ) che reca il non voler per» 
donare I’ ingiurie. 331.333. Digrand’ utile 
dal perdonare . 334. 

Di una pubblica ) efolenne ricoqciliazio* 
ne ) prima di recitare alla McITa il Pattmo- 
fifT. 334. 333. Di quanto merito fia il perdo» 
nate. iti. 

Di necellltì della Grazia per vincere le 
tentazioni. 338- Quanto giovi fcoprirla per 
vinccila. 3<Si. 3^4. Come la tentazione ac- 
ctelca la diligenza) e il lume della propria 
cognizione. 361. efeg. 

Di rimedi particolari contro le tentazioni 
diverfe del Demonio ) Mondo ) e Carne. 
3S3, Di non gloriarli della vitroria delle ten- 
tazioni. 

Di coraggio contro il Demonio ) e come 
quelli tenda infidie a tutti . 368.369. 

Di cecità ) c infermità del corpo mi- 
gliore che la fanità , e perciò accettata 
da’ Santi con rinonziare a III lanttà . 369. 

370- 

Dell’Orazione Avr Maria , quanto piace 
alla Vergine ) quanto a Dio llelfo ) c quanto 
fiaeiScacead impetrate. 378, 379. 

Di gran divozione al tanto nome di Ma- 
ria . 381. _ 

Di grandi favori fatti dalla B. Verginea’ 
fuoi Divoti ; e gallighi dati a chi le fa iiigiu- 
fia. 334- 

D’ amore ) che ella porta alle Vergini . 
386. 

Dell’ onore , che fi deve al beato Ventre di 
Maria) c di gafiigodato a chilo beliemmia. 
388. 

Della divina bellezza della Vergine , e de- 
fiderio di vederla con perdita) anchtdcgli 
«echi. 389. 

Della inteiceflìone di Maria ) che ottiene 
la grazia a grandllTimi Peccatori ) e afflile , e 
falva i Mormondi ■ 391. efeg. 

Di Divori della Vergine rifiutati da lei 
per la loro impurità . 397.398- 


Dclladivozionedcl Rofario )quanto piac- 
cia alla Vergine j e d’alcuni miracoli o- 
pcrati da Dio in riguardo di elfa . 398. e 
feg. 

D’amor grande diGeaìi. 401. 401. Di vit- 
toriadcl vizio dell’ Accidia. 403. 

D’amar Dio con tutto il cuore . 404. 403. 
e con amor d’amicizia ) cioì purO) e perfetto 
Amore. 408. 409. 

DiUcsu CtoccfilTo I che grida ) che lì ren- 
da a si quell’amore ) che fi dà ad unaCieatu- 
ra . 410.41 1. 

Di confufione ) che i Mondani facciano 
più per amor del Mondo ) che i Servi di Dio 
per amor di lui . iti . 

Di Santi ) che amavano il Prollimo come 
si ftelfi. 4IZ. 

Dell’ amor de’ Nemici. 413. Di quanto fi 
debba amar l’Anìnii de’ Prolfimi ) e la fa- 
iute loro , anche a colla della nollra vita • 
414.4.15.416. 

Della pace d’ una bdona cofeienza ) anche 
in niczroair infermità ) e in faccia alla mar- 
ce . 4ZO. 

Di morte terribile di Politici Liberti- 
ni , e apparizione al lecco di fei Dannati . 
4Z6. 

D’Eretici ammaelirati dal Demonio fa- 
migliare . 417. 418. > 

U’urt lor Predicante uccifoill’improvvifo 
dal Demonio . ror . 

DI Fortezza de’ Martiri in mantenere) e 
profclfar la Fede . 430.431. 

Di virtù dell’ Acqua Benedetta a cacciare 
i Dcraonj. 433. A cacciar le Cavallece ) e 
altri Animali daonofi . 436. A libtrare dalle 
infermità . ivi . A cacciate lontano il Demo- 
nio da’Moribondi . 439, 

Dell’ulo delle Candele ) e Limpadi ap- 
provato da Dio con miracoli- 440.' 

Della Fella della Purificazione, celebra- 
ta folennemence inCielo, ed’una Candela 
miracolofa (pezzata in manod’una Vergi- 
nella divota, che vifn airiftente, e ritorna- 
ta in sé crovoilì colla mezza candela in ma- 
no . 441. 

Dell’ ufo delle Ceneri benedette , confer- 
mato con miracolo. 443. 

D’cificacia degli A^amr Dri contro i ne- 
mici vifibili, ed invifibili . 447.448. 

Di galligo dato Dio a’ Superltiziofi , 
che oliervano ì fogni, c gli augurj , che at- 
tendono alla Magia , e agl’incantcGmi.451. 
♦SJ-àSFàSà. 

Dell’ utilità dell’ Invocazione de’ Santi 
438 .Ganigo di chi ne fparla . ivi» Di vene- 
raxionedelle loro Reliquie, e grazieà chi le 
venera, e gallighi a chi le dilpregia. 460. 
461.461. V 

Di 
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Di Pcllfgriruogì ufati da^Sami) e a'fa* 

Cf i Luoghi • 465* 

Di Reliquie portate in Proceflione) che 
difendono dalla pelle • 455* 

Di Santi) che nroteg»ono i luoghi y ove 
ripofano le loro Reliquie* 465* 

D' Eretici ) che dillruggono le Chiefe > 
e gli Altari per indigaitonc dei Demo* 
nio . 46S. 

Di giHigo dato a* violatori delle Chie> 
fc ) e detta loro immunità > e delle Perfo* 
ne Ecclefianiche) e profanatori di cofe fa* 
ere. 46* 469. 470. 

Della cura •) che mette il Demonio a 
levare il culto delle Sacre Immagini • 47 ^* 
Come Dio ha puniti i nemici di elfe • 
473. Grazie concedute a chi le venera • 
ivi* 

DcIP ahbominatione ) che i Santi avea* 
no agl’idoli 475. . », 

D’wn Rè) che impoverifee > (poglianJo 
le Chiefe . 478. 

Di giuramento fenza necelTlià ) punico 
da Dio • 482 • ' 

Della PulliiH d*ut« giuramento ) quan- 
do fi giura di far qualche male* 48;* 

Di gafìigo ) a chi non olTcrva la ^ede 
giutaca • rvf • 

D imprecazione avverata in danno dell’ 
Imprecatore* 485* 49Z. 

Di Voti grati a Dio ) c utili a quei ) 
che li lamio » 487* 

Di Bcllemmiatori puniti da Dio ) e dalle 
Leggi umane « 491* 491* 
l 3 ’ alcuni gadighi dati a’ violatori delle 
Fedct 498*499* 

Di gran divozione alla Domenica delle | 
Palme ) e di Pafqua* 499. 500. : 

Di gaO ghi a’ Figliuoli ) che negano a]u- | 
to al Padre . 501* 

DiFigt'uoIo) che non uUbidifcc al Pa- 
ere per ubbidire a Dio» 501* 

Di Figtiurli gafligaTì per aver macbi- 
nato contro il Padre • 501. 

Di Sintì diligenti nell’ Ediicaiion de* 
Figlinoli * 50 

Di Fi:>liualo morto giovane > per la di* 
fubbidienza al Padre. 504* 

Di Padri ) e Midri dannate , o alrri-^ 
mente punite per la mala educazione ■ 505* 
500. 

D Imprecazioni di Padri ) e Madri > con* 
tro i Figlinoli avverate* 515. 

D’ Omicidio punito da Dio ) c d’ un altro 
folameme tentato , ennnfcgaìto. 517* 
Diganigo d’un’ oflinato nell’ Odio del 
ProfTimo 510. , 

Di due Duellanti in mirabile maniera ri* 
eonciliati . 521. 
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Di Dama adultera giftigata dopo motte • 
514. 

Ui due Giovani ) che rentano di viola- 
ra una Vergine gaUigaii nella morte* 

D’un Giovane ialcivo) uccifo dal De. 
nionio • 517. 

Di fdegno di Dio contro il peccato del- 
la polluzione • 518. 

D’ un Sacerdote ) e d* un G ludice punito 
da Dio per parole Hifoncne > equanto queAc 
fpiaceffero a’ Santi * 5 30. 53 1. 

Di Golofi ) e Intemperanti) puniti in que* 
Ha vira con pena orribile. 535. 536. 

Diganigiii dati a chi balla ) e premio a 
chi fe n’ alitene • 54 i*cfeg. 

Di Fanciullo , che dopo cHer battezzato 
non vuote cfTèr baciato nè pur da lui Ma- 
dre .54?. 

D’un Santo , che piange%*aìa vanità d’uni 
Donna, e perchè. 556* 

Di Santi) quanto abborrìffero V ozio • 

549 *. ' , 

Di grande flfma delliCanità • 55t>efcg* 
Di Caflità impetrata con lunghe orazimii ) 
e lettura di Libri farri. 555 55^. 

Di (-adita confervaca per beneficio del 
Santidìmo Sagiamento* 558- 559* ^ te* 
nerfi lontano dal trattar con Donne* 559* 
560* e colla divozione alla H. Vergine . 560. 
c colla memoria della morte, e de^ti altri 
Noviirimi • 5^1* 

Di gadigo per decime non pigate.edQ* 
per cote facrc rapite * 568. per furto Icm- 
plice d’un Servidore, e d’ un Ladio • 565* 
5 <S< 5 - 

Di Confelfore punirò ) perchè indebita- 
menre afTo/ve un , che non fa la dovuta 
red itiizione . 571. 

Di gadigo itato a chi non fa limofma * 
577. Di grazie fegnalate ottenute col farla* 
57 *- 579 - 

D* Innocenti calunniati) niìrabilmenre li- 
berati da Dio daolr Acculatori ) e l i dimon I 
falfi * 581* D’altri die ac uliii , e condanna- 
ti han citato al Tribunale di Dio ) gli Accu- 
faiori ) o I G'u.iici , e con elfetto* 58** , 

D’iin S.into )Chc perde la vita, perche un 
altro non dica bugia • 584. 

Di gadigo d’ un Detrattore • Del 

voltar difcmfo) quando alcuno mormora* 
586* D’avvcrfjone de’ Principi agli Adu- 
latori. 588. 

1^1 giovamento, che recano le Fentazio- 
ni impufC) e lor generofa vittoni» 59 ®* 
591. 

Dì gad ioo di chi rifiuta Ì 1 llaiiefimo . 600* 
D’un profanatore del Fonte batrtfimale.óci, 
D'Eretico ) che volendo battezzare mi t\* 

gl lutilo , 
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glluol*) ammutolirce . 6o4> 

Dell' ioipoitinia di ricevere % e dar la 
Crclinn la-dl !• rirpnro al facro frif* 
IT>^ • 6i6. D’ riTcìti mirabili di quello Sa- 
crainetito . 6i 8« 

DI miracoli a confermare la verìti dell’ 
Eucariflia >c gailighi a chi la nega . 6 jO.Oji. 

• (eg- D’ Adorazione , e riverenza a quello 
Sacramento j e {allighi dell’ irriverenza. 
637.638.639. 

Di grazie oiieniile in virtù della Mef* 
fa, e come giovi. all’ Anime de’ Defonti. 
6az. 643, l/l ftop.tzo delle vefli'Saeer- 
dotali, e g.inioo. 6a7. Di quanto piare a 
Dio il S. iai' ifnio della MelTa . 648. Del 
Ctlihtare la S, MelTa ogni giorno. 649. 

Di divozione alla lama Comunione , 
c di gallico a chi a’ accoda indegnamen- 
te. 655. Della fua frequenza. 659. Di ce- 
lebrale la Fella del Santidimo Sacramen- 
to . 664. 

Di gad igo a chi diderifee la ConfelCone 
alla mone . 666. 

Di gian Conttizionc , e Tuoi eiTelti . 671. 
Eccitata eolia confideraxione dell’ ingrati- 
tudine verfo Dio . 673. Di perdono non 
ottenuto per mancamento di elTa • 671. £ 
per mancamento di propofiio. 676. 

Di daiiiiaziiMie eterna per peccati lac- 
ciuti in ConfeiTìone . 688, 689. e di re- 
cidivi nel peccato dopo la ConfelTione • 
687. 

Di gran frequenza della ConfelTione, e 
di grave iiig..nno d* un , che non voglia con- 
fc'ilarfi . 691. 

Della gravità delle pene del Purgatorio, 
696. 

Di difptczzo, o poca diligenza nel pren- 
dere I’ Èlliema Unzione, punita , e flut- 
to di chi la riceve , come li deve . 697. 
693. 

Di preparazione dlvotilHma alla morte. 
698.699 Ditimore del Giudizio particolare 
in Santi Moiihundi. ivi. 

Di memnri.i dell’ Inferno, e delle fue pe- 
ne. e di grand’ utile, che fc ne cava ad e- 
iempio dc’Santi. 703. 704. 70J. 7»6. 

U’ onore fatto a’ Sacerdoti • jo8. 309. 7iz. 
Di purità, e altre viiiii necclfaiic al Sacer- 
dote. 714. Di quanto fpavcnio £a 1 ’ avet 
cura d’ Anime. 716. 

£11 tema Unzione , che Sacramento Ca , 
c a qual fine inffituilo da Grillo, quante vol- 
te, e quando debba daifi agl’ Infermi , con 
quanta iTiina , riverenza , e preparazione 
debba riceverli, e fuoi mirabili tlieiti . 696. 

* è®’ . * 

Eternità , che cofa fìa , C fpiega con alcu- 
ne comparazioni . 153. 154. Come dobbiain. 


valerci del peofiero dell’ Eternità per dif- 
Ptezzar le pene di quefla vita , e alTicutar I’ 
eterna faluie. jpì. efeg. 

Eocariflia , gran rime<Mo contro la Luf- 
(uria . S57. e leg. Che Sacramento fia , e. 
come fi diflingua dagli altri . 6tS. e feg.‘ 
Alcune Figure di quello Sacramento . il’ 
Albero della vita . 610. 11 Sacriiicia d’ Abe- 
le. 6zi. Il Sacrifizio di Melchifedeo . «z». L’ 
Agnello Pafquale, 6zz. e feg. Lj Manna. 
614. efeg. 1 Pani di propofizione. 6(6.617, 
Il Pane d’Elia . ivi. 

Indituzione del Santidimo Sacramento in 
che tempo fatta da Geià Grillo , e per 
quali ragioni . Come folto diverfe fpe- 
cie non fia che up fol Sacramento. 6l8. e 

*Veri , reale , e corporale prefenza di Gri- 
do i n quedo Sactamemo , confermata con 
laitacoli , e con gadighi a chi la nega , e 
col confenfo -univeifaie de’ Santi Pa/!ri in 
tutti i fecoli. 619. e fefl.£ieiici , e loro ob- 
biezioni rifiutate. 634.^ fcg. 

Tranfodanziazione che cofa (ia . 635. 
Adorazioni di latria, dovuta 1 quedo Sa- 
cramento, e confermala co’ miracoli . 637. 
c gadighi a chi la nega . 639. ’ 

Eucitidia , non è (ol Sacramento , ma Sa- 
crificio. 640. VediM^. 


F Ede , che cofa fia , e quanto gran do- 
no, e chedima debba farfene . 30.31. 
è lume pei connfeere la Verità , che non 
può cnnofcctri colla Filofofia'. ivi» Come 
per eda furono illuminati. S. Paolo, Cor- 
nelio Ccniuiionc, e S. Giudino Martire • 
■vr. Sola non è badante a falvarci. 31. ma 
è principio della faluie-. ivi. Che cofa 
fia il CrilTlano obbligato a credere , e 
ptrehi . 3t. 33. Tutti gli Articoli dt 
Fede fi debbono credere con ugual fermea- 
za . 33- Non tutti fon contenuti nella 

Scrittura, ma fi credono per Tradizione, 
e queda , che cofa fia , ivi- Come la 
Tradizione fi provi per la Scrittura . 33. 
34. Eictici , che negano la Tradizione 
confutati . 3(. 33. 36. Vedi 5 M»h JtiU 
Ap^oftaii . * 

Certezza della Fede, come feparata dall* 
evidenza. 40. 41. dome però congiunta colia 
credibilità , iTii. A rgomenii , o motivi, che 
tendono evidentemente credibili gli Artico- 
li della nodra Fede , di quante dadi fiano , e 
quali fiano . 41. e feg. Fede Caiioliia confer- 
mata da’MiracoIi , ma non mai quella degli 
Eretici. 41.43. benché gli Ereuci abbiane 
A a a iadar- 
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Inilitno tmiafo Ji farne . ivi. Martiri , t 
lor roHania nmilrano la verità dslta no* 
Ara Fede. 45. Santità della n<tflra Fede, 
contrapoda alla falfa Doiiriria degli Eteti- 
ci • 46. 47. Gadigo dato da Dio a* nemi- 
ei 1 e picl'eeuioii di nodia Fede. ivi. Fede 
Ciidiana quanto più perfeguitata j tanto più 
dilatata. 

Con gli Atti di Fede y Speranza , Ca* 
rirfi» e Religione s’adempie il primo Pre- 
cecio del Decalogo) e rranieta di praticar* 
li . 4tt* e (eg. Pecrano contro tutte quel- 
le vrriù I Cridiani rczaj > e materiali ) e 
fot di nome ) i Politici , e gli Ateidi , 
i Libertini ) e quedi rb^ fìino,*e lor ga- 
fligo • 414. e lea. Peccano- fpeclalmenie 
contro la Fede gl’ Infedeli, cioè gli Kre* 
tic! ) e gli Sciftnatici . 417. e fcg. Pecca 
contro la Fede, chi all’ occalione non la 
piofedà anche edetiormente . 419. 4}0. o 
chi tinge edernainente di noncredete. ivi, 
Cqnie pecchino cowo la Fede gli Scifma* 
elei, e gli Apodifi. Vedi SfifmalUl , t 
Aprati • 

Fede come debbano odervarfi , e Feda 
della Domenica quanto più antica , e 
principale fra tutte. Prerogative di quedo 
giorno ) e privilegi degl’ Imperadori , per- 
che da tiverito j come , e con quali azio- 
ni debba effere lintiiicato c quali fiaiio 
proibite. 493- e Ceg« Modo di faniidrar le 
Fede infognato da’ Santi ; in effe C può 
vedire piu foniuofamente . Fratti del faii- 
tifirare II Fede , c gadighi , a chi non 
le fantidca . 497. e feg. Alcune Domeni- 
che più follimi dell’ altre e quali dano , 
e perche. 499. Alt/e Fede oltre le Dome- 
ri iehe . 500. , 

Furto femplice , che pcccaM da , e rome 
comprenda tutti I peccati contro la Giu- 
dizia, c come punito da Dio , e di varie 
Perfone , che commettono q^do pecca- 
to . 5ÒJ. e feg. Furto faerilrgo , qual da , 
« come , e chi commetta quedo pecca- 
to • 567- e feg. Altre fpecie di fotti fena- 
plici . S6^. 570. e di finionia , e di ufuci . 
^7o-S7‘* . > - 

. Gt ■ ■ • ■ 


G Esù Crifio Piglinolo unico di Dio.. 

6j. Nome di Grsù , che dgnidchi 
perchè , e da chi impodo , come fi debba 
onorare , e invocare , e quanta forza ab- 
bia • dj. 64. Santi divotidìmi di quedo 
Nome , 6)1 Terribile a’ Demonj ^ Ò4. 
Piò grande, e pfU Canto del Tetiagramma- 
ton . 65. 


J C E. 

KomediCrido, che Ognidcltf. Conviene 
a Gesù Cornea Kè, con^e a Saceidotc, co- 
ire a Piofeta. 6t. e fcg. Come Gesù Ciido 
fa Figliuolo di Dio per naiuia , e confo- 
danziale al Padre, ij. Come da nodio Si- 
gnoie , e noi fcivl di lui, e quale però il* 
nod ro debito . eX. 

Incainaziom- di Crido, come, e quando 
fi fece. 68. 69. Fu per opera delio Spirito 
Santo, e per tre ragioni a lui s’aitribuifce. 
70. 71. Non è pctòlo SpiritoSanto Padre di 
Crido,_e perché. p\. . 

Clnqiic Privilfgj dell’ Incarnazione di 
Grido . 7Z. Perchè d è; diiTcriia tanto 
tempo . ivi, (guanto debba dimarfi quedo 
midero, c come la Chiedi lo celebri, ivi. 
e fcg. _ , 

Natiriià del Signore, e fue clrcodanze • 
75.1 feg. Feda del S.Natale chi l’ha indilui- 
la, e con quanta divozione debba cclcbratC , 
cSatiii, che ne furono divotidìmi , equanto 
da antica nella Chiefa. 76. 

Vita di Ciido doo all’anno ircniedmo* 
8z. Di cheicpipo cominciairella fua Predi- 
cazione, e qual fofTe la forza , ei’ecccl lenza 
della dia Dottrina. I3. 

Padìone di Crido, e figure dì effa , e 
Profezie. 81. 8z. Come potè morire, come 
fu necciratio, c conveniente. 84. 85. Tor- 
menti, che Crido pati , e lor qualità , e 
gravità . 8$. 86, Che gian peccato faceffeto 
■ Giudei , e Pilaio , e come quedo mo- 
riffe . 87. Per dieci ragioni volle Crido 
moiice io Cioce, e quali foifero . If. 89- 
Motte di Croce quanto prima infame, tnX 
poi quanto la Croce diveniife onorata , e 
dedderata da’ Santi , ivi, e frg. Piace a 
Dio l’Orazione avanti al Ctocedffo . 91. 
Tormento della nudità foiTerito da Crido, 
c da’ Santi a foo efenipio . 91. 93. Fu 
croceddo rolla Corona di fpine , e colla 
faccia alljL Occidente , "e perchè . ivi. Otto 
figure della Croce di Grillo nel vecchio ic* 
damento . 93. 94. 

Morte Ciido per qual cagione- 99.100I 
La fua Mone ha foddi sfatto' per noi, ma 
non d deve per ciò l.vfciare di far peniten- 
za, e perché. 09. Qu.into lodevole da pian- 
gete la morte di Cndn, ftir. Quanto utile 
il meditarla, tot. 101. Ordine, e mcdodi 
far quella meditazione con frutto, iiifegna* 
to da S. Bonavemura- ivi, e fcg. 

Sepolluia di Crido , e *fae circodanze • 
107. 109. Molte rkgionì , per le quali vol- 
le Grido eder fepelliio. 107- E piu altre, 
perchè volle effere fepell ito eon onore. 108. 
Sepolcro di Crido, aache oggidì quanto 
gloriofo , e come. loo. Eretici non rodo- 
no accodiivifi . iV- Pelltgrinaggi al «amo 
i ■ • 5 e- 
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ScpaUrO) e onore « f riverenti del Sinièf- 
limo Sudirnr s de’ Chiodi > del S* Legno 
‘della Croce , er. no. 

DifceÉi di Grillo afl’ Inferno i e in 
quella Nome lì contengono quattro luo- 
ghi. 1I5. Ii6. In quii niodoi e per quili 
cigioni vi difccfc y e quanto vi lì fermò . 
•vi. 

Rilìtrtezione di Grillo di quanti impnr- 
. tinti ) e perché fìi un fondamento prin- 
cipale della nollra Fede. tip. iig. Ci- 
me gli Appollaii ne dubitarono , e con 
che piemura poi la predicavano . ivf. Quan- 
to lìa confermata nella 5 acrt Scrittura . 
iiS. Otto ligure della Rilurtetione . 
•*/> 

Clhqae Piaghe perchè ritenute dal Salva- 
tore. 1 19, Circollanze delia Rifutretione > 
«varie ragioni, per le quali fu nccelTatìt . 
fOf. e feg. 

Dodici Apparitioni di Grido dopo la Ri- 
furrezinne, e perchè la prima alla Vergine , 
e perchè prima alte altre Donne, ducagli 
Aippodoli. Iti. ttt. 

Midero della Rifurretlone come li ce- 
lebri nel giorno di Pafqui , e quedo no- 
me , che ligniiithi , e in che tempo li 
debba celebrare , e con quanta aJIegrezia , 
c per quali ragioni, iti. e feg. La parola 
^lltluji , frgno lU quella allegrezza , per- 
abe, e da chi introdotta nella Cbicti. 

1Z3. Giorno di Pafnua illudraco da ^io 
«on miracoli. 1 14. Privilegiato dagl’Im- 
peradori . ivi. ' 

Afcenfione di Grido al Cielo , e fue 
circodanze . iiv. e feg. Monte Olive- 
io illudrato da Dio con due miracoli- liS. 

Che cofa tra'ttò Grido con gli Appodolt 
ne’ quaranta giorni tra la Rifurrezinne , ’ 
c I’ Afcenllone • izp. Gran confolazioiie 1 
di chi vllita il Monte Olivefo . -itS. Do- 
dici ragioni, per le quali Grido afrcle al j 
Cielo, itq. ijo. Feda dell’ Afcend one è 
di grande allegrezaa , e c* invita David | 
a lolennizarla . 131. Grazie fatte da Dio 
in quedo giorno , e per *quedo miltero . ' 
ivi. Sedere alla dedra del Padte , vuol 
dire, che fu accolto da lui pon gran tri- 
onfo , e quattro titoli , che gli fur da- 
ti, come d deferive nel Salmo ventèlimo 
teizo ^ e in vari luoghi dell’ Apocalifie . I 
131 - eleg. ! 

Grido Giudice , e perchè a lui appar- 
«enede la podedà di giudicare i Vivi , | 
e i Morti . 138. 139. Venuta d> Cr:<’o ; 
al Giudizio, e tutte le eircofl-’Z". , " 1 

din* di elfo . mu'. c feg. V. Qiudixiv {}•»• I 


Giudizio unive/fale d«l Mondo, e fue 
r'ircodanze . I 34. e feg.' Pcfchè fi debba pre- 
dicate. 1 Profeti, Appodoli, e Siati, die 
le predicavano, eSanti , che loiemevauo- 
•3J‘ ® Convetlloiii di Peccatori per la 
confidetazion del Giudizio. 136. 137. Ve- 
nuta di Grilla a giudirjre , e legni remoti 
di effa , 139. e feg. Un di qnedi fegni fa- 
ti I’ Anticrido, e quello di qual nazione, 
e di quali codumi , e qqal fari là lua vi- 
ta , e Doictùij . I4t. e feg. Segni prollinii 
del Giuditio quanto tenibili , c quii* fa. 
ri il fuo principio. 143. e feg. Di quali 
cofe fi cliiaincii conto . 14;. Accufatori , 
e Tedimoni qaali faranno, ivi. Separazìn- 
ne de’ Buoni da’ Cattivi' ; aprinaento de’ 
Libri ,*e altre circodanze. 147. 148. Sen- 
teaai de* Giudi , tjae allegrezza lecherà 
loro; e giubilo, che fencivano i Santi fo- 
lamcnie a confiderare quel l'tnitt BtntJi- 
lìi . 149. e feg. Setitenzi de’ Reprobi qua- 
le , e quanto terribile, fpiegafi con alcune 
fimilitudini . 150. e feg. Con quanto timo- 
re del Giudizio fi debba vivqre , e atten- 
dere alla propria faluce ad eieni pio de’ San- 
ti. ija. 153. Pecehè fia neeelTirio il Giu- 
dizio uaiverfale , fé ne apportino alcune 
ragiooi. 156. 1J7. Dopo il Giudizio unt- 
verfale, che feguiri nel Cielo , e in tut- 
ti. gli Elementi , c quale fari la gloria 
de’ Beati nel Regno di Getù Grido . ivi. 
' 

Giuramento, quando Hi lecito, e cion 
quali condizioni , quand.o obblighi,, e quando 
nò. 489. e fej9 Spergiuro > che cofa fia.V. 
fprrg/c(-e. 

S. Giufeppe , e Tua dignità per edere 
chamaco Padre di Grido in Terra. 6g. 70. 
Sua faniiti grandidìma per cinque ragionio 
ivi. Salenmcà di San Giufeppe , da cbi 
idiiiiic.1 . ivi. 

Guerra come podi eder lecita , e giudi 
con gli efempj delle Sacre Scritture , e Dio 
1’ ha modtaco talora con miracoli • 

jii. '' 

• I 

I DoIatria , che cofa fia. Vedi Krèf/reer • 
Immagini facte , come debbano onorarfi . 
Vedi Rihticnt . • 

Incarnazione, cNatlvitidi Ciiifo .Vedi 
6 ri« Cri fi). 

Indulgenza , r-h’! cofa fia , quanto antico 
i! Imo ufo nella Chiela , di quinte forte ve 
n’ ahhia . ?nS. c feg. Che differenza vi fia 
I tndul..rza plenaria, e Giubileo, zzo- 
E tial’l' u'^eiua per li vKi , e pel li mor- 
ti . Iti. Che difpofizione fi richieda Iter 
A a a z acqui- 
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ir^DiQir P Indulseni» . 113. Eretici < che 
impuz'wnole InAljtnie, rifiutiti . ivi . 

•Inferno I luògo de’ cormeiiti 1 e fono no- 
ve ; le tenebre , il plinto , la fame) la 
puzia, il fuoco } il verme della cofcienzi > 
il luogo e la compaonfa , la difperazioae y 
e P eterniti . Vedi. la fpiegatiane di tut- 
ti} « di ciafcuno di cfTì'. 701. fino a 70II. 

’.L 


'T Imofioà ) e che obbligazione vi fii di 
firla ,, e in che tempo , e a chi toc- 
chi} e di chi beni } e altri limili dubbi • 
574. e feg. 

erutti grinJiflimi della limofina. jyS, e 

H’. 

, Lingui } e fuol vizj , come detrazione} 
contumelia, fufurrazione } mormorazione} 
adulazione} e altri. 583. e feg. 

Lufliiria , e fue fpecie , adulterio } fem- 
rlict fornicazione, incedo, flupro , ratto, 
facriicglo } e dubbj appartenenti ad. effe . 
Sic. e feg. • ■ 

Polluzione, e fua mrlizla , e fuot rime- 
di. 518. e feg. 

Parole, e penfieri difonedi , come fiano 
peccati, e quanto gravi. 330. e |eg. 

Varie occalioni di luifuria come proibi- 
te . Ouede fono i conviti , l’ intemperan- 
za, Pubbriachezzi , l'balli , gli fguardi , 

’ haci , e tocca menti impudichi , il lofio 
deUe vedi, e del lifeiatfì nelle Donne , P 
czmCtà. 333. e feg. 

Rimedi contro il vizio della LofTurii • 
Primo, atlidere alla tentazione fui princi- 
pio , col timore , e coll’ amore di Dio . 

Secondo, far grande ftiifia del- 
la Ciftiiì .331, e feg. Terzo , Orazione, 
e lettura di Libri fieri. 354, f feg. Quar- 
to , frequenza de* Sacramenti , a perchè. 
55 ®' Quinto , fuggir h famigliarità 

delle Donne . 339. e feg. Sedo , cudodii 
« ‘'".n- 5 ®®. Settimo , divozione alla B. 
* O'ttvo } 4tiemoiia de’ No- 

vUEmi . j 6 j. e feg. 


All , e mifeciedi qnefta vita quanta 
■7 grandi , e perchè Dio coti ci afflig- 

Malefici , iigature , bevande amatorie , 
* cole fimili fono fuperflizion! magiche. 

^ome puniti da Dio in quedi vita. 
»Vf. Kimed; coucr» i maleficj. 454. 


ICE, 

Maria Vergine Madie 'di Dio; e privile- 
BJ f“o J’ano- 77 - Piguie della fua vir- 
oiniti nell’ antico ledamenio . ivi . Bel 
miracolo , che la conferma . 77. 78,* Av- 
vocata delle Donne nel pano ; fc ne rife- 
rifeono bclliflimi fuccefli. 78. Eretici, rhe 
in tre maniere negano Ij fui re:rciua Vir- 
ginità . 79. Perché Grido volle uiv Ma- 
dre Vergine , e matitaca ad un Fabbro. 
79. 80. , 

Tre gran pregi della Vergine comenuti 
nel preambolo tìtiV At, Ma,i,i pienezzadi 
graria, maternità di Dio , preminenza fo- 
pia le Creanire. 379. 

Nome di Maria , che lignifichi , quaiiio 
debba onorarli , e quattro maniere di oao- 
railo . 380. e feg. 

Grazia di Maria maggiore di quella di 
tutti i Santi infieme, e ibi minore di que^ 

U di Grido, e con qoal fondamenio ciò fi 
® Come fivorifi*c la Ver* 
gine i luot Divoli , c Dio cadiga, cbi le 
fa ingiuria. 384. 

Unione fpcciale di Maria con GetìiGti- 
do , e fpecialmcnte nel Midero deli’ In- 
carnazione.. 383. 

Virginità , e Maternità di Dìo pregi 
fiiigolarilliini di Maria . 383. 386. Quanto 
ella arai le Vergini . 385. Maternità di ‘ 
Dio come t’ aicribuifca alla Vergine dalle 
Scri|iure , e come per ciò meriti d'elTero 
onerala. 390. Ventre di Maria , come deb- 
ba eder benedetto , e onorato . 386. e 
feg. 

^antità di Maria eccede quella di lutM 
gli altri Santi , e anche in queda vita 11 
manifedava co’fegni edemi di fomma bel* 

1 lezza. 389. 

Protezione della B. V. a cbionque 1 lei 
ricorre. 391. J9Z. Gome è punito^ cbi non 
vuole, che ella fia invocata . ivi'. Ella è 
rifugio de’ Peccatori , e loro ottiene il pec- 
dono . 39Z. 393. Avvocata de’ Moribondi , 
e li fllva . 393. e feg. 

Purificazione di Maria , e fua Feda , e 
ufo delle Gandcle benedetee in efTa , co- 
me , quando, ejferché indiraita.44r. Cae* 
dele come fiano fimboli di Geiù Grido, e 
della fui Umanità, e Divinità^ ivi.ece- 
me della purità , carità , e faotiià della 
Vergine. 4«i. Virtù di quede Gandelc be-' 
neHètte, e perchè C diano iia mano a’ Mo- 
ribondi. 44Z. 

Matrimonio, è Sacramento inftitnito da 
Grido, e a qnat fine . 717. Impedimcniè 
che fanno Illecito , o nullo il Matrimo- 
nio. 7l8.e feg. Grada di parentela fpiriiuale , 
e naturale, che rciidon nullo li Matrimo- 
nio . if/i . Quante cofe fi tiebiedoRo alla 
^ vali- 
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VilliHtì »ffo •'«'». e ftr/Coinf t Pieli- 
■oU <l«ib(00 Diaritirfi eoi confenfodt'Ge- 
• aitofi. 719» e fé»" Quali 4 ano It obbliga- 
ziooà dcMariiatl, e ptr quali ragioni af- 
fano Teparatlr. 710. feg* Difpornioni al 
Mai rimoniO) e Sponfall* 7^3* Beni del Ma- 
, ttimonlo .•914. e (rg. 

MefTa'è Sacrificio, e fonie fii diverfo 
dal Sacrificio nffeito da Chrifio fui legno 
della Croce: di quiinta clficacla fia per im> 
pttrare grazie da Dio, e in quella vita, e 
per I’ Anime de’Defontì. 939. e feg. 

Parti principali della Santa MelTa. Cun- 
{aerazione, Obblatioae, Communione , e 
come Crifio ordmalTe agii A ppolloli d’ of- 
ferir quello Sacrificio . 6a?- .644- ' 

Bfpofizione della S. Melfa , e di tutte le 
Tue parti, e Cerimoaie . 644. efeg. 

Sacre Vedi del Sacerdote celebunte , che 
fignificazione abbino, e come Dio gallighi 
chi non ufa lor riverenza , e fe ne boria . 
64 7'd43. 

Maniera di prepararli al S. Sacrificio del- 
la MelTa, con la Fede . 649- PoritJl del- 
la vita 6jo- Dirizzar I’ intenzione . 651. 
Eccitaifi a divozione. 851. Pregare per gli 
altri , e per chi, e con qual ordine. 65}. 
e deg. 

iilituziooc della Fella del SantilTinio 
Sacramento , quando , e da chi foKi fai- 

, e con che rivelazione di Dio • 884. 

« 

Miracoli conTcrmano la Fede Cattolica- 
40. Indarno gli Eretici iqptano di lar mi- 
racoli , e vari cTemp) di quella verità . 43. 
Perchè Dio non faccia piùadclTo tanti mi- 
racol i , rvt . 

Morte , che cofa Ha , come incerto il tem- 
po , e maniera di ben prepararli a morire. 
69I. e feg. Atti di varie virtù da praticarli 
in quel tempo. 700 e feg. Memoria della 
morte, e quanto utilei 701. 


O Cchi, a lor enilodia da’ Tguatdi im- 
pudici , e quali Tiano tali , e quali 
■uà , e di quanto pericolo it mirar Don- 
ate i e quele quinto pecchino in comparir- 
fompofe , e lifciaie per elTer vedute. Mo- 
dellia de* Santi in '.ulludire gli occhi. 549> 

• f*2- • 

Oiniridìo , che cola lia , e che grati pec- 
cato. 518 F.’lecito per liirendert ta pro- 
pria vita . 91 S B*reo d* omicidio , chi uc- 
cide lè llejo, nè fi può pregare per lui . 
tei. E chi pfoccura 1’ aborto. ì e alqfini al- 
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fri peccati in quella materia . 519, Vedj 
Amcr At! Pr^mt . 

Orazione, che cola Ha , li deve fare a 
Dio loto, e tuttavia è ben fatto l’invoca- 
re i Santi , e come ciò piaccia a Dio .174. 
Gesù Grillo come preghi per noi. Z78. Il 
pregare fpetti lingolarmeme a’iVelcovi . 
^77. Quali cofe debbano cbiederfi a Dio. 
ivi. ’u 

Orazioni giaeularorie ; come debbano pra- 
ticarli , e come fo'fero in ufo apprelfo'a’ 
Santi . 177. Z78. Dovrebbe farli orazione 
almeno ite volte al giorno. Z7ÌI. 

' Orazione della mattina, e modo di far- 
la . ivi. 

Ofjzione del mezzo giorno , dell* Ave 
Maria, e della Benedizione della Tavola, 
e modo disfarle .-Z79 z8o. Divori fenti- 
menti ncl*hcnedlrc la Menta , e nel rendi- 
mento di grazie, itil. 

Orazione della fera , c dell’ efame della 
cofeienza ■ zgi. Mudo pi't facile di orare 
la mattina, e la fera . z8z. 'Ogni luogo è 
acconcio per fare orazione ma il più pro- 
prio è la Chiefa , e perche . ivi. Con qual 
riverenza debba (laifi in Chiefa . itj. Si 
deve pregate per tutti, e lingolarmcncc per 
li nemici, per li Prelati, Principi, perii 
Dcfonii. 184. lS$. Difpofizione prniTma. 
e remota all’ Oraziane . 185. i88. Pnfiiurz 
del corpo ncll’nrare . z8S. 187. Aiienzinne ,* 
rhc fi ricerca all’ Orazione . zSI.coinr fi deve 
prnccuiate . ivr. Di quali dillrazioni debbia- ■ 
mo accufirci , e come dobbiamo fpiegarle 
in CniifcITìone . z8q. 190. Che attenzione 
deve avere, chi non intende le orazioni, 
che recita . ,v’. Didtazioni involontarie 
noe impedifeono il frutto dell’ Orazione, c 
come fpeifo vengano dal Demonio, e fingo, 
larinenie nelle Perfone più giulle . tqi. 29 !■ 
Rimedi contro le dtflrazioni. it;/. Necelfi- 
tà , té eccellenza dell’ Oiazione , e fingo- 
larmen're per le Perfone Ecelefiallicfae . Z93. 
e feg. Utilità , e frutti dell’Urazjoae. 196. e 
feg. Officio Divino, Ore Canoniche , e lor fi-, 
gnificazinne , e mnituzioiie . Z98. e feg. 
Tarti dell’ Officio Divine , cioè Salmi, Inni, 
Lezioni , Cintici, Antifone, Refnr>nfarj , 
Capitoli, Vcrictii , CoUeite , e Litanie, e 
loro fpiegazinne . 303. e frg. Litanie , q 
Proceffoni, ed ufo di qnefle anrlie dell’ an- 
tica Legge, di in che tempi fi fogliano ce- 
lebrare , e nelle Croci e Reliquie , Inv- 
màgi li, che fi portano '. 307, e feg. Offici 
Divini non debbnoo celehrarGin lingua vol- 
gare .^311. Canto Ecclefiallico quanto, an- 
tico, c U4cvole , e Tuoi buoni elfecii.. qia, 
e feg, 

Oiazione mentale , che cofa fia , e come ' 
*A a a 3 coo- 
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convenga ad ognicondiziondiPerfone > an* 
che agli LUoci) e come fia facile j utile ^ 
c dilcirevole . 317* e feg. Modo > tempo ^ 
luogo % c mezzi di farla bene • 310. e feg, 
Efcrciij fpirieuali d* ogni anno per alcuni 
giorni quanto utili • 3*^* dell’ Ora- 

zione mentale, oga’ una d’eflc come debba 
farn. 314. e feg. , , - 

Orazione vocale, che cola ua , e come 
frj lutee fia la piùeecellente l’ Oiaiioiie Do- 
niinicalet o fia il P^itr mflir ^ cfpitjaaio- 
iie di quella OraziuDC . 3it.e (eg. Vedi Pa* 
Urntfiir. • • 

Ordine, che Sacnmentq fia » echepode- 
ftà ronCeriXea, e pcrchi fi chiami con que- 
llo nome, e come fi tonferi»a fin dal prin- 
cipio Helli Chic<a . poS.elcg. 

Ordini Erclcfiafiici tono lede, equalijc 
come ciò fi civi Itali’ uio , e drJla J radi- 
tione della Chicli. 70®. fonfuri, che co- 
la fia , e che fignifielii- ivi. • 

Ordine del Sacerdoaio . V . ItirirVari . Mi- 
niftto degli Ordini, cbi fia , e quali fianoi 
loro erttiti . 714 71J. 

Ozio, e Tonno, come nemici della Caditi . 
547- e feg. Come i Santi fuggiflero l'uno , 
• « l’altro, 549. 

P 

P Adri , • Madri , come devono effet 
onorati da’ loto figliuoli . Sotto no* 
me d’ onore a’ intendono quattro cofe , 
aiuto , ubbidienza , e riverenza , e amo- 
le . Che aiuto delibano porgere i Figtijioli 
a’ Padri bifognofi , e quale a’ ricchi ,-e 
gadigo di quei , che noi fanno, joi. a 
Sì deve ubhiHIenia a’ Padri, ma prima, 
c più a Oro . ifi. 

Rivrrenzi, e amore in eh» confida , e 
punizion de’Kigliuoli , che tnachinanocon- 
irò la vfu del Padre. }01. 

Padrr Fono obbligati a beneeducare i lor 
.Figliooli, e quanto fia rigotofa U Iure ob^ 
bligazione , c come i Santi fodero in ciò 
diligenti , e come devono cominciare dalla 
piùnaetS, e perchò 50}.e leg. ' 

Padrini de’Batiniati, che obbligazione 
abbiano. 1)07. doS. ' 

Padroni, e Servidori, e loro obbligaaio- 
' ne fcambievole , e donde aafee . Come i 
Santi legelaTTcro la lor famiglia, e che or- 
dini' le fiìcerte S. Elzeario. 506.507. 

Palme, e fiioi Rami ii^ieme co’ rami d* 
Ulivo , pcrchò fi benedicano la Domenica 
prteedeate alla , Pafqoa , e che lignifichi 
queda cctemonia > e frutti di eda » 443> 

444. ( 


IC E. 

Potfp o fia Otaziono Oominici» 

le , didima ntl.Tuo Proemio , min/ét«e 
Dunande fpkgafi didefamente.. jzq. e (eg. 
e compcndiofanicnte . 371. c feg. 

Perchè Diafichiama Padre ; c Previden- 
za paterna, cheoraverfo di noi jt rhe gran- 
de dignità fia 1’ edere FigliuoU adoicivi di 
Dio. 3JO-33I- 

Perche fi dica P}dre ^noa m/t, t 
del. piegare per gli altri. 331. jjt, , 
Ragioni , per le quali fi dice ^uì et 
in Cmlit , ancorché - Dio fia in ogni luo. 
go . 335. -7 - 

Elpolizione della, prima Dimanda San- 
Hifieetar ntmtn iuam . (^uedo defidcrio , 
che Dio fia conofeiuto , e grorificaco, co- 
me Tra negli Angeli, e Beati , come fode 
ne’ Profeti, nella B. Vergine, e ne’ Santi. 
336. e feg. 9 

Della feconda Dimattda • AJvtttìat Re- 
patria tnaoi . 33S. e feg. 

Deli, rrio del Regno del Cielo deve ec- 
citarli ne’ Cridiani da’ predicatori . 339. 
Che frutto debba cavitTi da un lai defi- 
derio . iti. Come fia defiderabile 11 Regno 
del Cielo per pii) ragioni , e come lo defi- 
derarfero i Santi , e Inno bellilfimo di S. 
Bernardo a quedo piopnfito. 340. c feg.» 

Della terza Dimanda , F/alvelanlat taa , 
ite. Come deb^a da noi adempirli U volon- 
lò di Dio. 343- e feg. , 

Della quarta Dimanda , Pamm nt 0 rum , 
tSe, Che s’intenda furto nnme di Pane, e 
perché nodro,^ perchè cotidiano . 345.0 
feg. Se fia lecito chiedere a Dio beni tem- 
porali . 34S. 

Della quinta Dimanda . Dìm/lte ntlit-t 
ite, 349. e feg. Perchè i peccati fi chia- 
mino debite,' e quando gravi debiti fimo, 
tei: Quanto volontieii Dio gli rimetta . 
350. Anche a’ Giudi conviene qiiéda di- 
manda . 351. Chi vuole la remidion de’ 
peccali , perdoni le ingiurie . 35X. e feg. 
Quanto pericolofo fia il non voler perdo- 
nare, e motivi pei indurre alla liconcilla* 
zione . ivi. e feg. Perdonate è opera di 
gran merito’. 314. . - 

Della feda Diminda , Et ne nei inditeat y 
ite, e feg. V. Tentaj/ote • . 

Della fettima Dimanda, Seti Uiera ntt % 
ite. Si chiede la liberazione da lutii i ma- 
li prefenti , e futuri , temporali , ed e- 
terni , cosi dell’ Anima , come del Cor- 
po, i quali mali fono pene dovutei’pcc» 
cali . '367. e feg. 

«Aneheda quei fieni , che comunemente fi 
tengono per cali , come ariori , ricchezze, 
ee. c pure per aoi fàranno grandi mali • 36!, 
Anche dai Demonìj» , come amore d’ogoé 
- • male , 
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■uleivt. Non Tempre dalle malittie, e per- 
chè* }6p>(2jia>« e quanto grandi imiti di que- 
lla vita, e pecche \ 370. e feg. 

5ple'’.iiioit« della parola Amen •'ì 7 ì» 

Breve eTponaione di tutto il Pmter iig/ler. 
37X.efeg. * 

Peccatoi a Tua difHniiione fpiegata « txp* 
Come Dio non polla eircrne Autoiet come 

bedammlaiio i Calvinifli . xit. 

Peccato oiiginale, che lia> e diche mali 
ragione . ixll- qTeg. Che fìa «iunìzia Oiigi- 
naie, e co'tic quello peccato ce ne privi , nè 
Ti poITz ricuperate , ancorché il Battclimo tol- 
ga il peccato originale . lei, 

I eccatn inortilc cola fii , e come la Gra- 
zia fià la vita dell’ An ma , Che dif- 
ferenza vi fia tra il niurtale, e veniale, e 
che gian nule fia il mortale in sèlleiro, e 
quanti mali da elfo provengano # 133- e 
feg. 

l’unito anche in queSa vita , e quanto I 
debba fugurfi , e cornei ''anti I’ odialfero 
c perchè lo tcnicITero più d’ ogni altro ma- 
le. 134., Mezzi per non cadete in peccato. 
137. Modo di fare un atto di contrizione « 
237. 

Peccati, come li rimettaifo nell» Chic- 
fa, le d’ogni qualità , fe d’ ogninumeio , c 
da chi. 221. rieg. 

Dio talora ha rivelato al’ a ver perdonati i 
peccaci. 113. . 

PrrJonaili quanto gran mUericordia (ia . 
2.14. Vana fcdedegli Eretici, che vogliono, 
cheli tenga da tutti per fermo, che Dio ab- 
bia perdonaci i peccati ,*e li oonfuca con più 
ra^nni . 113. e leg. 

Peccato veniale , checoTalia, emme pu- 
nico in quella vita , e nell’altra ^e quanta 
contrizione n’avelfero i Santi. 137. e leg. 
Molte dilTerenze tra il peccato mortale , e 
veniale. Z40. Quanto fia dilhcile il dilcer» 
neve l’un dall’altro, e li danno tre regola 
per poterli difeernere. 239.240.Sci rimcdj 
per afuggite i peccati veniali. 243. Cinque 
motivi per eccitarli a contrizione di elTi . 
144.' 

Pellegrinaggi alle Chiaro, e Reliquie de’ 
Santi. V.Rrlrgrenr. 

Perdonare l’ ingiurie . V. Pater fiifitr , al- 
la quinta Dimanda . 

•PzeTenia di Dio in ogni luogo quanta fìa 
intima. 332. Dimenticata è cagione di tacci 
J peccati , che fi fanno, ivi. e 333.Mezzo 
facile per mantenerla viva 333. Kiuctidi que- 
llo efereizio della prelenza di Dio , quanti 
fiaiio , e quanto confìdeiabili. 334. e feg. 

Principi, e loro ulfìcio; e dovere verlo I 
Suddiii,eobbli|aaioudi quelli veifo i Prin- 
cipi. Sat. a Icg. 

. I • 


•J C . £ 

Purgatorio, che eofa fìa , e qtt&to gra." 
vi peife vi paciTcano 1’ Anime". 114. Stattv 
dell’Anime tlcl Purgatorio. Ivi . 415. Che 
ricevano lollievo da^fuffragi , riconferma 
colla Scriicura , e coll’ autorità de’ Santi 
Padri, ivi . e feg. Quanto ior giovi la S-. 
MelTa . 2> 7. Coramemoratione de’ Pedcli 
Defonti , da chi imiodotia nella Chiela , 
e chi ne fulfe fìngolaimcnte di voto, ai 8. 
Ragioni per monvere i Fedeli a foccorrer 
queli’ Anime, zij. Eretici , che negano il 
Putgatorio,. e i Suffragi de’ Dcfonii , con- 
futati zzo. e feg. 

Puiifitazione di Maria Vergine . V. Ma- 
ria. 

• R ' 


R EIigione, che virtìi fìa, quali Gano i 
fuoi atti , c come divecfì dalla veiic- 
tazione , e culto de’ Santi . 422. e feg. 

Come la Superlliaione G opponga alla 
Religione. V. Sufer^iihne . Culto, e in- 
vocazione de’ Santi come non fìa- fupcrfli- 
xioTa, e perché ; come fìa utile , e come 
confermata nelle Scritcuie , da’ Santi Pa- 
dri, e Doctoii . 4V7 e lag- • 

Come i Santi lappiano i fìodri bifogni , 
elenoOte prcgliìere , e come pofìTann ellè- 
ro mediicori appielTo Dio, e che didtren- 
za v’abbia tra loro, e Ctillo . 4 vd Bene- 
fici , che faune ihi gl’ invoca 4s8. Aigo- 
menci degli Eretici , confutati lu quello 
punto. 4 V 0 - Venerazione drlle Reliquie de’ 
Santi non è fupetll'ziofa , ma è un accodi 
Religione, e perchè, e quanto fìa antica. 
460. Santi che le venerarono, e graliedi- 
verfe ricevute da’ Ior Oivoli . 461 . 462. 
Gafligni di chi le difpregia . ivi. 

Pellegrinaggi alle Chicle , e Reliquie 
de’Santi noa fono fupcrltiiiofì , ma fono 
atti di Religione , e perchè . 463. e feg. 
Come di bbano faifì . 464. 

Perchè fìa lodevole portar le loto Reli- 
quie in Proccfììone, e miracoli , che fon 
leguici . 464. 

Perchè lo.levole alfìgere agli Altari (lanu- 
pelle, mani , piedi , orchi di cera, o d’ 
altra mateiia , e per quali lagioni, e quan- 
to antica Ca quella uf.inia . 46 S. Idolatria 
come fi opponga alla Religione, e come , 
c in goal letilo fìa le. ito il culto .Ielle Sa- 
cre Immagini. 470. 471. Aq nichèlagen- 
ti i.liote fc ne a bufino, ivi. Front, cheli 
ricavino d.lle Sacre Immagini . 471. De- 
monio quanto invidia l’onore fatto a’Saii- 
ti . 47 *. 

Dio quanto punifea 4 namUi delle Sacra 
/ Ini- 

V 

l ' ' 


/ 


a 


Dìgilized by Google 


1 .N D le £. 


Imn>a(ini) « grazit /iportaie dachifeoBo- 
*« 47J- 474.’ , , ^ • 

Idolatria, ma cola lia, e cbcgrarc Bec- 
caio • 47i- Quanto 1’. abbiano abùotniiiata 
i Santi, 475< Donde prefe la Tua origine, 
ivi. 

IrreligioGiì è un viiio oppodo alla Re- 
ligione difetto. Si divide in due fpe- 
cie, che fono la ccntatione di Dio , e il 
factilegio, 47(S, c (co, Teetmòne di Dio , 
che cofa fia , c che grave peccato, ivi . Sa- 
ciilegiot che fu , « di quante fotti . 476. 

• fvK- 

Reflituiio'ne , e come debba fari! , c da 
chi , e alti! dubbj appaitcncnti a quefla 
materia. 572. e ice. 

R ifurteaione di Crino , V,Gftb Cripti 

Rilurrn.ione de’ nnllri corpi , fperaiiza 
de’Ciiniaiii, come r ebba credcrfi , e quan- 
to importi , e come fia podibile . 145. e 
feg. 

• Per moflrarla polTibile Dio ha operate 
tre forti di Miracoli; col prefervarc Cor- 
pi de’Saiiri dalla corruzione ; coll’ appari- 
zione di Criflo, e de’ Santi dopo la mor* 
ce; col riunire le membra recife de’ Mar- 
tiri . aqfi. e Irg La inaiiìcra della nnllra 
Rifuitczione fi dimollra con fimiliiudini , 

' con eicnipj , i4ni ragioni • 147. 248. Doti 
de’ Corpi de’Giulii nel riforgere . « coii' 
crarie de’ Reprobi , e airie circoflanae d’ 
età, di felfn, e di natura, ivi. e feg. Frul- 
li , che dobbiamo cavare della nolira R>- 
fuirrz'one. 151. 

Rolario , e fui divozione in che conli- 
fla, pi rchè ^0^1 n chiami > , e con 

quale octaf.one inituira , qual Da il fuo 
principale elercizio, e come Ga accetta al- 
la B. Vergine. 395. e leg. 


S Acerdoii , quanto debbono tlfpetltrfi . 

M5. Soli chiamaci Pa.iii neda Scrittu- 
ra , e come tali devnno clfere onorati per 
comandamento della neffa Scniiura , an- 
che i cattivi, e peri he . 508. e frg. Co- 
me foflèro rilpeiiati da’ Sauri, e da’ Prin- 
cipi. 509. Motibi per riveriili , eicufare, 
non cenfurare i loc diftiti. ivi. 510. Due 
podeilì , che pnrta il Sacerdozio, e quan- 
to grandi fon», pio- 7t i. Dignità Sac. i.lni 
calcia pihfublline, che fia in Terra. 71 1. 
711. Virtù pciocipali de’ Sacerdoti quali Ga- 
Do. 713. 

Sacramento, e fua didinizianr . Quinti 
Gano i Sacramenti , squali , c per quali Ca- 


giani iniiuiti. Qual difpuGtione ([ richieda n 
ricevei II con frutto. 591. e feg. Gesù Cri- 
no Aurore de’ Sacramenti. Perché non più 
di fette L’elTcìto prinripile de’ Sarranien- 
ti è U Grazia. Un’ attio elTeito é il carat- 
tere, ma non di tutti. Fcdede* Sacramen. 
ti nabilita co’ Miracoli. ^95. e feg. Ufo 
delle Cerimonie ne' Sacramenti quanto an. 
cica « e a qual fine , è coma- •' abbino of- 
fcrvaiG . 598. e feg. 

Saciamento del BatccGma . 558. Vedi. 
B/nlf/mo, Sacramenta dellr Confermazio- 
ne . 61 3. Vedi C«i>f>rm«3/eev . Sacramento 
dell’Lucarinia . 618. Vedi Earariflia . Sa- 
cramento della Penitenza . V, cinfrffiotu. 
Sacramento dell’ Ellrenia Unzione . V.EJIrt- 
ma Untìtne . 696. Sacramento dell’ Ordine • 
708. V. OrJìnr . Sacramento del Matrimo- 
nio. 7t 7. V. Mercf./reefv. 

Santi , e; lor Re! quie ,* come debbano 
veneraiG , V. RtUg’Cae , Come Gano Di- 
fcnioti de’ luoghi , ove ripofano tc loto Re- 
liquie. 465. 

SiHfmatici , come divìG dalla Cbiefa , e 
perchè. 191. Puniti da Dio . C9Z. 

Scomunica , che cofa Ga , e chi abbia la po- 
defià di- (comunicare , e quanto antico Ga 
nella Chiela il fuo afo ) e come Ga da temer- 
fi . 205. 206 . 

Scuiiiunicati Tmo privali della Sepoltura , 
e perchè . 207. roifono alTatverG dopo la 
morte. 208. 

Sepolcro di Criilo t Gfiit Còifia , 

Sepolcri degli anrifhi Prnfcii , e curo di fe - 
pellire i Mona quanto antica nel vecchio, 
e nuovo TeOanicoto , 1 1 1-, Cìmitcr) perché 
iliituirl , 4 perchè vicino «Ile Chiefe . iti. 
112. Leggi Canoniche , e Civili intorno 
alla depoltura , e a chi G neghi fa frpolcu- 
ra Lcclcfiafiica . ivi. Riri della primitiva 
CHiefa in fepellire i Martiri , e i Fedeli . 
1124-Riti moderai de’Ciilliaoi in fcpelli- 
re i Moni, e per -qual fine, ai 3. 

Simbolo degli Appolloli contiene gli Ar* 
licoli principali della nolira Fede , npeef- 
laij a fipcrG per falvarfi , equali fimo. 38, 
e leg. Arriioli dH Simbolo, come rappre- 
fencati nelle Feife principali dell’ anno . 
36. Simbolo, che cofa fia , e quando com- 
porto dagli Appnftoli , e perchè coli bre- 
! ve, e quante pani abbia, a perchè conteh- 
ga dodici Articoli. 39. 

I Sp egaxionc del primo Articolo 40. f 
i feg. Del fec-indo Articolo. 63- e feg. Del 
tei zo Articolo. 68. e feg. Del, qua no Arti» 
roln. 8|. Del quinto Articolo . itg. Del 
firto Arti'olo. ■ tj. Del feiiimo .Articolo . 

! 134. Dell’oiiavn Artiaolo. 46i. Orinano 
i Articolo. 181. Del decimo . 122. Ddi’ua- 
I ■ decima. 
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decimo. 144. Del Jatdccimo. 151# 

Speranz.1 che cefi (ia , e quali fiano i 
fuotenremi, Prefiiulione j e Difpeiaiione . 
170. 171. Motivi per reprimere la.ptrfun- 
zioney e altri per loolìcte la diffidenti 1 o 
dirperalione . i-ui . Diverfi ordini di Terfo- 
ne, che mancano contro la fpeianla per dif- 
fidenza. 271. e fcg. Modi di mantenere la 
vera Spciaoia . 17J- che fi debba fperare . 
174. 

Spergiuro c giurare jf falfo fetentemen- 
te » eh* grave peccato fia 5 e molto più 
congiunto con cfecrazione i o impreca- 
licne , e come Dio tal’ óra permetta che 
arrivi il male imprecato . 4^4* 4ÌI^. R-i* 
medi contro la confuctudine di giurare . 
Ivi • 

Spirito Santo , come fia Dio d’ima me- 
defima nainra col Padre , e col Figliuolo, 
fi conferma «.olle Scrittore , e fpicgati con 
fimilitirdidi . iSi. e fcg. Perche fi «lipinga 
io figura Hi Colomba* i6i. Pcfrlìc fi chia- 
tni con <]uefto nome, e che altri nomi ab- 
bia nelle Scritture, 164. c feg. Vaile , e 
niirabili operazioni delio Spirito Santo in 
diveffe perfoiie- 166. 

Sette Doni dello Spirito Santo , perchè 
così chiamati , e a che fervano. ifiS. Il 
(imor di Dio , perchè fia il primo fra i 
Doni , e che gran dono fia , e con che 
tnezzi s’acquilVi , e con quali fi minten- 

f a , e di quante forte fia . 167. e feg. De’ 
)oni di Pietà, e .Vfienta , c Fortezza , e 
Configlio , e Intelictco , e Sapienza , co- 
(ne fi fpieghino , e quanto importino. 16S. 

• fv*' * 

Dodici Frutti dello Spirito Santo, quali 
fiano, come rifplendefrero nc’ Santi . 17Z. 
c feg. fino a 178. 

Feda, e apparizioni diverfe. dello Spiri- 
to ^anto . 178. e feg. Eretici , che fofiene 
vano errori, contro lo Spirito Santo, come 


pimiti . 1 8o. 

Supetllizione fi oppone alla Religione per 
eceeCo in due maniere . L’una è di culto 
indebito, l’altra di culto falfo . 433- Ce- 
vimonie della Cbiefa come non fiano fuper- 
ftiziofe. Vedi Crrimcile JtlUChìtfa > Su- 
pcrllizlbne di culto falfo fi divide in tre 
fpecie , Divinazione , Magia , Vana of- 
fervanza .,448. e feg. Vedi<iafcùna a fuoi 

luoglii. 


T 

• • 

T Enrazioiie. che cofa 'fia , e tre mante- 
re di effa da’ tre nemici , Mondo , 
Demonio, Carne, 3J5. 336. Perchè il De- 
monio ci lenti, e perche più quelli, che fi 
danno a fervir Dio, e come ci temi. 335. 
337. Neceilltà della Grazia per vincerla < 
e potenza, carte del Demonio nel teista- 
re . 338. .0 feg. Di ninna foiza , quando 
Dio ci alTrfle , e perchè talvolta Dio ci 
abbandoni • 339. e feg. Procura il Demo-« 
nio di toglierci l’armi difenfive , 1’ Ora-, 
zinne, le buone opere, il nianifeilar la co- 
feicoza, e l’umiltà. 381. 381. Grandi be- 
ni , che vengono dalle tentazioni . ivi . o 
feg. Debbono paleftrl! . 384. Rimedj con- 
tro le tentazioni . 384. 383. Gradi della 
tentazione, e che debba iaifi , quando fi è 
vinca. 36S. 387. 

Tcilimoiiio falfo in giudizio ^ che grave 
peccato fia , e pene fiabilice da’ Sacra Ca- 
noni. 380. e feg. Come fi pecchi, e in qua- 
li cafi con cacete la verità coiiofcjuia . 381. 
383- ' 

Tribolazione. V.Crcr«/^i>;/u4/r. 

V 


V Ana oQervanzz de’ fogni. VcdiOaz/i- 

naxìtnt, j 

Vanità : e lulTo nel vefiire , q nell’or- 
naifi , fingolarmente nelle Donne , fe fia 
peccato mortale, 0 fol veniale. 344. e feg. 

Ubbriachczzi , che grave peccato fia, e 
fuoi rimedj . 337. 

Vecchi debbono efifere tiTpectati da’ Gio- 
vani . 313. 

Viatico prefo da’ Moribondi quanto gli 
rinfotzì , .econfoli . 683. 

Vita Eterna fi chiama la noflri beatitu- 
dine per più ragioni - ^31. 133. Ha però 
molti altri nomi nella Scrittura . 133. Z34. 
Non vi fatamiilc d’alcona fotta, anzi ogni 
abbondanza di bene . io,' . Tutta laglotia con- 
fillcià nella vifione di Dio, e fplegafi come* 
da quello potrà, derivare la piena nofita con- 
Tcntczza. 134. Z33. Si giungerà a veder D|o 
col lume della gloria, per cuia’ unirà l’Ani- 
ma a lui, c fi crisfotmecà in Ini . 138. Be- 
ni grandinimi, chef! goderanno iixCiclo , e 
quanto al Corpo , e quanto all’ Anima . 
ivi. e feg. Non faranno i Santi eguali nel- 
la glorii , e ciò fenza invidia , e come 
quello farà . 158. Doti di beatitudine acci- 
dentale 
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dentale dite a’ Martiri , a'Dottoii , alTe 
Vergini % dette Aurtoìe , ivi • Quale fati 
1’ /\ureola de’ Martiri , qual delle vergini , 
quale de’ Dottori, ijq. L’ Anime eiulle fa- 
ranno beare prima dcil’univerfaie Rifurre- 
zione, e come queflo ila di fede. ztfi. Gran- 
de è il numero degli Eletti > maggiore de’ 
Reprobi 4 anche de’Cattolici adulti» z 64 < 
• (ég. Qucila opinione fi fonda nella Divina 
Scrittura t e ne’S.S. Padri . z68. V. P«rrr 
ne/lrr, nell’ efpoiiziooe della feconda diman- 
da , Advfmtii Rt^numluHm , * - 

Volontà di Dio deve adempire da noi ) e 
quale Ha • 34). Il farla come fi fa ih Cielo 1 li- 
gnifica ptopouione ) non ngutglianu. 334» 


I C 

Dio flima chi la fa .• 334 » Di quanti perfr- 
zi ons (ia • ivi • 

Uomo) e fua diifinizione . 1 7. Eccellenza 
dell’ Aqima fua , e pericolodi perderla . 18. 
Viltà del fuo corpo» ivi » e feg. Nemico df 11* 
Anima, e corno deve gafligatfi àd efempio 
de’ Santi, api zo. Fine dell’ Uomo i cono- 
feere, e amar Dio» zo» 

Voto, che cofa fia I come diverfodal pro- 
ponimento, qual fia la fua materia, guanto 
fia grato a Dio, e quanto utile a chi lo fa» 
486» e fcg. Varie differenze di Voti , e con 
quanta maturità , e prudenza debbano farli » 
488. e feg. Qijattro caC , oc’ quali il Voto 
noq obbliga • 4901 


FINE. 





Digilized by Goo^Ie 


ANNOTAZIONI AL TESORO 

DELLA DOTTRINA CRISTIANA 

’ DI ’MONSIGNOR TURLOT. 

Al T omo Secondo Parte T ere(a . Cap, V, Legione S econda . 
Circa r Obbligo de’ Padri verfo i Figliuoli . 


I Ntorno poi que’ Genitori i chelafciano 
amorcgaiare i lor figliuoli , o figliuole, 
ecco le parole , ed i fentimcnti dell’ l.minen- 
tillinio Cardinale Maria Corfi nel fuo Sino- 
do di Rimini. Sono rei d' infinite colpe, e 
Jaranno puniti con altrettanta pena quei 
Padri , e quelle Madri , che permettono , tol- 
lerano , ejorfe accunfentono, che le loro fi- 
pliiiole, o fipjiuoli, amoreepino ,.col preteflo 
diabolico della maggior /lima , fortuna , o uti- 
le delle medejhne ; non volendoli accorgere , 
che fono caujd , autori , e partecipi dì tutti i 
peccati, che fi commettano co' penfieri , àefi- 
dcrj , 0 di altro che ne po/fa fuccedere , fenza 
che mai fimth Genitori poljano fperare , non 
thè darfi ad intendere che e(}i faranno feu- 
fati , n f per i detti motivi , ni per altro , di 
aver potuto afficurarfi delt apparente onefià 
de' loro figliuoli , la quale come cera facil- 
mente fi dijlrugge vicino alla fiamma ; e la 
mi feria umana porta , che i Giovani , e le gio- 
vane a guifa degli Animali , in nejjun' altro 
tempo incappano nella rete più agevolmente , 
che quando fono trafpertatidalì amore , per- 
chè all' ora fono ciechi . Leggali la Sinodo 
Arim^relTo il dottilllmo non meno che piiF 
fimo Genetti traB. ^,de ^.Dec. prcc. c. 4. q.q. 

D. Ma ditemi, è Veramente peccato ài far 
all’ amore il, 

R. L’ ultima ritirata de’ Protettori di que- 
llo abufo del far all’ amore , è dire che in sé 
nonèpeccatot Ponghiamo che non fiane- 
celTtrio per maritarli , che non Ila efpedien- 
te , che lia un collume , o male intefo , o 
male introdotto, come prova bcnilfimo il 
Padre Segneri nel Aio Cnfliano ijlrnito ; alla 
fine ( ripigliano elfi) fc pub di natura Tua 
praticarfi lenza colpa, a che voler negare al- 
laGioventhun p3l]àtempo,cheé il minor 
sfogo di tutti gli altri , tra’ fuoi bollori ì Ora 
conviene che voi Tappiate , chbj come iafe- 


gnano tutti i Dottori prelfo il dottiamo 
La Croix , un’ azione , la quale di fua natura 
non fia peccato , divien tal’ ora peccato per. 
i’ aggiunta di alcuna circollanza pcccamino- 
fa , che la fa tale : in quella guifa che un fun- 
go di Tua natura non velenofo, diviene tal* 
ora velenofilfirao , per efler nato vicino alla 
caverna di un gran Serpente. Ora una dì 
quelle circoflanze , ed anche la più frequen- 
te, che renda cattive lè azioni per altro in- 
difierenti , o non male , almeno grave'men- 
tc , è il pericolo , per cui fenza necclfid lì el- 
pone r Anima a rifehio manifello di cadere 
in peccato morule, venendo per quella ilra- 
da a difprezzar ella troppo la fua falutc . E 
all’ora interviene quello pericolo , quando 
iufimili occafiohi , o fiam caduti altre vol- 
te firequentemente , ofon caduti altri limi- 
li a noi, e fi dice altresì pericolo prolfimo, 
perchè tra il pericolo , •e la caduta , v’ è ,un 
breve palio. Or dunque il dire, che il 
far all’ amor* non fia peccato di* fua na- 
tura , non è feufa che vaglia , mentre 
fpellc volte diventa peccato , per cagiono 
aei pericolo quivi annelTo : ond’ è che in 
pratica riclcc quella per veritù l’ occaliooe 
-più pefiileotc di tutte le altre , sì perchè è 
più univerlàle, c sì anche percnè è più 
coperta dal manto di una bella apparenza , 
cherendendoIafimilcaunLupoDianco, la 
fa più att* alla Urage, fub pratextu dile- 
Elionit fubtiliter fomicantur , dice mira- 
bilmente al calo de’ nollri Giovani San CA 
pruno de fingul. Cler. Pertanto , a volere , 
che la iticcitata feufa valclle per qualche 
cofa,converrcbbe mollraro,che il collume di 
far all’ amore , non lòlo non è malo di fua 
natura , ma non è meno congiunto con un 
perìcolo probabile di far male . Ma come fi 
potrà mai provarlo ^ Potrà alcuno farmi per 
avventura vedere, che lo llar folo i Giovaa 
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colle Giovane , Il ragionare, il ridere, il mot- 
teggiare laniigliarmentc, non abbia fre- 
quentemente data a loro l’ occalionc di cade- 
re/o almeno non l’abbia data frequentemen- 
te ad altri fimili a loro ì Per verità io tengo 
certo , che da che cominciofli nel Mondoa 
praticar quella pericolola licenza , non fi fia 
■ mai trovato nè un Giovane, nè una Giovane, 
la quale abbia da fimili trefche cavato alcun 
profitto , che quel che cava la llonpia dallo 
Ilare vicina al fuoco; perchè alla fine, o 
toito, o tardi lì accende / Fonitudovejira 
ut fa’jdlajtupe , dice Ilaia i. jt. Vero è, che 
q^uelic cadute , perché fono occulte, e a i 
Padri, e alle Madri, crai’ ora ai Giovani 
ficllì, poco fi curano. §ono occulte a i 
Padri, e alle Madri, perchè più di un Gio- 
vane peccando in una cafa , fa come il Leo- 
ne; che per non venire offervato da’ Caccia- 
tori . guada le pcdatcdal» iate da cllò lui co’ 
piedi su la tana dov’ egli alberga: non fi vede 
alcun fcandalo , non comparifee alcun feon- 
certo, c però fi dice: E' un ino» (juvii.e ; 
ccnei>c(J'mmo j-.drre . Sor.o poi occulte an- 
che a Ciiovani iiclli, perchè non vogliono 
avvertire al numero de’ peccati, che com- 
mettono co’ dcfidtrj, e colle dilettazioni , 
c molto mero a quelli che commettono 
con gl’ incentivi reciprochi , che fi danno , 
accendendofi 1’ un l'ialtroquafi carboni: In 
lalfis impii tpnis aràrjcit , come dice il Si- 
gnore ne’ Proverbj al decimo leito; ma per- 
chè le parole , benché di tuoci», fono parole, 
non tono latti , non dan timotc, quafi che 
non uccidano in ugual forma . Mi fpieghcrb 
in queua materia alquanto lubrica con una 
lìmilitudine . Sono caduti dal Gelo lulmini 
così capricciofi, che , entrat i in una cantina, 
hanno bevuto tutto affatto il vino fenza una 
minima offefa alla botte .• Altri, a ggirandofi 
attorno la -borfa di un avaro, incenerirono 
tutto il danaro lenza brucciar .pur’ un fil 
della boria. Or veniamo al cafo. i’atc che 
^ra giovane fi dia all’ amoreggiare •• Talvol- 
ta manterrà tutta l’ apparenza dell’ oncflà ; 
c»nlcrverà , voglio credere, pudicoìl corpo, 
ma non fempre avrà pudico 1’ interro del 
cuore. L’ amore,comc un lulmine,le incene- 
rici la povera anima con mille grav i peccati 
interni di pcnficri, di defiderj, di compiacen- 
2 e,c la mollra clkrna farà , e farà liimata il- 
ìefa.Loflar’orecdoreaparlarfi, a rimirar- 
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fi, con affettazione di piaccrfigli uni'aglfal» 
tri fcambievolmète, giovani, c giovanc,cio è 
a dirc,paglia,e fuoco, tpn/s, Ó' pa/pn,diec S. 
Girolamo ,quant’ è facile che fufeiti nella 
mente un reo pcnficro,c nglla famaflb una 
immagine impura , la quale abbracciata dal 
libero arbitrio,troppo mala ■ ente inclinato, 
uccida la povera Anima. Elmo, dirà forfè 
tal’ uno; tra quei due , che amoreggiano , vi 
fono le ferrate,e v’è un’ altezza di muro con- 
fiderabile. Eh,che i pcnficri, e le compiacen- 
ze paliàno le ferrate , c montano fu le mura- 
glie . Uno fguartio palfaggicro d’ un’ oggetto 
non ma! più veduto talvolta iurefeadi un 
gran fuoco ; Or fate il vodro conto , fe tanti 
[guardi, fe tante parole che non fon fem prc 
le più modei'c del mondo, fe tanti vezzi con- 
tinuati per lungo tempo , c replicati ogni dì, 
fi conteiranro Icinpre dentro i limiti dell* 
onciià , Itn a dipingere nella fantafia certe 
im.m.igii:i ci attilconciti quali , benché do- 
po tutto il inaiiimoniofiano leciti , contut- 
tociì) avanti il matrimonio fono fempre pco- 
t^ti gravi , quando la «lolofità fi fermi avver- 
titamente in quelli. Quindi è il confeflarfi 
poi così malamente', che fan cofloro . Im- 
p rciocchè,quar.toaciòj mi pajono fimili 
a colui , clic fi acculava di aver rubbata una 
corda, epon diceva, che alla corda flava 
legato un Cavallo. Così colloro al più fi con- 
ftfìanodi aver fatto all’ amore in ChicTa,ma 
nontorfcHanoi ^ifgulii grandi , che danno 
a’ loro Genitori, eie notabili difubbidicn- 
ac, ver cui tal’ ora ptrfilìono a frequentar 
qutlÀcale, c quelle converfazioni, adif- 
pcttodi tutti loro: non conklTanolc ama- 
rezze, gliaftii, gli sdegni , che conccpl- 
feono contrai lor. Rivali, eie armi, che 
portano per me darle mani alla difpcrata , 
quando vengano difprczzati da quei compa- 
gni : non conftllàno i pcnficri malvaggi , i 
tentativi , i trattati, i gefti indecenti; in una 
parola, nulla corfefìanodi «uel lungo prò» 
ctflò di colpe, che fi tira dietro la loiopaf- 
fione Infana : appena ne confcfl'ano il titolo, 
e così fi accufano di aver rubbata una cavez- 
za , quando hanno a dire di aver rubbaio 
un Cavallo ben’ allenato. Ah giorno del 
Giudizio finale , quanto feaiprirai in quella 
matcriadi amoreggiamenti Chefcpurefì 
confdfiuo anche di tutte le colpc,cheficom. 
mettono per cagione degli amoreggiimcn- 
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tì Che fe pure fi confelTino anche di 
tutte le colpe, che fi commettono per 
cagione degli amoreggiamenti , non in- 
terviene poi, che abbiano vero propo- 
fito di emendarfene , mentre non anno 
propofito di fuggire Toccafione di ri- 
cadérvi ; onde fono convinti di amare 
il peccato , mentre amano il pericolo 
del peccato, e di volere reffctto , men- 
tre ne vogliono la "elione . Che vai 
dunque per quelli mileri il confcirarfi ì 
e qual perdono ponno fperar’ effi da Dio 
in tale flato, ancoraché promettano di 
non peccare? Non merita perdono quel 
Ladro , il quale , febbene promette di 
non rubare mai più , vuole contutto- 
ciì> ritenere la chiave ialfa, di cui fi é 
valuto giù più , e più volte per i Tuoi 
flirti. E nendimeoo, come iodico, con 
si poca dirpofizione , anzi con tanta in- 
dil^fizione fi accodano, e Fanciulle , 
c Giovani, per anni, ed anni, ai-San- 
tiffimi Sacramenti , e fi credono bene 
amraeffi , e bene aflbluti l I facri Ca- 
noni non volevano giù , che fi confe- 
eralfe una Chiefa , le prima non fi dif- 
fbtteravaoo le ofTa de’ Pagani giù mor- 
ti , ed ora la noflra Gioventù fu le fc- 
polture medefime piene di fracidume , 
vuol’ alzar l’Altare a Dio, accoflandofi 
alla ConfefTione , e alla Comunione con 
i cuori pieni di putredine, e però di- 
venuti come fepolcrij non sò fc ehiu- 
fi , per quei peccati , che da loro fi 
naicondano , o piuttoflo apefti , per 
quegli fcandali , co’ quali ammorbano 
manifeflamente il paefe . Frattanto il 
Demonio dentro di fe ne ride , e gli 
tiene firetti-, e perfuadc loro cheficop- 
fiellane bene, e jproccura che vadanola 
eerca di Conf'e/iori arrendevoli , o a^l- 
dormentari ; e non lalcia loro venire iU 
mente il precetto gravifTimo di fuggir 
Foccafiene, come le folTe un precetto 
dell’ Alcorano , e non della Legge di 
Dio . Che fé mai .per buona forte ven- 
gano ad incappare nelle mani d’ uno di 
quei ConfelTon , cIk vuole il gran Pa- 
dre Cornelio a Lapide al eap. 3 . in Ma- 
ht*hia pag. doj. tii. i. e perciò propon- 
gano di non metterli più nel pericolo, 
c confeguenumente di non tornar più 
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a quella Cafa , a quel (ito , a quel luo- 
go ; fono tanto Mrduti dietro la loro 
affezione, che faUifeono fubito la pro- 
meffa, e vi tornano; onde il Demonio 
fa con elTi loro come ii Cuflode delie 
Api, che, al riferir d’ Arinotele lib.^ 
hiji. c. 40. n. 44. quando quelle dan fe- 
eno di volerfi partire , alperge effe , c 
l'alveare di vino dolce , cleferma. Una 
parola più affettuofa, un'ambafciata , 
un’ amorevolezza , un’ invito dillurba 
tutti i difegni , e tutte le determina- 
zioni della partenza flabiiita a’ piedi di 
Criflo. 

Quello é lo flato, in cui fi ritrova- 
no moltilTinii di coloro , 1 quali poi d^ 
cono , che non è peccato far’ all’ amo- 
re. Mirate però fé meritano che loro 
fi dia fede. Che fe pure avvenga, che 
per alcuni il pericolo non fia ancora 
proffimo, non anderù molto a diventa- 
re,' e così quell’Amore, che non é pec- 
cato al prefente , diverrù peccato fra 
poco . Chi volellè fòllcnere ollìnata- 
racnte il contrario , farebbe fmentito 
dalla Natura, d^la Ragione, edall’Au- 
toritù degli Uomini fanti . Sarebbe fmen- 
iito dalla Natura , perché oflfervano 1 
Medici prefTo il Fcmel. /. 7. c. 12. che 
quando una Madre porta due gemelli 
ad un'ora dentro il Aio ventre , fe amen- 
due fono maA:hi , non v’é tra loro nlf- 
Ain riparo di mezzo ; ma fe l’uno è 
mafehio, « l’altc’ é femmina, v'é una 
membrana , che quali muro diviforio 
difiinguc l’uno dall’altra , e non per- 
mette loro toccarli infieme ; come fe 
la Natura volefle darci ad jntendere , 
che la compagnia dell’ Uomo , e della 
Donna , é cola tanto pericolofa , che 
non é ficura né pure tra fiatelli, e fo- 
rellc; né folo quando' fono grandi, ma 
infìn quando fono nell'utero d^. Ma- 
dre, non che nati- Sarebbe fmentito 
dalla Ragione, perché quella c'infegna, 
che a lungo amlare non riefee il vin- 
cere egualmente tutti gl’incontri , nc- 
mo dià fonis «Jl , dice S. Agollino; fi 
vincerà alla prima , forfè fi vincerà al- 
la feconda , ma fi cederà alla terza , 
perché niffuno è forte , fe non ad tem- 
pMs , e chi non è fèmpre forte , non 
Bbb può 
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può cHer Tempre ficiiro. E’ troppo sfre- 
nata la concupilccnza ; ha troppo di fòr- 
za per allettarci la preTenza del bene 
amato ; ha troppo d’ impeto per darci 
k fpinta il Demonio y e finalmente 
quella fiefia temeritii , per cui ci met- 
tiamo a rifehio di cadere , merita giu- 
fiamente che fiamo abbandonati da Dio ; 
onde alla fine è moralmente impoffibi- 
le camminar Tempre Tu i precipizi piìt 
orridi, e non precipitarvi giammai. E 
farebbe Imentito in fine da’ Santi, men- 
tre lo fletlò Davide chiedeva di cuore 
a Dio , che non lolamcnte aliontanafìfe 
da lui l’iniquità, ma che ne allontanar- 
le anche la firada, che conduce ad eT-. 
fa : Viam iniqui tntis amove a me, così 
nel Salmo itb. tanto filmava egli trop- 
po difficile ancora in Te , che a lungo 
andare no fi accoppialTcro infieme la fira- 
da , ed il viaggio; la vipera, ed il ve- 
leno; Toccafione, e la colpa. Non va. 
le dunque il dire; Mi è riuTcito fin’ ei- 
ra di far all’ amore Tema peccato , a- 
dunqiie mi riuTcirà parimente da ora in- 
nanzi . Pafii per conceduto , che vi fia 
riuTcito fino a quell’ora di praticare una ' 
tal’ulanza Tema peccato grave, o aca» 
gione d’efler di naturale freddo , o a 
cagione di non lo aver’ ancor guafio dal- 
la malizia. Crediate certo, cne non fa- 
rà Tempre così , fc proleguirete . Nif- 
Tun animale può lungamente conTervar- 
fi vivo nel fuoco, jierchè^ vita d’o- 
gni animale confifie in una certa tem- 
peratura di calor naturale , e di umido 
radicale , la quale venendo a Tconccrtar- 
fi per la forza del fuoco dillruggitore , 
conviene poi , che tofio , o tardi perif- 
ca fra quelle vampe . E’ vero, cne la 
Salamandra , pej elìcr di un tempera- 
mento Treddifiimo, refillepiìi lungamen- 
te all’ardore delle fornaci; ma alla fine 
anch’ efia vi rimane abbruciata Te vi fia 
troppo; ed è favola il dire che vi trion- 
fi . Ora la vita dell’ Anima confifie in 
un temperamento di calore di Carità , 
e di umido di Divozione : c le oceafio- 
ni fono un fuoco, che Tcbbene da prin- 
cipio con qualche natura fredda, o ben 
inclinata, non moftrano tutta la loro ef- 
ficacia , la mofirano a lungo andare , 
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difiruggendo e la Caiiik, t fa Plvozio^ 
ne , e dando morte ad ogni^nìma trop- 
po audace . Ciò che piò deve temerli 
ancora nell’ età frefea , quando la virtù 
non bene afiudata , è più Tuperficiale , 
che fufianziale , ed è come t odore de’ 
Gelfomini, i quali per ogni poco, che 
fi maneggino , perdono la fragranza ; 
ond’i che ordinariamente la Gioventù 
tanto non fa di male , quanto non tro- 
va comodità di poterlo fare . Cum fantina 
fempereffe^ & famìnam non cofnojcere^non 
ne plus eji , quàm moreuum fufettare ì dieta 
S. Bernardo . Quoti minus cjl , non poteji , 
ty quoti majus eJi , vis ut creAam ttbs l Co- 
sì al Sermone Ò5. nella Cantica. Il vo- 
ler perfuadermi , che voi polTiate lun- 
gamente trattenervi in quelle pcricolo- 
le converfazioni , Tenza mai palTare a 
peccarvi , è un volermi perfuadere di 
poter voi far miracoli pari a quelli di 
chi rifuTciti un Morto , anzi fuperiori ; 
ond’è che mentre mai non vi veggo o- 
perar il meno , non vi io torto ie non 
vi tenga nè anche abili al più . 

D. Che gran dottrina avete mai ef- 
pofio ! avrclte un qualche efempio Tu 
quello propofito? 

R. Fra 1 moltiffimi , che potrei ad- 
durre, per brevità balli un folo . Era 
rimafia vedova in Alefiandria una certa 
Giovane con due piccoli Figliuolini , c 
perchè ella era ben nata, c ben educa- 
ta , non Teppe il Demonio trovar mi- 
glior mézzo ncr guadagnarfela , che 1’ 
Amore . S’ incapricciò ella dunque per 
Tua difgrazia di un Giovane Tuo pari , 
c trovando in lui gran torriTpondenza di 
affetto, fi avanzò un gi-.-rno a richieder- 
lo onellamenic che la Ipolàlfe. Non vi 
cambierei con un’altra, rilpoTe il Gio- 
vane. Te non che' quei due Figliuoli che 
avete, troppo da voi mi ritengono, te- 
mendo io cne l’amore farebbe in voi di- 
vilb col tempo tra i figliuoli voliti , ed 
i mici. Tacque la veiìova, ed acceca- 
ta dalla Tua palllone eccelTiva , vinTc un’ 
amor minore con un maggiore , e tor- 
nata a cafa Teannò ambedue que’ Tuoi 
figliuoletti innocenti , e lègretifiìma- 
mente gli feppeltì . Indi come s’ella avef- 
Te acquillato un merito -grande prelTo 

T A- 
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r Amante : Ora , gli dille , voi non ave- 
te più fcufa i figliuoli lòno morti j c 
contogli il fatto. Ma quello mcdefimo 
dillurbò più che altra cola le nozze de- 
Cderate . Imperocché inorridito il Gio- 
vane al cafb Urano : Se prima , dif- 
fe, non mi piacevano i voliri figliuoli, 
ora mi difpiacete anche voi . b come 
amerebbe me colei , che non ha ama- 
te le lue medefìrae vifeere ne’ fuoipar; 
ti? E le voltò difpettolamente le fpal- 
le , lafciando la donna sì difpcrata , che 
parte per tal rifiuto, e parte per l’ec- 
cellò di cui fi era fatta coIpcToIe , s’ab- ‘ 
bandonb ad ogni vizio. Era giù vilTu- 
ta da proliituta qualche anno, quando 
per deliderio di maggior guadagno fi 
mife fopra un Vafccllo , con difcgno 
di condurfi a Collant ino poli . Ma il Le- 
gno a mezzo il corfo , col vento in pop- 
pa, e con le vele anche piene, fi fcr- 
mb all’improvvifo sì fattamente , che per 
uindeci giorni parve uno fcoglio tra 
onde, non parve Nave . Però dopo 
molti voti de’ Marinari , c molte pre- 
ghiere de’ PafTeggicri afflittilTimi , fi 
udì quella voce io aria : Gelate in Mare 
Marta , c vi movert te . Cercata quella Ma- 
ria, non fi trovb altra femmina di tal 
nome fopra la Barca, che quella infe 
lice , la quale colla Tua vita lo avea 
tanto profanato. Tuttavia per compaf- 
fione m lei , non fu gettata in Mare .* 
fu polla da fè fola dentro il battello . 
Ma non l’ebbe giù compalfione la Ciu- 
flizia dì Dio. ConcioCacchè appena la 
donna calb in piccolo legno, che quello, 
girando tre volte intorno intorno , a villa 
(li tutti, affondò rovinofamente , etraf- 
mile queU'anima infelicifiima da quelle 
acque, a quel fuoco che non ha fine. 
( Altro vani preflb il P. Segn. patt. a. 
Reg. II. nu. 14. ) Si fpecchino ora in 
quello fatto coloro , che praticano il 
mal’ ufo di amoreggiare : mirino lacru- 
deltk, gli feempi, gli fcandali, le abo- 
minazioni, e finalmente la dannazione 
ove fu condotta quella mifera donna , 
da che? da quel cominciare a vagheg- 
giare un Giovane con buon fine di ma- 
rit^fi , fecondo l’ ufanza delle altre pa- 
ri, e con pericolo leggiero ditrafeorre- 


re più avanti in riguardo a’ buoni co- 
llumi da lei ferbati fino a quell’ora , 
ed alla tua vita innocente . Mi fappia- 
no ora dire quelli innamorati , le fia 
peccato far all amore , e le a loro coiu 
venga confiderare rpeculativamcnte que- 
lla pefTima ufanza, fecondo che ella è 
in aliratto per fe medefima , o confi- 
derarla praticamente, fecondo quello , 
che alla giornata fuccede, per le circo- 
llanzc dannofe, che fe le aggiungono^ 
o di tentare , o d’ elfer tentato , o dt 
peccare , o di far peccare internamen- 
te, 0 cllernamcnte . Non puffo qui ta. 
cere la faggia rifpoila data da un gran 
Teologo, e Direttore ad uno, che in 
certa occafione dilfe ; il far all’amo- 
re , non è poi , fpeculativamente par- 
lando , peccato mortale . AlC Injerna 
( dilfe quell’ Uomo di Dio ) non vi fi 
và fpeculativamente , ma bensì in pra~ 
tua . 

D. Sicché come devono diportarli ì 
Direttori con coloro , che Hanno full’ 
accafarfi ? 

R. Il Santo Matrimonio certo che 
alla cieca non s’ ha a contrare ; e però 
quando sì il mafchìo, come la femmi- 
na alia prefenza o de’ Genitori , o d’ 
altre perfone ben timorate di Dio , fi 
fiano veduti , fi fiano parlato , vi fia 
genio concorde, e sì per le dovute in- 
formazioni prefe, come per tutto il ri- 
manente, non v’intervenga cofa alcu- 
na in contrario in ordine al centrar il 
Matrimonio , o fi contragga fubito , 
fe fi pub,' Qs’afpctti a contrarli quan- 
do vi farù l’opportunità ; o il tutto fi 
tronchi, quando non fe ne polfa riufei- 
re : Se ne venga ad una fubito', per il 
gran pericolo di fopra clpreffo , e co- 
me fi dirà nella Lezione XIII. fenza 
iù vifite, nè corrifpondenze , nè am- 
afeìate , nè lettere , e fimili . Leggali 
il Padre Collantino Roncaglia ne’ fuoi 
Quefiti dogmatici , e morali al trat. de 
Peemt. Sacr. à nu. 17. pap^. 527. Il Pa- 
dre Antonio Gavello da Candelaria nei 
fuo Opufcolo caf. ira. à pag. 644. e 
nel fuo Supplemento 0 pag. 367. 11 Sa- 
bino trad. ZI. nu. 16. pag. idi. e per 
tutti . Il Befozzi Anatom. Comietjat.. 

B b b a . amat. 
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mnat. Autor celebre , che ha trattato ex 
frof^odcì far, come fi dice, aU’amore, 
prefm il quale fi può ancora vedere , 
che debba dirfi poi di quei Giovani , 
che non anno penfìero alcuno di- mari- 
tarli, e trattanto tengono a bada quel- 
la Figlia nubile per anni , ed anni con 
darle buona fperanza , e divertendola 
con limili fperanze da altri buoni par» 
riti , che le potrebbono capitare . Di co- 
loro, che non ponno maritarli di pre- 
fente , o cosi da vicino; ma afpettano 
l’ellto incerto di qualche interelTe ; c 
tanto molti anni prima s’ingolfano 
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nel mare di pazzi amori. E di coloro^ 
che anno tre o quattro fìnellre da 
vi la nazione ; e tengono tutte io if- 
pcranza , per non dir tutte in inganno y 
ec. Chi non intende la lingua latina , 
legga il Segneri Cnjì. iflr. p. ». Raiìm. 
27. 28. 29. 30. 31.3». Centu^elli ./^^’^«■- 
timent. [opra il far alt Amore . Barile Mo- 
derne converf. Deza Cuor a Dio c. 9. ed" 
Alcune converfazioni, e loro difefe . Ronca- 
glia Fami^ta Crijl. e Moderne converf^ 
Altro Opiifcolo col titolo . Rifp^a di 
,un Teologo ad un amico ec. in rerara. 
1714. 


kAI Tomo fecondo 'Parie Quarta Caf. IV. Lezione XXL. 
Della Comunione . 


I Ntorno alla dimanda fé polfano i Se- 
colari ammogliati che attendono agli 
affari di cala ec. comunicarli fpelTo; ricor- 
ro per tal dccifione ad un gran Séto, e gran 
Teologo , e rvifceratillimo amante deh 
Santillimo Sacramento . Quelli è S. Tom- 
mafo, detto l’Angelico, non folo per- 
l’ angelica fua intelligenza e puritk , ma. 
altresì per l’alimento, che traeva con- 
tinuo de! Pane degli Angioli . Quelli- 
nella 3. parte alla quijlione 80. arti io. 
in corp. cap. de Éuchar. Saer. muove 
in tcrminss la Quillione , Utrùm liceat 
quotid.’l corn-nunicarel Se fìa lecito, e’ 
utile a un Secolare il communicarfi o- 
gni dì. £ rilponde. Un Cibo tutto fo. 
Manza, e pieno di fpiriti vigorofilTimi, 
fe fi confiderà fecondo fc llcllo , pub 
Tempre comunicar vigore a chi fe ne 
palce . F, -, fecondo quella conliderjizio- 
ne , è utile il comunicarli anche ogni 
dì. Ma ben rptffo accade, che un cH 
bo ancor pencttiffimo , paragonato alla 
debolezza , o alla indilpofizione dello 
llomaco, che lo riceve, non gli fia fem- 

r 'c di giovamento ; onde piu utile lia 
allenerfene di tanto in tanto , e cU 
barlene con mifura . Per altro fe una 
perfona anche Secolare viva al prefen- 
te con quello fpirito , e con quel fer- 
vore , cne già durò per 200. anni nel- 
la, primitiva Chiefa ; Chi nC' dubita.. 


che non lia di fomaiia convenienza , • 
utilità il comunicarli anche ogni giei> 
no 

p. Qual’ era il fervore de’ primitivi 
Crilliani ? 

R. Dimandiamolo a’ Santi più anzia- 
ni , che provarono per ifperienza i pri- 
mi frutti della S. Croce , e conobtxro- 
di volto i primogeniti della S. Chiefa . 
Lucifero, antichilfimo Vefco;*o di Sar- 
degna, ci affìcura, che per ducent’ an- 
ni fi vide generalmente ne’ Crilliani ta- 
le innocenza, che hac una Religiofa vo- 
ce , Chrijìianus fum, omne nimcn exclu- 
debatur ; la fola memoria d'effer Cri- 
lliano era un ballevole eibrcifmo per 
cacciare ogni Demonio, che tentalie .. 
Ed oh che efficace eforcifrno per cer- 
ti mali , che a’ di nollri con troppa 
facilità fi dichiaranopreternaturali , per- 
ché , come dice ottimamente il dgttil- 
fimo Caramuele in Theol. F-undament. 
fundam. 55. Molte cofe oggidì lì fup- 
pongono, perchè non fi elaminano , e 
ogni qualvolta fi elaminano con atten- 
zione-) fi feorgono erronee- e fallaticct t 
Multa fupponumur bodii ) qua non exa- 
mmantur , tir quottes difcutiuntur , de- 
prrSenduntur erronea . Lo fola memoria, 
dilfi, d’ elF.'r Crilliano , era un ballevor 
le cforcifmo per cacciar ogni Demo- 
ni» , che tentallc. Ballevole egli et»^ 

per. 


■ Di 
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per fcacciarc op.ni peccato, che fi pre- con tale diQaccamento dal MonJo , con 
ientall'c alle porte dei lenii . Ed ho tal continenaa, purità , e itrvore ; cht 
thè gran Demonio egli i il peccato , dubiterà, fe fi polTa loro concedere, e 
dice Sant’Agollino, m.wnum D^moniuiti Ila per loro utile il comunicarli anche 
jieccatum tji . Tencafi da tutti per in- ogni dì? Nujquam frthihetur ne Uxora- 
demoniato un nobile Romano , perchè fa- tis quidem quotidiana Communio , così il 
Tea detto un’altro indemoniato ; onde dottilTimo Viva nel fuo Corfo Teoloj^i- 
egli liello diceva per lino alf Elorcilla co-morale tom. z. qu. ^ art. 7. nu. ir. 
i nomi di vari Demonj febbene fc- />«;. 127. avvegnaché Innoc. XI. nella 
lorcifmo fu vano; che però lu dato al- claufula terza del luo decreto, trattan- 
la cura di quattro pili periti Medici di do de’ Negozianti , e de’ Maritati , 
Roma , ma il mal crelceva. Andò li- non folTre , ch’eglino per quello titolo 
naimente a vederlo ò. Filippo Neri al. d' clTcr o Negozianti , o Maritati fieno 
lora vivente , e dille non cll'er quegli efclufi dalla Comunione coridiana co- 
otrclTu (La vcrun Demonio , tirò bensì me nota anche il Cardenas Cnf. Theol. 
il Giovane con tutta dolcezza a far in fol. pa^. 151. ma dice doverli ciò 
una ConfetTion generale , e cosi fubito lafciare all arbitrio de’ Confélfori efplo- 
rifanò . Quanti invaiati di tal fatta ! ratori de’ fecrcti del cnore. Vedi Go- 
La loia memoria, ripigliò d’clTer Cri- bat T/xol. exprim. rr.4. dz. Clericat. 
lliano era ballevolc per fcacciar ogni de 'Enehar. deci/, io. nu. io. La Croiic 
peccato , che fi prelentall'c alle porte Theol. ,mor. tom. 2. lib. 6. bart. i. m<m. 
de’ fenfi. Parole incontinenti fulla lin- 668 . pag. 127. con ciò Ila rcgillrato 
gut , guarda; atti fconci , molto me- prefiò n Colendall v. Communio. E il 
no; fguardi, allctti , penfieri fregolati Padre Antonio Maria dalla Pergola trat- 
avevan bel prefentarfi. Le Donne tut- ta pure ex profeto lo'pra tal materia nel 
te modefiiflìme fenza tante invenzioni fuo opufculo intitolato .- Dottrine prin- 
da capo a piedi incitativi ; ritiratilli- «/"tò dr’ SS. PP. , Sommi Pontefici , 
me , oneftiliìmc j non conolcevan di Teologi , Canoni , e Conctlj intorno la 
volto altri uomini , che i parenti più frequenza dalla SS. Comunione ec. 
prolfimi , e i propri Mariti , e dentro Così pure chi bramafie la decilìonc 
i limiti delfonello . Certo è , che il de’ feguenti dubbi • i. Se polTa conce- 
grande Arnobio , e’I gran Padre Ter- derfi la Comunione ‘cotidiana a qual- 
tulliano , nelle Apologie che fecero in che perfona maritata . 2. Se fia lode- 
favore de’ Crilliani, gettano in occhio vole la frequenza della Santiflìma Co^ 
a’ Gentili quello efemplarilfimo vivere munione . Se vaglia la feufa di chi 
di tutti i_ fedeli, dicendo loro ; Avete non la frequenta , come dice , per ri- 
pur le prigioni piene di Cattolici , che verenza . 4. Di chi dice ; che è trop- 
fono i ferri . Elaminateli , procelTateli pa famigliarità col Signore , c che la trop- 

f uanto volete; non troverete mai un pa famigliarità genera difprezzo. 5. D’al- 
adro , un’Omicida, un Falfario, uno cune anime maldifpolle, che dicono ef- 
Spergiuro , che gli adulteri , e gli orni- ferne indegne . 6. D’altre ben difpolle , 
cidi, e le ruberie , né meno fi nomi- che dicono il limile. 7. Se vaglia la feufa 
nano tra di noi . Tutto il loro reato di chi non la lìeoucnta per motivo di vera 
é felTere Crilliani . Ora fe avvenga , umiltà. 8 Di cni la tralalcia per vergo- 
che al prefente li Giovani d’Avila gna, per rirpettoec. 9. Per non aver corno, 
parlando de' Tuoi tempi, sà, dice egli do. io. Per non provarci gullo . ii.D’al- 
nella fua vita in fine del cap. 18. pag. tri, che dicono, non eflervi precetto di co- 
q6^. che {cr la bontà di Dio, vi fono ntunicarfi, che una volta 1 anno , e che a 
molte per'one , alle quali deve conce- nulla giova tal frequenza. i2. Di chi fi 
derfi la Comunione cotidiana • Se av- feufa, per non aver fervore, cdifpofizione; 
venga, difiì , che al prefente fi ritro- Chi lramaire,diiri , la deciConefopra ta- 
pino alcuni de' Sciolari , che vivino li dubbi, legga i luecitati Autori. 
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i 

Al T omo Secondo Parte Quarta Cap. V. Lesione III, 


Maniera di praticare gli 

R Acconta il P. de Vega ne’ fuoi 
avvenimenti intorno la Confef- 
fione , come fciolfe da un Porto d’ Ita- 
lia un Mercante per far vela alle In- 
die . Aveva fcco un bel vallente di 
merci, ma la pdTima di tutte le mer- 
canzie era una Donna di mal partito, 
che conduceva fcco lòtto nome di Mo- 
glie . Il primo viaggio fu sì felice , che 
gih vedevano terra: quando afpcttò ap- 
punto ali’ ora a Icvarfi una burrafea , clic 
lolle loro dagli occhi e terra , c Cie- 
lo , fc non in quanto qualche lampo 
moflrava loro di tanto in tanto farri- 
bil faccia della morte vicina . A quel 
pericolo il Mercante allontanò da fc . 
fiibito la mala pratica , quanto era lun- 
ga la nave che per allora non poteva 
di più , con protella , c con voto feam- 
bievole dell’ uno, e dell' altra di non ve-' 
dcrfi mai più mai più . Ma il fucccflo 
moflrò, che quelle protcìlc, equei vo- 
li non fi ftendevano un paffo oltre il 
pericolo ; Imperocché buttata più to- 
lto , che approdata a terra la nave , 
afTicurata la vita , fu fubito ripigliata 
la trefea,. e continuato il peccato.- Bi- 
iognò fermarli alcuni meli in Manila 
per arpettare, che la Oagionc ricondu» 
cefTe i venti favorevoli alla navigazio- 
ne j c quanti furono i mefi della dimo- 
ra , altrettanti furono del peccato . Que- 
ila feconda navigazione fu molto più 
infelice della prima ; effcndocché infop 
ta una maggior tcmpefla , la nave non 
loio pericolò , ma fi ruppe. De’ navi- 
ami, parte piombò a fondo .parte ait- 
ava col nuoto più tulio diflerendo s 
che fuggendo la morte . Alcuni pochi 
appigliatili a qualche tavola , cne la 
buona forte avea loro dato alle mani , 
andavan foflenendo quell’ avanzo di vi- 
ta fopra un’avanzo di nave. Ch’il cre- 
derebbe ^ Per grande mifericardia di 
Dio , anche ai due adulteri toccò una 
tavola di fcampo , fu la quale mi -par 


Atti di Contrizione . 

vederli ondeggiare, angofciarc , ed or* 
andar tutti fott' acqua, or ribalzar ver- 
fo il Cielo, miferabile giuoco del ven- 
to , dei mare , e della morte . Due gior- 
ni, e due notti fletterò in quello flato 
tra il vivere, e il morire, e non ven- 
ne loro in penficrc alcun Santo , che 
non invocafl'cro, nèpafsdloro alcun mo- 
mento, in cui non pronicttcfero tota- 
le , e perpetua -reparazione TunodalF 
altra. Par incredibile ciò che fono per 
dirvi . Qiicl tronco di legno , per mi- 
racolo gli portò in faivo dalla morta 
temporale, e rutti que’ mille pTopoCii 
non fòron ballevoli falvar le loro ani- 
me dal naufragio più deplorabile della 
colpa . Ritornarono peggio che mai al 
peccato, lènza fare ai /or proponimen- 
ti tanto d’onore di aflenerfene la pri- 
ma notte. Ma la pefTima morte , che 
due volte Iddio avea perdonato all’ adul- 
tero in m.irc , pcrmife che gli accadeffe in 
terra . Caduto in grave malattia , fi con- 
felsò da un Padre della Compagnia di 
Gesù} ad iflanzadel quale cacciòdi ca- 
la la'inala pratica ,o la cacciò apnnto con 
quella rifo/uzion debole , e condizionata , 
con cui le altre due volte fe n’ era disfat- 
to, della quale debolezza gran fogno fu,- 
al primo filo di fperanza , che gli diè 
il Medico di guarire , richiamar la rea 
femmina , farfèla venire al letto , flen- 
der verfo lei le mani al volto , ed inlquell’ 
atto le fpirò in faccia l’anima feiaurata . 

D. Che imprudenza fu mai quella , che 

rifehio, lafciaraccoilar la paglia al fuoco, 
e la tentazione al debole ? 

, R. Eh, non mirate in quello cafo a quell’ 
ultimo , e difonello atto .• fate la notomia 
de’fuoi proponiitienti.V’è una grande prc • 
funzione , che tutti folTero condiziona- 
ti , fpremuti dalla pura pura , c fervile 
paura della morte ; fuori del qual calò 
diceffero con tacita equivalenza: Nè ci 
partiremo dal peccato , nè ci dùlorre-^ 
mo dalla pratica .' Quando alcuno va di 

not- 
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notte tempo con armi proibite inJoifo , 
c vede venir di lontano i Minillri della 
giullizia , alla prima ferrata che pub , 
gitta giù le armi , e palla difarmato . 
t<Jucl pittar r armi è un’ atto alfoluto , 
ma l' intenr.ione condizionata dicecc»!.' 
Se non folli in quello pericolo , non git- 
terei 1’ armi ; e palTato il pericolo le ri- 
piglierò ; E benchi non dica elprelTa- 
naente tali parole, l’ effetto fuifeguente 
mollra che l’intenzione fu cosi , e che 
li fece quel gitto non per odio di quel- 
le anni, ma per amore afe, finche du- 
rava il pericolo della giullizia . Conchiu- 
do con ciò che fcrive il Padre Simeone 
Bagnati nel fuo Dominicale tam. 2. dife, 
14. in fine . Non vorrei , o anime divo- 
te , larvi inorridire col palcfarvi un mio 
fenfo malinconico , nato nel mio cuore 
dall’ aHidua fperienza , ma poi trovato af- 
lai prima di me autenticato dal Ciclo ; 
e udite da qual Pcrlònaggio , c a qual’ 
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anima. Maria Maddalena de’ Pazzi la 
Seralìna di Firenze , la Segretaria del 
Verbo, la Dcpofitaria degli arcani Ce- 
lelli, la Cittadina del Cielo in terra , al 
volo d’ un’ diali introdotta all’ udienze fe- 
grete dell’ Eterno Padre , da quello udì 
le feguenti parole/ Tutta la vita de Fe- 
deli ì ridotta a cerimonie : nelf ijiejjd 
Confefftone delle colpe moltiplicate le col- 
pe . Udiile.’ e all' udirlo non vi fi ag- 
gela il l'angue nelle vene> Vedi anche 
la Lez. 5. lopra il propofito . 

Piatemi qui aggiugnere ciò che fcri- 
ve il Padre Nierembcrgh gran Maellro 
di Spirito, ne’ fuoi dettami nu.,^i.pag, 
25. Prima di peccare, temi d’ ogni pec- 
cato . Ma dopo d’ aver peccato , corri 
fubito a Dio per rimedio con tanta con. 
fidenza, come fc nonravcfnofrefo,ma 
fervito Tempre fedelmente . Ricorri a 
lui con gran dolore , e confufioRC ; ma 
non illar malinconico . 


Al Temo Secondo Parte Quarta Cap.X. Le-j^one Vili, 

Per qual’ ignoranza non fia peccaminofa la Confefnone 
. non fatta interamente . 

j! 


D. Uaf ignoranza può feufare il 
Penitente, quando non ha fat- 
ta intieramente la fua Con- 

fe ffione ? 

R. Quella ifieffa , che non proviene 
da colpa fua , o da fua tralcuratczza j 
imperocché aualfivogliacofa fatta lenza 
fapcrc, che lia peccato ^ fenza dubbio 
di peccato, fenza alcun rimorfo di pec- 
cato , non è materia di Confcifionc , 
per non elfervi colpa alcuna formale , 
lol tanto materiale . E ciò ferva per 
confolazione di tanti e tante, che fi af- 
fliggono per i peccati commcfTì nell’etb 
fanciullefca . Con quella avvertenza pe- 
rò , che ove fi tratta de’ peccati contro 
la puritb, dice il dottilTimo Terillo ef- 
fer cafo rarillimo , che dar fi polfa igno- 
ranza; per quello appunto, perchè per 
vergogna non ardilcono di palcfarll al 
Contclforc, o ( notate bene ) d’interro- 
gare lo llelfo , fe quelle tali azioni fie- 
no oircfc di Dio; e intanto vanno mol- 


tiplicando Confeffionl con finderefi di 
cofeienza . Rar:(fima circh pollntionem 
eft ignnrantia inviabiUs , quia vix ejl , 
qttem vehementer n n pnderet fateti eam. 
Cosi quello efimio Dottoje qit.cli. 
num. 17. in Reo. morum . Il Padre Se- 
gneri nel fuo Penitente ifìruito cap. ult. 
e il Padre Vega della flefla Compagnia 
ne’ fuoi Ci/t della Confe(fi«ne c. 17. con 
altri Dottori dicono elT;r fegno non leg- 
giero, che v’ era giù la malizia quan- 
do da fanciullo tal' uno fi Vergognava 
d’ impurità , mentre le commetteva ’, e 
però fi andava a nafeondere per non elfer 
veduto/ cum pudet mah faElt . Mail Pa- 
dre Claudio La Croix non approva tal 
regola per regola generale , dicendo , 
che non per quello che uno faccia una 
cofa di nafcoilo in modo che alcun non 
lo veda, deve dirfi , che pecchi ; fen- 
dochè anche di nafcoilo fi fanno opera- 
razioni tali, nelle quali non v’intervie- 
ne alcuna colpa . Licet qtiis ( ecco le 

paio- 
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parole d’ un tanto Dottore ) liict tjuis 
nollet aliquid «Ptre coràm alio, non ideo 
ftatim agnojcitur inhoneflas muralis y nam 
honejia & naiuralis verecundia vetat 
qutdam fieri pnblice , qux tnmen non 
Junt mora! iter inkonejla , uti per fé pntet . 
Vedi La Croix hb. t. n. 735. in fine . 
In quanto poi ad altre ignoranze, che 
, provengono dalla colpa del Penitente , 
V. g. perche ha tradurato di Irequenta* 
re Te Prediche, la Dottrina Criitiana , 
ec. ove avrebbe apprefo tutto ciò, che 
è ncceflario peri’ eterna falute, non ba- 
llano punto a fcufarlo_ : Imperocché , 
in tanto egli non fa, in quanto non ha 
voluto fapcre ; ed una tal’ ignoranza fi 
chiama volgarmente affettata , della qua- 
le da fcritto ; Nolnit intclligerc ut beni 
ageret. PJal. 35. 

Una delle cole, che praticar dovreb- 
be ogni buon Crilliano ogni fera prima 
di andar’ al ripofo ( edohchegranniez- 
20 all’emendazione principalmente per 
un miferabilc Recidivo ) fàrebbe l’Efa- 
me della cofeienza, fatto il quale , fé 
fa fcrivere, notaffe in un libretto i pec- 
cati di quella giornata , in -tal modo, 
conferendo giorno con giorno , e létti- 
tnana con fettimana , per riconofeerne 
l’emendazione. Così praticava qucll’in- 
figne Maefiro della Vita ^irìtuale Sant’ 
Ignazio, e infegnava di fare a chi vo- 
leva fradicare affatto dall’ anima qual- 
che difetto, o radicare jnefla una qual- 
che virtù . Il gran Padre Rodriguez nel 
fuo libro d’oro della PerfczionKclig io- 
fa, che tutti dovrebbero avere , princi- 
palmente i Sacerdoti ; fa un capo in- 
tiero, mofirando , che la vera Santità 
confine in qucflo , che uno polTa vera- 
mente dire •• Orsù in quella giornata 
grazie a Dio, bni imma fect . In que- 
lla fettimana , in quello mefe beni 0- 
mnia feti , non ho lafciato volontaria- 
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mente diligenza alcuna concernente al 
mio proli t u> . 

Calo veramente lagrimevole , e per 
efempio degli altri a tutti i poderi me- 
morabile fi è quello, che nterilcequel 
grand’ Uomo di Dio il Padre Giulio 
Celare Recupito della Compagnia di 
Gesù nel fuo aureo opufculoIndi^rivVprr 
fare una buona morte , libro che vera- 
mente fa per tutti . Un Giovane aven- 
do cominciata una difonelta pratica con 
un’altro , con cui cadde in toccamenti 
impuri, c lafcivi , dimoiato dalla co- 
feienza , ricorfe alla Contellione , e ri- 
forfe. Poi tentato di nuovo , tornò al 
]CCcato. Da quello tornò al rimedio 1 
c contcflàndolì fi riebbe . Molte volte 
accadcro quelle cadute , e quelle alza- 
te . Finalmente una volta dopo ursgran 
contrado tra la fenfualitù, e la cofeien- 
za , mentre quella lo allettava coll’ im- 
maginazione dell’ intelletto, c quella lo 
atterriva col timor del cadigo , ceden- 
do il mifero alla tentazione , col folito 
ripiego, che fe ne farebbe poiconfeffa- 
to; mentre va in un’altra danza a pec- 
care, trova in forma fpaventofa un De- 
monio . Atterrito il Giovane , voleva 
tornare indietro , ma quello levatigli i 
legami deffi delle calzette, eoo efli gli 
legò il collo , e forpcfolo in una trave 
di quella camera, in un fiibito Io dran- 
golò . Doveva perire Ninive : così le 
intimava la Divina minaccia ; Ninive 
fiiLverteris . Si pentì, fi mutò, efùfal- 
vata . Tornò poi a peccare , dice S.Gi- 
rolamo : non fe le diede più campo di 
penitenza: ma fotto Alliage fu didrut- 
ta . Peflea verò in prijiinis vitiis perfe- 
rerantes , Dei in fe provocaffe jenten- 
liiim . Anima cridiana , 1 ’ ^legoria ò 
er te. Se adeffo pentita, econfeffatal 
ci lalva . Se tornerai a peccare , fub~ 
verterif . 
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ANNOTAZIONI. ] 

Tomo Secondo Parte Quarta Cap. X, LcT^one IX.. 

Delle altre cagioni di non confeirarfì intieramente , c del 
Sigillo della Confeilìone . 


C Onchiudendo finalmente con quel 
terribile avvenimento, che rHeri- 
ice il Padre Francefeo Rodriguez della 
doctilTima , e zelante- Compagnia di 
Gesù. ( Così la chiama ilBarcia, co. 
me fi può vedere nel luo Svegliarino 
Crifl. lem. j. difc. 56. §. 7. n, 28. ) In 
tempo, che fioriva nell’ Inghilterra il 
Vangelo, e la Cattolica Fede , Ugu- 
bcrto Re di Quel. Regno ebbe una fi. 
glia di sì bell avvenenza unita ad una 
particolar modcl)iae.prudenza, che ve- 
niva chiamata il Miracolo del Mondo . 
La chiedettero per Ifpofa molti Prin- 
cipi, ed interrogata da Tuo Padre , fé 
aderiva a’Sponfali , moflrò molta fvo- 
cliatctza ed avverfione a quello laccio .. 
Infiarono in apprefib i medefimi , ed 
efia fi Icusò con dire , che avea voto 
di Cafiità , e benché il Padre ne te> 
nelle la dirpenfa di tal voto , rifolfe 
la buona Figlia di non maritarli, co- 
me nè pure di chiuderfi tra i ritiri del 
tutto chiufi de’facri Chioftri, chieden- 
do folo al Padre, che le dafl'e rendita 
e cafa , in cui potelTe comodamente 
vivere con alcune fanciulle nobili in 
(ànto ritiro, e in opere fante. Soddis- 
fece il Padre al buon defidcrio della fi- 
glia, quale fe era lodata per la fua ra- 
ra avvenenza , era altresì acclamata 
per la Jua fecnalata e fingolar virtù ; 
mentre ogni Tuo Audio , e applicazio- 
ne era il riparare , e fabbricar facri 
Tempi, fowenir MoniAori , vifitar’Of- 
pitali , eh’ ella AcAa fabbricò a’ bifo- 
gnofi, ed infermi, clìenuarfi co’ digiu- 
ni , cilizj , difciplinc , e fervorofe ora- 
zioni, divenuta in una parola un grand’ 
elemplare dì Sentita . Nel mezzo d' 
una vita sì auAera e rigorolà , morì 
la Prìncìpella con generale cordoglio 
e fentìmento di tutto il Regno , che 
la venerava per una virtù sì rara e fin. 
go'are . Delìaerava una nobile Signo- 


ra , che era fiata Aia Aja di Papere 
qual forte tofie accaduta alla Princi- 
peAa fua alleva ; quando una notte , 
ilando in orazione $’ apri tutt’ all’ im- 
provifo la porta della Aanza, ove Aa. 
va genuflerta in fervorofe preghiere , 
c vide entrare gran moltitudine di De- 
moni, che tenevano nel mezzo un’ ani- 
ma in figura di donna , tutta circon- 
data di moco, e legata con catene in- 
trecciate da feorpioni . Turbofli a taf 
viAa la buona Signora, ma l’animale 
dific, non ti turbare. Sappi, eh’ io fo- 
no la figlia del Re (Jgubcrto : e refio 
per fempre condannata all’Inferno tra 
fiamme e tormenti . Non potendo l’Aia, 
contenere , fi rivolfe a Dio , con dire . 
Che cofa è mai quefia, o Signore ^ E 
la voAra clemenza ì Chi' fi falverìi , fe 
quella fi condannò ? L’ anima all’ ora 
le troncò il difeorfo, e dific. Senti, e 
ben vedrai , che la colpa fu mia , e 
non di Dìo , mentre non rcAò dalla 
MaeAà Sua , fe mi forti approfittata 
de’ fuoì avvili . Già tu ben fai , che fui 
fino da fanciulla molto affezionata al- 
la lettura , e quando era fianca , mi 
leggeva un Paggio . Quefio in finire 
dì leggero, mi chiedè la manoperba- 
ciarla, e ne continuò il bacio da rrc 
in quattro volte lempre più con mag- 
giore affetto ; fino a tanto che cono- 
feiuta egli la mia dìlfimulazionc, tan- 
to fi arrifehiò , che giunfi in fine ad' 
offendere Iddio con elfo lui . Accorfi 
ad acculare quello mio grave trafeor- 
(o con il mio Confelibre , c gli dirti . 
Mi accufo , o Padre , d’ aver commef. 
fa una difonellà con un paggio . Si 
meravigliò imprudente ilConfcliore , • 
mi dille . Come Signora Tal cola 
Voflra Altezza? Mi vergognai, e dif- 
fi , Padre , non è fiato , che un pe n- 
fiero. Nè pure con il penfiero, repli- 
cò cefi maggior imprudenza il Contefi 

fore,. 
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fore . Con ciò bruciando di reflbre , 
gli difTì non cfTcr Agta , che ne’ fan* 
tafmi fi’ un fogno, e términai la con- 
lefllone tacendo la colpa , e mi levai 
con un nuovo facrilegio. Dopo feci le* 
limofìne , e penitenze che tu ben fai , 
affinchè Iddio mi perdonadè -, ma fen- 
aa confelTare il mio eccedo ed enor- 
mità, non era podibile il confeguirlo. 
La Maeilà Divina mi pagava quelle 
opere con molte ilpirazioni , acciò con- 
iedaffi chiaramente , e fchiettamente 
il mio errore . Mi avvisò nella mia 
infermità, che fu l’ultima, efenciiuna 
voce, che mi dide, confedati, che lèi 
ancor’a tempo. Feci chiamare ilCon- 
fedbre , a cui didì d’ edere una gran 
peccatrice , che perciò m’ afcoltaUe . 


MI rifpofe, eh’ erano tentazioni , e non 
ne facedì cafo , e tra poco fpirai , e 
iombai all’Inferno, dove fenza rime-^ 
IO ho da penare lìnchè Dio farà Dio . 
-Ciò detto , fparve con tanto drepito c 
rumore , che parca s’ abidadc il Mon- 
do , lafciando un fetore peflilentidìmo, 
che durò per molti giorni . Or’ odèrvi 
il CrilUano dove andò a finire il tace- 
re un fol peccato io Confeffione , e 
badi bene , dice San fiafìlio alla qui- 
dione 219. a qual Confèlforc s’ appigli. 
Sopra una materia di tanto rilievo , 
quale lì è reiezione d’un faggio Con- 
ledbre , vedi la Lezione XI. Altri av- 
venimenti funedìdìmi di chi tacque in 
Coniedione , fono regidrati predo varj 
Autori . 


jil Tomo Secondo Parte Quarta Cap.X. Legione XL 


Del ConfelTore . 


I L P. Ciufeppe Bcllidcn nella fua In- 
druzione §. 36. cosi fcrive . Quella 
molto illuminata, e prevenuta nelle be- 
nedizioni Santa Terefa, di fe dedaaf- 
feriva, che fe fode pallata all’ altra vi- 
ta per una graviffima infermità pati- 
ta nella Tua gioventò , avrebbe corfo 
perìcolo di dannarfi eternamente a ca- 
gione dell’ ignoranza , e poca cfperien. 
za de’ fuoi Confedori ; imperocché aven- 
d®-pcril corfo di vent’ anni continui 
fatta dìTi^nte ricerca per ritrovarne un 
buono, al)^ fine ne incontrò uno, che 
potè alle fuè debolezze porgere oppor- 
tuni rimedi. Corre gran rifchìo quell’ 
Anima, che in cattivo Direttore s’im- 
batte . I cattivi Confedori fono dal 
Profeta Geremia figurati per quei fal- 
li Profeti , da’ quali era dideminata quel- 
la didolutezza , che regnava fopra la 
Terra. 4 Prtphetis JeruJalem egreffia efl 
pctiulio faper «mnem Terram . Non vi 
vergognate di confedare i vodri pec- 
cati , dice lo Spirito Santo nell’Eccle- 
liadico al capo quarto ; ma avvertite 
che nella confedionc di edi non vi fog- 

/ ;ettiate a qualfilìa Uomo ; Non con- 
undm-if tonfitm piccata , & ttf Jubji- 


cias te Omni homìni prò peccato . Se per 
la farjtà dei corpo, che alla fine è mor- 
tale , e ha da finire , non vi fidate di 
qualfilìa Medico ; a fegno che un Lui- 
gi XI. Re di Francia ne cercò uno in 
tutto il Tuo Regno , e trovato che 1 ’ 
ebbe , lo pagava con lo flipendio di 
ben dieci milTa feudi al mele , perchè 
adided'e alla fua vita incedantemente , 
c lo regolade: la làlute dell’ Anima , 
da cui dipende l’Eternità , perchè ha 
da affidarfi a qualfilìa Confollorcé Per- 
ciò r elezione del Confelfore vuol’ elfer 
d’un’ Uomo dotto , prudente , zelan- 
te, e forte. Dptto, acciò vi metta in 
chiaro ogni peccato , c vi tolga ogni 
dubbio, c fcrupolo . Prudente , acciò 
non folo vi fappia applicare i rimedi 
efficaci , ma ancora convenienti al ve- 
drò male. Zelante del bene dell’ Ani- 
ma vodra , perchè s’ adopri a proccura- 
re la volita emendazione . Volete voi 
fapere ( parla qui il dottfffimo Corne- 
lio a Lapide in Malachia cap. 3. pap. 
603. col, I. ) volete voi fapere qual 
fia un buon Confellòre ? date un’ oc- 
chiata a' luci penitenti : fe quelli mu- 
tan vita, 0 molto profluaoo nella San- 
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t'itìi, fe abbracciano opere eroiche , di- 
te; quefto è un’infigne Confellore ; ma 
fe per l’oppollo recano i penitenti qua- 
li eran prima , cioè nello Ikflo flato 
di vizio, o di vinù, eh dite , quello 
è un Conftfl'or debole , e triviale . Vts 
Mof}'e ( notino i Confefibri ) Fm no(jcan 
tmts bonus Jit Coufeffarius ? vide qunles 
Jint-e/us pamtentes : fi hi vitam mutent , 
aiit in fantìitate valdì profiaanty fi he- 
Totea o^a capefjans ; fiao mfipnem ejje 
Confi Ijarium ; fin peenutmes maneant 
iidem , hoc eji irt eodem flatu , vitti , 
aut virtutis /cito enavem effe Conjeffd- 
rtum , & unum è irivo . 

D. Perchè mai oltre l’ efrer Dotto , Pru- 
dente , c Zelante, dite di più , che il 
Confelfore dev’efl'er Forte? 

R. Sebbene, che alle fuddette qualità 
affegnate dal Padre Segneri , ve ne ag- 
giunge un’altra racucillimo Padre An- 
tonio Vieira nella Predica i 6 . della Do- 
men. 3. di Qii.ir. in fine ; detto acutif- 
fimo dal Barcia Sv^l. Grifi, tom. i. m 
introduH. p.tg. 15. Ed è, che oltre all’ 
efl'er Dotto , Prudente , e Zelante , il 
Confelfore dev’effer Forte . E’ tale la 
fiacchezza umana , che anche nel Tri- 
bunale di Grillo fi guardano i Grandi 
come Grandi , e fi guardano con rif- 
petto , quando anche non fi guardino 
con adulazione. Andando Filippo II. a 
caccia , fugli neceflàrio cavarli fubito 
fangue, e chiamarono > non eflcndovi 
altro , da un Cafaie vicino chi facelle 
r operazione . Gli domandò il Re, s’ 
egli fapeva , chi era quegli , a cui do- 
vea cavar’ il fangue.^ Rilpofe , Si , ad 
,un Uomo . Quel gran Re ilimò aflai quell’ 
Uomo, come meritava , e fe ne fervi 
in avvenire . Di tali Uomini s’ anno a 
fervire gii Uomini grandi nel curar 1 ’ 
Anime , ed d corpo ; d’ Uomini , che 
fanguinino un Re come Uomo , Elo- 
quar , au file.tm? Ma viva Iddio , e 
trionfi la verità; marita enint efiveutas , 
& pravalct ( parla intorno a’ Confeffo- 
ri il gran Padre Maffimiliano Deza in 
Qiiadrap. concion. 24. ) Io debbo a tutti 
CIÒ , che deve il Medico a ciaicun’ in- 
fermo . Siali egli amico , parente ) o fi- 
gliuola; Siali nobile, Prencipe , o Re 
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di Corona, fe il morbo cosi richiede, 
mette in opera , e punte di ferro , e 
bottoni di fuoco : Meditus ( dice il Pla- 
tonico Ebreo lib. de ì»feph ) Mediate fi 
forte fecìtone , ufiione opus effe viderit , 
nulla illufirtoris per fona habttaratione fe- 
cat , uritque vel Principem fuum . Eh , 
che chiunque vuol far bene le parti di 
Confelfore, non deve paventar’ alcuno. 
Qut Confeff'arii munere ( fcrive la dotta 
penna del P. Alberto de Albertis nel Tuo 
trattato de orn. mulier. pag. 235. ) rite 
fungi vtdt , neceffi omninò 'èfi , ne quem- 
quam , aut ullam Juorum , vel /iiarum 
pxnit^ntium metuat . Sant’ Agollino . 
Amicus fidelis non efi , qui amici vaia 
palpai , quia fi vulnus palpetur , homo 
perdhuT . Fu forte , e di gran valore 
quel Sacerdote riferito si dal Padre Pao. 

10 Segneri il Seniore nel fuo Pentì. Ifir. 
cap. 7. come dall’ Juniore ne’ fuoi Efèrc. 
Spini, pag. 169. S’abbattè una volta 1 ’ 
Imperadoc Carlo V. a confeflàrfi non 
fa per qual’ accidente , con un tal Prete 
di Villa, a lui poco noto, e dopo aver’ 
acculate già le lue colpe con quella pie. 
tà, che gli fii Tempre sì propria , fog- 
giunfe, com’è collume: Non mi acca- 
de altro. Come? ripigliò il Sacerdote, 

11 qual’ era più fpiritualc , e più faggio, 
che non mollrava il fembiante , Signo- 
re , abbiam già finito ? Dixifii peccata 
Caroli, die nunc peccata Ca'aris . Cioè 
Sire, Voi vi fiete acculato de’ peccati 
da voi commelfi come Uomo ; accufa- 
tevi anche de’ peccati, che avete com- 
meffo come Imperadore . Eh; , che Vtr 
fertiSy & confians operatur prout reSa ra- 
tto diflat , dice il fottilimmo Scoto in 
4. d. 19. q. unic. apud Candelar. in 
Opufe. pag. 47t* San Raimondo fplen- 
dore del grand’ Ordine Domenicano , 
vedendo che Giacomo Re d’ Aragona 
fuo penitente non veniva fubito al ta- 

lio, col fcacciare di Corte una Dama 
a lui tenuta per concubina ; non folo 
falciò d’affolvcrlo, ma rilolfe di abban- 
donarlo ; del che avvedutoli il Re , 
roibl lotto- pena di morte a qualunque 
adron di barca il condurlo : Ma il 
Santo confidato nel fuo Signore , fiele 
la cappa fu l’ acqua , c montatovi , var- 
cò 
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Eb tutto in fei ore quel vallo <jolfo da zo, ragionamento terrò; il Mann! nel 
Maiorica a Barcellona , autenticando fra fuo QuardlmaleprimO'nella feconda par- 
tanto Dio con miracolo sì Bupendo la te della Predica drcimanona; e il Cam- •>' 

eiuBa fcveritìi del buon ConfeBbre . pioni nella fiia Inllitazione per udir le 

( efciama San Tomnaafo di Vii- confelTioni . O Sacerdoti, o ConfelTori 

lanova Fer. 6. pofl Dom. 4. Quadragef Videte quid faeiatis , vi dice lo Spirita 

preflb il P. Claudio la Ctoìx?/'^. 6. in Santo ne’ Paralipomeni al 19. Nonenim 

fin. num. I74a. ) Quid Ecclefìa Domini heminis exercctis judicium , Jed Domini ^ ' 

ilodie perdit , nifi Confeffdriorum , fP“ Pa- & quodcuaque judiatverhis , m voi re- 

fiorum bltndiens adulatio , leniens , ile- dundabh, 

mulcenjqut ^entatio ? Hnc contrh quof- D. Come mai potremo metter il cuo 
d*m Cottfcffmtos nojìri temporis pii im- re in calma con qualche Bcurezza di 
pins ; & tntpii pits diSla fini , qui ne aver fatta una volta una vera conver- 
oonfitentem aliquantifper eontrijìent , il- fione ? 

lum in fua nequitia manere permittunt: R. Vi fpiegherò il come con un bel 

quanto meliuf effet ad modicam con- racconto della Divina Scrittura . Leg- 
trijlare, quìtm etrmum damnnre! getelo con attenzione; Egli è regi A rata 

L’ufficio de* ConfelTori elige lo fra- nel libro quarto de’ Re al capo quarto, 
dicare dalle anime i vizj, ed il piantar- Muore il figlio di una povera Vedova.' 
vi le virtù :Ecce con/litui te kodii fuper Era unico, eperconleguenzacariffimo, 

Gentes fuper Regna , ut eveiiat , perchè in lui fi univano tutti gli affetti 
defiruas , ^ difperdas , tT dijfiipes , materni . Era flato ottenuto da Dio per 
adificet, piante s . E’ lo Spinto San- miracolo; ed era mirato come cofa ve. 

To in Geremia al primo; e quando non nuta dal Cielo. Finalmente moflrava in 
fieno per applicarli fèriamente a quello , quella età un’indole d'oro, un bel can- ^ 
non fi addoffino una tal carica : Noli oqrc d’ animo , e di volto ; onde chi pub 
quarcre fieri Judex , nifi valeas virtMte fpiegare quanto ei foflecaro? Or’unFi- 
trrumpere iniquitates . E’ lo Spirito San- glio sì bello , e sì buono, che il più le 
to medefìmo nell’ Ecclefìaflico al fetti- ne muore . La Madre inconfolabile cor- 
mo. Ponderate prima quid valeant hu- re al Profeta Elifeo, e colle braccia a- 
meri, dice in propolìtonondifTomiglian- P^tte in compaffionevol maniera : Ah 
te il P. Calino nel fuo opufcolo. UGio- Santo Profeta , gli dice , mi avete voi 
vinetto Giufeppe pag. <07. Chi non ha ottenuto da Dio un figliuolo , acciocché 
buone fpalle non fi àddolTi peli ; e chi me lo vedeffi morir fotto gli occhPQuello 
è cicco non faccia la feorta ; Se nb , non è conceder la figliuolanza , ma mo- 
credetemi , voi tentate Dio, fe fenza Ararla quali per burla , e per tormento 
la fua chiamata, fe fenza fortiffimefpai- della povera Madre, Profeta Santo, il 
le vi addoffate di proprio fenno pefo sì mio t^ne, il voflro dono è morto. In 
vado . Così parla a’ ConfelTori il Padre quello dire le piovevano giù per Iq 
Bagnati in Dominic. tom. i. dife, 6. guancie lagrime amarilTime , le quali 
& inlieme con i fofpiri le rompevano le 

D. Avrelle qualche efempio di Con- parole. Donna ( rifpofe il Profeta) fa. 
fcfTori dannati per non aver ben eferci- te cuore , non dubitate , confidate in 
tato il fuo Minilleroè Dio. Giezi dove fej? Era quelli un par- 

R. Sono tanti, per fino di Confellb- zoncello , che ferviva il Profeta. Son 
ri fcorticati vivi da’ penitenti, che per qu) . Predo, jircinge lumóoi tuoi t'Met- 
brevità vi rimetto al Cafalicchio ne'fli- tiri in pronto per far viaggio, prendi jl 
moli al timor di_ Dio ; al Tega Cafi del- mio baflonc , e và a flenderlo fopra il 
la Confejfwne -, ilEirciz Svegliarino Cri-' volto del fanciullo defunto , comandan- 
fliano , e a tant’ altri celebri Autori . I dogli in nome di Dio , e del fuo fervo 
ConfelTori leggano ciò fcrive il Cardinal ELfeo , che riforga. Và di buon palTo, 

Federico Borromeo nel Tuo volume ter- e non ti perder per idrada. Si occune- 


Digitizod by G( 


:a N N 0 T 

tìitibrhomo ^ ne falutes eum y &fifaluta- 
verit te gmfpiam , ne refpondeas dii . _ Ma 
ia Donna Vedova non voleva Cieai , e 
buttata a* di Difeo Profeta , Vtvit 
Dominus, diceva con ilfantilTinia folle- 
citudine, e rifoluzione , nm dmittam 
te. Viva Dio y io non mi partirò mai 
da qui , finché voi , Tanto Profèta , non 
vi movete in perfona . O voi vedrete 
me morta a’ voflri piedi , o io vedrò 
voi levarvi da quello luogo. Eh? fida- 
tevi di Giezi : lo l’ho adoprato in vir- 
tù deir Altiffimo in altri gravi acciden- 
ti . Santo Profeta , qui vi vuole la vo^ 
Ara (anta mano . Vinto da sì violenti 
preghiere I orsù, andiamo (dilfe il Pro- 
feta) erano gi^ in idrada, e vicini alla 
'cala del fanciullo defunto. Quand'ecco 
Cieli , che torna a capo chino , con 
volto penfofo , e con occhio attonito, col- 
la nuova , che Puernon funexit . (^efio 
ballone Profetico ha perduta la virtù -, 
ho legnato , e rifegnato , ho fcolTu , e 
rifcollo quel corpo , & non eft ncque 
vox, ncque fenfus, e non v’è principio 
di vita . Adunque inerejptt ejì Elijeut 
■demum-, entrò in cafaElifeo, e da fole 
a folo col morto fanciullo oravit Domi- 
ttum t.fecc iilantillìma orazione ; Poi 
Aefofì fopra quel cadavere , applicò boc- 
ca a bocca , occhi ad occhi , e mano a 
nano : Et talejatìa eji caro pucri. Dal 
fiato Profètico cominciò quel corpo ge- 
lato a rifcaldarfì . Poco dopo il Profeta 
deambulcrutt in domo bue atque illue ; Die- 
de due , o tre paflej^iate per la Danza 
col cuore tutto in Dio, ringraziandolo 
di quel primo calor vitale tnfìnuato al 
iànciullo, pregandolo aAieme a eompir 
l’opera . Ritornò poi la feconda volta 
ibpra il fanciullo morto . Et tjciiavit puer 
fepties . A quefta feconda prova il fan- 
ciullo aprì fette volte la bocca a modo 
di chi tbadaglia. Orsù il figlio è vivo, 
é vivo . Chiamate ia Madre. No (di- 
ce il Profeta ) rifcaldarfì , e aprir la boc- 
ca non balla ancora . Che volete voi di 
più ? Oh ! afpettate . oipernit puer ofu- 
los. Aperta la bocca il giovinetto, aprì 
anche gli occhi . Oh adelfo il putto é vi- 
vo, ed è rifitfeitato bene, dice Guerri- 
■co Abbate j refurreSio eft , ftapeuat «at- 
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lot . Così nel fer. de tefttrr. perfeB. 
Vieni ora a confolarti, MadreSunami- 
tide , Verti , tolle filium tuum , Oh come 
é milleriofo queDo racconto , Lettor mio 
araatiflimo , per certi morti fin dalla 
gioventù, che anno i peccati palfati in 
natura , per quelli morti Giezi non é 
buono, benché abbia il ballone Profe- 
tico , cioè r autorità di alTolvcre . Vo- 
glio dire : Certi ConfefTori , che a bel- 
la poDa fi cercano di poca feienza, ^ 
minor zelo, e di poca l'perienza non fo- 
no al propofito . Vi vuole un Elifeo , il 
quale ami veramente la falute de’ peni- 
nitenti , e la raccomandi a Dio . Oravit 
ad Dominum . Rifcaldi loro il cuore ag- 
hiacciato con qualche efficace motivo 
i contrizione : CalefaBa eft carK pueri ; 
Non fi contenti di aprir loro la bocca 
per fargli confcITare , o/citavit puer jep^ 
ttes ; ma gli apra ancora gli occhi con 
carità, per fargli conofeere le oecafioni 
proffime che anno , le obbligazioni pre- 
fenti , che gli corrono , c gli Icogli , in cui 
ponno di nuovo incorrere . Cahio di cuo- 
re , apertura di bocca , e apertura d’oc- 
chi fanno le vere rifurrezioni. llP.Se- 
gneri nella Con/tderazione fopra la Con- 
jejione , così Jòeuve : Ha pur poca voplia 
di guarire qatell' Infermo , che và cercan- 
do un Medico ignorante per ejfer curato . 
Che concetto volete dunque , che io fac- 
cia di voi y fe a bello jludio v'eleggete un 
Confeffor fenza lingua , del numero di co- 
loro, che riprende d i'/^»orr: nec aperic- 
bant tibi iniquitatem tua ii , ut te ad Pee- 
nitentiam provocarent ? Bifognerà di- 
te , che non vi duole il peccato , che f a- 
nima non v' importa . Guai a coloro , 
che vanno in cerca a bella polla de’ Con- 
fefTori, che non dicano loro cofa alcu- 
na , che piglino ciò , che loro fi dà ; 
cinque Pater , ed Ave , o una terza par- 
te del Rofario, andate in pace. Chi fi 
diletta di mantener cani , che Diano al- 
la guardia della porta di giorno , e dì 
notte , mantien egli forfè cani muti , 
che fiian dormendo colla tefta fepolta 
fotto il ventre , lafciando andar e venir 
chi vuole } No certamente y vuol un 
cane , che conofea i domeflici, e gli 
laici paffare , ma che ad ogni volto lo- 
C c c rafiìe- 
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ranirro che vede abbaja , e fi faccia fen* 
Tire , e talvolta ancora modri i denti . 
Cane porto , e fcielto da voi , per cu- 
rtodia deir anima volfra è un buon Coh- 
felTore. Sopra le colpe ordinarie, equa* 
fi domertiche berta , regolarmente par- 
Jando, la falutcvoi penitenv.a, ma fé fi 
moftta qualche anche piccol principio 
di gran male ; le qualche rooliro fòra- 
fliere o d’occafioni gagliarde , o di ten- 
tazioni molerte, o di cadute mifcrabili , 
guai all’anima d’un Recidivo, fe ha 
un cane che tace, come gli chiama lo 
Spirito Santo : Canes muti non valmtes 
latrttre , ConfcfTori , che non avvifano 
mai un’ obbligo di cofcicnza, il qua! vi 
corre; mai un mal’ abito, che fiete te- 
nuto ad ellirpare ; mai fofpendono un’ 
afToluzione . Non vi fanno notar la cac- 
cia d’ un occalìone , che dovete ilchiva- 
rc ; mai un falutevole rimedio ; mai un’ 
efficace motivo per l’emcFHla. Intanto 
la tentazione diventa occafione ,• l’oc- 
cafìone, di rimota fi vh facendo prortì- 
ma ; la corrifpondenza civile diventa 
famigliarità ; e fi va fempre di male in 
peggio. Eh , che avendo un buono, e 
fedd cane per guardia alla bella Vigna 
della vortr’ anima , potrete afficurarvi 
dal lupo infernale . 

D. Avrerte altro da dire in una mate- 
ria tanto rilevante? 

R. 11 Venerabile Cardinal Bellarmi- 
no Concion. 8. tn Dom. jldvtnt. pap^. 66. 
non vi farebbe die’ egli tanta facilità di 
peccare , e far peccare, fe non fortero 
si facili ì Confertbri a pronunziare quel, 
le tremende parole deH’aflbluzione : 
cjjet hodiì tanta jaitlitas peccandi f fi non 
ettam tanta faciìitas abfolvendt . Quan- 
ti , e quanti , come mortra la fperien- 
7 a, s’aceortano in tempo di folla al Tri- 
bunale di Penitenza carichi di peccati 
mortali, ne’ quali fono foliti incorrere, 
e fubito fubito voglion crter fpediti , 
qnafichò il confcfl'arfi fòrte cofa da nul- 
la , e una mera cerimonia ( come vien 
a riufeire nella maggior parte de’ Cri- 
rtiani, fecondo il detto dell’Etenio Pa- 
dre a Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi ) quafichi forte un giuoco puerile 
Infelici che fono '■ avvengachè in vece 
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di placare f provocano lo filwno dei 
grande liUio . Ecco come n* fa ragio- 
ne il fuecitato Bellarmino . QMom tnuJti 
teninnt enufti peccatiti in ftut jam mil>- 
lies ceetderunt ! & veniunt ptidti , vH 
ipfo die fumma celebrttatii (3“ flattm vo- 
Ihnt txpedki , quaft hoc negotium ejjet 
ludut puerornm : nonne hi Deum non 
pacare , Jed irridere t’olMiffe videntnr ? 
Perciò inculca a’ ConfertòriTcfimio Dot- 
tore Giovanni Gerfone nel fuo aureo 
opufculo de arte and. confi p. a. cenfid. 
t. nu. gz. che ne confeflino pochi , ma 
bene , c perfettamente : Eligihiiint eji 
paucot audire complete , quam multot 
impnfeBì . E il grande Apportelo dell’ 
Indie S. Francefeo Savcfio vuole , ebe 
i Cqofertbri non abbiano fretta in ua* 
Minirtero, che al dire del citato Cerfo- 
ne , art artinm efi repimen animarum , 
prafertim in confejfionìiut audiendis ; ma 
vuole che fieno limati, che interroghi- 
no , e che non la perdonino a fatica j 
che martichino, c Irnidolino le materie 
con ogni diligenza, e foliecitudine fen- 
za tema d’incontrare la taccia di fcni- 
polofo , perché , come difeorre egregia- 
mente l’Elizalde /. 8 . g. i6. §. Scru- 
polofi che fiano veramente tali , fono 
pochirtìmi ; ma il Mondo ben pazzo 
chiama fcrupoli il timore di Dio; e per- 
ciò affafeina lecofcienze . S oupol ofi ve~' 
ré tales paiiciffimi finnt , Jed fiultus mun- 
dus timorem Domini JcruptJosvocat ^ & 
conficientias fafeinat . Vuole il Santo 
Apportelo , e gran Maertro di fpirito , 
che i Confèffòri fieno bramofi di nient’ 
altro , che di poche confefTioni , ma 
ben fatte : Confitentihus non fejiinatam , 
Jed diligentem navandam operam cenfe- 
bat y monent, ut praoptarent confejjiones 
paueat riti fadas audire , guàm miiìtas 
temerì properatas . Cosi il Turfellino nel- 
la vita del Santo liù. 6. c. 17 . E qui il 
Padre Pietro Gaya della Salla dell’ Infi- 
gne Ordine de’ Predicatori , Miflìonario 
Apportolico fòggiunge cosi , come fi può 
vedere nel fuo Modo pratico per hencon- 
feffiarfi . Né mi fi rifpohda , che nelle 
Confèrtioni , martime di concorlb, non 
fi può far tanto; perchè io fon di pa- 
rere, che è meglio confciliir uno bene» 
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ch< iivbrogliarne cinquanta . E 4 io mi 
CpavcfltQ ( profiegue quelVUomodi Dio) 
quando Tento a dire da qualche Parrò* 
(o, che £ir^ folo forfè a fentircle con- 
fefliont : Qtu/h mattina fi fimo confiuma- 
te pii di tento • /uD di dutento particole . 
Ciò però non s’ intende delle perfone di 
eofcknia dilicata i c timorate di Dio 
( quali d' ordinarie fono i foliti Pcoiten- 
«i ) per ben regolar i quali i non dura- 
ne tanta fatica i Confcllbri , quanta per 
coloro che fono di cofeienza rilaflTata. 

D. Bifogna ben dire, che fìa di gran 
aonfiderazione I’uìIìcìq de’ Confelfori? 

R. E’ di tanta conGderazione , cha 
da elTi dipende tutta la rilòrma del Cri, 
Aianefunoi laonde ebbe a dire San Pia 
(^into, datemi Confeflbri dotti, e ze- 
lanti I e vi dò riformato tutto il mon- 
do fedele , Deatur idonei Confefifiarit do- 
(hina, ^ %Ho polUntes , &ecctontHÌum 
C/>riflifidelium plttut ufiormatio . Cos) 
leggo preflb l' Omobone de fiata •vita 
hum. p.l, t.l 6 , Paucos ha&emts tepori 
qui ptrfie&ì unquam , <J>* intenè eonfefifi 
fuerunt eauf» exifltnte in muìtis vel ne- 
tligentia , W iinnaiitis Confelfariorum , 
Cosi fcrive il Gerfone p. a. f/r. de jirte 
0ud. tonfi, num. 32. Ut. X. in procem. Il 
ritrovare un ottimo ConfefTore , ella è 
cofa tanto difficile , che il Padre Avila 
quel gran MaeAio di fpirito ebbe a pro- 
nunziare : Eleggetene uno fra mille ; e 
San Francefeo di Sales foggiunge. Una 
fifa iteti mila , L^gafi la fua Filotea 
tap.t^ A un Confeflor mafficcio appli- 
ca Sant’Agoflino le parole dell'Eccle- 
lìaAico al caw primo, e fcAo ; Xmite 
fidali nulla efi comparatie ; oui autem in- 
venerh illum , inventi thelaurum. Un’ 
ottimo Confeffiore è un teiera. Nè vo- 
gliate io elezione di tanta importanza , 
prender regola , o da' ConfelTori ( le pu- 
re fe ne danno di roaffime si vili , c 
tanto contrarie ai decoro , c fama in- 
dilTercnza del loro miniilero ) che con 
artificiofi allettativi cerchino di tirarvi 
a fe ; 0 da qualche ConCgliero , o Con- 
figlierà piò appaffionata per Taltrui ge- 
mo , che per il voAro bene ; ma fìa vo- 
Ara regola il fblo, folo iilinto dello Spi- 
rito Santo, Anzi fie dopo d’averlo clet- 
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tp vi conofceAc tal volta in grave pcn 
ricolo di non avere cqn cAb lui la nccef-- 
l^ia confidenza^ godendo della gelofa 
liberti donatavi m quello dg Gesù Cri, 
Ao j e confervatavi da Santa Chiefai* 
appigliatevi francamente ad onta d'oi 
gni umano rifpetto ad altro ConfcAb, 
re , che fìa dotato dejlc qualità foprq 
accennate . Leggali cofa feriva il Padre 
Ludovico da Ponte nella Vita del Pa- 
dre ^IdalTar Alvarez , r. & il Stadio- 
ra, il Sangiurè, e limili, 

D. Ditemi, che dovrò dirli di colo- 
ro. i quali per fentirc qualche amore- 
vole avvertimento, 0 paterna correzio- 
ne, ad ogni caduta chè'facciano un po- 
co piò Araordinaria , lafciano il loro or- 
dinario ContelTore , dicono ; Non fion 
tutti Confie(fiori? e van cercando Medi- 
ci IbràAien per quella piaga , per la 
quale lì richiederebbe più che mai quel- 
la mano pratica, ch’eAì fchivano^ E 
dove un iblo Confclforc continuato gli 
folleverebbe , e gli manterrebbe in pie- 
di i con molti Confelfori, mutati a que- 
llo titolo , vanno Tempre zoppicando , 
e mai s’^ aiutano-^ 

R. Per non metter il piede in fallo 
in qucAa materia, è certo, che CriAo 
Signor noAro ha Ufeiata la libertò di 
confidar le noAre colpe a chi che fìa : 
E quando non ci baAi l’animo di vin- 
cere quel rolfore, o quella fuggezione, 
fcoprcndo una caduta grave al Confef- 
forc ordinario , per tema di perder il 
buon concetto, e di fentirne qualche ri- 
prenfìone i quando dico, non ci dia l'a- 
nimo , è affai minor male confelTarfì 
con chi ci piace , che far facrilegi ; Mq 
accennando in quella materia di mutar 
Confelfore , ciò che può fuccedere , c 
chclbrfe fuccede, può darli il cafo, che 
uno fìa 0 un Recidivo , o un’Occafìo- 
nofio ; e acciocché niAun ConfeObre s’ac- 
corga della recidiva , o della occofìone 
prellima , confelfa le particolari cadute 
or ad uno , or ad un’ altro , acciocché 
niiTuno s’accorga del Tuo mal Aato, o 
proffimo -pericolo in cui fi vive , e nif- 
funo io obblighi a lafciar quella ufa , 
^quella corrifpondenza, quell’amicizia , 
C che $ò io : £ chi mutaAc Conic&brcq 
C « c a que- 
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mflo titolo : dicono tutti i Morali , 
cne le Confeflioni farebbono facrileghe , 
percM viverebbe nel Tuo peflìmo (lato, 
ncU’ occafion prolfìma , e non vorrebbe 
cflcr a;utato ‘ L’obbligo di laleiar l’oc- 
cafione prolTima non nafce dal coman- 
do del ConlefìTore i nafce dall'eflenza 
Acfla, e natura del Sacramento , il qua- 
le richiedendo per eflér valido un pro- 
ponimento di fchivare il peccato , tan- 
to h/To come fi ha di non tagliarli una 
mano; per confrguenza richiede un’al- 
lontanarrento da ciò, che fcmpre , o 
quali fempre è conaelTo' col peccato y 

J [uali fono i pericoli , e le occanoni prof- 
tme . Se poi la caduta in peccato folTo 
accidentale , e mutalìe ConfelTore per 
puro rifpetto, e timore del voflro ordi- 
nario Direttore, dico, che nel Confef- 
fore mutato troverete un buon Cìiudi- 
ce , ma forfè non troverete un buon 
Medico. Troverete un buon Giudica , 
perchè, fuppolli gli altri requifiti della 
Conic/none , farete balievolmente alTo- 
luti, ma non troverete forfè così buon 
Medico , perchè oh quante diverta ma- 
no ha per curar le plaghe anche gravi 
c frclche , chi conofce il temperamento 
della volita colcienza , a non folo inten- 
de il male , ma con occhio acuto ne 
vede l’origine, c’I principio, onde può 
andarne al riparo piu facilmente. 

D. Vale quella dottrina per uno-, che 
ibirc carico di peccati gravilTimi f 
R. C’è dubbio? Gli fa cuore il Rau- 
lino nel jer. 29. de panit. prelfo il Bar- 
da tom. j. con dirci , che del maggior 
cripi'i jie, c peccatore fì rallegra ilCon- 
fcH. ic , core li Cacciatore incontran- 
doli con una fera piò conlìderabiie ; co- 
me il Peki ore prendendo, con l’ amo 
maggior pelcc ; come il Pallore ritro- 
va:. do la pecora , che perdette; come 
il Medico che rifana l'infermo più m- 
ricololoy e come il Capitano, che log- 
siogò la Fortezza più ben munita , e di- 
lefa. Coi'telTavalì un giorno da S. Lui? 
si Bcrtr.wdo un dìBblutìirimo Giovane^ 
il quale au cgiii peccato , che diceva^, 
dava, un’ occhiata al Tuo Confieflóre , ed 
olle rvò , che Rava con volto tutto riden- 
te... Finita la CooféUione , Padre,. dille. 
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ho un’ altro peccato d’ accufarmi , ed è' 
un giudizio fatto adelTo, che anche voi 
fiate un triRo come io, perchè ridendo- 
neH’aflolvermi , mi fono immaginato , 
che vi confoliete nel voRro cuore eoa 
dire ; manco male che al Mondo vi fo- 
no degli altri ribaldi al pari di me . AlP 
ora il Santo , conforme a quello , che 
fcrive Sant’AgoRino ad Frate, in Erem^ 
tom. IO. Ptccator ejfi qui audtt pectata fi/- 
cut tu, forjitan major : Homo ej { , 
nibtl differt à me, nihil alienum habetà- 
te ,- Rilpofe : Fratello , fon peccatore 
anch’io, benché non làppia d’aver mai 
fatti peccati fimili a’voRriy ma gioRco. 
nell’ udire la voRra- conleRione , conR- 
derandovi'Hon.più peccatore, ma pcni-r 
tente gloriofo, che fuggendo dalle mani 
del Diavole, lì slancia in quelle di Dio 
Suole principalmente la Giovehtù avo- 
re un certo nfpetto col lor Direttore 
Spirituale , ad aver co» cfTo lui confiden- 
za : forfè perchè avendogli una volta feo- 
porte le lor colpe, temono di rifvegliar-. 
ne in lui la memoria , c in fe il roffo-. 
re . VaniRìmo rifpetto fondato fopra 
ombre fintadii-he : vtrrcundta ejtpers ra^- 
tionis, la quale fì sforza con moire ra- 
gioni di togliere in particolare d^Ji a, 
nimi giovanili il Gerfone gran Direttor 
Spirituale de’ Giovani TrafJ. de paru. 
trai, ad Ch. Chepenfi, die’ egli che il 
ConfelTore abbia perduta di te la Rima, 
e l'affetto? Si vede bene, che tu non 
hai giammai conleffato ; altrimenti fare- 
Ri perfuaro, che quanto più gravi fono 
le colè, che elihai confidate , con vin- 
coli tanto piu Rretti di benevolenza te 
l’ hai legato . Che altresì AriRotele 2- 
RethoT. cap. de.j 1 ni. dava-quello precct-- 
to-: Chi vuol acquiRarfi l’amor di uno,, 
gli riveli qualche fegreto, maffìmamen- 
te di quelli, che più ci pteme , che fìa.T 
no nalcoRi, Venga da. noi- uno Rranie- 
ro , e ci fcuopra le lue miferic , che fu- 
bito per iRinto di natura Ramo intencr 
riti ad amarlo . Io. provo in me Relfo. 
( profieguc egli ) che quando mi hai feor 
perte le tue fragilità , all’ ora. comincio 
ad amarti come Rgliuolo cariffimo , che 
ha confidato a me ciò, che al fuopro^ 
prioj.Padrc', nqa gli farebbe dato Latù- 
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no di ptlcfare . Non sò come , lodo fi 
cancella dalla mia menK la raetnoria 
^ delle colpe , c mi relU altamente im> 
prcITo nel cuok l’ amore verfojl colpe- 
vole Venduto da me iiinoeente , e rige- 
nerato alla grazia, come dille l’Appo- 
flolo, F titoli mei^quos iurùm panmto . 
Fin qui Gerlone • Onde fi feorge la fi- 
nezza d' afieuo V con cui cV guarda il 
nollro Direttor Spirituale . Al che ri- 
mettendo Sant’ Agoll ino pi avyifa , che 
non Tolo- abbiamo ad averlo in conto 
di Maellro , e di Medico, ma anche 
d' Amico i e d’uno di quei fedeliflimi 
Amici , de’ quali dille lo Spirito Santo 
nell’ EccleCallico al fello , Amicus fide^ 
Ili mcdicamcntum vita, Un’Amico fe- 
I (tele i tilloro della vita,. pcrcHd ci con- 
foleri ne’ travagli, ci dark configli ne’, 
dubbi , e faprk rallegrarfi- egualmente 
nelle profpetità, che compartirci nelle, 
traverfie . Deh, non temete di perdere. 
1 un punto di grazia prello il ConfelTo- 
re.. Un figlio amato da fua madre quan- 
do è fatto, vivace, e fpiritofoy le ac- 
cade, che fi ammali , cerca egli ferfe 
d’efier curato , e govecnato da, altri ,. 
che dalla madre ^ Quelle mani, che lo 
apcaietiarono fano , quelle fiefie con 
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maggior amore fi adoperano a purgar 
le^piaghc )|ih< fcHifolh , ed applicar gli 
tmguenti pih morbidi , ed involgerle m 
lini più bianchi. Quelle maai con tan- 
to migglor beneùoleiiza,' quanto d mag- 
giore la necelTit'a, fi piegano agli efer- 
cizj più 1 baffi per defìderio di rivedere 
quel primo fiore di (anità nell’ amma- 
lato . Tal’d la brama ( credete a chi- 
vi vuol bene ) si , tal’ i la brama de’ 
.Confelibri zelanti dell’ anime. La con- 
fidenza flelfi» che moflra il penitente 
nello feoprir qualche piaga mortale , 
obbliga il Conicfforc a maggior fiima 
verfo di lui . Confed'ariui ( ferì ve la dot- 
ta penna del P. La CrcHX lom. z. /. 6, 
pati, 2 . i>. i8oz.) Confedàriiu tanti plu- 
Tts aflimaturus ejl pacnitetuet , quanto ma- 
jpre confidentia erta «umutentat . Lo ob- 
bliga a maggior oenevolenza , e a ent- 
rarlo con la maggior caritk , che fia 
poffibile.. Non'chiudete’dunque la boc- 
ca al Direttore dell’ anima vofira le- 
vandogli. la. confidenza di avvifarvi pa- 
ternamente , o .portando le vofire col- 
pe più gravi ad altro orecchio pen 
tema di. qualche interna correzione ,, 
come fi fa da tanti e tanti con feapt- 
to indicibile delle l(^o aHime.. 

• ' • 
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DA'GIO: BATTISTA RECURTI 

i 

. ' LibrMf 0 'i* Ventila in Merceria alT Infegna della Religione, ^ 

A Nno de' Santi, o tu nuovo Leggendario de’ Santi « modo di neditaiioni 
per eiafeun giorr» deli* anno . 

’ Bovio ( P. Gto: Baitifla ) Teatro Morale , Dogmatico , Dottrinale t 
“ Hiilorico , Scritturale , e Predicabile . 

Biron ( D. Gio: Franeefeo ) Difcorfi , e Panegirici Sacri . 

Bonfuijeri (P. Placido) Pratica del Criftiano fecolare, ja cui s‘ infegna a vivere 
criftianamente nel fecoJo . ' 

BaUjirieri ( P. Ortenjib ) della Cotnp. di Gesb , Efercizj fpirituali di S. Ignazio per ri- 
tiro di dieci giorni. . 

Bo(}'uet (^^Monj, Jacopo Benigno ) Avvertimenti a’ Proteftanti intorno alle lettere del 
Miniltrojurieù contro la Storia delle Variazioni, ’ _ 

De Cajire ( P. Franeefeo ) della Comp. di GesìJ . Panegirici Sacri . ' 

Compendio delle Meditazioni del P. Lodovico da Pome della Comp. di Gesìi . 
Cerimonie fùnebri di tutte le nazioni del Mondo , con una notizia d* ogni fotta di Se- 
polture vi venti di fuoco, d’actma, d’aria, e di terra. 

Civiltà praticata in Francia tra le Pcribne ben nate , con alcuni precetti per ben ferì* 
vere , e compor lettere . > i 

Canali ( P, Angeli Maria ) Dofirina Catfiolica de feptem Ecclefìz Sacramentis . 
Dejizie dello Spirito. Dialoghi ne’ quali fì prova rEfìAcnza di Dio, eia vera Re- 
ligione Criftiana , ‘ 

Blbel ( Beniamin ) Theologia SacramentalispCTconferentiascafibuapraflicii ap- 
plicata : accedunt calùs confeientix de reflitutione . 

Efame, e difefa del Decreto pubblicato da Monf. Carlo Tommafo di Toarnon , poi 
Card, di S. R. C. approvato dal Sommo Pont. Benedetto XIII. ^ 

Fleehier ( Monf, Spinto ) Storia del Card. Ximenei trad. dal Francefe . 

Fraffen ( Claudio ) Direzione fpirituale per chi vuol vivere Tantamente . 

Galtmehio ( P. Pietro ) della Comp. di Gesù . Storia Santa del Vecchio, e Nuovo Te. 
(lamento dalla Creazione del Mondo fino a noRri giorni , 

Gedinez ( Miehele ) della Comp. di Gesù . Pratica della Teologia Mill ica . 

Griffi { Michel- Angiolo ) Il Pentimento de’ peccati confiderato in più trattenimenti 
morali , > 

Imitazione della Santifs. Vergine Maria Madre di Dio . 

foli (^Claudio ) Difcorfi famigliari per tutte le Domeniche dell’ Anno , 

Dujardin ( Fr. T homa ) Brevis infiruflio de officio Sacerdotis . 

Laderchi ( Giacomo ) Congrelfi Letterari d’ oggidì , 

Ltrw// (7«<wv« ) De refta Patrum NicoenoruBi Fide dilTertatio , 
lattremij ( P. Petri)i Soc. }efu . Forum Ecclefiafticum , in quo Jus Canonlcum Uni- 
verfum clara facilique methodo explanatur . 

Mefe fantificato dalle meditazioni filile Virtù Crifiiane . 

Memorie 1 (loriche della guerra trai’ Imperiale Cafad’Audria, e la RcaleCafa dì 
Borbone per li Stati della Monarchia di Spagna . 

Manco ( P. Bernardino ) della Comp. di G. I Religiofi predo Santi , e Perfetti con la 
mira alla pura gloria di Dio . 

Para- 
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Pirriifo aperto tlCriftitno, ov vero Meditaritmifopraì beni del Paradifo. 

P/.’to»/ (/o.-5«/>»»/lrf)Conftitutione3 Pontificir, & Romanorura Congregationuin 
decifioncs ad Parochos utriulque Cleri l'peéhinres . j 

R(pjio ( P. Ottavi» ) Spiegazione del Catechifmo . ’ . | 

Samig ( Bernardi ) Collegio , five Apparatus AbfohiTionum , Benediélionum , Con- 
jurationum, Exorcifniorum', Rituutn >■& Cafremoniarum Ecclefiafticarum . 

Smtting.{Em. Friderici) InrroduftioinuniveriDm Jus « Jure Natura: , Gentiuni , 

«Canonico, Publico , Privato, Feudali, & Criminali. 

Stnuuelli ( Stanislai ) de Romanorum V eterrnn nobilitate diflertatio . 

^adaf ora ( P. Placido ) della Comp. di Gesù . Compendio dei precetti gramaticali . 

Thirini (}*a»nh Marne ) Direftorium Sacrificamium , iddi tradatus de («cris 
ritibus . ' . 

Trattato del I.uflbdegli uomini , e delle donne . 

Vita, c Campeggiamenti del Ser. Principe Eugeniodi Savoia col fuo ritratto in ra- 
me al naturale. 

Vsitaffe ( Caroli ) Tradatus Theologici in Scholis Sorbonicis didati . ' 

Fottanni ( P. Tortmafò NkcoIò ) Storia , grandezze ,• e miracoli di M. V. del 
• SS. Rofario. _ ‘ 

Palcnzitla ( Gairiel is Maria yUnìvecfte tbeofogia; Moralis compendiutn . 

Anima in traccia del Tuo ultimo fine .‘ Confiderazioni diUribuite per ciafcnn giorno 
del Mefe. ' 

Alimento Spirituale per nutrir l’ anima in ciafcun giorno del Mele : Meditazioni 
eftratte dalleOpere di alcuni Padri della Compagnia di Gesù . 

P, Antonio da Pennia(_ Min. OlF.) Li CbicfzdiGesh Grido vendicata ne’fuoi con- 
trafTcgni , c ne’ fuoi dogmi contro le impugnazioni di Giacomo Pieenino Protedatt- 
le di Coira . 

Bona {Card. Joannis) De SicùRciolAìffx tradatus afceticus, cui acceflTit ejulHem 
Teiìamcntum . ’ 

. . E jufd. Manududio ad Ccelum, ac principia, & documenta VitxChridiana: . 
tfe»a(F.A7iVrv/3 A//Tr/<iOi.Reg.)Órazionepanegiricadellelodidi S. LuigiGonza- 
ga della Comp. di Gesù . - - , - 

Beilati ( P. .ùntoti Frarteefto ) della Comp. di Gesù , Ragionamento delle fingolari 
Virtù del P.v^aiirra./^/rfna^/!o della Comp. di Gesù . 

. . Detto Panegirico in lode dì S. Franeefeo Saverio . 

Balttkarari ( D, Ce/are Nicolao ) Difcorfi Sacri-. 

Bajfanin ( D. Franeefeo ) La Religiofa in tre Stati , di Novizia , di ProfefTa , e di 
Converfa « • 

Cra^et ( P. Giovami ) della C.di G. Meditazioni applicate a ciafcun giorno del Mefe’. 

Cowfe»/e« ( Fr. F’/»rr>;r//) Theologia Mentis , &Cordis. 

Divozione al Sacro Cuor di Gesù , con un compendio della Vita di Suor Margherita 

Maria Alacoque . _ • • 

Muratori ( Lodov. Antonio ) Trattato Morale della Caritù Crifliana . 
iManifeflod'un Cavaliere Cridiano convcrtito alla Religione Cattolica Romana agli 
Amici delle Religioni pretelc riformale . 

Motivi di amare Iodio fpiegati in meditazioni . 

Pallafox ( Monf. Giovanni ) Il Pallore della notte buona . 

Pmgt ( Franci/ci ) Bréviarium Hiftorico-ChrOnologico-Criticum illuftriora Pontifi- 
cnm Romanorum gella , & ConcilioramCcneraiium afta eompleftens . 

^mort ( Erfebij ) Philolòphia Pollingana ad normam Bureundica: inftaurata . 
y^ugujiini ( S. Aureli ) ) ConfelTiones cum notis P/ HemietVvagnere'ek Sóc. Jefu . 

Sorti { D. Paolo ) L’ More dalla Monaca ben fpefe s c documenti a ciò ne- 
ceflarj. ' ■ • 

Chiù- 
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C^iufoUiMtouìo)llMotiioinùc<y, moderno, e noTi/Titno, o Ca breve trmtt 
dell’ antica , e moderna geografia . 

Crt/ino ( P. Ce/jre) della Comp. di G. Quarefimale . 

. . Panegirico di S. Luigi Gonzaga , edi S. StanuIeoKellka. 

4 . DfUo Lezioni Sacre, c Mwali fopra il libro primo tk’ Re . 

. . PerxaDircorli Scritturali, e Morali (Untile trattenimento delle Monache . 

. . Ditte Confìderazioni , edilcorfi faraigiiari, e morali distribuiti py ogni gxorn 
del Mefe . 

. . DmoCompendiodclla Vita di S> Giovanni Kepomuceno. 

, . i?mo 11 Giovanetto Giufeppepropolto a’ giovanetti Itudiofi. 

. . Detta Riflefii 1 dorici , e Morali fopra alcuni Santi dell’Ordine di S. Benedetto. 
. . Doto Trattenimento Idorico fopra gli atti degli Appostoli. 

. . Detto Trattenimento Ktorico, e Cronologico full’ antico Tellamenro 
< . Detto Trattenimcntu Idorico, Teologico, e Scritturale fopra i fanti Vangeli^ 
Citeroms ( M. Tulli) ) Epistola; ad familiares cura Notis Jeannis Minelltj. 

Clericati ( Joannis ) QuarStio de nova fpecie Cambii Maritimi de recenti proposta . 
Camfioni(Frauci/aMariet)Itì(ltu&io prò fe przparantibus ad audicndas confef- 
fionet • 

Cemelius Nefot de cxcelleatibus Viris ootit perpetuis ad modum Joannis Minel- 
///illuStratus. 


Efercizjdi preparaiione , c ringraziamento da praticarfi avanti , cdop* laS.Comu- 
nione eSlratti dalle Opere di S.Francefeo diSalts . 

Fore/S/(P. ^//tcn/o) della Comp. di G. La Strada ai Santuario mostrata a’ Chierici, 


che afpirano al Sacerdozio 
Francolini ( Balthaffarit ) Tirocinium Theologicum, in quo Theologiar Scripturah's , 
Scholallica: , Poleroicse, Moralis, acMySlicx, cum aliis harum dilciplioaruin 
tra^tatibus, Fundamenta recenfentm . 

Grave/in {Fr. Innati/ Hiac/nthi)Hi{ioTÌi EccIeSTaStica varijs colloquijs digeSta. 

. . E/«y<SfiwHiltoriaEccIefiaSlica VeterisTedamenti. 

. . EJu/demTn&itusdeViu , Myderiù, &AnnisJcfu ChrìSti centra loSidcJer, 
Judseos, &H*reticos. 

. . £)WtSem EpiStolae Theologico-hidorico-poleipicx , in quibus de Grada , &Prz- 
dcdinatione diSTeritur . 

. £y«/yfn»TraftatusdeScripfuraSacracontraEthnicos. 
òìS. Giuftppe ( P.Prefpero) DifeorO Claudrali fopra la Regola del gran Padre S. 
Agostino . 

Detto Prediche Quaresimali. , . . 

Grazie Spirituali , c Temporali Sarte a’ fuoi Divori da S. Luipl Gonzapa . i 
Imitazione di Gesh Cristo propoda da meditare in tutti i tempi, e Specialmente per 
il Santo Natale . 


U S.Jofeph ( P. OElaviJ) Rcportorium Morale utriufoue Fori . 
Leonardelli ( P. AnnibaU ) delia Corap. di G. Opere Morali . 
Lepez Uoptpfti ) Lucerna Mydica prò direitoribus animanim . 


lànguet (Gie: Giufejtpe } Trattato della confidenza nella Mifericordia di Dio • 
Muratori ( lodov. Antonio ) Efercizj Spirituali cfpodi fecondo il metodo del P. Pao- 
lo Sepneri Juniore . 

JUaffouliè ( P. Amorue) Meditazioni cavate dall’ Angelica dottrina di S.TonmuSb. 

. . Detto Trattato dell’ Amor di Dio Secondo i principi de’ SS. Padri, e principal- 
mente diS. Tommafo. 

. . Detto Tr^tatdl della vera Orazione fecondo gl’ infegnamenti di S. Tommafo. 
Motivi al Cridiano proposti a meditare p»,ap>p^rccchioal]aSoknmtàdclC«'/«t - 
Demiai. ^ S.. > 
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